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OA.IVTO    I. 


▲ROOMENTO. 

Esce  alla  luce;  rincontra  Catone,  il  quale  domanda 
ragione  del  loro  cammino,  e  li  indirizza  al  monte  dove  lo 
spirito  umano  si  purga.  Virgilio  lava  al  Poeta  il  viso  tinto 
dalai  fuliggine  d'Inferno,  u  lo  corona  d'un  ramoscello  di 
giunco. 

.Nota  le  terziiifi  1,  3,  4,  3,  7,  8,  9;  If  alla  14;  17  alla  J4  ;  SO  alla  Si; 
34;  38  alla  41;  e  le  ultime  due. 

i.  Ter  correr  miglior  acqua,  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  'ngegno, 
Che  lascia  dietro  a  se  mar  si  crudele. 

2.  K  canterò  di  quel  secondo  regno 

Ove  l'umano  spirito  si  purga 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

3.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 

0  sante  Muse;  poiché  vostro  sonu: 
E  qui  Calliopéa  alquanto  surga, 

4.  Seguitando  il  mio  canto,  con  quel  suono 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal,  che  disper.^r  perdono. 

1.  (SD  Correr.  /En.,  HI:  Curritniis  male   piinilo    Io  conriuce  all'espia- 

aequor.  —  Miqlior.  A  Giunone  ch'e-  zione;  questa  lo  condurrà   Hno  alla 

8ca  d'Inferno:  Tenue  refer  costi  me-  gioia  de'  Riusli. 

lioris  ali  auras  (Ovid.  Mei.,  IV).  —  3.  (SL)  Moria.  Inf.,   Vili,  terz.  43: 

Ve/e.  Georg.,  Il:  Pelagnque  volans  Scrina  morta  delia  porla   d'Infer- 

da  vtla  jìatenti.  -  IV:  Vela  iraham,  no:  Lasciate  ogni  speranza  voi  die 

et  lerris  fesiinem  adveriere  prorem.  'ntratc  (Ini,    ili).    —    liisurga.    Ad 

Ovidio    irad.    dal    Seininlendi  :    lo  Kphes,  V,  n:  Sorgi  da  morte,  e  CrJ- 

tratto  di  grande  materia,  e  ho  dato  sto  l'illuminerà, 

le  vele  piene  a'  venti.  —   Crudele.  i.(SL)  Misere.  Hoc,  MI:  Miserum... 

-Eq.,  IV  :  Saeva....  aequora.  Carmen:  ia senso  di  spregio. 
(F)  Alta.  La  contemplazione  del 
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5.  Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'  aer  puro  inlìno  al  primo  giro, 

6.  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  eh'  i'  uscii  fuor  dell'  aura  morta 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

7.  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l'Oriente, 

Velando  i  Pesci  ch'erano  in  sua  scorta. 

8.  r  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 

All'altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle. 
Non  viste  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 


5.  (L)  Color:  azzurro.  —  Giro  della 
luna. 

(SD  Za(\iro.  Ezech  ,  I,  26:  Suver 
l'ir tììuinen tutu,  qnod  erai  immitiens 
cnpiii  eorurn,  quasi  aspectu^  lapi- 
(iis  ,s<ìpplìiri  shnilìliido  llironi 

(F)  Accoqlieva.  Allri  ;ivrp|»be 
(JpHo  spanùeva;  ma  nell'immensiiù 
il  N()>itro  vede  l'uniià.  —  diro.  Ini, 
II:  Quel  del  eh' ha  minor  ti  cerchi 
sui 

6.  (SD  Aura.  [Ant]  L'aor  puro  è 
RÌi  flraii  su|)fri(tri  dell'aria,  che 
diconsi  puri  perche  scfvn  rìi  vapori 
e  aure  esataz'nirii ,  die  ora  rliia- 
inereimuo  fluidi  aerilormi.  Primo 
giro  è  II»  slraJu  d^-li'aria  più  dalla 
It-rra  rimolo,  il  guai  confina  con  la 
sfera  del  fuoco,  limilaia  sopra  flal 
cielo  della  luna;  pritno,  rispello  afili 
strali  aerei,  comincimi  a  numerare 
di  lassù,  come  direvasi  il  primo 
mobile  la  sfera  più  Umlaut  da  noi: 
o  é  la  sfera  slessa  del  fuoco  ,  la 
cpjai  succede  all'atmosfera  nostra, 
secondo  la  fisica  di  que'  tempi.  Ha 
riman  8empr«;  che  il  dolce  sereno 
era  in  lui  la  l'alia  regione  dell'aria. 
1)1  qui  comincia  la  descrizione  astro- 
nomica del  nuovo  emisfero.  -  JEn., 
VI:  Siipera^que  erodere  ad  aitrafi. 
—  Coiìlristnii  JEn  ,  X:  Laevn  conirì- 
atal  I limine  coelum.  Nella  Somma: 
Conlnslabile  è  opposto  a  delecta- 
bile 

1.  (D  Pianeta:  Venere.  —  Velando 
di  Iure.  —  Pesci.  Sesno  innanzi 
l'Ariele:  doveva  tra  poco  sorgere  il 
sole. 

(SD  Conforta.  Conv.,  I,  J2:  Con- 
fortare l'amore  di'  io  porto  al..  .. 
AlbtTlano:  San  è  cosa  che  più  con- 
forti ad  amare,  che  la  virili.  Pelr.  : 
Cwià  fiammeqqiava  l'amorosa  stella 
Per  l'Oriente.  —  Velando.  Della  lu- 
ce; nclParadtso  più  volle. 


(?)  Bel  [Anl.l  Venere,  jJlanela 
cosi  daxli  antichi  nominalo, siccome 
più  degli  astri  lucente,  dopo  il  sole, 
per  il  volume  suo.  quasi  uguale  a 
quel  della  Terra,  per  il  luogo  che 
liene  ris|)eiio  a  noi  nguanianli  e 
al  sole  illuminante,  e  fotse  per  la 
sua  superficie  meglio  atta  a  riOei- 
lere  Lo  splendore  di  Venere  ren- 
deva quasi  invisibile  la  costellazio- 
ne zodiacale  de'  Pesci  Cosi  accenna 
che  questa  costellazione  si  compone 
di  f>lelle  di  |>iccola  parvenza  11  fallo 
stesso,  più  in  grande,  lo  vediamo 
nel  Si'le  che  fa  sparire  le  stelle; 
e  su  niipsio  fallo  oiiico  rilornasi 
Par.,  XXX.  l  46  a  si. 

8.  (I.)  Polo:  Antariico.  —  Alla: 
dalla.-  Prima:  .^damo  ed  Eva  e  ì 
primi  discendenti  loro. 

(SD  Alla:  Mn.,  V:  Nulli  vim... 

[F)  Destra.  [Ani  D  Cominciando 
la  coniemplazifMie  astronomica  nel- 
r  emisfero  .iniipndo  al  nostro  dal 
guardare  all'Orienle,  ov' era  con 
Venere  la  cosiellaziime  de'  Pesci  che 
precedeva  il  na.-cer  del  sole,  aveva 
a  destra  il  Mezzodì,  il  Seti,  nlriooe  a 
sinistra.  Volgf-ndosi  quindi  a  man 
destra,  verìiva  a  avere  in  pro8f)ello 
il  polo  antartico,  il  solo  visibile  in 
quell'orizzonte  —  Quattro  Le  virtù 
cardinali,  dice  Pietro;  e  le  dichiara 
il  Poeta  nel  XXX  di  (piesta  Cantica. 

Stelle.  C'iu  ]  Della  costellazione 
del  Centauro,  che  n'ha  altre  due  ben 
lucenti;  ma  il  Poeia  n->n  ne  tenne 
conto,  mirando  al  simbolo  delle 
quattro  Virtù  Secondo  la  denomi- 
nazione moderna  e  il  |irocedime"lo 
in  ascensione  ri'lla  ,  le  (piatirò  p'ù 
brillami  e  più  simmetricamente  di- 
sposte, lr,j  le  sei,  sarebbero  a  della 
croce  australe  (  costellazione  ag- 
giunta dal  Buyer),  di  prima  gran- 
dezza ;  p  d'tìssa  croce  di  seconda  ;  p 
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9.  Goder  pareva  il  del  di  lor  fiammelle. 
Oh  settentrional  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

l(j;  Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo, 
^à  onde  '1  Carro  già  era  sparito; 

li.  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  riverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

12.  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava,  a'  suoi  capegli  simìgliante, 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 


del  Cenlauro,  di  grandezza  appa- 
rente ira  di  prim' ordine  e  di  se- 
condo; e  a3  del  Cenlauro,  di  prima 
grandezza.  Queste  stelle,  quasi  equi- 
distanti dal  |>ult>  ausiral»^  e  com- 
prese in  un  arco  di  trenta  Kra>ii 
ciica.  debb<mo  attrarre  l'ocehlo  a 
sé.  specialnunie  alia  pura  ai ia  del 
nianino  Ciò  si  r)uò  imaginare  anco 
senza  vetierte  Tolomeo  le  registra 
neir  xlmagesio,  tradotto  d'arabo  In 
Ialino  nel  uso.  e  guida  al  Poeta.  — 
Prima.  [Ani  ]  Son  visibili  anco  da' 
paesi  tropicali  del  nostro  eujisfero, 
ma  non  tJa'  sellenlrionali,  cioè  che 
niUevoli. lente  si  scostano  dal  tropico 
di  Cancro.  Dal  Paradiso  lerrestre. 
che,  secondo  il  Poeta  e  nell'einisle- 
ro  auslrale,  d'tvevnno  i  discendenti 
d'^tiaino  {prima  qenie)  non  venir  a 
abitare  il  settentrione  del  nostro  se 
non  molli  secoli  dopo  la  loro  origi- 
ne, ma  prima  dimorare  in  regioni 
meridionali. 

9.  (SD  Goiter.  Inf..  I:  Parea  che 
l'atr  ne  temesse.  CC  ]  Bar,  Ili,  34: 
Siellae  (leder uni  lumen  in  cusiodiis 
snis,  et  laetatae  sunt. 

(F)  Silo  Pielro  qui  cita  Arislo- 
lele  (De  coelo  et  mondo,  II)  :  La  terra 
è  (issa  e  .stabile,  ed  è  ani  more  il  cci' 
tra  del  cielo;  e  il  cielo  intorno  a  lei 
si  volqe:  alla  cui  rivoluzione  sono 
necess'nrii  due  poli  l'armi,  l'uno  so- 
inastante  alla  terra  nostra  disco- 
perta ttfl  mare,  die  ditesi  il  polo 
nostro  settfntrionnle  e  artico,  al 
quale  è  vicino  t' Orsa  Mnqqiore  che 
^lolqartnfnte  ctiiainano  il  Curro;  l'ai' 
tró  si  dice  meridional'',  e  antartico 
che  mai  non  si  veite  Conv.  :  Q'iesii 
due  poli,  l'uno  man'l'esto  quasi  a 
tutta  la  terra  discoverta, cioè  questo 
settentrionale;  l'altro  è  quasi  a 
tutta  la  discoverta  terra  celato,  cioè 
lo  meridionale,  —  Privalo.  Som.  :  // 


genere  umano  per  il  primo  peccato 
meritò  esser  privato  dell'aiuto  della 
Grazia 

10.  tL)  Me  volgendo:  volgendomi. 
—  Altro  :  \rHco. 

(F)  Carro  [Ani  3  Le  quattro 
slelle  ,  dovtva  allora  il  Poeta  ve- 
derle tra  Mizzonì  e  Ponenle;  e  in- 
lalli  e'  le  vede  dopo  aver  posto 
mente  all'a'iro  poli»,  nel  volgersi  da 
Levante  a  Mezzogiorno!  Continuando 
a  destra  col  maoileslo  disegno  di 
compire  la  perlustrazione  astrono; 
mica  di  quel  nuovo  emisfero,  e'  si 
trova  a  faccia  a  faccia  con  Catone. 
E  per  indicarci  a  che  punto  era  del 
suo  giro  in  quel  momento,  dice  che 
s'era  volto  un  poco  al  poi»»  b<ireale, 
cioè  verso  Maestro,  tra  Ponente  o 
Tramontana,  di  dove  ha  a  disparire 
il  Carro  di  B.ioie  o  Orsa  maggiore 
per  un  orizzonte  su  cui  tramonti. 
Ma.  perrijè  in  quell'ora  non  erano 
più  visibili  le  stelle  ausiralissime  di 
quella  costellazione,  le  sole  di  essa 
che  per  poco  s' .«ITaccino  sull'oriz- 
zonte del  Purgatorio  dantesco;  il  P. 
indica  la  determinala  direzione  col 
luo!?o  onde  il  carro  era  sparilo  ;  di- 
mostrando e  perizia  astronomica,  e 
il  fermo  proposito  di  matematica- 
mente significare  quello  che  sareb- 
besi  degli  atlrl  dovuto  ve<iere  e  non 
vedere  in  una  data  ora  pervenendo 
realmente  sopra  un  dato  orizzonte. 
Neil'  XI  Ini  ,  co"  Pesci  a  Levante,  egli 
ha  il  Carro  lulu»  sul  Coro,  cioè  ira 
Ponente  e  5Iae.-tro:  senonchè  ivi  i 
pesci  giiizzan  su  per  l' orizzonte, C\oè 
sorgoo  i  ;  «jni  sono  «lù  alzati:  e  il 
Carro  là  non  tramonta  .  pertrhè  alle 
nostre  latitudini  è  «piasi  circompo- 
lare.  ma  tutto  sovra  il  Coro  giace. 
Quanta  perlezione  di  lavoro!  q'uanla 
ricchezza  dì  modi  a  indicare  luoghi, 
tempi,  gradazioni! 
II.  (L)  Più  riverenza. 
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13.  Lì  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  luuie, 
Ch'  io  '1  vedea  come  il  sol  fosse  davaute. 

14.  —  Chi  siete  voi  che,  contra  '1  cieco  fiume, 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 
(Diss'ei,  movendo  quelle  oneste  piumdp*.' 

15.  Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

16.  Son  le  leggi  d'Abisso  così  rotte? 

0  è  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio, 
Che,  dannati,  venite  alle  mie  grotte?  — 

17.  Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 

E,  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  '1  ciglio. 

18.  Poscia  rispose  lui:  —  Da  me  non  venni: 

Donna  scese  dal  ciel,  per  Ir  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
10.  Ma,  dacch' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condìzion,  coni' ella  è  vera, 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 


(SD  Yetjtio.  Catone  morì  d'anni 
cinquanta. 

(F)  Solo.  Simbolo  di  singolarità 
nel  bene  o  nel  malednf.,  IV,  Xli).  — 
Dee.  Som.;  Debeiur  patri  teverenlia 
et  oUsequium.  Monar.  :  Revereniia 
quam  pius  filiufi  (tebet  patri. 
43.  (L)  Luci:  stelle. 

(F)  Faccia.  Eccl ,  Vili,  i  :  La  sa- 
pienza dell'uomo  riluce  nel  volto  di 
lui.  —  Soli.  [Ani]  La  lucentezza  eli 
quelle  tiammelle,  le  ottime  condi- 
zioni del  clima  e  dell'aria  e  dell'ora, 
non  bastano  a  far  visibile  il  vecchio 
come  in  luce  di  sole,  se  non  vi  si 
aggiunga  il  significato  allegorico. 

U.  (L)  Contra:  a  ritroso  del  corso 
del  ruscelletto  di  cui  nella  fine  del- 
l'Inferno. —  Piume:  barba. 

(SD  Contra.  iEn.,  Vili:  Adver- 
sum  remis  superes  sulivcetus  ut  a- 
mnem.  —  Fiume  Inf,,  XXXIV.  —  One- 
Kte.  Georg  ,  IV.  D'una  stella  ox  tione- 
sium.  —   Piume.  Inf.,  Ili:  Far  quetc 


le  lanose  qote  Al  nocchier.  Pelr.:  Le 
penne  usate  Mutai  per  tempo  e  la 
mia  prima  labbia. 

J5.  (SD  Inferno.  ALn. ,  VII:    Infer- 
nis....  tenebria. 

(F)  Lucerna.  Psal.  CXVm,  J05: 
Lucerna  pedibus  rneis  verbum  tnwn. 
~  Profonda.  Mn  ,  IV  :  Umbras  Èrebi 
noctemque  profundam.  •  X:  JEter- 
natìi...  noclem.  Job,  X,  23:  Sempiter' 
nus  horror  inhabiiat. 

16.  (D  Grotte  del  monte  del  Purga- 
torio 

(SD  Legqi.  LuCan.,  VI  :  Censis- 
xent  Leqes  Èrebi.  —  Rotte.  Georg., 
IV:  Imnitis  rupia  tJfranni  Foedera. 
-  Grotte.  Inf.,  XXXIV,  lerz.  5. 

17  (D  Fé':  mi  fece  ingiooccliiare  e 
chinare  gli  occhi. 

(SD  Piglio.  Inf.,  IX.  E' gU  chiu- 
de gli  occhi  con  le  mani  alla  viaia 
della  Gorgone. 

18.  (I.)  Lui  :  a  lui. 
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20.  Questi  non  vide  mai  T  ultima  sera; 

Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  sì  presso, 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

21.  Si  com'i'  dissi,  fu'  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare:  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messo. 

22.  Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria: 

E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  se  sdito  la  tua  balia. 

23.  Com'  i'  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti. 

Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  a  udirti. 

24.  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta. 

Libertà  va  cercando;  eh'  è  sì  cara , 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

25.  Tu  '1  sai:  che  non  ti, fu,  per  lei,  amara 

In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste,  che  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 
2(3.  Non  son  gli  editti  eterni,  per  noi,  guasti: 

Che  questi  vive,  e  Minós  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
27.  Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 

0  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni. 

Per  lo  su'  amore,  adunque,  a  noi  ti  piega. 


20,  (L)  Sgya  ;  morie.  —  Ero,  perch'e'  quella  Virtù,  per  cu' io  muovo  Li 

morisse.  passi  miei  per  sì  selvaqqia  strada. 

(SD  Sera.  L'Ariosto,  d'  Enoch  e  —Aiuta.  Omesso  \'a.  Cavalca:  M'aiuta 

d'Elia  :  Che  non  han  visto  ancor  l'ul-  lodare  Iddio.  —  Conducerlo.  Mn.,  vi  : 

lima  sera.  Sed  me  cum  lucis  Uecate  praefecit 

(V)  Presso.  Ad  Corinl.,  I,  XV.  56:  Avernis,  Ipsa  Dtùm  poenat  docuil , 

Slimolo  della  mone  il  peccalo.  Psal.  perque  omnia  duxit. 

CXIV,  3:  Pericoli  d'inferno  mi  col-  24.  do  Sa:  sai  lu. 

sero.  23.  (L)  Veste:  corpo.  —  Dì  del  giu- 

81.  (L)  Questa  :  il  Umor  della  pena,  dizio 

(F)  Via.  Conv.:  Questo  cammino  (SL)  Gran.  Inf,,  VI,  l.  35:  Dopo 

si  perde  per  err,ìre  come  le  strade  la  gran  sentenza  f  e  Purg.,  X,  l.  23 

della  terra.  Psal.  1, 4  :    Via  peccato-  (F)  CC]  Gran.  Jocl,  II,  3<:  Dies 

riioi,  e  simili,  nella  Uibbia  spesso.  Domini  maqnus.  —  Chiara.  [C]  Ad 

23.  IL)    Lui:  a  lui.  ~   natia:   pò-  Philipp,  III,  ai:  Re  formabit  corpus 

leslà-  humitiiatis   nosirae  ,    conliguraium 

(SD  Ralla.    Som.:    La  potestà  corporl  clariiaiis  suae. 

del  balio  é  governala  da  quella  del  36.  (L)    Questi:  Danle.   —  Lega  in 

re.  1  selle  regni  di  Calotie  non  sono  Inferno.  —  Cerchio..:  Limbo, 

duncjue  di  lui  ;  ma  come  il  «overna*  27.  (L)  Vista:  pare  li  prexhj. 

lore  suol  dire:  la  mia  provincia.  (SD  iWarzia.  Per  comando  di  Ca- 

25.  (SL)    V/r;»V.  Inf.,  XII:   .Ma,  per  ione,  suo  malgrado,  and*  moglie  di 
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28.  Lasciune  andar  per  li  tuo'  sette  regni: 

Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.  — 

29.  —  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 

Mentre  eh'  i'  fui  di  là  (diss'egU  allora), 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

30.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  i'  me  n'  uscii  fuora. 

31.  Ma  se  Donna  del  ciel  ti  muove  e  regge. 

Come  tu  di';  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

32.  Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  '1  viso 
Sì  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga: 

33.  Che  non  si  converria,  l'occhio  sorpriso 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo 
Ministro,  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

31.  Questa  isoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo , 
Laggiù  colà  dove  la  batte  l'onda, 
Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 

35.  Nuli' altra  pianta  che  facesse  fronda 
0  indurasse ,  vi  puote  aver  vita , 
Però  eh' alle  percosse  non  seconda. 

Ortensio,  il  quale,  di  concordia  con  —  Luninga.  Sacrale  limmhe  chiama 

Catone,  ripudiò  la  sua  come  stenle,  un  amico  le  preci  miste  di  lode. 

Di  Marzia  ebhe  prole:  mori,  ed  ella,  32.  (L)  Quindi:  dal  viso.  —  Stinga, 

resigli  i  funebri  onori ,  tornò   pre-  Contrario  di  /ìH^a. 

Rando  Catone  la  ripigliasse.  Lucan.,  (SL)   Schietto.  Inf. ,   Xlil  :  ^Von 

\\,  sa:  Da  foederaprisci  Illibata  lori:  rami  schietti,  ma  nodosi  e'nvotti. 

da  tantum  nomen   inane  Connuhii  :  3i.  ih)  Sorpriso  :  sor[}reso.  —  Mini- 

liceat  tumulo  scripsisse:  Catouis  Mar-  stro  :  Angelo. 

tia.  -  V.  Inf.,  IV.  —  Pieqa.  Georg.,  IV;  (SD  Sorpiiso.  Lo  dicono  i  Napo- 

Orando  (lectes.  lelani;  e  gli  amichi  Toscani:  priso, 

28.  (L)  Reqiìi,  che  purgano  i  selle  miso,  commiso.  —  Primo  Purg.,  IX, 
peccali  —  Grazie:  li  ringrazierò  in-  l.  96.  —  Ministro.  Psal.  CU,  si  :  Mini- 
Danzi  a  Marzia.  stri  ejus  ,    qui   facitis  votunlalem 

29.  (t)  ià;  al  mondo.  ejus. 

(FìLOcchi  4udic.,  XIV,  3:  liane  3i.  (L)  Isolelta,  ov'è  il  monte.  ~ 

mihi  ncciiie,  (luin n/acuiioculisnitis.  Imo:  appiè 

.ler  .  XXVii.  5  -  XVIII,  4]  (SL)  Ad  imo  ad  imo.  Inf.,  XVfl; 

30.  (L>  Fiume  :  AclH^roiile.  A  piede  a  pie   della  stagliata  rocca. 
5i   (L)  ri'chegqe:  richieda  tu.  —  Batte  Bue,  V  :  Percu'ssa  flitctu  li- 

(SL)  Reqqe.  Muove  di-e  il  primo  torà.  Mn  ,  \  x  Tunditur...  Fluctibus. 

impulso;  reqqe,  l'ispirazione  conti-  ~  Porta.  Di  piante,  ferre,  in  Virgilio 

una.  —  Mestier.  In  risposta   a  nre-  e  in  altri.  —  Limo.  ^wc.,\:  Limoso- 

ghiera  non  dissimile,  Ovidio  (Met.,  giie  palus  obducat...  junco. 

IV)  :  Non  longis  opus  est  amUagibus.  35.  (L)  Seconda:  cede. 
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36.  Poscia,  non  sia  di  qua  vostra  reddita 
(Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai): 

Prendete  il  monte  a  più  lieve  salita.  — 

37.  Così ,   sparì.  Ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare;  e  tutto  mi  ritrassi 

Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

38.  Ei  cominciò:  —  Figliuol,  segui  i  miei  passi; 

Volgiamci  indietro  :  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi.  — 

39.  L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 

Che  fuggi'a  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

40.  Noi  andavara  per  lo  solingo  piano, 

Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada , 
Che  infino  ad  essa  gli  par, ire  invano. 

41.  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parto 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 

42.  Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta,  sparte, 

Soavemente  il  mio  maestro  pose: 
Ed  io,  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

43.  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose:  ' 

Quivi  mi  fece  tutto  discovcrto 
Quel  color  che  l'inferno  mi  nascose. 

(SD  Fi-onda.  Per  ramo  con  fo-  tone.  a/eTan  già  preso  lanlo  di  lera- 

Rlia.  Il  giunco  dello  sonile  dal  Cre«  pò,  ch'era  ormai  spumala  l'aurora, 

scentio,  non  la  proprio  rami    —  S<?-  e  al  volger  del  sole  mancava  poco. 

conda.  jEn.,  vi:  Leniovimine  ramus,  58.  {L)  Dichiua  verso  il  mare. 

56.  (L)   nectdila:   rilurno.    —     Vi:  (SD  Dictiina.  Bue  ,  IX  ;  Qua  se 

ve  lo.                         .  subducere  colles  Incipiuni.  mnltique 


jugurn  demiilere  clivo.   Inf.,  XXVUI: 
Lo  dolce   Viano   Che   da    Vercelli  a 


(SD  Reddita    E   negli  opuscoli 
di  Cicerone,  traduzione  rtel  trecento. 

—  Sol.  Un  inno  della  Chiesa  :  Marcabò  drcnìna 

39  (Li  Ora:  aura. 

Jam  lux  refulqet  aurea  :  (SD  Ora  Quello  che  gli  antichi 

Pallens  facessat  caxitas  :  chiamavano  mallutino,  avanzava  di 

Quae  uoftrnet  in  praeceps  diu  quasi  tre  ore  il  nascer  nel  sole  — 

Errore  traxit  devio.  Tremolar.  Mn  .VII  :  Splendei  tremulo 

sub  lamine  ponius 

—  Mostrerà. X.n^\:  Corripuereviam. .  41    (L)  Pugna:  resiste,  e  non  si  di- 
qua  semita   monstrat.  —    Prendete,  strugge  —Adorezza:  è  ombra. 

La  Sibilla  ad  Enea  che  s'avvii  col  (SD />wo«a- Anche  qui  ci  vedeva 

ramo  alle  porle  d'Eliso:  Serf /ini  ape.*  battaglia.    Bue.   Vili:    Frigida  vix 

carpe  ^'iam,  et  suiceptum  otrfice  rnu-  coeto  noctis  decesserat  umbra,  Cum 

nus  (iEn.,  VI).  —  Monte.  .€q.,  VI:  Tu-  rosin  tenera  pecari  qratissimus  tier- 

muluni  capii.  ba  est.  Ov.  Mei.,  IV:  Sotque  pruinosas. 

(F)  Sorge.  [Ani  ]  La  contempla-  radiis  siccaverat  herbas. 
«Ione  del  cielo,  il  colloquio  con  Ca- 
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4i.  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto 

die  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uoai  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

45.  Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque. 
Oh  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
L'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 


45.  (L)  Lagrimose  di  penitenza.  — 
Color  di  sanila  e  di  virlù. 

44.  (SL)  Vide.  Mn.,  Vili:  Mlraniur 
et  undae...  innare  carinas.  GeorR.,  II  : 
Casus  abies  visura  marinos. 


4S.  (L)  Altrui:  Catone. 

(SD  Maraviglia.  Georg.,  Il:  Mi- 
rabile dieta/  rrudilur  e  sicco  radix 
oleagina  Ugno, 


La  seconda  a  non  pochi  pare  delle 
Ire  Cannelle  la  più  bella;  cerio  è  la 
più  mite  e  serena;  quella,  dove  l'in- 
gepno  e  l'animo  di  Danle,  ira  le  noc- 
inorio,  lullavia  fresche,  della  giova- 
nezza, e  le  non  appassile  speranze, 
Ira  gl'impeli  della  fantasia  e  i  riposi 
ardui  della  mediiazione,  si  trovava- 
no composli  in  più  tranquilla  armo- 
nia Il  contrapposto  coirinferno,  ren- 
de il  Purgatorio  più  bello:  e  quel 
dolce  coloredel  cielo,  quell'aura  mat- 
tutina che  fa  splendere  di  lume  tre- 
mulo le  acque,  quel  giunco  schietto 
elle  cinge  risoleiia,  quella  rugiada, 
e  ogni  cosa,  sembrano  come,  dopo  i 
rigori  del  verno,  l'alilo  di  primavera. 
lì  a  me  bellezza,  delle  più  rare  il 
verso  :  Noi  andavam  per  lo  solingo 
piano.  Il  Poeta  presago  vuole  a  ogni 
modo  popolali  gli  antipodi,  e  ivi  col- 
loca il  regno  della  speranza.  Facendo 
col  Salmo  cantare  alle  anime  liberale 
in  exitu  Israel,  egli  non  prevedeva 
che  ai  perseguitali  d'Europa  sarebbe 
rifugio  di  libertà  quella  terra,  e  poi 
nido  di  schiavitù  disumana;  (piella 
terra  che  avrebbe,  due  secoli  dopo 
scoperta,  il  discenderne  di  quegli  uo- 
mini i  quali  e'  voleva  spersi  dal  mon- 


do; e  il  re  di  Spagna  in  coleste  servì 
fedelmente  l'esule  (ìorentino. 

Per  quanto  s'  aguzzr  l'ingegno  a 
scoprire  un  simbolo  in  Catone  suicida 
e  in  Marzia  sua  moglie;  il  concetto 
non  lascia  d'essere  strano.  Ma  almeno 
è  prova  ch'egli  era  uomo  da  ricono- 
scere una  qualche  virlù  anco  nei  ne- 
mici di  Cesare  e  di  sua  parte.  B  il 
cenno  di  Marzia,  cenno  che  rammen- 
ta la  preghiera  in  cui  Beatrice  pro- 
mette a  Virgilio  dì  lodarsi  a  Dìo  di 
lui  in  grazia  dell'aiuto  da  porgere  a 
Danle;  quel  cenno  ha  bellezza  mo- 
rale, perchè  tocca  gli  affetii  dome- 
stici, di  cui,  più  che  le  altre,  quesia 
Cantica  e  consolala.  Le  parlale  di  Ca- 
tone e  di  Virgilio,  lunghe  olire  al 
solito;  ma  la  seconda  ha  per  iscusa 
l'afTeito. 

Mire  bellezze  morali  sono  l'ima- 
gine  del  vecchio  amabilmente  di- 
pinta ;  e  i  tre  atti  d'umiltà  a  cui  l'al- 
tero Poeta  s'inchina:  l'inginocchiarsi 
a  Catone,  il  porgere  le  guance  lagri- 
mose a  Virgilio  che  gliele  lerga,  il 
cingersi  della  cedevole  pianta  la 
fronte,  egli  che  si  farà  dire  fra  poco 
Sia  come  torre. 


CANTO  I.  15 


LE  MUSE.  —  IL  PARADISO. 


Nell'entrare  Ueirinferno,  Il  Poeta  assomiglia  aó  a  chi ,  uscito  coh 
lena  Affannata  dalla  tempesta  de' flutti  alla  riva,  si  volge  all'acqua 
del  pericolo  e  guata:  poi  assomiglia  il  primo  cercliio  dell'Inferno  al 
mare  che  mugghia  per  tempesta;  e  la  vita  mutJita,  a  navigante  che 
cala  le  vele  e  raccoglie  le  sarte.  Qui  la  navicella  del  suo  ingegno  alza 
le  vele  per  correre  acque  migliori ,  che  le  crudeli  varcate  già.  K  nel 
Paradiso,  del  suo  canto  dice  con  meno  eleganza  :  Non  è  polegoio  da 
picciola  barca  Quel  che  fendendo  va  Varditaprora  Ne  da  nocchier  eh'a 
s«  medesmo  parca  (1).  E  nel  principio  del  Canto  secondo  si  dilatai 
questa  imagine  in  ben  sei  terzine  contro  il  solito  del  Poeta:  ma  pure 
essa  non  è  così  retlorlcamente  lavorata  come  nel  seguente  passo  del 
Convìvio,  il  quale  dimostra  quanto  più  diftlcile  sia  del  verso  la  prosa 
virile,  e  come  l'alTeltare  gli  ornamenti  poetici  sia  pericoloso  alla 
prosa:  Io  tempo  chiama  e  dimanda  la  mia  nave  uscire  di  porto  per- 
chè, dirizzato  l'artimone  della  ragione  all'ora  del  mio  desiderio j  en- 
tro in  pelago  con  isperanza  di  dolce  cammino,  e  di  salutevole  porto 
*  laudabile. 

la  miglior  acqua  e  canterò  e  la  poesia  risurga  rammenta  quel  di 
Virgilio  (2):  Sicclides  Musae,  paulo  majora  canamus;  e  l'altro  (3): 
Nuncj  veneranda  Palcs,  magno  nunc  ore  sonandum  ;  che  è  più  parco 
di  quello  di  Stazio  (4):  Non  mihi  jam  solito  vatum  de  more  canen- 
dum;  Major  ab  Aoniis  sumenda  audacia  lucis.  Mecum  omnes  audete 
Dcae.  Ma  il  risurgere  e  il  surga  ancor  più  di/ettamente  rammentano 
quel  de' Salmi:  Cantabo ,  et  psalmum  dicam.  Exsurge  gloria  mca, 
exsurge,  psalterium  et  cithara,  exsurgam  diluculo  (5)  ;  nel  qual  me- 
desimo salmo  e'  trovava  forse,  al  proposito  del  suo  viaggio  :  Alando 
dal  cielo  e  mi  Uberò  (C)  ;  abbandonò  a  obbrobrio  que' che  mi  concul- 
cavano (7).  Mandò  Iddio  la  sua  misericordia  e  la  sua  verità  (8)  ;  e' 
trasse  l'anima  mia  di  mezzo  a'  leoncelli  (9).  Dormii  conturbato.  I 
figliuoli  degli  uomini,  i  loro  denti  armi  e  saette,  e  la  lingua  spada 
acuta  (10).   A  queste   parole  del  salmo  cinquantesimo   sesto  altre  no 

(1)  Par.,  XXllI.  (7)  In  questo  Canto,  t.  4  :  Con  quel 

(-)  Bue,  IV.  suono  Di  cui  le  Pù^he  mUere  sentirò 

(3)  Georg.,  HI.  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

(4)  Thcb.,  X.  (8)  Forse  in  Beatrice  la  niiserlcor- 

(5)  Psal.  LVI,8,  9.  dia  e  la  grazia;  la  luce  del  vero  in 

(6)  Inf.,  11  :  Donna  è  gentil  tiel  del.  Lucia. 

che  si  compiange  Di  questo   impedii  (9)  Inf.,  I,  XXVII;  Par.,  VI. 

mento  ov'io  ti  mando  ;  Sì  che  duro  giù-  (tOÌ  Psal,  LVI,  4,  h. 

disio  lassù  frange. 
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aggiunge  11  censetleslmo,  a  cui  sarà  corso  il  pensiero  di  Dante  :  Sopra 
tutta  la  terra  la  gloria  tua  acciocché  i  tuoi  diletti  siano  liberati.... 
Chi  condurrà  me  nella  città  munita?....  Non  tu  forae,  o  Dio,  tu  che 
ri  avevi  respinti?  (1)  Così  quella  libertà  di  cui  tocca  Virgilio  a  Catone, 
intesa  in  senso  e  morale  e  civile  e  religioso,  acquista  la  debita  am- 
piezza. 

Egli  invoca  Calliope  (2),  che  Ovidio  dice  la  prima  nel  coro  delle 
Muse  (3),  «  altrove  la  massima  (4),  e  dice  che  nel  cenarne  con  le  Pi- 
che fu  essa  che  per  tutte  l'alire  canlò  e  vinse:  .Calliope  quaerùlas 
praetenkit  pollice  chordas  (5).  Né  il  quat^rulas  sarà  sfu'-'gito  al  Poeta, 
che  in  questa  Cantica  segnatamente  si  complace  in  pensieri  mesta- 
mente pietosi.  Calliope  in  Orazio  (6)  è  detta  regina,  ma  non  per  la 
ragione  che  Esiodo  la  dice  seguire  i  re;  le  quali  parole  di  per  sé 
sole  segnano  disianza  che  corre  tra  Esiodo  e  le  più  antiche,  cioè  le 
più  poetiche,  parti  de'  poemi  d'Omero.  Ma  in  (juesta  invocazione  non 
avrà  Dante  dimenticato  quel  di  Virgilio  (7):  Tos,  o  Calliope,  precor, 
adspirate  cammti  ;  dove  in  una  musa  son  tutte,  e  la  sconcordanza  è 
bellezza,  e  spiega  l'intima  ragione  perché  dal  tu  siano  le  lingue  mo- 
derne passate  al  voi.  Qui  Calliope,  altrove  (8)  Clio  è  nominata  a 
modo  di  citazione  forse  perchè  invocata  anche  da  Stazio;  altrove 
Dante  in  nome  suo  proprio  invbca  Urania  in  cima  al  monte  sacro  (9) 
già  prossimo  al  cielo  ;  ma  giunto  in  Paradiso  ,  nuove  Muse  mi  dimo- 
stran  l'Orse  (10);  dacché  quelle  Donne  che  a;utóro  Anfione  a  chiuder 
Tebe  (li),  più  non  fanno  per  esso.  E,  volato  più  su  nella  gloria,  per 
modo  d'esclusione  egli  nomina  Polinnia,  quasi  la  musa  di  tutti  gl'inni 
delle  umane  religioni ,  per  dire  che  quante  lingue  cantassero  nutrite 
da  lei  e  dall'altre  sorelle,  non  giungerebbero  al  millesimo  del  vero 
cantando  la  bellezza  della  sua  Beatrice  (12). 

Altri  nomi  di  muse  Dante  non  ha,  ch'io  rammenti;  ma  leggendo 
nell'egloga  sesta  nominata  Talia,  musa  della  commedia,  da  Virgilio, 
che  non  è  punto  comico,  si  sarà  Dante  pensalo,  o  confermatosi  nel 
pensiero,  di  chiamare  commedia  la  sua.  Del  qual  titolo  è  altresì  ra- 
gione la  forma,  drammatica  in  gran  parte,  del  sacro  poema,  a  simi- 
Illudine  delle  rappresentazioni  sacre  che  facevansi  fin  nelle  chiese.  E 
la  lettera  a  Cane  prova  ch'egli  aveva  anco  la  mente  all'origine  greca 
attribuita  alla  parola,  da  borgo,  intendendo  che  la  sua  poesia  doves- 
s'essore  popolare  (13). 

Il  principio  di  questo  Canto  ci  fa  ben  certi  che  Dante  conosceva 
d'Orazio  non  sole  le  satire  ma  le  odi  altresì.  Nell'ode  che  invoca  Cal- 
liope sono  i  versi  :  Tester  Camoenae  ,  vester  in  arduos  Tollor  Sabi- 
nos  (14),  a  che  corrisponde  :  0  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  (15)  Se 
non  che  più  rettorica  al  solito  in  Orazio  l'andatura,  e  le  amplifica- 
zioni abbondano  in  quello  stile  che  pare  a  taluni  si  parco  11  longum 
melos  è  già  una  minaccia  ;  poi  vengono  dopo  la  tibia,  fidibus  citha- 
rave  Phoebi  ;  poi  Vamabilis   insania  che  lo  fa  pios  errare  per  lucos, 

(1)  Psal.  CVJF,  6,  7,  il,i2.  (10)  Par.,  II. 

(2)  In  Virgilio  (Bue,  IV),  delta        (l  I)  luf ,  XXXII. 
Calltopca,  ed  iti  Ovidio.  (12)  P..r.,  XXIII. 

(3)  Fast.,  V.  (13)  Nella  lettera  a  Cane  egli  nota 

(4)  Met.,  V.  che  Tragedia  è  poema  co»  esito  tristo, 

(5)  Ivi.  Commedia  con  lieio:  ma  questa  non 

(6)  Carm.,  Ili,  4.  sarebbe  stata  ragione  a  così  intitolare 

(7)  iGn.,  IX.  il  suo,  senza  le  altre  accennate. 

(8)  Purg.,  XXII,  t.  20.  (14)  Hor.,  Carm.,  Ili,  4. 

(9)  Purg.,  XXIX,  t,  i 4.  (1 5)  Ter».  3. 


Canlr»  ^T.  il  Purgatorio 


Terzina25. 


S^if-j-^    t>fr    /ti/  //^/  /^c^    ove  pri'/i    s^hraa^i 


CANTO  I.  17 


nmoenae  Quos  et  aquae  siiheunt  et  aura»'  (1).  Ma  quest'ode  sarà  forse 
a  Dante  piaciuta  perché  sotto  la  puerra  de'  pipanti  ci  si  adombrano 
le  lodi  deWalto  Cesare  (2),  e  di  Giove  ò  dello  quel  che  Dante  del- 
l'imperalore,  imaplne  di  Giove,  intendeva  :  Qui  terram  inertem,  qui 
mare  tevip&iat  Ventosum,  et  urbes,  regnaque  trislia,  Dicosque,  mor- 
taU'sque  turmas  Imperio  regit  luius  aequo  (3).  IS'è  senza  perchè  questo 
del  Purpatoriu  dìcesi  secondo  repno  e  i  giri  di  lui  selle  regni;  e  il 
poema  incomincialo  in  latino  diceva:  Infera  regna  canam.  K  anche 
per  questo  Virgilio  era  il  suo  maesiro  e  autore  in  cui  questa  ìmagine 
del  mgno  ritorna  sovente  a  proposilo  e  dell'inferno  (4)  e  della  vita 
pastorale  (5)  e  delle  api  (6)  e  de'  lori  (7). 

Né  senza  intenzione  son  qui  rammentate  lo  Piche,  figlie  d'un  Ma- 
cedone, del  paese  che  ha  dati  I  giganti,  perché  l'un  simbolo  si  conge- 
gna con  l'altro;  e  gli  abusi  della  mente,  non  ipen  che  quelli  della 
forza,  [laiono  dannabili  al  Poeta,  anzi  più  (8)  Le  Piche  slldano  al 
canto  le  muse;  una  di  quelle  canta  appunto  i  gìganiì,  falsoquc  in 
ìioiiOTO  gigaittita....  Ponit,  et  extcnuat  magnorìun  fa^ta  Deoram  Ce). 
Poi  canta  Calliope,  e  i  suoi  caini  sono  in  onore  di'Cerere,  che  Vir- 
gilio chiama  Icggifera  (iO),  e  ricordano  alti  d'ospitale  pieià  premiali, 
e  di  inciviltà  spietata  corretti  da  memorabile  pena.  Le  Ninfe  danno 
il  vanto  alle  muise  :  le  Piche  si  sfogano  in  vituoerii,  e  a'Iora  le  dee: 
Non  est  patientia  libera  nobis.  Ibunus  in  po"ìiaii:  et,  quo  vocat  ira, 
seqncìnur  (H)  :  i  quali  ver^i  saranno  allo  sdogno'^o  Poeta  non  sempre 
ma  in  qualche  momento  d'impazienza,  pia<Muii.  Le  cantairici  vane, 
da  uHimo,  divenlano  gazze  nemorum  convicia ,  e  dallo  schorno  pas- 
sano alla  querela:  sua  fata  querent^s  ;  onde  Dame  avrà  tolto  l'ag« 
giunto  di  piche  misere,  che  sparge  sui  colpevoli  stessi  una  stilla  di 
pietà  genero-ia.  Men  pio  nel  Paradiso  é  l'accenno  a  Marzia  scorticato, 
e  dimostra  come  l'animo  del  Poeta  si  venisse  esasperando  cogli  anni. 
Nel  Purgatorio  i  concetti  e  i  sensi  di  gentile  mestizia,  di  comiiassione 
amlcii,  e  di  speranza  serena,  sono  più  cari  ed  umani  che  nel  l'ali  re 
due  Cantiche:  e  qui -stesso  egli  ha  nominalo  le  Piche  non  solo  per 
accennare  la  vendi''atrice  forza  del  canio,  ma  e  per  pregare  che  nulla 
sia  in  quello  di  profano  e  ingiusto  ai  veri  Ci^lestl. 

Altri  poneva  il  Purgatorio  sul  Libano.  Isidoro  nell'opposto  emisfero 
dov'è  il  Paradiso  terrestre  Gregorio.  <12):  Questa  vita  del  mondo  è  posta 
quasi  tra  il  cielo  e  rinfenio...  Siccome  le  anime  degli  assai  buoni  al 
cielo  volano,  e  le  anime  degli  assai  tristi  discendono  all'abisso  della 
terra  ,    così    le   anime   de'  mediocremente  buoni  tengono   il   luogo  di 

(1)  Rammenta  il  XXVIII  del  Pur-  (3)  Inf.,  1  :  In  luffe  parti  impera,  e 
palorio:  Vaoo  già  di  cercar  (faterò  e  quiH  reqge.  Pur,  XII:  Lo'mperador 
d'intorno  La  diri»a  foresta  ..    Un'aura     che  seu.pre  regna. 

dolce....  un  rio  Chc'uvcr  sinistra  con  (4)  Georg,  IV;  JEa.,  VI. 

sue  pÌLCiole  omlc....Sotto  l'ombra  per-  (5)  Georg.,  Ili 

peluf.  (0)  G^org  ,  IV 

(2)  Par..  XXX:  Dell'alto  Arrigo,  (7)  Georg.,  HI,  Georg.,  IV:  IIu- 
ch'u  ihizznre  Italia  Verrà.  Il  siiigo-  mida  regna;  .En. ,  Vili:  lìegniilor 
lare  si  è  iif ll'ode  la  strofi  :  Vox  lene  agiinrum.  -  l  :  Ventorum  carcere  re- 
eon.tiliu„.  eldiil'K,  et  dutn  G'ntliti<  al-  giut 

vtae.  Sci'tus  ut  iinpiov  Titunat,  imma-  (8)  liif..  XXXI. 

nemque  turham  Fii/ini"e  su-stnlerit  ca-  (9    Ovitl  .  Mtl.,  V.      ' 

duco.  Dopo  il  mite  consiglio  il  fulmine  (IO)    Kn  ,  IV. 

caducoj  è  volo  o  caduta,  un  po' più  che  (li)  Òvid.,  .Mei.,  V. 

'•'"'CO.  (12)  Nelle  Decretali  citate  da  Pietro. 


Dante,  Purgatorio, 
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mezzo.  Virgilio  è  anche  qui  guida  a  Dante,  Virgilio  cho  Orazio  dice 
optimus,  e  della  cui  dottrina  Servio  (1)  :  Tutto  Virgilio  è  pieno  di 
acipnza;  e  mollE  cose  ci  si  dicono  per  alta  sentenza  di  Filosofia  di 
Teologi,  di  Savii  d'  Egitto. 

Da  Virgilio  egli  avrà  forse  non  folta,  ma  confermala,  l'idea  delle 
stelle  nell'un  polo  vedute,  all'altro  no;  che  negli  Elisi:  Largior  hie 
eampos  aeler,  et  lamine  vestii  Purpureo,  solemque  suum ,  sua  sidera 
norunt  (-2).  «  Una  lettera  del  Fracastoro  accenna  che  lo  quattro  stelle 
si  veggon  da  Meroe  e  da  ogni  luogo  che  non  sia  più  di  quattordici  a 
quindici  gradi  di  qua  della  linea  equinoziale  (3).  »  Cicerone  (4)  :  Ecce 
stellae  quas  nunquam  ex  hoc  loco  videmus.  Io  per  me  credo  potersi 
la  spiegazione  astronomica  collegare  con  l'allegorica;  ch'ò  noto  uso 
di  Dante.  Un  comento  inedito  osserva  qui  che  le  quattro  virtù  cardi- 
nali erano  il  retaggio  dell'umanità  innanzi  a  Cristo,  le  quattro  teo- 
logali poi.  Cicer^e  (5)  pone  l'onestà  in  quattro  ufiìzii;  e  Pietro  li 
numera  a  suo  modo:  cogitationis,  comitatis ,  magnaniniitatis,  mode- 
rntionis. 

Anche  per  questo  piaceva  Virgilio  a  Dante,  che  ne'  concetti  di  lui 
e' vedeva  potere  adombrare  concetti  più  alti  e  più  veri,  si  per  essere 
Virgilio  osservatore  religioso  delle  antiche  tradizioni,  che  sono  delle 
prime  verità  monumento  e  delle  nuovissime  germe;  sì  perché  la  bel- 
lezza, quand'è  propriamente  tale,  è  di  sua  natura  rappresentazione 
non  solo  di  quelle  cose  che  stavano  nel  pensiero  di  chi  l'ha  colla, 
ma  d'altre  moltissime  che  si  vengono  per  differente  esperienza  rive- 
lando a' coetanei  ed  a' posteri.  Nell'entrare  al  Purgatorio,  è  lavato  al 
Poeta  il  viso  con  la  rugiada  mattutina;  in  cima  al  monte  egli  è  tuf- 
fato nel  fiume:  prima  terse  le  vestigia  più  sordide,  poi  levata  fin  la 
memoria  della  colpa  (0).  Le  abluzioni  erano  rito  di  tutta  l'antichità  (7)  : 
onde  all'esequie  di  Miseno  :  Ter  socios  pura  circumtulit  unda,  Spar- 
gens  rore  levi  et  ramo  felicis  olivae  (8).  Hai  qui  lino  il  nome  della 
rugiada  che  avrà  data  a  Dante  l'imagine  di  quella  abluzione,  la  quale 
polevasi  fare  anco  con  acqua  viva,  potuta  trovare  alle  falde  :  senonchè 
più  bello  è  il  detergere  il  sudiciume  d'Inferno  con  l'umore  che  stilla 
dal  cielo;  com'è  bello  in  Virgilio  l'epìteto:  aerii  mc.llis  coelestia 
dona.  Enea  nell'entrare  all'Eliso,  corpus  recenti  spargit  aciua  (9)  ; 
e  allorché  (iiunone  esce  d'Inferno:  quam  coelum  intrare  parantem 
Roratis  lustr.vit  aquis  Thaumantias  Iris  (IO);  e  Mercurio  nella  Te- 
baide  :  Exsìlit  ad  Superos;  infernaque  nubila  vultti  Discuta  et  vivis 
afflatibiis  ora  serenai  (H). 

Il  giunco,  del  quale  è  imposto  che  Dante  si  cinga,  simboleggia, 
dice  Pietro,  l'umiltà  semplice  e  paziente.  Guido  Cavalcanti:  Quando 
con  vento  e  con  fiume  contende  Assai  più  si  difendeva  mobil  canna... 
Che  dura  cineree  che  non  si  dirende.  Ne' Bollandisti  (12):  Inondando 
il  fiume,  l'erba  che  in  lui  cresce  si  china,  e  senza  lesione  di  quella, 

(i)  Ad  VI  .En.  Vìe  fluminc  vivo  Ablucro.  -  Vili:  lììtc 

(2)  ^<;ii.,  VI.  cavis  iindam  de  flumine  palmis  Sustu- 

(3)  In  quel  che  spetta  ad  aslrono-     Ut,  et  lalns  cffundit  ad  aethera  voces. 
mia,  io  non  fo  che  ripetere  le  altrui  (8)  /En.,  VI. 

parok.  (9)  ,En.,  VI. 

(4)  Somn.,  Sclp.  '      (iO)  Ov.,  ftlet.,  IV. 

(5)  Deporr.  (H)  Stai.,  II.  -  Dolce  color.,.  Che 

(6)  Puig..  XXXIII.  s'accoglieva  nel (tcreno aspetto  Dell* aer 
(?)  JF.n..  II  :  Tu,  genitor,  cape  sa-     puro...  (terz.  5). 

era  manu...  Me  bello  e  tanto  digressum         (12)  Vita  di  s.  Elcua. 


et  raede  recenti  Atlrectnre  nefa.<t,donee 


C4NT0  J.  il' 


l'acqua  inondante  trapassa.  Così  voi  talora  conviene  chinarci  e  mnt- 
liarci.  E  però  Dante  la  dice  da  ultimo  umile  pianta:  e  chi  sa  non  gli 
venisse  insieme  col  giunco  alla  mente  quella  divina  parola  data  come 
segno  a  riconoscere  il  salvatore  vero:  La  canna  scrollata  egli  noti 
spezzerà? 

Anco  in  Virgilio  é  «n  ramo  che  Enea  deve  corre  dalla  selva  che 
mette  all'Inferno,  coglierlo  perché  e' possa  entrare  all'Eliso:  e  parla- 
sene lungamente,  e  pare  che  il  Poeta  ci  voli  intorno  come  le  colombe 
che  son  guida  all'eroe,  e  ci  si  fermi  sopra  invescato  dalla  sua  propria 
eleganza.  La  cara  imagine  delle  colombo  avrà  forse  ispirato  a  Dante 
quella  gentile  similitudine  che  è  nel  Canto  secondo,  dacché  ne'  tre 
mondi  tre  similitudini  rincontriamo  dalla  colomba:  qui  le  anime  che 
fermate  all'armonia  di  Casella,  al  rimprovero  di  Catone  corrono  verso 
la  costa;  in  Inferno  i  due  amanti  che  volano  all'affettuoso  grido  di 
Dante;  in  Paradiso,  l'apostolo  della  speranza  che  si  pone  accanto  ai- 
l'apostolo  della  fede  :  Sì  come  quando  'l  colombo  si  pone  Presso  al 
compagno,  l'uno  e  l'altro  pande.  Girando  e  mormorando,  l'affezione  : 
Così  vid'io  l'un  dall'altro  grande  Principe  glorioso  essere  accolto 
Laudando  il  cibo  che  lassa  si  prande  (1).  E  ognun  sente  come  la  si- 
militudine nell'Inferno  sia,  quanto  a  dicitura,  più  delicatamente  con- 
dotta ;  quella  del  Purgatorio  più  nuova  e  più  semplice  ;  In  questa  del 
Paradiso  il  grande  principe  e  il  cibo  che  si  prande  non  bene  si  con- 
vengano co' colombi,  e  come  i  suoni  slessi  non  abbiano  la  delicatezza 
che  porla  l'idea,  s'altri  forse  non  sentisse  ne' suoni  colombo,  pone  j, 
affezione,  quando,  pande,  girando,  mormorando,  la  voce  della  co- 
lomba :  come  Virgilio,  ma  ben  meglio,  con  due  suoni  soli  alquanto 
cupi  rende  il  gemito  della  tortora,  e  con  gli  altri  che  precedano  più 
leggieri  e  più  gai,  ne  rende  l'affetto  :  Nec  gemere  aeria  cessacit  turtur 
ab  ulmo  {-ì). 

In  Virgilio  la  Sibilla  è  che  tiene  il  ramo  d'oro  nascoso  sotto  1»  veste 
e  lo  mostra  a  Caronte,  ed  Enea  poi,  come  dono  a  Proserpina,  l'ap- 
pende alla  soglia  dell'Eliso.  Più  bello,  in  Dante,  che  questo  color  d'oro 
tenuto  quasi  in  borsa  dalla  vecchia,  il  giunco  che  incorona  al  Poeta 
le  tempie  e  gli  è  ghirlanda  più  degna  dell'alloro  speralo  nel  suo  bel 
San  Giovanni  (3).  In  Virgilio,  del  ramo  fatale  é  detto  in  prima:  Ips» 
volens  facilisque  sequetur.  Si  te  fata  vocani  :  aliter,  non  viribus  nllis 
Vincere,  nec  duro  poteris  convellere  ferro (i).  Poi  d'Enea  che  lo  coglie. 
Avidusqne  refringit  Cunctantem  (5),  che  par  contradire  al  già  dello 
dalla  Sibilla  in  Virgilio.  Primo  avulso,  non  deficit  alter  Àureus  et 
simili  frondesrit  virga  metallo  (6).  E  in  Dante -Il  simile;  ma  con  in- 
tenzione simbolioa,  perchè,  nota  11  Poggiali,  i  mezzi  dell'espiazione 
sono  sempre  alla  mano,  chi  pure  lì  voglia,  o  perché  nell'anima  che 
si  pente  è  messa  dalla  Grazia  una  forza  rlgeneratrlce  che  rinnova  ed 
amplifica  il  miracolo  della  creazione. 

(i)  Par.,  XXV.  /!;'/  aura  Fulgenfem  ramum  s&va  ^uno- 

(2)  Bue,  I.  tìis  avcrnae  Monstravit,  jusu'tque  suo 

(3)  Iiif.,  XIX  ;  Par.,  XXV.  dnellere  trunco  (.Met.,  XIVÌ. 

(4)  .En.,  VI.  ^fiì  F.n.,  V|. 


(5)  la  Ovidio,  che  imita  da  Virgllu 
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OA^IVTO  II. 


ARGOMENTO. 


Appare  un  Angelo  che  conduce  su  leggiera  barchetta 
le  anime  nuove.  Il  Poeta  riconosce  Casella;  questi  gli  canta. 
Le  anime  si  arrestano  alla  dolcezza  del  canto;  ma  Catone 
sgridando  le  spinge  al  monte. 

Qui  cominciano  le  apparizioni  dop;]]  Angeli;  e  si  badi  alle  varie  pit- 
ture che  il  Poeta  no  fa;  si  badi  ai  varii  modi  di  rafligurare  gli 
oggetti  veduti  da  più  o  men  grande  distanza.  Inf.,  IV,  V,  Vili, 
IX,  XII,  XV,  XVII,  XXI,  XXIIÌ,  XXVI,  XXXI,  XXXIV.  E  sempre 
d'ora  in  poi  si  ponga  mente  a  qu.^st'arte  di  varietà.  Poi  s'osservi 
nell'Inferno  il  graduar  delle  tenebre  e  del  gelo  e  del  fuoco;  nel 
Purgatorio  il  graduar  della  luce;  nel  Paradiso,  dello  splendore 
e  dell'armonia. 

Nota  le  terzine  2,  4;  6  alla  9;  li  alla  i6;  18,  19,  23,  W,  26  alla  30,  33, 
37,  38,  42;  le  ultime  tre. 


Già 


1.  Uià  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 

i.  (L)  Coverchia  :  copre.  di  notte  :  il  stole  in  Ariele,  la  notte  in 
(F)  Già  RfchiTò  la  materiale  ma  Libra  E  come  il  soh  in  equinozio 
evidente  dichiarazione  <ii  (Mtiro.  sorqe  alta  foce  del  Ganqe,  il  quat 
Consideriamo  il  cielo  siccome  due  corre  di  contro  al  moto  del  sole,  onde 
scodelle  che  copronsi  l'una  con  l'at-  Lucano  cantò  :  (ìanp^es,  tutu  qui  solus 
tra  ,  e  in  mezzo  di  loro  sia  sospesa  in  urbe  Ostia  nascenli  contraria  sol* 
una  pallottola  di  terra  ,  e  sia  questa  vere  Phoebo  Audel,  et  advcrsum  tlu- 
la  nostra  terra  con  l'acque:  e  la  ctu<  iiiipeliii  io  Eurum  (Pliars  ,  III); 
mezza  concavità  cioè  l'una  delle  due  così  per  contrario  In  notte  nasceva 
scodelle,  sarà  l'emisfero  della  detta  in  Libra  Poiché  il  Poeta  disse  net- 
pallottola,  cioè  della  terra  nostra  ;  l'altro  Canto  che  nell'oriente  si  ve- 
t'alira  scodella  ,  cioè  l'alita  mezza  lavano  i  Pesci  ^nell'oriente  di  taq- 
concavità,  sarà  l'altro  emisfero  del-  gin  ch'é  a  noi  occidente J,  ciò  mostra 
l'altra  metà  della  pallai  om  slessa,  essere  già  passate  due  ore.  dacché 
Or  s'imagini  un  circolo  per  lo  mezzo  ciascun  seqnodelio  zodiaco  inchiude 
dell'una  delle  due  scodelle,  cioè  da  du,-  ore  -  l».  r  più  cliiart-zza  cilianio 
xettentrione  a  mezzogiorno:  e  sotto  ancln^  il  P  L'-nihardi:  Oqni  punto 
il  colmo  di  d''tiocetchio,cioe  nel  più  del  nostro  emisfero  ha  il  suo  proprio 
alto  punto  della  pallottola.  Cerasa-  orizzonte  e  il  suo  meridiano,  il  quale 
lemme.  Nel  punto  opposto  della  terra  è  un  arco  che  passando  per  lo  zenit 
è  il  monte  del  Purgatorio:  or  se  in  del  luogo,  e  pel  punto  dei  cielo  dove 
Gerusalemme  era  la  prima  ora  del  il  sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzodì, 
tiìorno,net monte dovev'essere  un'ora  va  a  terminare  da  ambe  le  parti  al' 
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ti.  E  la  notte,  che,  opposita  a  lui,  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor,  con  le  bilance, 
Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

'^,  Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dov' i'  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

4.  Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 

5.  Ed  ecco,  qual,  sul  presso  del  mattino, 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  'l  suol  marino  ; 
0.  Cotal  m' apparve  (s' i'  ancor  lo  veggia  !  ) 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 


l'orizzonte  del  medesimo  luogo.  Onde 
ciascun  orizzonte  non   ha  per  suo 
meridiano  che  quello  il  quale  col  suo 
più  allo  punto  copre  essa  luogo  :  sic- 
ché dire  t  orizzonte  di  Gerusalemme 
è  il  medesimo  cne  dire  l'onzzonte  il 
cui  cerchio  meridiano  copre  col  suo 
punto  pia  alio  Gerusalemme    -  Dice 
il  Poeta  la  notte  ascia  di  Gange,  per- 
chè ,  secoiiju   la  Heu)<rarti   iIk*  suui 
tempi   il\og.    Bacon  ,    Opus   Mujuk  , 
disi    10*,  ri»rizzonte  orientale  <1i  Ge- 
rusalemme creiievasi  un  nieriilinno 
deir  lu'Jie   Orit* mali ,  distante,  dire 
Solino ,  dalla  Palestina,  quanto  ii'è 
distante  la  Francia.    Ha  le  distanze 
dasli  antichi  <iaie  a'  meridiani  de' 
luoghi  son   troppo   maggi«»ri    delle 
reali    Dame  Ta  i  due  meridiani  del 
Gange  e  deinbero  distanti  per  gradi 
ceiir  ottanta,  e  Ta  il  meridiano  di  Ce* 
rusalemme  (M|uidistame  da  que'  due  : 
doppio  sbaglio  anco  secondo  la  gpo- 
graóa  tolemaica  —  Vetirgansi  alta  line 
del  volume  le  dotte  osservaziooi  del 
P.  intonelli 
2.  (L) Soverchia  :  cresce 
(SD  Bilance.  C-org  ,  I:  Libra  die 
somuique  pares  ubi  fer.eril  horas.  Et 
medium  luci  atque  umbris  jam  divi- 
dei  orlìem 

(?\  Bilance  naireqiiìnnzio.quan< 
do  luce  il  se^no  della  Libra,  li»  notti 
cominciano  a  crescere:  però  l'ugua- 
glianza tra  il  dì  e  la  notte  è  fìniia:  e 
dacch^>  il  sole  ò  in  Ariele,  tino  alla 
Vergine,  crescono  i  dì  —  Soverchia. 
Se  l'Ariete  dlBcendc,  la  Libra  ascen- 


de :  è  dunque  giorno  fatto,  e  l'orleole 
è  già  rancio  (\rist ,  Mei  ). 

3.  (SL>  Bianche.  OV  ,  Mei.,  VI  :    Ut 
solet  aer   Purpureus  (ieri,  cum  pri' 
mum  Aurora  moveiur  ;  Et  breve  post 
tempus  caudrvere  Solis  ab  ictn   — 
Hance  Uocc  :  L'aurnraqià  di  vermi- 
glia  cominciava   a   divenir    rancia. 
L'  Ariosto  nomina  le  chiome  gialle 
deU'\urora:   oggiiti   non   diremmo. 
Notisi  però  che  ra  -de  in  amico  non 
sonava  punto  rancide ,  ma  rammen- 
tava l'oriiiìne  aurantius.  Georg,  I; 
JE.ì.,  IV,  IX:  Tithoni  craceum  liuquens 
Aurora  cubile.  -  VI:    Ro sei s  Aurora 
qnadriqis. 
5  iL)  Presso.  Sostantivo. 
(SL>  Presso.  In  Toscana  tuttora 
sui  pressi  d'un  paese  vale:  nei  luo- 
ghi vicini  a  qu<»llo.  —  Suol.  Inf  .  XXVI, 
t.  4s  :  Mnrin  suolo.  —  Marte,  sul  mare, 
dove  più  sono  i  vapori;  di  mattina, 
quand'e'  non  slam» diradati  dal  sole; 
e  a  ponente,  dove  pe' detti  vapori 
rosseggia  imi  che  mai 

iF»  Marte.  Conv.  :  Marte  dissecca 
e  arde  le  cose,  perche,  il  suo  calore  é 
.simile  a  que'to  del  foco;  e  questo  é 
quello  perch'esso  apvare  affocalo  di 
colore  .  quando  più  e  quando  meno, 
secnwto  la  spessezza  e  rarità  delti 
vapori  chu'l  sequnno;  li  quali  ver 
loro  medesimi  molte  volte  it'accen- 
dono,  siccome  nel  primo  della  Me- 
teora (d'Aristotele)  é  determinato. 

«.  (L)  ST  .•  Cosi  loro'io  dopo  morte 
a  vederlo,  uè  sia  dannato  •  —  Volar, 
Regge  il  verbo. 
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7.  Dal  qual  com'  i'  un  poco  ebbi  ritrgttto 

L' occhio,  per  dimandar  lo  duca  mio, 
Rividil,  più  lucente  e  maggior  fatto. 

8.  Poi,  d'ogni  lato  ad  esso,  m'appario 

Un,  non  sapea  che,  bianco;  e  di  sotto^ 
A  poco  à  poco,  iin  altro,  a  lui,  n' uscio. 

9.  Lo  mio  maestro  ancor  iloli  fece  motto 

Mentre  che  i  primi  bianchi  appàrser  ali: 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 
10.  Gridò:  —  Fa  fa  che  le  ginocchia  cali. 

Ecco  l'àngel  di  Dio:  piega  le  mani: 

Orna'  vedrai  di  sì  fatti  ufficiali. 
41.  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Sì  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Che  l'ale  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

12.  Vedi  come  le  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne 
Che  noti  si  raUtan  come  mortai  pelo.  — 

13.  Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 

L'  uccel  divino,  più  chiaro  appariva  : 
Perchè  l'occhio  dappresso  noi  sostenne; 

14.  Ma  china*  'l  giuso.  E  quei  sen  venne  a  riva 

Con  un  vasello  snelletto,  e  leggiero 
Tanto,  che  l'acqua  nulla  ne  'nghiottiva. 

8.  (L)  So»o  a  ini  un  altro  non  80  che  .   (F)    Umani.  Arisi.,  de  locess. 
bianco.                                   .  anim.  :  Negli  avtmall  che  usano  di 

9.  (L)  Mentre:  fin  che.  *-  Primi:  i  pani  come  di  strumento  al  moto, 
primi  eran  l'ali,  l'aliro  la  veste.  —  cioè  di  piedi  o  d'ali. 

Galeotto:  reggUor  della  barca.  ìi.  (SL)  Trattando.  Arioslo.menfe- 

(?>\A  Apparaer.  Altri  legge  oper-  lice:  Tratta  l'aure  avolo, 

ser,  cio^.  il  primo  bianco  ch'io  aveva  13  (SL)  Vccel.  Mercurio  è  detto  da 

visto,  8ì  scoperse  esser  l'ali  dell'An-  Stazio  Volucer   Tegeaiicus;  impiger 

ffCio.  Onesto  modo  avrebbe  dichiara-  ates  (Silv.,  I,  s,  toi;  Theb.,  I).  —  5o- 

-/fone  dal  virgiliano:  Leucatae  nìm-  sienne.  Lucan.,  IX:  Lumine  recto  Su- 

t)ona  cacuminarnontìs.  Et  formidatun  stinuere  diem  coeli. 

nauti.i  aperitur  Apollo  (JEa.,  Ili)    E  (F)  Venne.  Nel  Convivio  dipinge 

nel   f\:  Aperit  ramum  qui  veste  la-  I   apparenza    contraria;    Come    chi 

tebat.  5la  l'altra  lezione  mi  pare  piti  guarda  col  viso  per  una  retta  linea, 

schietta.  c/ie  prima  vede  le  cose  chiaramente  ; 

io.  (L)  Cali  a  terra.  —  Piega  :  ginn-  poi ,  procedendo  ^  lo  viso  disgiunto 

gi.  -  VtJtciall  :  ministri  :  non  pia  de-  nulla  vede. 

moni!  li.  (L)  Va«e//o  ;  vascello. 

J|. (t)  Argomenti:  meni.  -  Velo:  (SD  Vasello.  Inf.,  XXVIII.  t.  27. 

vera.  -  Snetto  dice  la  forma  e  il  ratto 

iSit)  Argotnenti.  Per  istrumenti  moto;  Leggiero  il  non  toccar  le  ac- 

è  nel  Boccaccio  e  nel  Casa.  ~  Velo,  que  tuttoché  tanti  fossero  l  naviganti 

(.c:^  In  nrònete  greche,  H  Genio  della  sovra  essa.  —.Nulla    Contrapposto  a 

eliià  è  ligurato,  sopra  una  nave, ave-  quel  dell'VIII  dell'Inferno:  Segando 
re  il  proprio  manto  per  vela. 
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15.  Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 

Tal,  che  parea  beato  per  iscritto: 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16.  In  exitii  Israel  de  Egitto, 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poif  scritto. 

17.  Poi  fece  il  segno,  lor,  di  santa  croce; 

Ond' ei  si  gittàr  tutti  in  sulla  piaggia; 
Ed  el  sen  gi'o,  come  venne,  veloce. 
La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno. 
Come  colui  che  nuove  coso  assaggili. 
19'  ^a  tutte  parti  saettava  il  giorno 

'■jO  sol,  ch'avea  con  le  saette  conte, 
4  mezzo  '1  ciel,  cacciato  il  Capricorno; 
tìO.  Qu^iclo  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

^  Ve  noi,  dicendo  a  noi:  —  Se  yo'  sapete, 
Mos.jitene  la  via  di  gire  al  monte.  — 


i^ 


fie  ne  va  l'antica  prò,  d^i- acqua 
pili  elle  non   suol  con  <•„,,,• 

«5.  (L)  Parea:  Rii  i  |pà<»pvn  n 
bealo  in  viso.  -  •S*rf'«'*«^e(revano 
(SD  Iscritto.  Ov.  Me'^-y,  .  v"à 
quemque  Deorum  Inserii  f',.,..^ 
i  Seaiero.  La  r  per  la  ./come 
fier  per /ie«o.  Purg.  VH.  M^J'"/"^ 
Intendere  anco  sederono.  »""" 

16.  (F)  Eqitio.   Per  niondo.« 
XXV.  -  Aui?.  Confess..  IX;   i'Clò 
Gerusalemme  a  cui  sospira  il  pò  '" 
pelleqrinante.    Som.  :    Celebrare'^ 
fase    era    seqno    delia    liberazià 
il'Eqiitn  {e questa  della  liberià.daL 
servitù  della  colpa).   Psal    CXIM, 
Ivi  nel  versetto  J7;  Non  i   morti  lo- 
deranno te,  0  Siqiìore,  né  q  tanti  di- 
scendono nell'Inferno  Conv  ;  In  quel 
canto  del  Profeta  che  dice  che  nel- 
l'uscita del  popolo  d'Israel  d  Egitto, 
la    Giudea   è  fatta   santa   e  libera. ' 
che  avveqna  essere  vero  secondo  la 
lettera,  rion   meno  è  vero  quello  che 
.spiritualmente   s'intende,   cioè   che 
nell'uscita   dell'animti   dal    peccalo 
essa  sia  (aita  santa  e   libera  in  sua 
potestade  E  nella  lettera  a  Cane:  Se 
riguardiamo    il  senso   morate,   ver 
l'uscita  d'Eqitto  significasi  a  noi  la 
conversiotie  dell'anima  dal   lutto  e 
dalla  miseria  del  peccalo  a  stato  di 
grazia;   se  l'anagogico,  signifìcdsi 


l'uscita  dell'anima  santa  dalla  ser- 
vitù di  questa  cotrtizione  all'eterna 
libertà   delia  gloria. 
17   (L)  £/;egll. 

(SL)  Croce.  ParaRonisi  il  pas- 
sasRio  dell'Angelo  a  quei  di  Ca- 
ronte. 

18.  (L)  Selvaggia:  nuova.  ~  Assag- 
gia: eonnncia  a  provare. 

(SL)  Assaggia:  Arios.:  Per  as- 
sagtìiare  i  Paludi n  di  Francia  Da- 
va pz  ,  Ann.,  Il,  4:  Assaggiarono  la 
Signoria  d  una  donna  Risponde  al 
rTipT,  Y£jai;j.s',&;  d' Eunapio. 

19  (L)  Da  tutte  parti:  non  solo 
d'Orienle:  che  il  sole  era  già  alto.  — 
^onte:  chiare. 

(SL)  Saettava.  Lucr.,  I,  M8  ;  II, 
;  Lucida  tela  tìiei.  Or  Mei..  V: 
gebeos  ictus  Boel.  :  Emìcat  et  su- 
YaVibratus  lumine  Ptioebus ,  Mi- 
Inf«  oculos  radiìs  ferii.  —  Conte. 
pu(>,  terz.  13:  Parole  ..  conte.  Qui 
conico  valere:  chela  conoscere 

(Ua  luce  le  cose, 
fiele.  Capricorno.  Discosto  dall'A- 
quart'o^e  allora  era  il  sole,  un 
essere  ccìrcolo:  ond"  e'  non  può 
l'Ariete  lìis'o  di  mezzo  il  ciclo  se 
rizzonie.  sia  Ria  montalo  sull'o- 
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21.  E  Virgilio  rispose:  —  Voi  credete 

Forse,  che  siamo  sperti  d'esto  loco:. 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

22.  Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 

Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte 
»      Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco.  — 

23.  L'anime,  che  si  fiir  di  me  accorte. 

Per  lo  spirar,  eh'  i'  era  ancora  vivo. 
Maravigliando  diventare  smorte. 

24.  E  come  a  messaggier  che  porta  olivo, 

Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

25.  Cosi  al  viso  mio  s'affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obblìando  d'ire  a  farsi  belle. 

26.  r  vidi,  una  di  lor  trarresi  avante  / 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  aff^^ 
Che  mosse  me  a  far  lo  simigliante/ 

27.  0  ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto/ 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  aV"si, 
E  tante  mi  tornai  con. esse  al  p**^- 

28.  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi 

Perchè  1'  Ombra  sorrise,  e  si/^J^^^^  5 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  |/  pmsi. 

29.  Soavemente  disse  eh'  i'  pos/®  • 

AUor  conobbi  chi  era;  e/^S^^ 

Che,  per  parlarmi,  un /°o  s^^arrestasse. 


91  a  \  «fn/'i'/i  •  pmìpriì  /*'  '  ^  ^^1^  Quegli  che,  lontani  an- 

IJ*  I }  Vnllir  '•  JlKfra're  fi.'^'  ^'9>^'ticavano  portar  nuove  di 

flato,  come/ Il  Casieiv^-lro  vuole,  mr  ?'/,".  *'K°ferfeZ^\JVP'ln 

l'ano  delia  g..la.  I..f .  XXIII    [Em  ^/uelf'wS?/ ó^  S  -  X^y^^^^^^ 

rab.le  fra  /luesi'annne.  che  panir  Ves   uZrS          Veiail  rZìfo^eae' 

caolino.    rM.no     e   non  respm^.  vemamnut  rnqnJeT      '"'"'^  «'^°^- 

-  S.noTie.  ìEu,  M  :  AUrasii  pall^  35  ,sl,  obbliunno  Inf.,  XXVIII  Per 

o^^/T,  r,inn*  .  c-:.»T.,iiann    '  /  rtiaraviqliu  obliando  il  munirò 

-    /iVw   ,.?n    ins    ro^^^^  26..<SL)   Far.    iiucc. :    Facevano  il 

(SL)  Olivo,   in  s    (.aleno/  ,„a  sotniqliante. 

e  non    solo    i|    s^sno  di   \juegii  27  (SLi  Vane.  Inf.  VI;  Lor  vanità 

la   pace,    slessa.    Velion:  /acéj  g  che  par  persona      ' 

che  andavano  a   dimandfamici,  28.  (L>  Pinvf.- sdìds! 

cercavano  d'esser  ricevuiii^i  a'o-  39.  (L)  Posasse  :  posassi 

portavano  tn  mano  un  raf  «/«m-j^c.  pub«5!,i. 


caj^to  Ir. 


30.  Risposemi  :  —  Cosi  com'  io  t'  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta: 
Però  m'arresto.  Ma  tu  perchè  vai?  — 

31.  —  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  (love  io  son,  fo  io  questo  viaggio 
(Diss'io).  Ma  a  te  come  tant'ora  è  tolta?  —  ' 

32.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  in' è  fatto  oltraggio, 

Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Più  volte  m'ha  negato  e»to  passaggio: 

33.  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente,  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace: 

34.  Ond'  io,  che  era,  alla  marina  vòlto 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto 

35.  A  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  l'ala: 

Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.  — 
3(3.  Ed  io:  —  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie; 

37.  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona, 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto.  — 

38.  —  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona f  — 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 


3rt.  (L)  Sciolta:  anima.  remino  si  compie.  —  Con.  Per  coo- 

31.  iL)  Tornare  .. .:  per  non  ire  durlu  in  luogu  di  pace.  Ma  dice  anco 
ali"  Inffrno  -  Ora;  tempo  —Tot-  che  l'Angelo  con  pace  l'accolse,  per 
ta  ?  Se  morto  d;»  un  pezzo  perchè  conirapposio  ai  oorrurcì  dì  Caronte, 
non  prima  d'ora  vieni  a  pur«arii  ?  31.  iSH    Rirotln      Bore:    Fatto   il 

tSI,)   Tolta.  Contrario   del    da-  Corpo  della  flouiia  ricoylier  di  mare, 

tnrìì. ..  lerupus  di  Virgilio  ^JEu.,  VI).  35.  (Li  Quut :  «hi    I  non  dannali. 

32.  (H  Quti:  l'Angelo.  —  L«'ra  per  (SLi  Ala.  Siugcdare  ,  come  in 
passarlo.   -  Cm»  .•  chi.  Virailio  uììn  ,  III):  Praepetis  omina 

33   (l.)    Giusior    II  volere   dell'An-  petniae. 

Relo   nipende  «lai   giusto   volere   di  36  (SL)  Q'/^ra»-  Vita  Nuova,  pag. 23. 

Dio.   —    Veramente:   ma     -   Tolto:  il.  {Li  Ptr sona  :  ci>r\Hi. 

levalo  seco   Du  ire  mesi  il   perdono  (SU   Pr-mnna.   Bocc  :  Non  nolo 

è  agevolalo.  l'aver t  ci  rubf ranno, ma  ci  torranno 

(SL)  Tre.  Dal  giubbileo  del  isoo  oltre  ciò  le  persone. 

alla  visione  di  Dante  corrono  ire  ss.  (SD  Amor.  Canzone  di  Dante 

mesi,  co*  quali  appunto  l'anno  fio-  coraentata  da  lui  nel  Convivio, 


"lo 
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39.  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e  quella  gente 

or  eran  con  lui,  parevan  sì  contenti 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

40.  Noi  eravam  tutti  fìssi  e  attenti 

Alle  sue  note:  ed  ecco  il  veglio  onesto 
Gridando:  —  Che  è  ciò,  spiriti  lenti? 
il.  Qual  negligenzia,  quale  stare  è  questo? 
.    Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

42.  Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 
Quetij  senza  mostrar  l'usato  orgoglio; 

43.  Se  cosa  appare  ond'egli  abbian  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perch' assaliti  son  da  maggior  cura; 

44.  Così  vid'  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  il  canto,  e  gire  invér  la  costa 
Com' uom  che  va,  né  sa  dove  riesca. 
Ne  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


39.  ^SL)  Conienti.  Georg.,  IV;  Al 
canta  commoiae...  Vmbrae  tbant  te- 
nues.  —  Toccasse.  JEo.,  i  :  Meniem... 
tanqunt. 

40.  (L)   Veglio:  Catone, 

(SD  Gridando.  Lucano,  di  Ca- 
tone :    Durae virlutis   amator 

(Phars  ,  IX). 

41.  (L)  Scngtio:  scorza, 

(SD  Qual.  JEn.,  XU:  Quae  mine 
deinde  uora  est?  -  II:  Festinate, 
virif  narri  quae  lam  sera  moratur 
Segniiies?  —  Scoglio.  Da  spoliurn.  - 
Scoglio  del  serpente  disse  l'Ariosto 
(XVII.  ii).  Crescenzio  ,  \,5:  Le  avel- 
lane manifestano  la  loro  maturitade 
quando  de'  toro  scogli  si  partono. 

(F)  Scoglio.  Ad  Coloss.  III.  9: 
Expolianies  vos  veterem  hominem 
cura  aciibus  suis. 

42.  (L)  Orgoglio:  lieta  vivacità. 


44.  (L)  Fresca:  giunta  di  corto. 

(SD  Fresca.  Virgilio,  di  DidoRC 
scesa  allora  allora  in  Inferno:  Re- 
cens  a  vnlnere  (^En.,  VI).  Semini.: 
O  voi  (resene  anime  de'  miei  fratelli^ 
ricevete  la  purgagione  apparecchiata 
con  grande  dolore.  —  Sa.  Vita  Nuo- 
va: Come  colui  che  non  sa  per  Qual 
via  pigli  il  suo  cammino,  che  vuole 
andare  e  non  sa  onde  si  vada.  —  Né. 
Mn.,  vili,  X:  Nec...  segnior. 

(F)  Partita  Oli  :  Si  può  rico- 
gliere per  senso  tfopologico  di  que- 
sti due  copitoli:  che  se  l'uomo  si 
vuole  partire  dal  peccato,  e  di  quello 
fare  peniienzia.  per  meritare  vita 
eterna,  in  prima  conviene  essere 
Umile....  poi  conviene  essere  soUici- 
to..  .  e  lasciare  la  dilettazione  cor- 
porale. 


Segnare  il  riscontro  degli  Anti- 
podi col  suolo  e  col  cielo  nostro,  e  il 
corso  qua  e  là  della  luce,  era  neces- 
sità di  questo  poema:  senonché 
Dante  (cortie  accade  agl'Ingegni  e 
agli  animi  fori»,  che  si  fanrto  vanto  e 
trastullo  d' Insolite  difficoltà  supe- 
rate pare  cf  si  compiaccia  troppo,  e 


non  sempre  ci  riesci  con  pari  fefl- 
cMà.  11  cominciamehto  del  Canto  non 
è  dell'usata  franchezza  e  evidenza. 
L'apparire,  l'appressarsi,  l'arrivare 
dell'Angelo  è  maestrevolmente  de- 
scritto se  sì  riguardi  all'atto  corpo- 
reo del  vedere;  e  rammenta  in  Virgi- 
lio il  venire  de' serpenti  Sulle  acflue, 
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che  prima  discornonsene  le  giubbe  e 
i  pelli  sporgenli;  poi,  più  presso 
alla  profia ,  gli  ocelli  e  le  lingue.  Ma 
queslo  stesso  riscontro  ci  dà  animo 
a  notare,  nella  bellezza  della  pittura 
di  Dante,  una  certa,  se  è  lecito  dire, 
sconvenienza;  perchè  troppo  lun£?o, 
nelle  molte  parole,  si  fa  il  tragitto  ; 
più  non  è  volo  ,  mollo  men  volo 
d'Angelo.  I  suoni  però,  qua  e  là  cor- 
rono con  bell'arte  leggeri.  Ed  è  r«pl- 
razione  di  sa()ienza,  più  ch'arte,  la 
parsimonia  ch'egli  usa  in  queste  ap- 
parizioni degli  Angeli  per  tutta  la 
Cantica,  facendoli  operare  col  cenno, 
parlare  poco,  e  il  più,  con  parole 
tolte  da'  libri  santi. 


La  lieta  e  docile  maraviglia,  o  l'u- 
mile dubbio,  per  la  novità  delle 
cose.  Sono  altresì  mollo  convenien- 
temente ritratti.  Bello  il  riconoscere 
alla  voce  soave  l'amico,  il  cantore; 
più  semplicemente  bello  che  il  ri- 
conoscere alla  voce  Forese,  irasO- 
gurato  dal  penale  digiuno.  Se  tolgasi 
un  po'  di  lunghezza  in  qualche  par- 
lata (»e  brevi  interrogazoni  e  ri- 
sposle  tra  Casella  e  il  Poeta  ben  mo- 
strano come  egli  sappia  il  maneggio 
del  dialogo),  il  Canto  ha  freschezza 
di  stile,  degna  dell'arie  musicale  e 
dell'amicizia. 
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CATONE.  —  CASELLA. 


Quis  te,  magne  Calo,  tacitum...  relinquat-?  A  queste  parole  di  Vir- 
gilio (l)  corrispondono  quelle  del  Convìvio  di  Dante:  0  sacratissimo 
petto  (2)  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  maggior- 
mente parlare  di  te  non  si  può  ,  che  tacere ^  e  seguitare  Jeronimo , 
quando  nel  proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca,  dice  che 
maglio  è  tacere  che  poco  dire.  Così  quel  santo  che  in  carne  fu  visita- 
tore del  secolo  immortale  (3),  ò  da  Dante,  per  amore  d'una  citazione, 
messo  accanto  a  Catone.  Lucano  di  lui:  Ecce  parens  vetus  patriae  (4), 
dignissimus  aris  ,  Roma,  tuis;  per  quem  numquam  jurare  pud^bit  ^ 
Et  quenij  si  stetcris  unquam  cervice  soluta,  Tunc  olim  factura  deum  (5). 
Con  questo  passo  e  con  aliri  spiegasi,  se  non  si  scusa,  il  concetto  di 
Dante  che  dà  luogo  tale  al  suicida  nemico  di  Cesare  (6).  Spiegano  a 
qualche  modo  il  suo  concetto  le  parole  di  Sallu-lìo,  così  tradotte  da 
un  del  trecento:  Catone  e  Cesare j  gentilezza^  timpo,  bel  parlare  eb- 
bono  quasi  egualmente.^ 

Catone,  simbolo  della  virtù,  dice  Pietro,  e  dell'onestà.  Lo  pone  in 
principio  del  l'urgaiorio,  accennando  al  virgiliano:  Secretosque  pios, 
his  dantem  jura  Catonem  (7).  Lucano:  Nam  cui  crediderim  Superos 
arcana  daturos...  magis ,  quam  sancto,  vera ,  Catoni?  (8)  Seneca  a 
Lucilio,  Catonem  certius  excmplar  viri  sapientis  nobis  Deos  dedisse,  (9). 
Un  comenio  inedito  nella  Laurenziana  (IO)  dice  :  Tutta  questa  Can- 
tica è  costrutta  in  costumi;  e  p'-rò  parla  qui  di  Catone  come  d'uomo 
costumato  e  virtuoso,  perocché  Cato  fu  padre  di  costunii ,  e  massima- 
mente delie  virtù  cardinali.  Queste  smodate  lodi  della  virtù  di  Catone 
danno  a  conoscere  l'opinione  del  tempo ,  e  dichiarano  l'idea  del 
Poeta.  Nel  Convivio  egli  dice:  nullo  uomo  terreno  piit  degno  di  se- 
gtiitare  Iddio,  di  lui. 

Dante  non  loda  il  suicidio,  ma  qui  non  lo  condanna,  ed  é  male;  né 
Catone,  morto,  poteva  giovare  alla  libertà,  quanto  avrebbe,  vivo.  Qui 

(1)  Mn.,  VL  (5)  Phars.,  IX. 

(2)  Pupg  ,  I,  terz.  27  :  0  santo  pel-  (6)  VctU  le  osservazioni  nostre  al 
\q.  ^(1.,  Il:  Juvenes,  fortissima  fru-     Canto  XIII  di'Il' Inferno. 

slra  Pectora.  -  Som.,  \,  2,  102:  //  (7)  ìEu.,  Vili. 

prttn  signifìrava  la  sapienza,  siccome  (8)  Ph;irs  ,  IX. 

difesa  dei  cuore.  (9)  Di  Catone  vedi  Agostino  (De 

(3)  li.f,  II.  Civ.  Dei,  I,  23). 

(4)  Purg.,  I:  Degno  di  tanta  rive-        (10)  Plut.  XC  della  Gaddiana  «up. 
rema  in  vinta j  Che  più  non  dee  apa-     cod.  ila. 

drc  alcun  figliuolo. 
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convieu  dare  :i  libertà  un  senso  più  ampio  di  quello  che  11  virgiliano: 
^Eneadae  in  fcmimpro  libertate  ruehant  (1);  e  intendere  in  generale 
che  Vonore  virtuoso  è  a  preferire  alla  vita  del  corpo  '2>.  Se  la  libertà 
polilicd  a  te  fu  si  cara,  or  quanto  più  la  morale?  Cosi  spiega  il  co- 
mento  del  codice  Gaetano.  Qui  vedesi,  più  che  altrove,  come  nella 
mente  di  Dante  si  congi ungessero  le  due  libertà.  Promette  il  Poeta  a 
Catone  che  la  veste  del  corpo  suo  nel  gran  dì  sarà  sì  chiara  3),  non 
di  giuria  celeste,  ma  di  quella  luce  che,  secondo  Dante,  é  dovuta  anco 
alle  virtù  naturali,  della  qual  luce  è  simbolo  il  lume  delle  quattro 
stelle  che  gì' illustrano  il  viso.  0  forse  lo  fa  salvo  con  Rifeo  e  con 
Trajano?  Ma  lo  direbbe  più  chiaro. 

Chiaro  dice  le  lodi  di  Marzia,  e  pare  eh' e'  si  compiaccia  in  quello 
strano  ripudio;  che,  sebbene  quelle  parole  siano  in  bocca  di  Virgilio 
pagano,  non  è  da  sconoscere  eh' anco  la  ragion  naturale,  in  Virgilio 
personitlcata,  siilalto  sciogliere  e  riappiccar*'  di  matrimoni,  riprovava. 
La  più  spedita  é  confessare  che  Dante  s'è  lasciato  prendere  alle  lodi 
di  Virgilio  e  di  Lucano,  e  che  l'imitazione  ha  fatto  pabbo  alla  fede.. 
C'è  innoltre  la  comoda  scusa  del  sindiolo.  E  notisi,  per  attenuare  il 
difetto,  che,  custode  all'entrata  del  Purgatorio,  Catone  non  è  guida 
alle  anime,  uè  tocca  pure  lo  falde  del  mon  e:  è,  dopo  la  morte  di 
Cristo  Cile  prima  purgatorio  non  v'era  ma  i  non  dannati  scendevano 
al  limbo),  destinato  ad  invitare  le  anime  a  correre  verso  l'espiazione. 
La  virtù  naturale  di  lui  non  è  mezzo,  ma  Incitamemo  al  ben  operare. 
L' inferno  a  Dante  é  l'orrore  naturale  del  vizio  ;  il  Purgatorio,  l'amor 
naturale  della  virtù  ;  il  Paradiso,  l'amore  del  bene  sopra  natura.  Però 
nell'Inferno  ha  duca  Virgilio;  e  chiama  di  Catone  i  regni  del  Purga- 
torio, e  sola  Beatrice  gli  è  guida  nel  Cielo.  Le  tre  persone  sono  in 
parte  simboliche,  ognun  sei  vede:  non  ò  Virgilio  l'amante  d'Alessì, 
né  Catone  il  suicida,  né  Beatrice  la  moglie  di  Simone.  A  ogni  modo 
non  chiamare  i  gironi  del  Purgatorio  regni  di  Catone,  era  meglio:  e 
Dante  ci  si  lasciò  forse  andare  mettendo  insieme  il  virgiliano  piis 
dantem  jura  e  ì  durissimi  regni  di  Radamanto  <4);  ma  principalmente 
perchè  la  Usima  del  regno  Io  perseguitava,  infelice,  per  tutto. 

Ecco  la  costruzione  del  luogo  ove  ci  trasporta  il  Poeta.  Escono  dal- 
l'emisfero ausirjle  in  un'isola  circondata  dall'Oceano,  alla  quale  nel 
mezzo  è  un  monte  antipodo  a  Gerusalemme:  il  monte  ha  forma  di 
cono  tronco  alla  cima,  e  ha  intorno  intorno  undici  ripiani  a'  quali  si 
sale  pf'r  via  faticosa.  L'idea  degli  antipodi  confusa  e  falsa,  era  pero 
famigliare  agli  antichi,  i  quali  vedevano  talvolta  l'opposto  emisfero 
anche  laddove  non  era.  Onde  non  solo  in  Virgilio  :  Hic  vertex  nohia 
semper  sublimis  ;  at  ilium  sub  pedibus  Styx  atra  videt,  Manesque  prò- 
fundi  (5;;  ma  in  Lucano,  Catone  trovandosi  in  Africa:  Nunc  forsitau 
ipsa  est  Sub  pedibus  jam  Roma  meis  ((>).  E  l'idea  di  Gerusalemme 
centro  della  terra  abitata  veniva  dal  prendere  alla  lettera  quello  d'E- 
zechiele: Jcrusqlem,  in  medio  gentium  jjosui  eam,  et  in  circuitu  c)US 
terras  (7).  E  siccome  in  questo  concetto,  al  monte  ove  Cristo  espiò  i 
peccati  degli  uomini  si  contrappone  il  monte  ove  Adamo  peccò  e  dove 
le  anime  espiano  le  colpe  loro  per  la  grazia  di  Cristo;  cosi  Dante 
ìmagina  che  le  anime  non  dannale  s'adunino  alla  foce  del  Tevere, 
per  il  quale  simboleggiasi  la  sede  della  credenza  cattolica,  com3  le 
dannate  a  Acheronte;  che  l'Angelo,  secondo  i  meriti  di  ciascui'a,  le 
tragitti;  appunto  come  in  Virgilio  Caronte  mene  hos,  nunc  accipitHl- 

(1)  ;En.,  ViU.  (5)  Georg.,  \. 

(2)  Som.,  2,  2,  410.  (6)  Phars.,  IX. 

(3)  Purg.,  1,  ter/.  25.  (7)  Ezccb.,  V,  5. 
(4)^..i.,VL 
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los  :  Asl  alios  longe  submotos  arcet  arena  (l),  e  siccome  le  anime  già 
purgale,  perché  ritornino,  secondo  la  dottrina  pittagorica,  a  nuova 
vita  nel  mondo,  Deus  evocat  agmine  magno  (2).  Anco  nelle  tradizioni 
del  popolo  bretone  gli  angeli  compiono  tale  uffizio. 

In  un  canto  del  popolo  slavo:  Crebbe  un  albero  nel  mezzo  del  pa- 
radiso,  un  gentile  alloro:  gentile  fruttò;  aurei  rami  mise;  la  foglia 
è  a  lui  argentea  ;  sott'esso  un  santo  letto  di  tutti  fieri  conserto,  il  piii, 
di  ba'iilìco,  e  di  vermiglia  rosa.  Ivi  riposa  san  Niccolò.  Sani'  Ella 
vien.e,  e  gli  dice  d'alzarsi:  Che  andiamo  pel  monte,  che  prepariam 
navi ,  che  voghiamo  le  anime  da  questo  mondo  a  quello.  Niccolò  si 
scusa  con  dire  che  è  di  di  Domenica,  e  non  di  lavoro;  di  da  batte- 
simi e  da  nozze,  e  da  adornare  la  persona  e  pulirla;  ma  al  nuovo 
invito  d'Elia,  se  ne  vanno  e  fanno  le  barche,  e  conducono  le  anime: 
ma  tre  anime  non  possono;  l'una  anima  rea  l'amico  in  giudizio 
chiamò;  Valtr'anima  rea  col  vicino  ebbe  rissa;  la  terza  anima  viep- 
più rea  disonorò  una  fanciulla. 

Il  Caronte  virgiliano  Ratem  conto  subigit  vclisque  ministrai  (3): 
qui  l'angelo  remo  non  vuol  ne  altro  velo  che  Vale  sue.  11  legnetto  ove 
seggono  più  di  cento  spiriti ,  è  leggiero  tanto  che  l'acqua  nulla  ne 
inghiotiva,  come  Nettuno  caeri/ieo  per  sunima  levis  volat  aequora 
curru  (4). 

Le  anime,  nuove  del  luogo,  a' Poeti  domandano  della  via;  siccome 
in  Ovidio:  Novique,  Qua  sit  iter,  Manes,  Stygiam  quod  ducat  ad  ur- 
benij  Ignorant  {o)  Egli  rincontra  un  amico,  e  fa  per  volerlo  abbrac- 
ciare. Come  in  Virgilio  delle  visioni  dell'ombre,  più  volte:  Ter  co- 
natus  ibi  collo  dare  brachia  cir&um  :  Ter  frustra  comprensa  manus 
effugit  imago.  Par  levibus  ventis ,  volHCiHque  simillima  sonino  (d).  In 
versi  più  brevi  dice  non  men  bene  il  medesimo;  senonché  la  bella 
imagine  del  sogno  in  Dante  manca.  Neil'  Inferno  non  aveva  tentalo 
d'abbracciar  ombre  ;  ma  Virgilio,  ombra  anch'esso,  l'aveva  portalo  in 
ispalla.  Or  perchè  questa  dilTerenza  di  Virgilio,  di  Bocca  al  quale  e 
strappa  i  capelli,  e  dell'Argenti  ch'ei  respinge  nel  fango,  da  Casella 
e  dagli  altri  ?  Forse  perchè  qui,  come  più  pure  ,  le  ombre  son  meno 
gravale  della  mole  terrena,  hanno  più  sottili  apparenze.  Matilde  però 
trae  Stazio  e  Dante  per  l'onda  di  Lete,  e  VirgiliQ  con  Sordcllo  s'ab- 
bracciano. Il  Poeta,  a  quel  che  pare,  fa  l'ombre  de' non  probi  ora 
palpabili,  ora  no,  come  Cristo  risorto:  l'ombre  de' dannati,  palpabili 
sempre  (7). 

Quella  era  l'anima  del  cantore  Casella.  Il  Crescimbeni  dice  aver 
trovata  nella  Vaticana  una  ballata  del  secolo  XllI,  il  cui  titolo  è: 
Lemmo  da  Pistoia;  e  Casella  diede  il  suono.  Dice  il  Boccaccio,  che 
Dante  sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella  sua  giovi- 
nezza, e  ciascuno  che  a  que'  tempi  era  ottimo  cantore  e  sonatore,  fu 
suo  amico,  ed  ebbe  sua  usanza:  ed  assai  cose  da  questo  diletto  tirato, 
compose,  le  quali  di  piacevole  e  ma^strevol  nota  a  questi  colali  fa- 
ceva rivestire.  L'Ottimo:  Fu  Casella  finissimo  cantatore:  e  già  intonò 
delle  parole  dell'autore.  E  qui  appunto  egli  canta  la  canzone  del  no- 
stro Poeta,  che  abbiamo,  e   comincia:  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 

(1)  JEn.,  VI.  (5)  Met.,  IV. 

(2)  ^n.,  VI.  (6)  ^n.,  II,  VL 

(3)  Mn.,  VI.  (7)  Ma  nel  VI  dell'Inferno  :  Sopra 

(4)  JEn.,  V.  -  DI  Camilla  [JEn.  VII):  lor  vanità  che  por  persona;  che  corri- 
Vcl  mare  per  medium,  fluclu  siispcìisa  sponde  all'altro  del  XXI  del  Purgato- 
tHincììti,  Ferrei  iter,  eeleres  nec  tinge-  rio  :  Di:<mento  noslra  vantiate  Trnt- 
•el  aequore  pianta».  Purg.,  XXXI:  Scn  (andò  l'Ombre  come  cofa  mlda. 


gioa  Sovressn  l'acqua,  lieve  come  spola. 
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guma;  che  con  quegli  altri  versi:  Amor  che  nella  mente  la  sentia 
S'era  sveglialo  nel  distruUo  core,  dimostra  quanto  dell'  intellettuale 
tenessero  o  volessero  tenere  gli  amori  di  Dante.  Virgilio  (i)  paragona 
a  uccelli  raccolti  sulla  sera  l'ombre  ascoltanti  il  canto  d'Orfeo:  e  in 
altro  rispetto  imitando  Omero:  h'ec  quisquam  aeratas  acie$  ex  agmine 
tanto  Misceri  putet,  aeriam  sed  gurgile  ab  alto  Urgeri  volucrum  rau- 
carum  ad  litora  nubem  (2), 

Di  fuor  delle  mura  die  cingono  la  montagna  sono  punita  cinque 
specie  di  negligenti,  punito  in  quanto  non  vanno  a  purgarsi  e  indu- 
giano la  gioia  eterna.  E  sono  coloro  che  per.  vanità  differirono  il 
bene;  coloro  che  per  mera  negligenza;  coloro  che  furono  per  forza 
uccisi,  e  peccatori  ìnllno  a  quel  punto,  e  in  quel  punto  pentiti  ;  co- 
loro che  0|)erarv>no  \ii-tù  mondane;  coloro  che  da  Dio  furono  disrolU 
per  signorie  temporali. 


(1)   Georg.,  IV. 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELH, 


Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto    •  (T.  !.) 


Qui  Dante  fa  sfoggio  dì  scienza  astronomica  solo  per  dirci  ,  che 
il  sole  stava  por  sorgere  al  nuovo  orizzonte  in  cui  prospetto  trova- 
vansi  i  due  Poeti.  L'orizzonte  di  Gerusalemme  opposto  a  quello  del 
Purgatorio,  è  qui  determinato  por  il  suo  meridiano.  Quest'unico  me- 
ridiano è  per  l'appunto  quello  che  passa  per  il  polo  superiore  o  zenit 
d'esso  orizzonte;  e  questo  polo  è  il  pun'o  più  elevato  e  dell'emisfero 
e  del  meridiano  in  rispetto  al  relativo  circolo  orizzontale.  Se  dunque 
il  sole  ora  giunto  all'orizzonto,  il  cui  cerchio  meridiano  soprasla  col 
più  alto  suo  punto  a  Gerusalemme  ;  tale  orizzonte  era  quello  di  Ge- 
rusalemme stessa,  perchè  il  più  elevalo  punto  d'esso  meridiano  pas- 
sava per  lo  zenit  di  questa  città.  Ma  l'astronomo  nostro  non  avrebbe 
soddisfatto  all' assunto  suo  d'esattezza  matematica,  dicendo  soltanto 
che  il  sole  era  giunto  all'orizzonte  di  Gerusalemme,  perchè  potevasì 
domandargli:  da  qual  parte  giunto?  giacché  il  sole  nel  corso  diurno 
giunge  all'orizzonte  due  volte  in  due  luoghi  quasi  opposti;  eccetto 
alcuni  casi  speciali  che  non  fanno  per  le  latitudini  concernenti  il 
proposito  nostro.  Ecco  perché  la  se^.onda  terzina  determina,  soggiun- 
gendo che  la  INotle  ,  la  quale  circola  o  fascia  oppositamente  al  sole, 
sorgeva  dal  Gan^'e,  cioè  ad  priente.  Dunque  il  sole  toccava  all'occaso 
l'orizzonte  gerosolimitano.  Il  Gange  sta  qui  a  denotare  la  parte  orien- 
tale, non  l'estremo  contine  della  terra  a  levante  ,  com'  altri  intese  ; 
perctiè  mollo  prima  del  i:ìOO  sapevasi  che  oltre  al  Gange  per  ben 
trenta  gradi  era  terra  abitata;  siccome  leggesi  nel  libro  VII  di  To- 
lomeo. 

Le  bilance  della  Nolte  ci  mostrano  un'altra  relazione  astronomica, 
propria  del  tempo  che  descrivesi  qui.  Se  ammettasi  che  la  visione 
é  nel  plenilunio  eorlosìastico  prec,edent«    la  Pa.«*qua  del  i30rt,  la  ia»t- 
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lina  di  cui  in  questo  luogo  si  parla,  sarebbe  la  sera  del  di  10  d'a- 
prile nel  nostro  emisfero.  E,  avuto  riguardo  allo  spostamento  dei 
segni  dalle  costellazioni  zodiacali  ,  il  sole  si  trovava  al  principio  di 
quella  d'Ariete,  come  accennasi  nel  principio  della  cantica  prima; 
nonostantpché  il  tredici  di  mar/o  fosse  sralo  l' equino/.io.  Dunque  , 
tramontando  il  sole  con  questa  cosici la/.ionc  ,  sorgeva  la  notte  con 
l'opposta  costellazione,  la  Libra.  Mi,  soggiungendo  il  Poeta  che  le 
bilance  cadono  alla  Notte  di  mano  quand'ella  soverchia,  ci  si  presenta 
un  altro  rapporto  astronomico,  e  in>ieme  una  grave  difficolta,  l  più 
de'  fomentatori  intendono  die  il  soverchiar  della  notte  valga  il  farsi  più 
lunga  del  giorno;  altri  prendono  soverchiare  per  crescere,  che  segue 
dal  solstìzio  estivo  a  quel  dell'inverno.  Ma,  perché  socsrchiare  è  più 
di  crescere,  polendosi  crescere  senza  soverchiare,  io  alla  prima  in- 
terpretazione m'attengo;  e  ciò  anco*  perché,  rimanendo  le  bilance  in 
mano  alla  Nolte  dal  solstizio  estivo  all' ecjuinozio  autunnale  non  le 
cadon  di  mano  quand'ella  cresce.  Inteso  dunque  che  il  fallo  di  cui 
parla  i!  Poeta  si  riferisca  al  nostro  emisfero  (perchè  le  parole  là 
dov' io  era  riguardano  precisamente  l'aurora);  i  versi  recati  dicono: 
La  notte  sorgeva  d'oriente  col  sorgere  della  costellazione  delle  Bi- 
lance, le  quali  alla  Notte  cadon  di  mano,  cioè  escono  dal  dominio  di 
lei,  (juando  la  sua  durata  supera  la  metà  dell'intero  giorno,  ovvero 
eccede  il  tempo  che  il  sole  rimane  so|)ra  il  nostro  orizzonta:  il  qual 
cadere  avviene  dopo  l'equinozio  d'autunno:  nel  qual  tempo  la  Libra, 
cominciando  a  essere  immersa  nel  vicino  fulgore  dei  raggi  solari, 
viene  a  essere  sottratta  dal  dominio  della  notte,  e  sorge  e  tramonta 
in  pieno  g'orno,  tanto  che  per  circa  due  mesi  non  si  fa  a  noi  visibile 
né  la  sera  né  la  mattina.  É  ciò  è  d'ogni  costellazione  alla  volta  sua; 
ma  il  dotto  Poeta  ha  colto  la  cir-'ostanza  esclusiva  per  le  Bilance  nel 
nostro  emisfero,  e,  in  generale,  nei  paesi  di  latitudine  boreale,  quella 
cioè  dello  sfuggire  di  mano  alla  Notte  allorché  questa  soverchia;  ac- 
cennando così  che  il  soverchiare  non  sia  colla  giustizia  di  cui  sono 
simbolo  le  bilance.  Così,  nel  ritrarre  la  veril<à  delle  cose  ctirporee , 
egli  ha  l'occhio  alla  morale  verità,  che  dello  scrittore  é  il  fine  su- 
premo. 

Dicendo  che  l'aurora  mutava  in  rancio  colore  il  suo  bianco  e  il  ver- 
miglio, egli  dice  che  il  sole  era  per  sorgere  già  Se  il  sole  è  giunto 
al  ponente  di  Gerusab^mme,  il  ponente  di  quésta  corrispondeva  al  le- 
vante del  luogo  dov' ora  é  il  Poeta.  Era  comuni?  l'orizzonte  ai  due 
luoghi;  ma  l'uno  stava  all'altro  di  contro;  siccome  poi  dirà  espres- 
samente. 

•  Ed  ecco,  qual,  sul  presso  del  mattino.  »  (T.  5.) 

Marte,  il  quinto  de'  pianeti,  che  ha  un  vo'ume  minore  della  sesta 
parte  di  quel  della  terra,  ci  ridette  una  luce  alquanto  rossastra;  la 
quale  si  fa  più  cupamente  rosseggiante  nelle  circostanze  dal  Poeta 
indicate.  Presso  al  mattino  suole  abbassarsi  la  temperatura  dell'aria; 
onde  i  vapori  condensansi  „  e  fatti  grossi,  son  più  parvenli.  Giù  nel 
ponente  all'appressar  del  mattino,  regna  ancora  la  notte;  ed  è  bello 
il  contrasto  tra  il  cupo  dell'occaso  e  il  limpido  dell'oriente:  onde  la 
luce  dell'astro  laido  più  rìsal'a  a  occidente  quanto  più  verso  levante  ver- 
rebbe illanguidendo^.  Sovra  il  suol  marino  è  altresì  particolarità  rì- 
levanir,  perchè  denota  che  l'astro  é  poco  discosto  dall'orizzonte,  dove 
i  vapori  sono  in  maggior  copia  che  in  alto  ,  come  nel  canto  prece- 
dente si  accenna;  e  perché  dalla  superfìcie  del  mare  in  condizioni 
calorifere  uguali  si  solleva  il  più  di  vapori, 
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Dtìnna.- Tfi'' apparve^.  S'Olio  ver'ol^   /n^^fM>, 
VerAifr^  eif'  r^^oz"  t^yì'tì^ncz^  viva. 
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«  Un  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto.  •  (T.  6.) 

Descrive  una  nuova  straordinaria  celerità,  sì  che  nessun  volo  le  sìa 
pareggiabile.  Infatii,  secondo  la  differenza  di  longitudine  tra  Roma  e 
Gerusalemme,  diiTerenza  che  Dante  faceva  di  men  di  due  ore,  e  se- 
condo la  posizione  del  Purgatorio  diametralmente  opposto  a  Gerusa- 
lemme, e'  non  poteva  computar  minore  di  155  gradi,  in  arco  di  cer- 
chio massimo,  il  viaggio  dalla  foce  del  Tevere,  all'isola  dov'è  il 
monte  Santo;  ch'c  lo  spazio  di  miglia  italiane  novemila  e  trecento.  E 
Casella  lascia  intendere  eh' e'  son  venuti  dall'una  all'altra  riva  forse 
in  men  tempo  di  quel  che  occorre  per  leggere  la  pittura  del  loro 
venire. 

«  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno.  •  (T.  i9.) 

Il  sole,  essendo  nel  principio  della  costellazione  d'Ariete  ,  sorgendo 
con  questa,  conveniva  che  fosse  levata  tutta  la  costellazione  de'  Pesci, 
che,  in  ordine  al  molo  generale  delle  sfere  celesti,  precedeva  all'altra 
nell'apparlre  sull'orizzonte:  e  siccome  con  tre  costellazioni  gìungesi 
dall'orizzonte  al  meridiano,  ne  segue  che  il  Capri«;orno  ,  la  terza  co- 
stellazione, precedente  al  principio  d'Ariete,  era  già  pervenuta  al 
meridiano.  Essendo  la  costellazione  del  Capricorno  la  più  australe 
delle  zodiacali,  era  poco  distante  dal  polo  dell'orizzonte  sul  quale  si 
figura  collocalo  il  Poeta.  Dunque  sta  bene  che  il  Capricorno  sia  sor- 
preso dal  dì  nel  mezzo  del  cie?o;  perché  nel  linguaggio  astronomico 
si  chiama  mezzo  del  cielo  il  punto  del  meridiano,  che  corrisponde  al 
polo  superiore  di  un  particolare  orizzonte,  essendo  veramente  un  tal 
punto  il  mezzo  della  superficie  dell' emi^^f ero  celeste,  determinato  da 
quell'  orizzonte.  Le  saette  conte  del  sole  sono  i  suol  raggi  fulgidissi- 
mi ;  i  quali  togliendo  il  Capricorno  alla  vista  del  Poeta,  questi  effica- 
cemente dice  che  il  sole  aveva  cacciala  di  mezzo  il  cielo  la  delta  co- 
stellazione. 


DA^'TE.  Purgatorio, 
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OATVTO    III. 


ARGOMENTO. 


S'avviano  al  monte.  Dante  ohe  vede  V ombra  sua,  non 
di  Virgilio,  segnata  di  contro  al  sole,  si  turba  temendosi 
abbandonato.  Questo  gioco  della  luce  e  dell'  ombra  ritornerà 
frequente  in  tutta  la  Cantica.  Rincontrano  anime,  che  ad- 
ditan  loro  la  strada;  fra  queste  Manfredi  re  morto  nel  1265 
alla  battaglia  di  Benevento^  vinta  da  Carlo  d'Angiò. 

Affettuose  le  parole  del  re  ghibellino,  lodalo  nella  Volgare  Eloquenza. 
Bello  In  cenno  di  Costanza  sua  figlia. 

Nota  le  terzine  1  alla  8  ;  10  ;  12  alla  15  ;  17  alla  20  ;  22,  23,  24,  26,  27, 
28,  30,  31,  34;  36  alla  43,  eoa  la  47. 


1.  A, 


avvegnaché  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
Rivolti  al  monte  ove  Ragion  ne  fruga; 

2.  r  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 

E  come  sare'  io,  senza  lui,  corso? 

Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 

3.  Ei  mi  parea  da  se  stesso  rimorso. 

Oh  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'  è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 
4.  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 
Che  l'onestate  ad  ogni  atto  dismaga; 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta,  ' 

1.  (L)   Raqìon:  Riustizia  divina.  —      di  me:  che  a  cor  geniìlf.  Basta  ben 
Fruf/a:  ricerca  l'anima  e  purga.  tanto:   ed   altro   spron    non    volli. 

(F)  /?ar/io»i.  Per  diritto  o  giusti-  Som,;  La  coscienza  dicesi  cheatie- 

zia  è  frequente   nel  Convivio.  Però  sta,  che  lega,  die  muove,  che  accu- 

vuol  forse  intendere  insieme,  ctie  al-  sa,  riprende,  rimorde. 

l'espiazione  del  fallo  la  stessa  ragio-  4.  (L)  Dismaga  :  turba.  —  Ristretta 

ne  umana  ci  guida.  Quindi  sceglie  a  in  un  oggciio. 

guida  Virgilio.  (SL)  iFretta.  Arist.  Phis.,111;  So- 

2.  (L)  Cowpag/ja.- compagnia  ;  Vir-  phocl.,   Electra  ,   878.]   —   Onestate. 
g'Uio.  Purg.,  VI,  t.  il:  E  nel   muover  degli 

(SL)  Compagna.  Vili.,  XII,  8.  occhi  onesta  e  tarda/  —  Ristretta. 

i.(L)  Rimorso  dell'indugio.  Inf.,  VI,   l.  i:  Della  mente,   che  si 

(F)  Morso/  Pelr.  :  Vergogna  ebbi     chiuse  Dinnanzi  alta  pietà. 
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5.  Lo  intento  rallargò,  sì  come  vaga; 

E  diedi  '1  viso  mio  incontro  '1  poggio 
Che  'nverso  'I  ciel,  più  alto  si  dislaga! 

6.  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 

Rotto  m'era  dinnanzi,  alla  figura. 
Ch'aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 

7.  r  mi  volsi  dallato,  con  paura 

D'essere  abbandonato,  quand' io'  vidi     . 
Solo  dinnanzi  a  me  la  terra  oscura. 

8.  E  il  mio  conforto:  —  Perchè  pur  diffidi? 

(A  dir  mi  cominciò,  tutto  rivolto) 

Non  credi  tu,  me  teco,  e  eh' io  ti  guidi? 

9.  Vespero  è  già  colà  dov'  è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  i'  facev'  ombra  : 
Napoli  l'ha;  e  da  Brandizio  è  tolto. 

10.  Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 

Non  ti  maravigliar,  più  che  de'  cieli. 
Che ,  r  uno  all'  altro,  raggio  non  ingombra. 
ILA  sofFerir  tormenti,  e  caldi  e  geli, 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Che,  come  fa,  non  vuol  eh' a  noi  si  sveli. 

5.  (L)  Vaga  di  sapere.  —  Diedi:  Bocc.  :  Brindizio.  L'ep'ìlafio  di  Vir- 
yo\&\.  —  Distaga  :  si  ieva  dal  gran  gilìu  :  Mantua  me  genuit  :  Catabri 
lago.  rapuere  ,•    lenet    nunc    Parttienope. 

(SL)  Rallargò.  Par.,  X,  t.  si  :  Mia  Tradizioni  popolari   facevano  andare 

meule,  unita,   in  più  cose  divise.  —  s.  Paolo  al  sepolcro  di  Virgilio  come 

Diedi  Eccli.,  vili,  9:  Dedi  cor  meum  a  poeta  die  presemi  il  crisiìanesimo 

(per  osservare)  in  cuncus  operibus,  e  come  a  cantore  del  secolo  immof' 

quae  liunt  sub  ,^o/e   Simile  in  Virgi-  fa/e  veduto  da  Paolo,  vivente, in  una 

lio.  —  Dis/aga.  Par.,  XXVI,  t.  47:  iVe/  visione. 

monte  che  si  leva  più  dall'onda.  (F)  Vespero.  Qui,  come   nel  XV 

6.  (L)  Roggio:  rosso.  —  Rotto  dal-  (t.  j)  del  Purgatorio.  Vespero  è  il 
l'ombra.  — /i //a  figura:  secondo  la  resto  del  di  dopo  nona.  Nel  Can- 
figura.  L'ombra  aveva  la  figura  del  lo  XV  dice  che  in  Italia  è  mesta 
corpo  mio.  notte  quando  in  Purgatorio  restano 

(SL)  Roggio.  Nelle  iscrizioni  del  tre  ore  di  giorno;   perchè  ne'  primi 

Grutero  trovasi  robio;  e   il   Caro:  d'aprile  in  equinozio  il  sole  all'Italia 

//  foco  più  roggio.  Il  sole  al  nascere  doveva   nascere  nov'ore  prima  che 

e  al    tramontare   è  pili    rosso  che  nel  monte  del  Purgatorio.  Onde  se  il 

mai.  —  Alla.  Dopo  dinnanzi  fa  am-  punto  nel   quale  ora  siamo,  in  Pur- 

biguità.  galorìo  era  due  ore  di  giorno  (già 

7.  (L)  Solo.  Virgilio  è  spirilo.  disse  nel  precedente  che  il  sole  avea 

8.  (L)  Conforto:  Virgilio.  —Pur:  cacciato  il  Capricorno  dall'alto  del 
zncor. -- Rivolto  a  me.  —Me  teco:  cielo);  se  quivi  era  due  ore  circa 
eh'  lo  sia  leco  di  giorno,  in  Italia  doveva  essere  ve- 

(SL)  Pur.  Dopo  tante  sicurtà  che  spro. 

l'ho  date.  40.  (L)  Ingombra:   il  raggio  passa 

».(L)  BraMdfzio.- Brindisi.  libero    Ira'  cieli  che  sono   iraspa» 

(SD  Ha.  Virgilio,  di  corpo  nau-  renli. 

frago:  Nunc  me  fluctus  habet  (.En.,  \%\A  Ingombra.  Par..  XXXI,  l.  7. 

VI).    -  Brandizio.    {Brundusium)  n.  (L)  Simi/l al  mio.- Kirtrt  divina. 
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12.  Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  l' infinita  via 

Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

13.  State  contenti,  umana  gente,  al  qiUa: 

Che,  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

14.  E  disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'  eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

15.  r  dico  d'Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molt' altri.  —  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse;  e  rimase  turbato. 

16.  Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta. 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

17.  Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  deserta, 

La  più  romita  via,  è  una  scala. 
Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

18.  —  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala 

(Disse  il  maestro  mio,  fermando  '1  passo). 
Sì  che  possa  salir  chi  va  senz'ala?  — 

(SL)  Geli.  Inf.,  Ili,  t.  99:  Nelle  e  qui  basti  l'effetto.  -  Mestier.  Gii 

tenebre  eterne,  in  caldo  e  'n  gielo.  uomini  sarebbero  sicut  Dii  (Gen., 

(F)  Sofferir.  DoUrina  dì  Platone  Ili,  5).  Nelle  cose  teologiche  insegna 

accennata  da  Virgilio  (jEn.,  VI),  ac-  Dante  a  soiiomeltere    l' inielleiio; 

celiata  da  alcuni  de' Padri  S.  Tom-  ma  quanto  a' morali   ragionamenti 

maso  (Cont.  Gent.)  dice  che  la  pena  e'  dice  che  sogliono  dare  desiderio 

corporea  non  verrà  se  non  dopo  ri-  di  vedere  l'origine  loro, 

sorti  i  corpi.  u  (D  Tai:  filosoti  antichi. 

1».  (F)    Via.  Is.,  LV,   8;  I  pensieri  (SD  Dato  A\ìoc.,X\ ìli,  T.  Date 

miei   non  sono  i  pensieri  vostri,  né  illi  tormentum.  et  luctum. 

le  vie  vostre  le  mie.  Arisi.  Phis  .  IH:  js  {SD  Ptaio  Se  tali  ingegni  non 

Infinitum  non  est  pertransibile.   —  videro   la  verità,  or  come   il  volgo? 

Sustanzia.  Conv.,  Il:  La  maestà  di-  —Molli.  Intende  anco   sé:  onde  si 

vina  sia  in  tre  persone  che  hanno  turbu. 

una  sostama.  i6  (L)  Divenimmo:  venimmo. 

13.  (D  Mestier:  né  Adamo  avrebbe  n.  (L)  Verso:  a  parae:oRe. 

peccato,  né  ci  sarebbe  iimbo.  (SD  Lerici  e  Turbia  Terre  a  due 

(SD  State.  Slare  al  quia  è  nel  capi  della  riviera    di  Genova,  piena 

Lippi,  e  vive  nel  linguaggio  farai-  di  monti   scoscesi;  l'una  a    levante 

gliare.  verso  Sarzana,  l'altra  a  ponente  vi- 

(F)  Quia.  Ad  Rom.,  XII.  3:  Non  cino  a  Monaco. 

plus   sapere,  qoam  oporiet   sapere.  (V)  Scala    Oli.  :  La  penitenza.... 

Secondo  Aristoieie,  la  dimostrazione  è  molto  disforme  alle  dilettazioni 

propier  quod  è  a  priori f   l'aura,  sensitive 

quia,  è  a  posteriori    [C  1  Nel  XXXII  48.  a)  Cala  :  è  men  ripida. 

del  Paradiso  dice  che  la  varia  bea-  (SD  Cala.  Bue  ,  IX:  Qua  se  sub- 

Illudine    de'   bambini    non    è    sine  ducere  colles  Incipiunt.  PsaLCìU,  i: 

eausa;  perchè  Dio  le  anime  a  suo  Ascendunt    montes ,    et  descenduni 

piacer  di  grazia  dota  Diversamente:  campi. 
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19.  E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava,  del  cammin,  la  mente, 
E  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  ; 

20.  Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 

D'anime,  che  moviéno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  parevan;  sì  venivan  lente. 

21.  —  Leva  (dissi  al  maestro)  gli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 

Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi.  — 

22.  Guardomrai  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  —  Andiamo  in  là;  ch'ei  vengon  piano. 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.  — 

23.  Ancora  era  quel  popol  di  lontano 

(r  dico,  dopo  i  nostri  mille  passi),    . 
Quanto  un  buon  gittator  trarrla  con  mano; 

24.  Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi 

Dell'alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come,  a  guardar  chi  va,  dubbiando  stassi. 

25.  —  Oh  ben  finiti,  oh  già  spiriti  eletti 

(Virgilio  incominciò),  per  quella  pace 
Ch'i'  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 
2G.  Ditene  dove  la  montagna  giace. 

Si  che  possibil  sia  l'andare  in  suso: 

Che  '1  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace.  — 

(D  Or.  Nella  domaoda   vedesl  veri  dì  Catone  sente  rimorso  della 

ruomo    conturbalo     tuttavia      Più  breve    negligenza.    Bellezze    nr)orali 

volte  nel  Purgatorio  Virgilio  rimane  tanto  più  vere  quanto  sun  più  mo- 

Incerto  dei  cammino;  perchè  all'è-  deste, 

spiazione   la  ragion  sola  può  avvia-  23.  (L)  Trarr/a  pietra, 

re;  non  sempre  guidare  certamente  tSL)    Trarrla.    Lue.   XXII,   41; 

{Purg.,  XII.  XXII.  XXVII,  XXVlil).  Quantum  jactus  est  lapidis.  JEù.,  XI: 

Ì9AI-)  Mente:  pensava  Ira  sé  della  Intra  jactum   teli  progressus   uter- 

via.  que. 

(SL)  Mente.  Guinicelli  :   Delibe-  55.  (L)  Finiti:  morii.  —  Già  .•  sin 

rar  mi  pare  infra  la  mente.  Arìos.  d'ora.  —  Per  da. 

XVIII  ,     21  :    Col     pensier    discorre  (SD    Pace.     Scongiuro    degno 

Dove d'un    luogo  di   speranza  beala,  lo 

20.  (SD  Gente.  Lucr  ,  I,  120:  Gentes  Virgilio,  Palinuro:  Maria  axpera  juro 

Italas  tìominum  —  Lente.  Lente  già  {JEn  ,  VI)  Enea  a  Di  Jone:  Per  sidera 

al  ravvedersi   Forse  tutti  come  Man-  juro.  Per   Superos,   et  si   qua  fides 

fredi  scomtmicati.  telinre  sul)  ima  est  {JEn.,  VI). 

22  (D  Libero:  serenato,  —  Ferma:  26.  (L>  Giace  men  erta, 

conforta.  (SD  Giace.  Georg.,  Ili  :  Tantum 

(SL)  Ferma  JEn.^  MI:  Animum...  campi  jacet  Inf,,  XIX  ,  t.  i2:  Quella 

firmai.   -  Il  :   Hate  omina  firma.  —  ripa  ette  più  giace. 

Libero.  Si  riscuote  e  accetta  docil-  (F)   Tempo.    Seneca:  Sulla    più 

mente  il  consiglio  del  discepolo  ,  prezioso  del    tempo...   le  altre  cose 

egli  sua  guida,  egli  che  ai  rimpro-  sono  non  nostre;  nostro  solo  il  tempo. 
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27.  Come  le  pecorelle  escoii  del  chiuso, 

Ad  una,  a  due,  a  tre;  e  l'altre  stanno, 
Tiniidette,  atterrando  l'occhio  e'I  muso; 

28.  E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 

Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno; 

29.  Sì  vid'io  muovere,  a  venir,  la  testa 

Di  quella  mandria  fortunata,  allotta; 
Pudica  in  faccia ,  e  nell'  andare  onesta. 

30.  Come  color,  dinnanzi,  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta; 

31.  Restàro,  e  trasser  se  indietro  alquanto; 

E  tutti  gli  altri  che  veniano  appresso, 
Non  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

32.  —  Senza  vostra  dimanda,  i'  vi  confesso 

Che  questo  è  corpo  uman,  che  voi  vedete; 
Per  che  'l  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

33.  Non  vi  maravigliate;  ma  credete 

Che,  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  — 

34.  Così  '1  maestro.  E  quella  gente  degna  : 

—  Tornate,  disse;  intrate  innanzi  dunque,  — 
Co'  dossi  delle  man'  facendo  insegna. 

27.  (L)  ^nerrawrfo;  abbassando,  manca,  la  rupe  a  destra:   l'ombra 

28.  (L)  'Mperchè:  perchè.  adunque  verso  la  rupe. 

{?,L)  Fa.  Con\.:  Se  una  pecora  si  (SL)    lioila.   Poi   (lerz.   33):   // 

gitlasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

tutte  l'altre  te  andrebbono  dietro  :  e  31.  (D  Resiaro:  si  fermarono, 

se  una  pecora,  per  alcuna  cagione,  al  (SD  Sappiendo.   G.   Villani.   — 

passare  d'una  strada,   satta,   tutte  Altrettanto.   Purg.  ,   H,   t.   26:    Che 

l'altre  saltano,  eziandio  nulla  veq-  mosse  me  a  far  lo  simigliarne.  Que- 

gendo  da  saltare.  E  i'  ne  vidi  già  sii  modi   famigliari  sono  ii  terrore 

molle  in  un  pozzo  saltare,  per  una  degli  scrittori  piccoli  e  l'amore  de' 

che  dentro  vi  saltò ,  forse  credendo  grandi. 

saltare  uno  muro,  non  ostante  che  il  32  (L)  Confesso:  affermo.  —  Fesso 

pastore  piangendo  e  gridando,  colle  dall'ombra, 

bracciae  col  petto  dinnanzi  si  pa-  (SLi  Confesso:  Inf.,  XXIV,  t.  36: 

rava.                                                  ,  Per  li  gran  Savii  si  confessa.  JEn.,  li  : 

29.  (L)  Sì:  COSÌ.  —  Testa  :  i    primi.  Parens,  confessa  Dearn. 

—  Allotta:  allora,  33.  (L)  Soverchiar  :  montare  ~  Pa- 

(SL)  Testa.  Cron.   As.   Montale!-  rete:  monte, 

no  :  Marciando  innanzi  con  una  testa  (SL)  Senza.  JEn  ,  V:  Haud  equidem 

di    cavalli.  —   Mandria.    Ott.  :    Dio  sine  mente, reor,sinenumine  Divùrn. 

non  vuole  se  non  della  sua  mandria.  —Soverchia    JEn.,  VI:  Hoc  superate 

—  Pudica.  Delicato  elogio  a  Manfredi  jugum.  —  Parete.  Nei  Salmi ,  muro 
ch'è  della  mandria;  ma  di  lui,  vi-  sta  per  ostacolo  qualunque  sia  (Psal. 
venie,  non  vero.  XVII,  30). 

30.  (L)  Ombra:  Il  sole  gli   era  a  34.  (L)  Tornate  con  noi.  —  Inse- 
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35.  E  un  di  loro  incominciò:  —  Chiunque 


Tu  se',  COSI  andando, 


volgi 


il  viso 


36 


Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  — 
r  mi  volsi  ver  lui,  e  guardai  'l  fiso. 

Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto  : 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
37.  Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  mi  disse:  —  Or  vedi;  — 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
3^.  Poi  disse  sorridendo:  —  V  son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice. 

Ond'i'  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 
39.  Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice 

Dell' onor  di  Cicilia  e  d'Aragona; 

E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 
Poscia  ch'i'  ebbi  rotta  la  persona 

Di  duo  punte  mortali,  i*  mi  rendei, 

Piangendo,  a  Quei  che  volentier  perdona. 


40. 


qua:  facendo  indizio  coli' allungare 
\a  mano. 

(SD  Insegna.  Pur?.,  XXII,  t.  42  : 
L'usanza  fu  li  nostra  insegna. 
35  IL)  Unque:  mai. 

(SL)  Unque.  Manfredi  mori  nel- 
V  anno  in  cui  nacque  Danle  :  ma  Man- 
fredi quando  gli  fa  la  domanda  non 
l'aveva  peranco  guardalo  bene;  e  il 
viso  di  Danle  moslrava  più  vecchio. 
-  Unqutmai.  Davanz  ,  Ann  ,  111,  iì. 

36.  (L)  'L:  lui. 

37.  (SL)  Disdetto.  Disdire  in  antico 
valeva  non  solo  riirattareilqiàdeito, 
ma  pur  negare.  —  Mosirommi.  Mn  , 
VI:  Crudelìs  nati  monsirantem  vul- 
nera cernit.  F(«  Icriio  e  morto  a  Ce- 
perano.  Inf,  XXVIll.  —  Sothmo.  Se- 
mini.: A  sommo  d'una  rocca. 

3S.  (L)  Riedi  al  mondo. 

(SD  Sorridendo  con  alleilo,  per 
disporlo  a  fare  la  sua  preghiera  e  per 
isperanza  della  gioia  immortale.  — 
Manfredi.  Benvenuto  da  Imola:  Cor- 
jìore  pulcher,  prohus  et  prudens;  et 
fuit  pulsator.  canior,  amainr,  jocu- 
lator,  et  curialiumelputcrarum  Duel- 
lar um  amicus...  Magnopere  studuit 
contrahere  et  confirmare  amicitiam 
fidelium  imperii  in  Tlmscia  et  Lom- 
bardia. —  Gostanza.  Per  Costanza 
anco  il  Boccaccio.  Figlia  dì  Ruggeri 


re  di  Sicilia.  mo:?lie  dell'  Imperatore 
Arrigo  VI,  il  padre  di  Federigo  II.  a 
cui  Manfredi  fu  ligliuolo  illegiltimo. 
E  però  dice  un'antica  postilla:  E' 
non  nomina  1'  illegiltimo  padre,  ma 
si  Costanza. 

39.  {^D  Figlia.  Altra  Costanza,  unico 
germe  di  casa  sveva,  moglie  di  Pietro 
re  d'Aragona  e  madre  a  Federico  re 
Sicilia,  e  a  Jacopo  re  d'  Aragona.  Pie- 
tro d'  Aragona,  marito  di  lei,  liberò 
Sicilia  da'  Francesi  l'anno  i282.  Ondo 
r  oMor  di  Cicilia  e  d' Aragona  non 
sono  i  due  tigli  de' quali  diramale 
nel  Canto  VII,  ma  la  conquista  di  Pie- 
tro marito  di  lei  :  ed  ella  generò  quel- 
l'onore,  dandone  occasione  al  ma- 
rito S'altri  intendesse  genitrice  in 
senso  proprio,  de'  due  re,  conver- 
rebbe interpretarla  come  ironia,  che 
non  mi  pare  abbia  luogo.  Dal  terzo 
CaiUo  al  settimo  non  è  poi  credibile 
che  II  Poeta  mutasse  opinione,  come 
gli  accadde  altre  volte  [Gio.  Villani, 
VI,  47;  VII.  9;  vili.  J8.  Dante, de  Vulg. 
Eloq  ,  I,  i3.] 

40. (SD«ol/a..f;n  ,IX:  Pectorarum- 
pit.  Lucan.',  VI  :  liuptas  letali  vulnero 
fibras. 

(F)  Perdona.  LG,]  Is..  LV:  Mullus 
est  ad  ignoscendum. 
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41.  Orribir  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  Bontà  'rifinita  ha  si  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

42.  Se  '1  pastor  di  Cosenza,  che  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia; 

43.  L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

44.  Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  il  vento 

Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  'l  -Verde, 
Ove  la  trasmutò  a  lume  spento. 

45.  Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

46.  Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  fin  si  penta. 
Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore, 


M.  (SD  Oyribil'.  Fu  dissolulo  e  am- 
bizioso, e  diopsi  uccidesse  Federigo  il 
padre  e  Corrado  fratello  (Vili.,  VI., 
VII):  ma  non  è  ben  provalo. 

(F)  Gran.  QC  ]  1s  ,  L,  2  :  Numquid 
abbreviata  et  parvula  facia  est  nianiis 
mea  ut  non  posu'm  redimere?  — 
Prende  [C  ]  Ps.  XXXI.  io:  Multa  {la- 
(fella  neccalori.s,  speranlem  autem  in 
Domino  miaerìcordia  circiwidabit.  — 
involge.  CC]  Eccli.,  XVll.  28-  Quam 
maqua  misericordia  Domini  et  propi' 
tiaiio  illiua  convertenti  bus  ad  se 

42.  (L)  Per  :  da.  —  In:  nel  libro  di 
Dio. 

(SD  Clemente  quarto,  che  ricevè 
Irionfahnenle  In  Roma  Carlo  d'Angiò. 
vincitor  di  Manfredi.  Vili.,  VII,  9: 
Perette  (Manfredi)  era  scomunicato, 
non  volle  lo  re  Carioche  fosse  recato 
in  luoQO  sacro  .  ma  appiè  del  ponte 
di  Benevento  fu  seppellito,  e  sopra  la 
sua  fossa  per  ciascuno  dell'oste  fu 
qittaia  una  pietra;  onde  si  fece  una 
(/rande  mora  di  sassi  Ma  per  alcuni 
si  disse  che  poi,  per ,  mandato  del 
papa,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse 
da  quella  sepoltura  e  mandollo  fuori 
del  regno,  perchè  era  regno  della 
Chiesa  :  e  fu  seppellito  lungo  il  fiume 
del  Verde  a'  confini  del  Regno  e  di 


Campagna.  L'Ollimo  aggiunse  die  il 
Legalo  lo  fece  disseppellire  per  adem- 
r)iere  il  giuramento  fallo  di  cacciarlo 
dal  regno.  —  Faccia,  Simile  figura  nel 
Canio  IX  del  Paradiso. 
43.  (L)  »>)';capo  —  Mora:  mucchio. 
(SD  Ossa.  JEn.,  VI  tSedibus  ossa 
quièrunt. 

44.  (L)  Spento:  cosi  porlavansi  i  corpi 
scomunicali. 

(SD  Or.J£.n.,\ì:Nuncmefluctus 
habei,  versantque  in  litore  venti.  — 
Verde.  Tra  la  Puglia  e  la  Marca  :  melle 
Tronio,  non  lontano  da  Ascoli. 

45.  (D   5j   perde    Impersonale.   — 
Mentre:  sino  —  Fior  :  punto  vive. 

(SD  Verde  Buonarroii:  D'ogni 
mia  speme  il  verde  è  spento. 

(F)  Lor.  Non  nomina  i  suoi  ne- 
mici, e  non  lì  chiama  costoro:  ma, 
cosi  in  ombra,  più  lì  risparmia  e  più 
li  condanna.  —  Perde  Maestro  deìle 
sentenze  citato  da  Pietro:  Talvolta 
chi  è  messo  fuori  è  pure  dentro  — 
Tornar.  Ne'  Salmi  sovente  convertere 
della  misericordia  di  Dio.  —  Verde. 
[C]  Job  XIV:  Lignum  habet  spem  ; 
si  proscisum  fuerit.  rursum  virescit. 

46.  (L)  Quale:  chiunque.  —  Contu- 
macia :  separalo.  —  Fuore  :  alle  falde. 
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47.  Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta, 

In  sua  presunzion;  se  tal  decreto 

Più  corto  per  buon'  prieghi  non  diventa. 

48.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 

Revelando  alia  mia  buona  Gostanza 
Come  m'ha'  visto,  e  anco  esto  divieto. 
Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  — 


47.  (L)  Trenta  :  slar  fuori  Irenla 
volle  il  tempo  ch'egli  è  sialo  in  sua 
presunzione.  —  Prieghi.  Suffragi  ue' 
vivi. 


(SL)  Trenta  Costruito  intricato. 
—  Buon.  Purg  ,  IV,  l.  45. 

48.  (L)  Quei  :  i  vivi.  —  Avanza:  gua- 
dagna di  Grazia. 


Sul  principio  del  Canto  è  confessala 
e  dall'inscienza  di  Virgilio  e  dalle 
parole  sue  espresse ,  l  insulìicf  nza 
della  ra«ione  a  conoscere  la  venia 
pienam(!nle:  nella  line,  è  professala 
come  ragionevole,  la  «Tedfnza  alla 
necessiia  d'una  espiazione,  che,  al  <ii 
là  della  vita,  ci  renda  degni  «iella 
beaiiludine  prima;  e  late  necessità  è 
posta  accanto  al  concetto  della  bon'.à 
infinita  d>  Dio,  anzi  questo  Citncetlo 
è  argomento  alla  ragionevolezza  di 
quella  credenza.  Virgilio,  nell'eletto 
su<!  siile,  non  avrebbe  d«  ito  stare  al 
quia:  ma  questa  di  Dame  è  comme- 
dia; e  pare  ch'egli,  usando  qui  un 
modo  famigliare  ira  i  tanti  nubilis- 
simi del  presente  Canio,  intenda  al- 
l'ingegno  umano  insegnare  umiltà, 
cosi  come  Virgilio  qui  slesso  a  lui  in- 
segna dociliià. 

Siccome  in  questa  Cantica  il  senso 


morale  è  più  puro,  cosi  l'osservazione 
della  natura  esteriore  è  più  nuova 
insieme  è  più  lieta  e  più  variata.  Col 
salire  del  monle.  il  Canto  si  leva  e  si 
appura  E  anco  le  osservazioni  della 
natura  morate,  significala  dagli  alti 
esteriori  della  persona,  qui  si  fanno 
più  e  più  pelleerlne,  senza  punto  per- 
dere verità  ;  ch'anzi  laseinpliciià  ag- 
giunge ad  «sse  bellezza.  Diresti  che 
nelf  Inferno  il  Poeta  tiene  più  degli 
spiriti  Ialini  ed  etruschi,  nel  Purga- 
torio de'  fireci.  degli  Orieniali  nel 
Paradiso  Le  ultime  terzine  del  Canto, 
per  quel  che  concerne  tostile,  son  di 
minore  bellezza.  Ma  non  è  senza  bel- 
lezza (forse  inavverlila  a  lui  stesso)  il 
collocare  cotesto  re  Tedesco,  reo  di 
peccali  orribili,  tra  due  suoi  fami- 
gliari B^lacqua  e  Casella;  lutti  e  tre 
musicanti. 
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MANFREDI.  —  IL  PERDONO  DI  DIO. 


Una  sorella  della  buona  Costanza,  la  figlia  di  re  Manfredi,  fu  mo- 
glie a  Corrado  Malaspina,  l'antico,  ch'e' nomina  nel  Canto  ottavo.  E  i 
Malaspìna  erano  lontani  parenti  di  Dante:  onde  questi  avrebbe  avuti 
vincoli  d'affmìtà  con  la  casa  di  Svevia.  Di  qui  anco  l'affetto  pio  che 
Dante  dimostra  alla  memoria  di  lui;  ma  più  alle  credenze  politiche; 
e  credenze  le  chiamo,  perché  tali  erano  le  speranze  del  Poeta  nel  po- 
tere e  nel  volere  della  casa  di  Svevia,  e  d'altri  tali.  Non  si  dica,  però, 
che  il  verso  Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto  sia  concesso  all'amore 
di  parte  e  molto  meno  a  rettorica  eleganza;  dacché  il  guelfo  Villani 
de' Tedeschi  dice:  Belli  uomini  e  di  gentile  aspetto,  che  vale  nel  senso 
antico  non  leggiadro,  ma  nobile.  E  notisi  come  singolarità  storica,  dagli 
storici  trasandata,  die  Elena  ,  figlia  d' un  Michele  despota  d' Epiro 
(questo  titolo  ci  viene  di  Grecia,  come  tiranno),  moglie  a  Manfredi, 
altrimenti  nominala  nelle  cronache,  gli  portò  in  dote  Corfù  ed  altre 
terre,  ond' egli  ebbe  titolo  di  duca  di  Romania,  titolo  comune  con 
quello  Stefano  Dusciano  di  Serbia  che  tanta  parte  dell'impero  greco 
aveva  con  le  sue  armi  occupata.  E  Manfredi,  imperatore  accademico, 
che  aveva  un  po' del  tedesco  e  un  po'del  francese,  condito  con  dell'i- 
taliano, avrà  con  questo  matrimonio,  come  i  conquistatori  sogliono, 
inteso  dì  fare  un  negozio:  e  le  sue  mire  tendevano  fino  a  Bisanzio. 
Dopo  la  rotta  di  Benevento,  Elena  sì  chiude  in  Nocera  co' Saraceni,  e 
per  opera  di  frati  travestiti,  messi  di  Clemente,  é  data  a  Carlo,  e  rin- 
chiusa in  un  castello  per  anni  sei;  muor  di  trenta. 

Orribili,  dice  Dante,  i  peccati  di  re  Manfredi:  parola  in  tal  bocca 
di  grave  senso,  e  che  se  non  conferma  tutte  le  accuse  date  al  Ghibel- 
lino da'Guelfi,  lascia  imagìnare  più  di  quello  che  dice.  Senotichè  l'idea 
che  succede  della  misericordia  divina,  onora  in  doppio  modo  l'anima 
del  Poeta,  ed  è  condanna  tanto  più  forte  quanto  più  mansueta  alla 
severità  de' nemici.  Bene  aveva  Dante  e  letto  e  inteso  le  parole  del 
profeta,  che  non  senza  perchè  l'Autore  della  nuova  legge  ricorda:  Non 
vo' la  morte  del  peccatore^  ma  eh'  e' si  converta,  e  eh'  e' viva  {{).  E  i 
Salmi:  Soave  il  Signore  a  tutti,  e  le  misericordie  di  lui  sopra  tutte  le 
opere  sue  (2).  E  ne'  Treni  :  Buono  è  il  Signore  a  chi  in  lui  sperano  , 
all'anima  che  cerca  lui  (3).  E  Isaia:  Lasci  l'empio  la  sua  via,  e  l'uomo 
ingiusto  i  suoi  pensieri,  e  ritorni  al  Signore,  e  avrà  misericordia; 
perchè  Iddio  nostro  è  grande  al  perdono  (4).  Il,  Crisostomo  citalo  da 

(1)  Ezech.,  XXXIII,  i\.  della  Bibbia,  cioè  tra  più  ahi  di  tutta 

(2)  Psal.  CXLIV,  9.  Vedasi  lutto  il     la  poesia   di  tutti  i  popoli  e  i  secoli. 
Salmo  CU,  pieno  dello  spirito  di  mise-  (3)  Thren.,  Ili,  25. 

ricordia  cristiano,  e  tra'  più  be'  passi  (4)  Isai.,  LV,  7. 
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i'ielro:  La  bontà  di  Dio  non  dispregia  mai  il  penitente.  Nel  Convivio 
nomina  le  braccia  di  Dio  (1),  che  è  voce  biblica  come  l'ombra  delle 
ali  (2);  ma  non  come  il  Foscolo  dice:  Le  ali  del  perdono  di  Dio. 

Sapeva  Dante  clie  anco  de' buoni  può  essere  la  sepoltura  vietata  (3), 
e  rammentava  forse  le  parole  d'Agostino  (4):  Corpori  humano  quicquid 
inipenditur,  non  est  praesidium  salulis ,  sed  humanitatis  officium.  E 
qui  giova  recare  le  belle  parole  del  Supplemento  alla  Somma,  le  quali 
dicono  cose  e  più  vere  e  più  alto  e  più  liete,  e  però  più  poetiche, 
de'Sepolcri  del  Foscolo:  La  sepoltura  fu  trovata  e  pe'vivi  e  pe' morti; 
pe'vivij  non  gli  occhi  loro  dalla  sconcezza  de'cadaveri  siano  offesi,  e 
i  corpi  dalle  esalazioni  animorbati.  Ciò  quanto  al  corpo:  ma  spiri- 
tualmente  altresì  giova  a'vivij  in  quanto  la  fede  nella  risurrezione 
così  si  rafferma.  A' morti  poi  giova  in  questo^  che  gli  uomini  riguar- 
dando i  sepolcri,  ritengono  la  memoria  dei  defunti,  e  orano  a  Dio  per 
essi:  onde  monumento  prese  nome  da  memoria,  come  dire  ammoni- 
mento (5).  Fu  errore  de' Pagani  che  al  morto  la  sepoltura  giovi  arcioc' 
che  l'anima  di  lui  abbia  pace.  Ma  che  la  sepoltura  in  sagrato  giovi 
al  morto  non  diviene  dall'opera  in  tè,  sibbene  dall'  animo  dell'operante 
in  quanto  o  il  defunto  o  altri  disponendo  la  sepoltura  in  luogo  sacro, 
la  commette  al  patrocinio  e  alla  speciale  preghiera  di  qualche  santo, 
e  alVamore  e  alle  preghiere  di  quelli  che  servono  al  sauro  luogo,  che 
pe'quivi  sepolti  orano  in  pia  special  modo  e  più  di  frequente.  Quelle 
cose  poi  che  usansi  all'ornaìnento  de'sepolcri,  giovano  ai  vivi,  in  quanto 
òhe  sono  ad  essi  consolazione  :  e  possono  anco  a'morti  giovare  non  di 
per  sé,  ma  in  quanto  per  que^ segni  gli  uomini  sono  eccitati  a  comme- 
morare e  compiangere,  e  quindi  a  pregare;  o  in  quanto  da  quel  che 
è  dato  alla  sepoltura  o  i  poveri  ricevono  frutto,  o  la  chiesa  ne  riceve 
Q,' suoi  riti  decoro,  e  la  sepoltura  viene  ad  essere  tra  le  elemosine  an- 
noverata. E  però  gli  antichi  Padri  curarono  della  sepoltura  de'corpi 
proprii  a  fine  di  dimostrare ,  che  i  corpi  de'  morti  cadono  anch'essi 
sotto  le  leggi  della  divina,  e  però  dell'umana  provvidenza;  non  già 
che  i  corpi  morti  abbiano  sentimento,  ma  per  raffermare  la  fede  nella 
risurrezione  (6).  Onde  volcvan  anco  essere  nella  terra  di  promissione 
sepolti,  ove  di  fede  credevano  che  Cristo  nascerebbe  e  morrebbe,  autore 
della  risurrezione  nostra.  E  perchè  la  caritè  è  parte  dell'  umana  na- 
tura, naturalmente  l'uomo  alla  propria  carne  ha  affezione  e  per  questo 
istinto  il  vivente  ha  una  certa  sollecitudine  di  quel  che  sarà  del  suo 
corpo  ancìie  dopo  la  morte,  e  si  dorrebbe-se  presentisse  che  quelle  spo- 
glie avessero  a  patire  cosa  non  degna.  E  pero  coloro  che  amano  l'uomo 
conformandosi  all'affetto  di  lui  che  amano,  intorno  al  corpo  suo  ado- 
prano  le  cure  che  insegna  l'umanità.  Perchè,  come  dice  Agostino  (7), 
se  la  veste  o  l'anello  del  padre  o  altra  tale  memoria,  è  tanto  pia  cara 
a' discendenti  quanto  maggiore  è  l'affetto  loro  verso  di  quello,  non  sono 
da  non  curare  i  corpi  slessi,  i  quali  tanto  più  famigli armcnte  e  più 
congiuntamente  che  veste  o  adornamento ,  portiamo.  Onde  colui  che 
seppellisce,  col  soddisfare  all'affetto  del  defunto,  ch'e'non  si  può  sod- 
disfare da  sé,  dicesi  che  in  certa  guisa  gli  faccia  carità.  E  all'uomo 


(4)11  Montaigne:  //  n'est  rten  si  (3)  Som.  Supl.»  71. 

aùe,  si  doux,  el  si  favorablc,  que  la  (4)  Decur.  prò  mori.  ag. 

loi  divine...  Elle  nous  tcnd  ses  bras,  et  (5)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  et  lib.de  cur. 
nMts    recoi't  en  non  giron,  pour  vi-    prò  mori.  ag. 

laincs,  ords  et  borheux  qucnous  soyons,  (6)  Aug.,  de  Cjv.  Dei,  I. 

et  que  nous  ai/ons  à  l'ètre  à  l'avenir.  (7)  Ivi. 

(2)  Psal.,XVI,8;  XXXV,  8}LVI,2. 
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stesso  non  buono   la  sepoltura   in   luogo  sacro  ìion  nuoce  se  non  in 
quanto  egli  intese  fare  a  sé  sepoltura  non  degna  per  gloria  vana  (1). 

I  riti  sepolcrali  sono  in  tutta  l'antichità  cosa  sacra;  e  gran  parte 
dell'epopea  e  del  dramma  greco,  e  dell'epopea  virgiliana,  s'aggira 
Intorno  a' sepolcri.  Non  dirò  dell'ode  oraziana  ad  Archita,  la  quale 
avrebbesi  a  tenere  come  un'esercitazione  giovanile,  se  forse  non  é  ac- 
cenno a  fatti  ignorati  da  noi  :  il  che  del  resto  sarebbe  scusa,  ma  non 
sì  potrebbe  convertire  in  bellezza.  L'ode  però  attesta  anch'essa  la  re- 
ligione de'sepolcri;  e  come  il  pio  uffizio  reso  agli  estinti  credessesi 
ridondare  in  merito  a'vivi,  e  il  negletto,  in  grave  pena  (2),  e  al  tras- 
gressore e  a' suoi  figli  innocenti.  In  Virgilio,  Mesenzio  stesso,  il  disprez- 
zatore  degli  dei  e  lo  sftdator  della  morte,  con  parole  che  vanno  al- 
l'anima prega  il  suo  vincitore  gli  conceda  sepoltura  allato  al  figliuolo 
diletto  e  lo  salvi  dall'ire  superstiti  de'supi  nemici:  Corpus  humo  pa- 
ttare tegi.  Scio  acerba  meorum  Circumstàre  odia:  hunc,  oro,  defende 
furorem;  Et  me  consortem  nati  concede  sepulcro.  Haec  loquitur,  jugu- 
loque  haud  inscius  accipit  ensem....  (3).  Ma  1  versi  a  cui  in  questo 
Canto  di  Dante  si  accenna,  sono:  Haec  omnis y  quam  cernis ,  inops, 
inhumataque  turba  est...  centum  errant  annos,  volitantque  haec  litora 
circum.  Tum  demum  admissi  stagna  exoptata  revisunt  (4).  E  1'  altro 
ancora:  Distulit  in  seram  commissa  piacula  mortem  (5). 

II  dare,  in  pena  della  presunzione  contro  la  Chiesa,  moUiplicato  per 
trenta  nel  Purgatorio  il  tempo  dell' inducrio  per  salire  all'espiazione 
desiderata,  é  idea  conforme  alla  pena  della  presunzione  giudaica;  che 
per  quaranta  giorni  d'indocilità  stettero  quarant'anni  gli  ebrei  nel  de- 
serto (6i.  Severo  a  que'  ch'egli  credeva  o  frantendessero  i  precetti  della 
Chiesa  o  li  violassero,  il  Poeta  dimostra  verso  la  Chiesa  stessa  pietà 
riverente  e  punisce  gì'  inobbedienti.  Qui  parlasi  della  presunzione 
verso  la  Chiesa;  ma  quanto  alla  presunzione  in  genere,  quest' è  la 
dottrina  della  Somma,  dottrina  al  solito  sapientemente  temperata  di 
severi  e  di  miti  pensieri:  Siccome  per  disperazione  altri  dispregia  la 
divina  misericordia  a  cui  la  speranza  s' appoggia;  così  per  la  pre- 
sunzione dispregiala  divina  giustizia  che  punisce  i  colpevoli:  siccome 
la  disperazione  è  aversione  da  Dio,  così  la  presunzione  è  inordinata 
conversione  ad  esso.  Par  ch'ella  importi  certa  smoderatezza  jiella  spe- 
ranza. Or  V  oggetto  della  speranza  è  un  bene  arduo  ma  possibile.  E 
possibile  è  alVuomo  la  cosa  in  due  maniere  :  l'una  per  virtii  sua  pro- 
pria, l'altra  per  sola  virtù  divina.  Nell'una  e  nell'altra  speranza,  se 
smoderata,  può  essere  presunzione.  Chi  troppo  spera  di  sé,  ha  prenun- 
zione  contraria  alla  magnanimità:  troppo  spera  della  viriti  divina  e 
pecca  di  presunzione  chi  pretende  avere  perdono  senza  penitenza ,  e 
senza  meriti  avo-e  gloria.  Appoggiarsi  alla  virtù  divina  per  voler  ot- 
tenere da  Dio  quel  che  a  Dio  non  convitane,  gli  é  un  detrarre  alla  di- 
vina virtù  (7).  Peccare  con  proposito  di  persistere  nel  peccato  con  la 
speranza  del  perdono  è  presunzione  :  e  questo  aggrava  il  peccato  :  ma 
peccare  con  isperanza  di  perdono  ed  insieme  con  proposito  di  astenersi 
dal  peccato  e  pentirsene,  questo  scema  il  peccato  perchè  dimostra  vo- 
lontà meno  ferma  in  esso.  —  La  presunzione  è  peccato  minore  della 
disperazione  perchè  è  più  proprio  a  Dio  usare  misericordia  e  perdono 
che  punire,  per  la  sua  infinita  bontà  (8). 

(l)Som.  Supl,  71.  (4).f:n.,Vl. 

(2)  Hor.  Carni, ,  1,  2S:  5ic....  mul-  (5)  Ivi. 

tacfue  nierces....  libi  deftuat  aequo  Ab  (6)  Num.  XIV,  33;  Deut.,  Il,   7-, 

Jote.,. .  ISegh'gis  immeritis  nocùuram,..  Vili,  2. 

nalis  fraudem  commiltcre.  (7)  Som.,  2,  2,  21, 

(3)  Ma.,  X.  (8)  Som.,  1.  e. 


CANTO  III. 


45 


II  Canto  spira  freschezza  e  quiete  come  di  sera  estiva  serena;  e  qui, 
come  sovente  cade  la  lode  del  Tasso:  Dante  agguaglia  quasi  Omero 
nell'accurata  diligenza  di  descrivere  le  cose  minutamente.  Cade  sefcna- 
tamente  nella  comparazione  delle  pecorelle,  che  nessuno  avrebbe  forse 
osato  dedurla  con  accuratezza  tanto  minuta,  e  pochi  saputo  con  si 
schietta  e  conveniente  eleì?anza.  Qui  viene  il  bel  verso:  Pudica  in 
faceta,  e  nell'andare  onesta  (1);  e  nel  principio  è  quell'altro:  La 
fretta.  Che  l'  onestate  ad  ogni  atto  dismaga  (2).  Che  rammenta  quegli 
altri  :  Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi  (3).  —  E  nel  muover  gli 
occhi  onesta  e  tarda!  (4».  —  Duo  vecchi  in  abito  dispari.  Ma  pari  in 
atto  d'onestate  sodo  (5).  Tommaso:  All' onestà  e  gravità  nuoccia 
fretta  (6).  Seneca  tradotto  da  un  antico:  Sia  il  tuo  andare  senza  dis- 
ordinamento. Il  Boccaccio,  di  Dante:  J?ra  il  suo  andare  grave  e  man- 
sueto. 


(I)Terz.  29. 

(2)  Ter/.  4. 

(3;  Iiif.,  IV.  -  Ma.,  I  :  Pfelate  gra- 
vem  ac  merih's. 

(4)  Purg.,  VI. 

(6)  Purg.,  XXIX. 

(6)  Som,,  I,  2,  i02,  Onestà,  e 
nella  Somma  e  in  Dante  e  in  que'  del 
suo  tempo  e  di  poi,  ha  senso  più  pieno 
che  ne'  moderni,  ì  quali  per  essa  ap- 
pena intendono  l'astinenza  dalle  fur- 


fanterie. La  Somma  (2,  2,  83)  One- 
sto chiama  l' intelligibile  bellezza  che 
noi  propriamente  diciamo  spirituale. 
Som..  1,2,  101:  Le  cose  che  farinosi 
al  culto  di  Dio  dtbbono  avare  onestà, 
orrevolezza  e  decoro.  Nel  Convivio, 
onestà  vale  decoro  virtuoso.  Sacchetti: 
Senza  alcutia  pompa^  che  piuttosto  te- 
nea  costume  e  apparenze  con  onestà  di 
grande  e it ladino j  che  di  signore. 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


«  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio 


*  (T.  6.) 


Qui  dico  che  il  sole- non  era  molto  elevato  sull'orizzonte,  giacché 
fiammeggiava  dì  luce  rossa,  come  avviene  allorché  i  suoi  raggi  attra- 
versano 1  vapori ,  che  più  densi  stanno  verso  la  superficie  terrestre , 
massime  se  marina;  e  che  esso  Dante  camminava  in  direzione  op- 
posta a  quell'astro,  avendo  ej^Ii  l'ombra  dinnanzi.  Vedesi  di  qui  co- 
m'egli ben  conoscesse  la  teoria  delle  ombre,  se  le  definisce  «  una  in- 
tercezione de'  raggi  lucidi,  fatta  da  corpo  opaco.  » 


«  T'esperò  è  già  colà  dov*  è  sepolto , 


(T.  9.) 


Ci  dà  uri' idea  della  differenza  di  longitudine  tra  l'Italia  e  il  monte 
sul  quale  egli  colloca  11  Purgatorio.  Ammesso  che  la  visione  abbia 
principio  nel  plenilunio  ecclesiastico  del  1300,  e  che  quindi  questo 
giorno  corrisponda  a  quello  di  Pasqua,  10  aprile;  ammesso  che  il  Pur- 
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gatorio  sia  antipodo  a  Gerusalemme  ,  e  perciò  abbia  una  latitudine 
australe  di  gradi  31  e  minuti  40,  giusta  Tolomeo  ;  ammesso  che  Dante 
supponesse  con  Tolomeo  per  Napoli  una  latitudine  di  gradi  40  e  mi- 
nuti 36  boreale  ;  ammesso  che  nel  momento  in  cui  parla  fosse  almeno 
un'ora  di  sole  all'orizzonte  dei  due  Poeti;  e  che  Vespero  abbia  il 
proprio  significato  di  sera ,  ossia  1'  estrema  parte  del  giorno  ,  e  che 
quindi  mancasse  poco  più  d'un'oraal  tramonto  del  sole  a  Napoli:  poi- 
ché in  tal  dì  avevansi  ivi  13  ore  di  sole  e  circa  16  minuti ,  e  prossi- 
mamente ore  11  al  Purgatorio;  segue  che  qua,  ove  é  sepolto  il  corpo 
di  Virgilio,  correva  il  dì  10  aprile  5  ore  e  circa  30  minuti,  e  là,  ove 
si  supponeva  il  Poeta,  era  il  dì  9,  a  19  ore  e  30  minuti  prossimamente, 
contando  i  giorni  dal  rispettivo  meridiano.  Dunque  se  in  un  medesimo 
istante  correvano  presso  a  poco  quelle  due  diverse  ore  ne'  due  siti 
posti  a  confronto,  la  differenza  della  loro  longitudine  era  di  circa  10 
ore,  e  di  tanto  perciò  stava  a  ponente  dell'  Italia  il  Purgatorio ,  con- 
tandosi ivi  tempo  minore. 

•  Non  ti  maravigliar,  più  che  de'  cieli ....  »  (T.  10.) 

Qui  richiama  la  dottrina  astronomica  di  Tolomeo,  per  la  quale  cre- 
devasi  che  i  cieli,  nove  spere  concentriche,  fossero  insieme  solide  e 
perfettamente  diafane  ,  per  modo  che  ninna  di  esse  ingombrasse  le 
altre,  cioè  nessun  raggio  trasmesso  da  una  di  quelle  fosse  neppure  in 
minima  parte  dalle  altre  assorbito  :  e  perchè  il  nostro  autore  lìlosofo 
conosce  esser  ciò  fuori  dell'  ordine  naturale ,  secondo  che  sperienza 
mostra  ne'corpiche  reputiamo  i  più  diafani,  passa  alla  considerazione 
che  stoltezza  é  voler  comprendere  i  misteri  della  fede  o  del  sopran- 
naturale, quando  non  arriviamo  ad  intendere  neppure  quelli,  che  nel- 
l'ordine della  natura  sì  ammirano. 

«  Si  che  l'ombra  era  da  me  alla  grotta ....  »  (T.  30.) 

In  principio  di  questo  canto  è  detto  che  il  Poeta  camminava  incontro 
al  poggio  col  sole  dietro  alle  spalle,  indi  ci  fa  sapere  che  giunse  appiè 
del  monte;  poi  ci  narra  che  mirando  suso  intorno  al  sasso,  vide  gente 
a  sinistra  per  dove  andò  più  che  mille  passi:  dunque,  allorché  si  volse 
in  quella  direzione,  porse  l'omero  sinistro  al  sole,  e  quindi  aveva 
l'ombra  dal  destro  lato  verso  la  grotta,  e  il  vivo  e  erto  sasso  della 
montagna,  fino  all'incontro  di  quelli  spiriti,  che  vide  di  lontano.  Se 
il  Poeta  ci  avesse  fatto  intendere  a  che  distanza  stava  rispetto  alla 
scoscesa  ripa,  dalla  lunghezza  dell'ombra  avremmo  potuto  argomen- 
tare con  assai  approssimazione  l'altezza  del  sole  e  l'ora  dì  quell'in- 
contro: ma,  tutto  considerato,  si  può  tenere  che  molto  non  mancasse 
a  due  ore  di  sole. 
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ARGOMENTO. 


Salgono  per  via  malagevole.  Virgilio  spiega  perchè  ri- 
risplenda  da  manca  il  sole  mentre  che,  se  fosse  nel  nostro 
emisfero,  verrebbe  a  diritta.  Trova  delle  anime  che  aspettano 
di  purgarsi,  percìi'  hanno,  per  pigrizia  jdifferita  la  conver- 
sione alV estremo:  onde  tanto  aspettano,  quanto  vissero  im- 
penitenti. 

Nota  le  terzine  6,  7,  9,  H,  12,  17,  18,  19,  21,  24,  30,  31;  33  alla  3G; 
38  alla  44,  con  l'ultima. 

1.  vjuando,  per  dilettanze  ovver  per  doglie 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie; 

2.  Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  contra  quello  error,  che  crede 
Ch' un' anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 

3.'  E  però,  quando  s'ode  cosa  o  vede 
Che  tenga  forte  a  sé  l'anima  vòlta, 
Vassene '1  tempo,  e  l'uom  non  se  n'avvede: 

4.  Ch'altra  potenzia  è  quella  che  ascolta, 
E  altra  è  quella  eh' a  l'anima  intera; 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

*.  (L)  Quando:  quando,  per  piaceri  impedisce  l'altra  :  il  che  non  potrebbe 

o  dolori  che  occupino  una  potenza  accadere  se  il  principio  delle  azioni 

dell'anima,  l'anima  in  quella  potenza  non  fosse  per  essenza  uno. 

si  concenlra,  le  altre  paiono  inope-  3.  (L)  Forte:  fortemente, 

rose,  4.  (L)  Ascolta:  dà  retta  alla  cosa.  — 

IF)  C/>i/e//a;jze.  Som.,  1,  H8,  2  1  Legata  dall' attenzione  ctie  assorbe 

2.  iSL)  Intenda.  Conv.,  l.  n  :  Diriz-  tutta  l'anima. 

tono  sì  lo  loro  animo  a  quello...  che  (F)  Legata.   Arìst. ,  De  soran.  et 

ad  altro  non  intendono.  vig.  :   //  sonno  è  vincolo  del  senso, 

(F)  Anima.  Som.:   L'una  opera-  e  la  veglia  lo  scioglie  e  rimette.— 

zione  dell'anima  qnand' è  intensa,  5cJo/fo.  La  potènza  che  riceve  l'in;»- 
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5.  Di  ciò  ebb' io  esperienzia  vera, 

Udendo  quello  Spirto,  e  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salifera 

6.  Lo  Sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 

Venimmo  dove  quell'anime  ad  una 

Gridàro  a  noi:  —  Qui  è  vostro  dimando.  — 

7.  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 

L'uom  della  villa  quando  l'uva  imbruna, 

8.  Che  non  era  la  calla  onde  saline 

Lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9.  Vassi  in  Sanléo,  e  discendesi  in  Noli, 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume, 

Con  esso  i  pie:  ma  qui  convien  eh' uom  voli  ; 

10.  Dico,  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

11.  Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto; 

E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo; 
E  piedi  e  man'  voleva  il  suolo  di  sotto. 


pressione  dal  senso  rimane    come  non  altissimo,  in  fondo  a  una  vallella 

fciolla  dall'uffizio  suo  e  inerie,  F>er-  che  ha  di  contro  n^n  lontano  Terra 

che  l'attenzione  dell'anima  è  altrove  di  Castelnuovo;  dello  così  perché  a 

tutta.  vederlo  dalla  pianui  a.  rende  qualche 

i.  (L)  Cinquanta  :  ive  ore.  somislianza  della  città  di  Mantova, 

(F)  Gradi,  nel  grado  equinoziale,  ch'ha  di  faccia  oltrepò    Breve  l'erta 

di  tre  ore.Ogniora  necontaquìndici.  ma  scabrosa  (G.trgiolli).  —  Cacume: 

6  {L)  Una:  voce.  —  Dimando:  quel  cima.  —  Ehso  Riempitivo, 

che  chiedete.  iO  (L\  Condotto  :  ^u\iìa. 

tSL)  Ad  una.  Par  ,  XII,  l.  d2  :  Ad  (SL)    Condotto     Aibertano:    La 

una    miliiàro    —   Dimando     Psalm.  tema  di  Dio  è  condallo  ad  avete  lìar  te 

XX\\\.,  i:  Dabil  tìl)i  petiiiones  cor-  della  Qloria  Convivio:   Questi  adul- 

ais  lui.  Bocc.:  Senza  la  sua  dimanda  leti,  di  cui  condotto  vanno  li  ciechi, 

di  qui   partisse.  Kr'ws.,  XXX,  76:   E  i?)  Lume.  PsiW.   CXVIII,  los:   Lu- 

tmota  le  arrecò  del  suo  desire.  cerna  a'  miti  piedi  la  tua  parola,  e 

1.  {Vj)  Aperta:  apertura  di  campo,  lume  a' miei  sentieri. 

— /n/ftrMwa  d'autunno.  n.  {L)  Stringea  :  appena  ci  si  pas- 

iSL)  Uva.  Bue  ,  IX:  Ducerei  apri'  sava.  —  Man'  per  arrampicarsi, 

cis  in  coltibus  uva  colorem.  {¥)  Salivam  Un  padre:  La  lunga 

{¥)  Spine    Prov..  XV,  i9:  La  vìa  consuetudine  del  peccare  ci   fece  il 

de' pigri  quasi    ^iepp  di  spine.  Jub,  cammino  delta  virtù  essere  insoave  e 

XIX.   8:   //   mio  sentiere  assiepò,  e  aspro  -  Stremo.  WAnìì.,  \'ì\.  H:  An- 

pas^are  non  posso  gusla  è  la  via  che  conduce  alla  vita. 

8 (L)  Ca//a.- viuiiola.  — Sa/ine."  salì.  Arist.  Eih  ,  II:    Virius  est  circa  di f/i- 

—  Punirle  :  partì  citeei  lìonum  Som.  :  La  speranza  che 

9.  (L)  Sanléo.  In  quel  d'Urbino.  —  merita  il  nome  di  virtù  é  di  un  bene 

Noli.  Nel  Genovesalo  ;  città  molto  in  arduo  ma  maggior  dell'umano. 
basso.  ~  Bismantova.  Erio  masso, 
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12.  Quando  noi  fummo  in  sull'orlo  supremo 

Dell'alta  ripa,  alla  scoverta  piaggia, 

—  Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo?  — 

13.  Ed  egli  a  me:  —  Nessun  tuo  passo  caggia. 

Pur  su  al  monte,  dietro  a  me,  acquista; 

Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.  — 
1 1  Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista , 

E  la  costa  superba  più  assai 

Che,  da  mezzo  quadrante  al  centro,  lista. 
15.  Io  era  lasso;  quando  i'  cominciai: 

—  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com'i'  rimango  sol,  se  non  ristai.  — 

10.  —  Figliuol  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira,  — 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

17.  Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

Ch'  i'  mi  sforzai  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  piò  mi  fuo. 

18.  A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui. 

Vòlti  a  levante,  ond'  eravam  saliti  ; 
Che  suolo,  a  riguardar,  giovare  altrui. 


13.  (L)  Acquista:  sali.  m.  (F)  Lasxo.  Antico  inedito  :  A  dh 

(SDCuqijia  iaOi  ai  Latini  vaieYa  mostrare  che  ciascuno  quando  si  dà 

e  scorrere  in  ^iù  e  cadere.  —  Acquista  a  viriù  di  nuovo,  tosto  s'allassa,  se 

Mn  ,Xl:  Arripuiique  locuìu.ei  .sijlvis  Virgilio,  cioè  la  ragione  vera,   non 

insedi I  iiii<tuis.  conforta  ed  aiuta  ciascuno. 

(F)  Caqqia    Un    antico   inedito:  16  (L)  Gira,  e  fa  strada 

Cioè   torni   addietro:   perocché    chi  (SL)  Sm«  L'hi  il  Novellino  (XLIII), 

nuovamente  si  do  a  virtù,  non  debba  e  usa  in  Tosiana 

subito  tornare  adrieto  ne'  vizii.  17.  (L>  Carpando:  andando  carponi. 

H.  (L)  Superba  :  -ùhn.  —  Appresso  :  óa-iro.  —   Cinghio:  la 

(SI^)  Superba    /En.,   VII:    Tibur  via  che  pira  il  monte. 

superbum.  -  Vincea  Georg.,  Il:  Afira  (F)  Tanto.  Antico  iiìodilo:  La  ra- 

vinctre  summum  Arboris  haud  ullae  qione  s' allarga  a  chi  nuovamente  é 

jactu  poiuere  saqitiae,  dato  a  virtù  ;  acciò  che  non  paia  sì 

(F)  Lista  «  La  costa  faceva  colla  aspra  la  via  della  virtù. 

perpendicolare  un  angolo  minoie  di  18.  (L)  Ond'  :  di  dove. 

gradi  quarantacinque.  Sì  tiri   sopra  (^L)  Levante  JEn,  \\\\:  Surqif, 

un'orizzontale  una    perpendicolare:  et  aeiherii  spectans  .or lentia  Solis 

Ira  le  due  linee  un  arco  e  dal  mezzo  Lumina. 

dell'arco  una    linea  all'angolo  delle  (F).<?o///i  L^cl  ^W,  i:  Quellavia 

due  fìrinie.    L'angolo   tlella    linea  di  è  migliore  che  è  volta  al  nascer  del 

mezzo  all'orizzontale  sarà  di   gradi  sole.  Som  :  La  virtù  drl  primo  mo- 

auaraniacinque:  masesi  uri  unalira  vt-nle,  che  è   Dio,   appare  in   prima 

nea  più  alta  di   quella  che  si  parte  nette  parti  d'  Oriente  di  dove  cowin- 

dal  Miezzo  del  cerchio,  questa   farà  eia  il  priìuo  moto.  —  Giovare.  FaHals 

coll'orizzontaie  un  angolo  maggiore  fatica  dello  studio  e  della  virlù,  giova 

e  sarà  più  ripida  alla  salita.  »  poi  riguardare  la  via  percorsa. 

Dante.  Purgatorio.  4 
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'URGÀTOPaO 


19.  Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti, 

Poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti. 
Ben  s'avvide  il  Poeta  che  io  stava, 
Stupido  tutto,  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  e  Aquilone  intrava. 


20 


21.  Ond'egli  a  me:  —  Se  Castore  e  Polluce 


22. 


Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce; 

Tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 
23.  Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare; 
Dentro  raccolto,  imagina,  Sion 
Con  questo  monte  in  sulla  terra  stare 

Sì  ch'amendue  hanno  un  solo  orizzon, 
E  diversi  emisperi;  ond'  è  la  strada 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton. 


9A 


i9  (F)  /?a,uj.  Guardò  a  quell'orienle 
che  per  il  noslro  emisfero  è  occi- 
dente. L'ombra  del  corpo  suo  gli  ca- 
deva a  sinistra.  Così  Lucano,  degli 
Arabi  venuii  ad  aiutare  Pompeo: 
Ignoium  vobis,  Arabes,  venistis  in 
orbeni,  Umbras  mirati  nemornm  non 
ire  sinisiras  (Phars.,  Ili),  In  Europa  e 
in  tulli  i  paesi  di  qua  dal  tropico  di 
Cancro,  ciii  è  volto  a  levante  vede  il 
sole  alla  destra. 

20.  (L)  Carro  :  sole.  —  Ove  :  dalla 
parte  dove. 

(SD  Carro.  Georg  ,  HI  .•  Praeci- 
pìtem  Oceani  rubro  lavil  aequorecur- 
rum. 

(F)  Noi.  li  Purgatorio  antipode  a 
Gerusalemme  poslo  di  qua  dal  tropico 
del  Cancro:  e  in  Gerusalemme  il  scie 
nasce  tra  noi  e  austro,  punto  contra- 
rio all'aquilone. 

21.  (L)  Castore  e  Polluce;  i  Gemini. 
—  Specchio:  sole. 

(F)  Specchio.  Il  sole  è  specchio 
della  lucechedalle  intelligenze  celesti 
riceve,  e  conduce  il  suo  lume  or  soito 
or  sopra  al  nostro  emisfero.  Il  senso 
intero  è;  se  il  sole  die  illumina  di  su 
Giove  e  Saturno, di  giù  Venere  e  Mer- 
curio e  la  Luna  e  l'orientai  mondo, 
fosse  in  Gemini,  cioè  nel  giugno,  sa- 
rebbe ancora  più  lontano  da  te,  sem- 
pre verso  sinistra. 

22.  (F)  PiUbecclìin.  Altri  spiega  per 


rosseggiante  :  Pietro  dice  che  Rubec- 
ctiio  in  Toscana  valeva  rota  dentata 
(ti  mulino,  e  spiega  le  rote  dello  ZO' 
diaco:  non  bene,  parmi.  liubecctiio 
forse  è  forma  diminutiva,  per  il  pn- 
siiivo,  come  azzurrino  e  siuiili.  Le 
Orse  contigue  al  nostro  polo  artico 
8on  più  vicine  a"  Gemini  che  all'  A- 
riete,  dove  il  sole  era  all'ora  dnf.,  1)  ; 
onde  se  fosse  stato  in  Gemini,  ed  esso 
sole  e  la  porzione  dello  zodiaco  da 
luì  tocca,  sarebbe  più  prossima  al- 
l'Orse. Lucan.,  IX:  Zona  rubens. 
Georg.,  1:  Quinriuetenent  coeUim  zn- 
nae,  quorum  unacorusco  Sentper  Sole 
rubenx. 

•ì-o.  (L)  Dentro  :  in  \.t.  ~  Monte,  del 
Purgatorio. 

(F)  Sion.  Il  monte  del  Purgatorio 
è  perpendicolarmente  opposto  al 
monte  dì  Sion,  eh'  è.  secondo  Dante, 
nel  mezzo  della  terra  abitabile,  onde 
i  due  monti  hanno  emisferi  diversi,  e 
tin  solo  orizzonte;  e  quel  eh' a  noie 
oriente,  nel  monie  del  Purgatorio  è 
occidente,  e  al  contrario.  Psal.  II.  6: 
Sion  montem  sancimn  ejus.  Una  linea 
passante  per  il  ceniro  della  terra  con- 
giunge l'altezza  da  cui  i'  uomo  cadde 
con  l'altezza  a  che  Dio  lo  levò, 

24.  (L)  La  strada  :  V  Eclittica. 

(SD  Orizzon.  Arios.,  XXXI,  22: 
Dell' orizzon  li  n  all'estreme  sponde. 
Petr, :  Antomednn.  —   Strada  di  F*-- 
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25.  Vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 

Dall'uri,  quando  a  colui  dall'altro,  fianco, 
Se  lo  intelletto  ti:fo,  ben  chiaro,  bada.  — 

20.  —  Certo,  maestro  mio  (diss'io),  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  sì  com'  io  discerno , 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

27.  Che '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte , 
E  che  sempre  riman  tra  '1  Sole  e  il  verno , 

28.  Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 

A'erso  Settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
20.  ]Ma,  se  a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar:  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei.  — 


tome.  Ovid.  Mei.,  li.  -  Cic.  de  Off., 
III.  ss:  De  nat.  Deor.,  Ili,  s«.  -  Inf., 
XVII.  -  Georg,  1:  Via  secta  per  am~ 
has,  Obliquus  qua  se  siqnorumverte- 
ret  ordo  —  Feion.  In  Sèminlendi. 

25.  (L)  Costui  :  Purgatorio.  —  Colui: 
Sion. 

(SL)  Costui.  Di  cose  inanimale 
l'usa  il  Boccaccio  ed  aliri.  Simile  pil- 
tura  è  nei  I  delie  Georgiche  di  Vir- 
gilio. 

(F)  Fianco.  Arisi.,  de  An.,  II:  A 
parie  australe  è  la  dritta  del  mondo, 
la  settentrionale  a  manca. 

26.  (L)  Unquanco  :  mai.  —  Manco  : 
incapace. 

27.  (L)  Alcun'  :  una.  Nella  geografìa 
astronomica. 

(F)  Mezzo.  Circutus  medius.  Tra  i 
«lue  poli  e  l'equatore  Tra  i  poli  e  l'e- 
Miialore  il  tropico  estivo,  e  il  tropico 
iemale:  il  sole  gira  obliquamente  per 
lo  zodiaco;  quand*  è  all'un  de' tropici 
la  stale,  verno  all'altro  ;  quando  tocca 
l'equatore,  e  lo  tocca  in  due  parli,  i 
giorni  sono  uguali  alle  notti.  Quella 
regione  del  cielo  eli' è  fra' tropici. 
Dante  la  chiama  estate:  quella  che 
tra  i  due  poli  verno:  in  tutta  la  spera, 
dice  roilinio,  è  una  state  e  due  verni. 
—  Equatore,  Conv.,  Il,  4:  (Ciascuno 
cielo)  .sì  lo  nono  come  qli  altri,  hanno 
tin  cerchio  che  si  può  te  chiamare  eqiìa- 
una  del  suo  cielo  proprio:  il  quale 
nquahnenle  in  ciascuna  parte  della 
sua  rivoluzione  è  rimoto  dall'  uno 
polo  e  dall'altro.  -  Nel  mezzo  del 
moto  celeste  è  un  cerchio  imaqinario 
che  va  da  oriente  a  occidente,  e  si 
citinma  ••(malore,  perché  quando  il 
■sole  è  ivi,  i  qiorni  allora  sono  uquali 


alte  notti.  Allora  é  l'equinozio  che 
segue  nel  segno  dell'Ariete  e  della 
Libra.  Il  circolo  dell'  equatore  è  sem- 
pre tra  il  sole  cioè  mezzogiorno,  e  '/ 
verno  cioè  tramontana.  Di  là  dal  ci*' 
colo  equinoziale  si  stende  un  circolo, 
eh'  è  là  dove  il  sole  a  lunqo  risplende 
nel  cielo,  e  si  chiama  solsiizio  ;  e  quel 
circolo  è  il  tropico  detto  del  Cancro. 
Jl  tropico  del  Capricorno  <J  quello  dove 
il  sole  più  declina  da  noi,  e  i  dì  son 
più  corti.  La  Libia  e  l'Arabia  son 
poste  tra  il  detto  circolo  equinoziale 
0  equatore^  e  il  tropico  detto  del  Can- 
cro. Noi  siamo  al  di  qua:  e  però  ri- 
quardando  verso  il  nostro  oriente  ve- 
diam  sempre  n  destra  l'ombra  del 
corpo  nostro.  Non  così  que'  d'Arabia 
e  di  Libia,  massimamente  allorché  il 
sole  è  nel  tropico  dtl  Cancro.  Cosi 
Pietro  di  Dante.  Il  Purgatorio  e  Ge- 
rusalemme son  dunque  ugualmente 
disiami  dall'equatore,  e  l'equatore 
rimane  sempre  tra  la  parte  ove  il 
sole  vener)do  fa  la  stale,  e  quella  ove 
il  sole  trovandosi  fa  l'inverno. 

28.  (Lì  Quinci  :  nel  Purgatorio.  — 
Calda  .•  Mezzodì 

(F)  Ebrei  :  Sul  monte  Sion  l'han- 
no verso  austro;  il  Purgatorio,  a  tra- 
montana. La  parte  australe  è  la  calda 
ai  popoli  posti  fra  il  tropico  del  Can- 
cro e  il  polo  artico.  Ottimo:  Quando 
il  popol  d'Isdrae laudava  d'Egitto  in 
terra  di  promessione,  e  vedea  il  sole 
verso  la  slate,  e  lo  equatore  verso 
settentrione.  Verso  si  lolle  qui  per 
contra  ovvero  (jall'altra  parte. 

29.  (SL)  Sale.  Terz.  44:   Vincca  la 
risia. 
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30.  Ed  egli  a  me  :  —  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre,  al  cominciar,  di  sotto  è  grave; 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

31.  Però,  quand'ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che '1  su  andar  ti  fia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave; 
3J.  AUor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 
Più  non  rispondo:  e  questo  so  per  vero.  — 

33.  E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  suonò:  —  Forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta.  — 

34.  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse; 

E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

35.  Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone. 

36.  E  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva,  e  abbracciava  le  ginocchia , 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

37.  —  0  dolce  signor  mio  (diss'  io),  adocchia 

Colui,  che  mostra  se  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.  — 

30.  (F)  Men.  Lact.,  VI,  3.  Albertino  37.  (L)  Sirocchia:  sorella. 
Mussalo,  in  una  orMzione:  E  co<z /a/-  (SD  Sirocchia  Alberlano  dai 
la  di  queliti  qradi  si  è  la  natura,  che  Prov.,  VII.  4:  Di'  alla  sapienza,  mia 
quale  ben  posa  il  piede  soir'uno,  suora.  Job.  XVII,  H:  Dissi  alla  pw 
può  tulli  sormontare  agevolissima-  tredine  :  padre  mio  sei  ;  madre,  mia  e 
mente.  sorella  mia,  a'   vermini.   Danio  ad 

31.  (SL)  Soave.  Un  Padre:  Viam  in-  una  canzone:  Figliuola  di  tristizia, 
suavem  Un   animale  del'  Brasile  «'ai  P«)riu- 

32  (SL)  P/ù.  Lamia  naturale  scienza  ghesi  è  delio  P/^jirjrm.  Quesio  illu- 

non  va  più  olire.  slra  il  III  dell'  Inftrno,  dove  gì'  incili 

33.  ID  Distretto:  necessità.  hanno  vermi  a' piedi,  che  raccolgono 

34.  (SLi  Sunn.  JEn  ,  111:  Ad  sonitum  il  sangue  loro,  misio  di  lagrime. 
vocis  vestigia  torsit.  (F)  Pigrizia   Anco  nel  Convivio 

35.  (L)  Negghienza:  negligenza,  (I,  l)  la  conririnna:  Mli   loro  piedi  si 
(SD   Pèrsone     Antico    inedito:      pongano  lutti  quelli  che  per  pigrizia 

Altre  specie  di  negligenti,  i  quali,  of-  si  sono  siati,  che  non  sono  degni  di 

fuscati  di  ricchezza  mondana,  indù-  più  olio  sedere.  Som  :  La  negliaenza 

giarono  il  virtuosamente  vìvere  sino  è  difetto  dell'  interiore  atto  della  ro- 

all' ni  tim' ara.  Ionici;  e  quindi  annartiene  al  poco 

S6.{?)  Abbracciava  Prov. ,\\,iO.  Vìi  ornai  uso  dflta  libera  elezione:  la 

po'  dormirai,  un   po'  sonnecchierai,  pigrizia  e  il  torpore  piuttosto  rìguar- 

un  po'  starai  con  mano  in  mano  per  dono  l'eseguire   [(',]  Prov..  XVIII,  9: 

prendere  sonno.  -  XiX,  24  :  Nasconde  Qui  molli-s  et  dissolutus  est  in  opere 

il  pigro  la  sua  mano  sotto  l'ascella.  suo,frater  est  sua  opera  dissipantis. 
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38.  Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  —  Va  su,  tu  che  se'  valente.  — 

39.  Conobbi  allor  chi  era.  E  quell'angoscia 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor- la  lena, 

Non  m' impedì  l' andare  a  lui  :  e  poscia 

40.  Cli' a  lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  appena, 

Dicendo:  —  Hai  ben  veduto  come  '1  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?  — 

41.  Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Mossoli  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 

Poi  cominciai  :  —  Belacqua,  a  me  non  duole 

42.  Di  te  omai.  Ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quiritta  se'?  Attendi  tu  iscorta? 
Oppur  lo  modo  usato  t' ha'  ripriso ?  — 

43.  Ed  ei:  —  Frate,  l'andar  in  su,  che  porta? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'uscier  di  Dio,  che  siede  in  sulla  porta. 

44.  Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita 
(Perch'io  'ndugiai  al  fin  li  buon'  sospiri), 

45.  Se  orazione  in  prima  non  m'aita, 

Che  surga  su  di  cuor  che  in  Grazia  viva: 
L'altra  che  vai?  che 'n  ciel  non  è  gradita:  — 

39.  (\A  Lena:  mi  faceva  frequente  45,  (L)  Porta:  giova.  —  Uscier :  an- 
il  respiro.  RClo.  --  Porta  del  PurRalorio. 

40.  (SD  Appena.  Virgilio,  di  Pali-  44  (L)  M'aggiri:  giri  inlurno  a  me. 
nuro   aì?gravaio  dal  sonno:   Vix  at-  —  Sospiri  (\\  penitenza 

lollens...   lumina  {JEu.,\).  —  Hai.  I  (SL)  Aggiri  Se  il  Poela  tenesse 

pigri  si  ridono  delle  cure  de'  saggi.  Il  sistema  piilagorico  o  copernicano, 

U.(L)    Musson:  mossero.   —   ISon  potremmo  intendere  meglio:  mfpor- 

duole  ora  die  ti  so  salvo.  ti  con  sé  ne'  suoi  giri  Qui  vale:  Mi 

(SD  Poco.  Antico  inedito:  Con-  si  aggiri  intorno;  come  nel  XXXI V 

CiosiacosactiÈ  non  fosse  suo  alto  :  ma  deu*  inferno:  D'un   ruscelletto   che 

per   dimostrare  ctìe   tal  genie  è  di  quivi   discende  ..    Col   corso  cti'egli 

poco  prezzo  —  Be lagna.  mìUco  pò-  at'j'o/gg  q>er  cui  s'avvolge).  —  ìBmom. 

stillalore:  Fu  oiiimo  maestro  di  ce-  Purg.,  XXIll:  Del  buon  dolor  che  a 

tere  e  di  liuti,  e  pigrissimo   uomo  Dio  ne  rimarita 

nelle  opere  del  mondo  e  nelle  opere  (F)  Tanti.  Decret.  :  Quanto  tem- 

ùello  spirito    —  Duole.  Purg.,  Vili,  pò  conosci   d'avere  peccato,  tanto 

l.  i%:  Sin  gentil,  quanto  mi  piacque  umiliati  a  Dio. 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  /  45  (¥)  Val  Som.  Sup,.  71  :  //  valore 

42.  (L)  Quiritia:  qui.    —  Iscorta:  dei  suffragi  misurasi  secondo  la  con- 

scoria.  —  Modo:  la  pigrizia  t'  ha  ri-  dizione  di  guello  per  cui  si  fanno.  — 

preso.  Gradila.   Joan.,   IX,   si  :  Peccatores 

(SL)  Quiritta.  In  Seminteodi  e  Deus  non  audit.  Is,  I,  J5:  Cum  mul- 

nel  Canto  XVII,  t.  99  del  Purgatorio,  tiplicaveritis  orationem,  non  exau- 

Livìritta  è  nel  Lippi.  diam:  manus  enim  vesirae  sanguine 
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46.  E  già '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  —  Vieni  ornai.  Vedi  eh'  è  tocco 
Meridian  dal  Sole  ;  e  dalla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 


plenae  siint  Eccli.,  XXXV,  si  :  Oyatio 
humilianlis  se,  nubes  ptneirabii.  - 
V.  Som.,  3,  73,  3. 

46.  (SL)  Tocco.  Mn.,  V  :  Mediani  coeli 
nox  humida  meiam  Coniingerai.  Ov. 
Met.,  II:  Dam  loquor,  Ifesperio  posi- 
tas  in  Ultore  meias  numida  nox  te- 
tigil.  Petrarca,  con  abbondanza  so- 
verchia :  Perché  s'attufli  in  mezzo 
l'onde  E  lasci  Ispagna  dietro  le  sue 
spalle,  E  Granala  e  Marocco  e  le  Co- 


Ialine.  —  Pie.  Imaginc  più  gigan lo- 
sca del  viPi^iliano  :  Nox  ruit,  ti  jiiscis 
lellurem  ampleclitur  alis  (Ma..  Vili), 
Georg.,  IV^,  della  Pleiade:  Oceani 
spretos  pede  reppulii  amnes. 

(F)  Meridian.  Quivi  meridiano, 
dunque  a  Gerusalemme  mezzanotte, 
e  crepuscolo  notturno  a  Marocco, 
ch'ò  nell'occidente  della  parte  meri- 
dionale della  terra  abitabile. 


Il  proemio  psicologico,  e  l'esposi- 
zione tra  astronomica  e  geografica, 
sono  notabili  non  per  la  poesia,  ma 
per  le  diflicollà.  vinte  più  d'una  volia 
valentemente.  Quel  che  potrebbe  ad- 
ditarsi d'9lquanio  incerto  e  contor- 
lo, è  compensato  dalla  precisione  di 
parecchi  luoghi  (qualità  oggimai  rara 
e  ne' poeti  e  negli  scienziati),  dalla 


pittura  della  salila,  e  del  pigro  se- 
dente. Questi  muove  Dante  al  sorri- 
so: la  prima  v<)lia  ch'e'  rida.  L'altra 
sarà  alle  parole  di  Stazio:  l'uno  sor- 
riso di  sdegno,  ma,  amico,  l'altro 
d'affetto,  ma  riverente;  le  due  ale 
di  Dunte.  Nel  Purgatorio  le  passioni 
decrescono:  8' innalzan  gli  alTetli. 


CANTO   IV. 


LE  POTENZE  DELL'ANIMA. 


Non  si  ferma  il  Poela  a  racconlnrc  i  lunghi  discorsi  lenuii  con  re  M;in- 
frctli,  ma  dalle  coso  delle  li  lascia  imaginare,  e  ancora  meglio  dalla  allen- 
zione  che  dice  avervi  prestata,  tanto  da  non  s'accorgere  del  lungo  tèmpo  e 
della  lunga  via  falla  seco.  Kelicenzc  che  dimostrano  ingegno  maturo  e  ar- 
tista maestro. 

Questa  noia  riguarda  solamente  le  primo  terzine,  le  quali  meritano  illu- 
strazione distinta,  perchè  accennano  a  una  dottrina  che  sotto  varie  forme 
riiorna  nelle  due  Cantiche;  e  l>erò  i  passi  a  questo  luogo  recati  ne  dichia- 
r.ino  altri  parecchi.  Lun^o  sarebbe  spiegare  come  le  sentenze  d'Aristotele 
svolle  e  am|)liate  nella  Somma  portino  luce  nella  tenebrosa  storia  del  pen- 
siero, e  possano  fecondare  anco  la  scienza  moderna.  Chi  medita,  può 
vederlo. 

Le  potenze  sono  proprietà  naturali  conseguenti  alla  speciale  essenza  del- 
l'anima  (ì).  Le  potenze  dell'anima  sono  i  principii  delle  oper opzioni  della 
vita  (2).  ~  La  potenza  dell'anima  è  il  principio  prossimo  dell'operazione 
dall'anima:  onde  le  azioni  che  non  si  possono  ridurre  a  un  solo  principio 
ìicliiedono  diverse  potenze.  —  Facoltà  in  potenza  non  è  in  Dio,  puro  atto: 
te  creature  più  perfette  sono  meno  in  potenza  (3).  L'anima  ha  diverse  po- 
iLiìze,  perch'è  nel  confine  delle  creature  spirituali  e  corporali  ;  e  però  in  lei 
concorrono  le  virtù  di  queste  e  di  quelle.—  Tutte  le  potenze  dell'anima  sono 
a  tei  concreate.  —  L'anima,  in  quanto  è  sostanza  della  sua  propria  potenza, 
Uicesi  atto  primo  ordinalo  ad  un  atto  secondo.  —  La  potenza  è  all'anima 
come  il  calore  alla  forma  del  fuoco.  —L'emanazione  degli  accidenti  dal  sog- 
getto non  si  fa  per  trasmutazione  ma  per  naturale  risultanza  ;  al  modo  che 
naturalmente  una  cosa  dall'altra  risulta,  come  dalla  luce  il  calore  (4). 

Una  è  l'essenza  dell'anima,  ma  le  potenze  più  (i).  Nell'anima  altro  è  l'es- 
senza, altro  la  virtù  ossia  potenza(ù).  Le  potenze  dell'anima  procedono  dal- 
l'essenza di  tei  siccome  da  causa.  —  Siccome  la  potenza  dell'anima  procede 
dall'essenza  di  lei  e  tuttavia  coesiste  ad  essa  anima,  cofì  l'una  potenza  pro- 
cede dall'altra  e  pur  coesistono  nell'anima  insieme  tutte.  —  Il  senso  e  la  ra- 
gione sono  potenze  dell'anima.  —  Le  potenze  conosconsi  per  gli  atti;  or 
l'atto  dell'una  potenza  è  causato  dall'altro,  come  l'atto  della  fantasia  dal- 
l'atto del  senso.  —Agli  oggetti  di  genere  diverso,  diverse  potenze  dell'anima 

(4)Som.,  2,4,  H<>.  (4)  Som.,  I,  77. 

(2)  Som.,  I,  78.  (5)  Som.,  1,  72. 

(3)  Som.,  1,72.  (6)  Som.,  1,  77. 
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soìio  ordinate  (i).  —  Le  potenze  non  si  diversificano  secondo  la  materiale  dì" 
stinzione  degli  ocjqetii,  ma  secondo  la  distinzione  formale  che  concerne  la 
ragione  dell'oggetto  (2).  —  La  ragione  è  potenza  dell'anima  non  legata  ad 
organo  corporale  (3). 

E  qui,  come  una  delle  solile  noie  nel  leslo,  p  se  si  vuole  piutloslo  come 
parenlesi,  ma  di  quelle  per  le  quali  il  Poeia  faceva  il  leslo  dell'inlero  poe- 
ma, egli  accenna  all'errore  che  melleva  più  anime  in  un  uomo  solo  ;  errore 
confuialo  da  Arisloiele  (4),  ripeiulo  da  Averroe  Dicevano  che  in  noi  sono 
Ire  anime,  l'inteilelliva  nel  cerebro,  la  nulriliva  o  vegelaliva  nel  polmone, 
la  sensiliva  nel  cuore.  La  prima  infusa  nel  felo  per  farlo  crescere,  la  lerzi 
nel  feio  organizzalo  per  farlo  senlire,  la  seconda  nel  feto  vicino  a  nascere. 
Se,  dice  Arisloiele,  l'anima  nel  corpo  si  pone  per  forma,  com'è,  gli  è  impos- 
sibile che  in  un  corpo  siano  più  anime,  d'essenza  dilTerenli.  Se  l'uomo  dal- 
l'anima vegelaliva  ha  ìa  viia,  dalla  sensiliva  il  senlimento,  dalla  razionale 
l'essere  umano,  la  non  è  più  un  enie  solo  L'oliavo  Concilio  (5)  :  Appare  ta- 
luni essere  venuti  in  tate  empietà  che  impudentemente  insegnano  gli  uomini 
avere  due  anime.  Credevano  anco  i  Manichei  che  olire  all'anima  razionale 
fosse  la  sensiliva,  da  cui  gli  ani  della  concupiscenza  venissero. 

Quel  che  è  nel  soggetto  è  il  medesimo,  può  distinguersi  nell'umana  ra- 
gione E  però  può  concernere  diverse  potenze  dell'anima  (6).  Le  potenze  del- 
l'anima non  sono  opposte  tra  loro  se  non  come  il  più  perfetto  al  meno  per- 
fetto, siccome  le  specie  de'  numeri  e  delle  figure:  ma  tate  opposizione  non 
impedisce  che  l'una  potenza  dall'altra  abbia  origine  ,•  perché  le  cose  imper- 
fette naturalmente  dalle  più  perfette  procedono.  —  Potenze  dell'anima  sono 
la  vegetante,  la  sensitiva,  l'appetitiva,  la  motrice,  l'intelligente  (7).  Le  po- 
tenze distinguonsi  in  ordine  di  dignità,  intellettiva,  sensitiva,  nutritiva,  e 
in  ordine  di  tempo,  che  è  inverso  i8).  Le  potenze  dell'anima  che  sono  prime 
in  ordine  di  perfezione  e  di  natura,  sono  principio  delle  altre  potenze,  come 
principio  attivo  di  quelle  e  come  fine  loro.  —  Le  potenze  sensitive  riguardano 
l'oggetto  meno  comune,  che  è  il  corpo  sensibile;  e  le  intellettive  l'oggetto 
comunissimo  che  è  l'essere  universale.  Questo,  secondo  l'oggetto;  secondo  il 
modo,  poi,  che  l'anima  tende  alle  cose  esteriori  le  potenze  appetitive  ifi 
quanto  l'intenzione  ci  mira  siccome  a  fine,  e  le  motrici  in  quanto  l'animo 
tende  a  esse  siccome  a  termine  delle  proprie  operazioni  (9).  Non  le  jiotenze 
sono  per  gli  organi,  ma  questi  per  quelle;  e  però  non  sono  tante  le  potenze 
quanti  gli  organi  :  ma  la  naturaistituì  diversità  negli  organi  acciocché  alla 
diversità  delle  potenze  eglino  fossero  congruenti.  —  Diversi  oggetti  appar- 
tengono a  diverse  potenze  inferiori  dell'anima,  i  quali  però  cadono  sotto  a 
una  sola  superiore  potenza,  la  quale  comprende  gli  oggetti  più  universali  no). 
Le  potenze  sono  nell'anima  tutte  non  come  in  soggetto  ma  come  in  principio. 
—  Tutta  la  natura  corporale  soggiace  all'anima  e  le  è  come  materia  e  stru- 
mento UJ). 

L'anima  sebbene  non  sia  composta  di  materia  e  di  forma,  ha  in  sé  del  po- 
tenziale, cioè  che  può  svolgersi  in  atto  ma  non  è  sempre  in  atto  (<2).  Non 

{{)  Arlst.  Elh.,  VI.  (7)  Arist.,  de  An.,  H. 

(2)Som.,  1,  59.  (8)  Som.,  1.  e. 

(3)  Som,  i,  2,  3.  (9)  Som,  1,78. 

(4)  Agoslino  ha  un  libro  delle  due  (iOÌ  Som.,  i,1ì. 
anime.  (H)  Som.,  1,  78. 

(5)Can.,XI.  ,  (^2)  Som.,  d,  77.    ' 

(6)Soni.,l,  77. 
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semiìre  l'ente  die  ha  anima  esercita  in  aito  le  operazioni  della  vita,  onde 
anco  nella  definizione  l'anima  è  delta  l'atto  del  corpo  avente  la  vita  in  po- 
tenza. —  Quando  l'intenzione  dell'anima  è  fortemente  tratta  all'operazione 
dell'una  potenza,  è  ritratta  dall'operazione  d' un'altra.  —  Quella  virtù  del- 
l'anima che  è  sciolta  dall'organo  del  corpo  é  in  certo  modo  infinita  per  ri- 
spetto al  corpo  stesso  (i)  //  diletto  estraneo  impedisce  l'operazione,  perchè 
mentre  all'una  cosa  intendiamo  forte,  forza  è  che  dall'altra  l'intenzione  sia 
ritratta  (2).  Quando  noi  non  mutiamo  pensiero,  o  mutandolo,  non  cene  avve- 
diamo, non  ci  pare  che  sia  trascorso  alcuno  spazio  di  tempo  (3). 

Recheremo  da  ultimo  un  passo  de'  Dollandisti,  che  congiunge  la  tradizione 
lilosotica  colla  ascetica;  L'astrarsi  che  fa  la  mente  dell'uomo  da'  sensi  cor- 
porei, è  naturale  o  sopranaturale.  Quella  che  chiamiam  naturale  è  prodotta 
da  forte  applicazione  dell'anima  ad  un  pensiero.  Perchè,  sebbene  siano  va- 
rie le  potenze  dell'anima,  una  però  è  l'Intensione  per  cui  ne  II' attender  e  alla 
contemplazione  delle  cose  umane  e  delle  divine,  si  fa  vano  (i)  l'acume  degli 
occhi  e  gli  atti  dell'udito  e  degli  altri  sensi.  L'astrazione  ol tre  natura,  dalle 
divine  lettere  chiamasi  ratto.  Ugual  ratto o proviene  damalattia,o  da  malo 
spirito,  0  da  nume  divino  (5). 

Di  tali  astrazioni  il  Poeta  non  so  s'io  abbia  a  dire  pativa  o  che  n'era  po- 
tente :  Cominciò  il  naturale  mio  spirito  ad  essere  impedito  nelle  sue  opera- 
zioni; perocché  l'anima  era  tutta  data  nel  pensare  di  questa  gentilissi' 
ma  (6)...  Mentr'io...  disegnava,  volsi  gli  occhi,  e  vidi  lungo  me  uomini....  e, 
secondo  che  mi  fu  delio  poi,  egli  erano  stati  già  alquanto  anzi  che  io  me  ne 
accorgessi  (7).  Il  slmile  seguì,  narra  il  Boccaccio,  al  Poeta  quando  essen- 
d'egli  in  Sieìia,  statogli  recalo  un  libro  e  non  avendo  spazio  di  portarlo  al- 
trove, sopra  la  panca  si  pose  col  petto;  e  benché  in  questa  contrada  per  fe- 
sta pubblica  si  facesse  armeggiata  e  rumore  con  isirumenti  e  con  versi  e 
balli  di  vaghe  donne  e  giuochi  di  giovani,  mai  non  si  mosse,  né  levò  gli  oc- 
occhi  dal  libro,  e  quivi  stette  da  nona  a  vespro  finché  tutto  non  l'ebbe  per- 
corso. Di  visione  soprannaturale,  venutagli,  canterà:  0/»  imaginativa,  che 
ne  rube  Talvolta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge  Perchè  d'intorno  suonin 
mille  tube  /  (8) 

(i)  Som  ,  4,  2,  2.  Abbiamo  qui  il  (A)  Purg.,  Vili,  t.  3  :  Render  vano 

modo  di  Dunlc:  Ques/a  è  quasi  legata  l'udire. 

e  quella  è  sciolta.  Nei  Bollandisti  (1,  (5)  Bolland.  901,  Vita  di  Veronica 

i94):  Io  sono  (dice  Dio)   il  solo  che  di  Binasco,  iib.  Ili,  cap.  I. 
posso   li  gare  la  mente.  (6)  Vita  Nuova. 

(2)Som.,  1,2,4.  (7)  Ivi. 

(3)  Arisi.  Fis  ,  IV.  (8)  Purg.,  XVII. 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLl. 


«  Che  ben  cìtiquauta  gradi  salit'eìa 
Lo  sole ....  »  (T.  5.) 

Dei  tre  modi  generali  che  possonsi  usare  per  determinare  la  posi- 
zione degli  astri  e  risolvere  una  questione  di  tempo,  pare  che  il  Poeta 
(lui  voglia  assumere  quella  che  si  riferisce  all'orizzonte,  parlando  qui 
manifestamente  di  una  determinata  salila;  e  il  salire  di  un  astro  es- 
sendo proprio  per  rispetto  al  piano  o  al  cerchio  orizzontale.  Però  nella 
Pasqua  del  1300  il  sole  non  avrebbe  potuto  raggiungere  l'altezza  di 
ben  cinquanta  gradi  al  Purgatorio,  neppure  quando  fosse  stato  alla 
sua  massima  altezza  nel  meridiano;  il  che  favorirebbe  l'opinione  di 
coloro  che  ritengono  doversi  porre  il  1301  come  l'anno  della  Visione 
poetica.  Ciò  non  ostante  può  credersi  che  Dante  dia  il  numero  tondo 
più  prossimo,  dicendo  cinquanta,  invece  di  quarantasei  o  quarantaselle 
gradi  d'altezza,  avendone  avuti  ivi  il  sole  quasi  quarantotto  a  mezzo- 
giorno in  quel  dì,  stando  al  1300;  e  così  avrebbe  accennato  a  circa 
le  ore  '  i  della  mattina. 

Quando  poi  si  volesse  prendere  quella  solare  salita  non  a  lutto  ri- 
gore astronomico,  ma  in  significato  di  moto  che  si  fa  comunque  ascen- 
dendo, inquanto  nella  prima  metà  dell'arco  diurno  ogni  astro  va  sa- 
lendo sull'orizzonte;  allora  quel  movimento  di  ben  cinquanta  gradi 
e'  indicherebbe  tre  ore  e  mezzo  di  sjole,  e  cosi  le  ore  dieci  della  mat- 
tina. Onde  il  colloquio  con  Manfredi  sarebbe  durato  circa  due  ore. 

«  E  la  costa  superba  più  assai 
Che,  da  mezzo  quadrante .  ...♦(!.  14.) 

Il  quadrante  è  un  Istrumento  astronomico  rappresentante  una  quarta 
parte  dì  circolo.  Uno  dei  due  raggi  estremi,  che  determinano  l'angolo 
retto,  si  colloca  verticalmente,  Faltro  rimane  allora  orizzontale;  e  una 
riga,  0  lista,  imperniata  nel  centro,  si  può  fare  scorrere  con  l'esteriore 
sua  estremità  sull'arco  del  quadrante,  il  quale,  colla  graduazione  se- 
gnatavi, ci  fa  conoscere  l'altezza  angolare  d'un  oggetto,  cui  siasi  di- 
rettala lista,  sull'orizzonte.  Il  Poeta  adopra  l'imagine  di  questo  istru- 
mento per  dirci  in  modo  geometrico  qual  fosse  la  ripidezKa  del  monte  ; 
e  poiché  la  costa  di  quello  era  superba  più  assai  che  lista  da  mezzo 
quadrante  al  centro,  segue  che  la  pendice  si  avvicinava  più  alla  ver- 
ticale che  all'orizzontale,  cioè  faceva  con  questa  un  angolo  assai  mag- 
giore di  45  gradi,  ed  era  perciò  molto  difficile  a  superarsi. 

«  Poscia  gli  alzai  al  sole:  ed  ammirava.  ...»  (T.  19.) 

Alle  nostre  latitudirii,  ed  in  generale  a  una  latitudine  boreale,  mag- 
giore iì\  ventitré  o  venliquallru  gradi,  quanto  é  la  obliquità  dell' ec- 
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clinica,  clii  guardi  a  levante  quando  il  sole  si  appressa  al  meridiano, 
ha  quest'astro  a  mano  destra  in  qualunque  tempo  dell'anno.  Quindi 
il  Poeta,  che  veniva  da  regioni  settentrionali,  poste  al  di  sopra  di  35 
gradi  rispetto  all'equatore,  fu  colto  da  maraviglia  allorché,  sedendo  in 
prospetto  dell'oriente, "si  vide  ferire  a  sinistra  dal  sole,   che  non  era 
lungi  dal   meridiano.  Virgilio   s'accorge  che  lo  stupore  di  Dante  na- 
sceva dal  vedere  il  carro  della  luce  tra  la  posizione  che  ambedue  oc- 
cupavano e  aquilone,  cioè  tramontana,  invece  che  tra  loro  ed  austro, 
siccome  era  solito;  e  si  fa  a  spiegargli  l'apparente  contradizione,  di- 
cendogli: se  il  sole  che,  quasi  specchio  lucidissimo  riflettente  la  Luce 
increata,  illumina  e  questo  e  il  superiore  emisfero,    invece  di  essere 
nella  costellazione  di  Ariete  fosso  ne' Gemelli,  e  quindi  con  Castore  o 
l^olluce  ,   i  quali  oggi  corrispondono  all'  estivo   solstizio ,   e  perciò  a 
quella  parte  dell'ecclittica,  che  è  più  remota  dall'equatore  dalla  parte 
ilK  Borea;  vedresti  quell'arco  dello  zodiaco,  il  quale  rosseggia  per  la 
solare  presenza,   rotare  ben  più  prossimo  alle  Orse  e  all'artico  polo, 
di  quello  che  ora  tu  vegga,  se  il  supremo  Legislatore  non  disponesse 
altrimenti.  Quando  poi  tu  voglia  vedere  come  ciò  avvenga,  per  poterti 
rendere  ragione  di  questi  fatti,  raccogli  la  tua  potenza  intellettiva,  e 
imagina  che    il  monte  di   Sion  a  Gerusalemme  sia  collocato   in  guisa 
rispetto  a  questo  del  Purgatorio  sulla  superlìcie  terrestre,  che  ambedue 
abbiano  un  medesimo  orizzonte  e  diversi  emisferi ,   cioè  uno  da  una 
taccia,  uno  dall'altra:  vedrai  allora,  se  poni  mente  con  attenzione  an- 
che alla  situazione  di  Gerusalemme,  per  cui  é  Inori  della  zona  torrida, 
che  questi  due  monti  sono  gli  estremi  di  quel  diametro  della  terra,  il 
quale  è  normale  al  comune  orizzonte;  e  che  il   corso  diurno  del  sole 
(cui  disgraziatamente  non  seppesi  attenere  Fetonte),  rimane  sempre  di 
necessità  da  opposta  parte,  a  chi  nei  due  luoghi  distinti  fosse  egual- 
mente orientato.  —  Da  questa  dichiarazione  del  maestro,  rimane  cosi 
persuaso  il  Poeta,  che  protesta  di  non  aver  visto  mai  cosi  chiaro  come 
su  questo  punto,  al  quale  gli  pareva  di  non  poter  giungere  col  suo  in- 
2:egno;  perciocché,  conchìude  egli,  la  ragione  della  rispettiva  situazione 
liei  due  monti  antipodi,  mi  fa  capire  ciré  la  metà  dell'equatore  celeste 
la  quale  é  sopra  l'orizzonte,   e  sempre  rimane  tra  il  sole  e  il  verno 
(perchè  dove  è  il  sole  é  estate,  e  l'estate  e  l' inverno  sono  da  opposta 
parte  rispello  all'equatore)  di  qui,  cioè  dal  Purgatorio,  si  vede  dalla 
parie  di  settentrione,  mentre  gli  Ebrei  a  Gerusalemme  vedevano  quel 
mezzo  cerchio  dalla  parte  di  ostro,  ove  da  noi  si  reputa  essere  la  re- 
gione del  caldo. 

"  ....  Vedi  eh'  è  tocco 

Meridìan  dal  sole  ....  »  (T.  14.) 

Annunziandosi  con  queste  parole  esser  già  1'  ora  del  mezzogiorno, 
segue  che  tutto  quell'emisfero  era  rischiarato  dai  raggi  del  sole;  e 
però  su  tutto  l'opposto,  che  è  quello  di  Gerusalemme,  regnava  la  notte. 
Questa  dunque  aveva  steso  i  suoi  passi  lino  agli  estremi  contini  a  oc- 
cidente ,  segnati  qui  col  regno  o  città  di  Marocco ,  che  occupava  una 
delle  parti  più  occidentali  di  terra  ferma,  allora  conoscìutG. 
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o^^rvTo  v. 


ARGOUENTO. 


S'incontrano  in  altri  negligenti  a  pentirsi,  e  morti  di 
morie  violenta:  gli  parla  un  Fanese,  wi  Monte  feltrano ,  ima 
donna  di  Siena. 

Il  Canio  spira  serena  malinconia:  de'  più  belli  dell'intero  Poema. 

Nola  le  terzine  1;  2  alla  6;  8,  9,  10,  13,  lì,  15,  17;  19  alla  22  ;  26  alla 
28;  30  alla  33;  38  alla  fine. 

1' 

1.  1    era  già  da  queir  ombre  partito, 

E  seguitava  l'orme  del  mio  duca; 
Quando,  diretro  a  me  drizzando  il  dito, 

2.  Una  gridò:  —  Ve'  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E,  come  vivo,  par  che  si  conduca.  — 

3.  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E  vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

4.  —  Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia 

(Disse '1  maestro),  che- l'andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

5.  Vien'  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 

Sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de'  venti. 

2.  (L) iVo«:  sella  ombra.— A;i  .?of(o.  (F)  Impiglia.  Dino:  Imvigliano 
Salivano,  Dame  dietro  più  basso.           le  raqinni.  Som  :   Animos  tiominum 

(SD  Sinistra.  Se  volli  a  Levante,  impUceni  vanitati  et  falsitati. 

avevano  il  sole  a  sinistra  (Purg  .  Ili,  S.  (F)    Torre    Conv.,  Il,   2:    Quello 

l.  30):  ora   ripigliando    il  cammino  amore  il  quale  teuea  ancora  la  rocca 

devono  averlo  alla  destra,  e  a  sini-  della  mia  mente.  Per  indicare  ctie  le 

slra  l'ombra  del  corpo,  riccliezze  nulla  possono  sulla  virtù, 

3.  (L)  Rotto  dall'ombra.  dice  in  una  canzone  :  Né  la  diritta  lor- 

4.  (L)  Impiglia:  confonde.  —  Pispi-  re  Fa  piegar  rivo  che  da  lungi  corre. 
<jlia:  bisbiglia.  Vite  ss.  Padri,  II,  stg:  Rocca  della 
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0.  Che  sempre  l'uomo  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insolla.  — 

7.  Che  potev' io  ridir,  se  non:  «  V  vegno  »? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso. 
Che  fa  l'uom  di  perdon  talvolta  degno. 

8.  E  intanto  per  la  costa,  da  traverso, 

Venivan  genti,  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Misererò  a  verso  a  verso. 

0.  Quando  s'accorser  ch'i'  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  Oh  lungo  e  roco. 

10.  E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi, 
Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 
—  Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  — 


buona  coKCìenza.  Psal.  CXXIV,  h  :  Que' 
che  coì) fidano  nel  Signore y  conte  il 
monte  di  Sion,  non  sarà  smosso  mai. 
Mn  ,  X  :  lUe  ,  relut  rupes  ,  vasium 
quae  prodil  in  ae<iuor,  Obria  vento- 
rum  furiis,  cxpostaque  ponto,  Vim 
ciinciam  aique  rninas  per  Ieri  coeli- 
que  marisqut  Ipsa  immota  manens. 
•  VII:  nie,  relut  pelaqi  rupes  immo- 
ia, resistit  ;  Ut  pelani  rupes,  magno 
veniente  fragore.  Quae  sese,  mullis 
circumlatrantibus  unClis,  Mole  lenet. 
-  IV  :  -  Seti  nulli s  ille  movetur.  Fle- 
libus.  .Acveluti  annoso  validam  cum 
robore  quercum  Alpini  Boreae  nunc 
hinc,  nunc  flatibus  Ulinc  Eruere  inl^r 
se  certant...  Ipsa  baerei  scopuli <... 
Ilaud  secus  assiduis  bine  aiquf^  bine 
vocibus  beros  Tundiiur  ,  et  magno 
perseniit  pectore  curas  Mens  immota 
manel  Cypr  :  La  pianta  bene  fon- 
dala in  radici,  per  so f tiare  df'  venti 
non  si  svelle  Som  :  La  perseveranza 
per  cui  l'uomo  fermamente  sia  Non 
si  smove  chi  a  cosa  immobile  attiene 
sé  fermamente.  Ho  abbondalo  in  ci- 
tazioni perchè  la  cosa  lo  meriia,  e 
perchè  questo  fliscorso  ritrae  l'ani- 
mo (jt'l  Poeta.  SenoMchè  Io  sta  come 
torre  dopo  il  vien  dietro  a  me,  ram- 
menta la  semenza  d'un  certo  Uubbi 
presid'nle  d'una  cena  assemblea, 
che,  dovendo  i  deputati  col  levarsi  o 
no  in  piedi  risolvere  se  seguitare  o 
differire  le  deliberizii>ni,  dis>>e:  Cbi 
vuole  andarsi'.UH  riìnangi  sedwo  • 
Tre  similitudini  ha  (juesto  Canio.  Il 
Purs[.iturio  ne  ha  meo  dell'  Interno 
d'ass;\i. 

6.  (L)  Dilunga  :  s'allontana  dal  se- 
gno a  cui  mira.  —  L'un  pensiero.  — 
Insolla:  allenta. 


(SD  Insolla.  Sollo,  soffice,  quindi 
molle,  Fr  souple. 

(F)  Hampolla  Par.,  IV:  Nasce..., 
a  guisa  di  rampollo.  Appiè  del  vero 
il  dubbio:  ed  è  natura  Cti'al  sommo 
pingenoi  ..Pare  sentenza coniraria a 
questa  Ma  altro  è  il  dubbio  che  na- 
sce dal  vero,  e  al  vero  move  ;  aliro  é 
l'ingombrarsi  del  pensiero  sopra  pen- 
siero che  toglie  la  forza  del  lare.  La 
figura  del  rampollo  sta  meglio  nel 
Paradiso  die  qui:  e  non  s'accorda 
coll'altre  del  segno  e  della  foga.  — 
Dilunga.  Plurìbùs  inientus  minor  est 
ad  singula  sensus.  Bello  che  non  il 
segno  del  p.'usiero  si  alloniani  dal- 
l'uomo svagato,  ma  chc^  egli  slesso 
lo  alhmlani  da  sé  —Insolla.  Mtmtai- 
gne:  L'àme  gui  n'a  poini  de  bui  èia- 
bli,  se  perd 

7  (L)  Color  :  rossore. 

(SL)  Talvolta  \"è  pure  una  trista 
vergogna  (Ini..  XXIV,  i.  ii).  Il  Poeta 
arrossisce  più  volle. 

8  (L)  Traverso:  in  lunga  schiera 
che  prendeva  tulio  il  cammino  di 
conlro  a  Dame  —  A  verso  :  a  vicenda. 

(SL)  Miserere.  I  canti  de'  purganti 
sono  frequenii.  e  dispongono  l'ani- 
mo alle  celesti  armonie 

9  (SL>  Ob.  Arios..  XVIll,  78:  E  con 
guell'oh  che,  d'allegrezza,  dire  Si 
suole,  incominciò  Mmo  elegatile. — 
Lungo.  Bue,  111;  Longum...  vale...  in- 
quii. —  Itoco.  La  son  resa,  e  ogni  af- 
lelio  subito,  mui.4  e  ingrossa  I  \  voce, 
il  che  e  più  sensibile  se  si  passi  dal 
canto  al  :.  rido. 

to  iL)  Saggi:  che  sappiamo  chi 
siete. 

(SL)  Saqg'i  :  Da  sapio. 
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li.  E  il  mio  maestro:  —  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

12.  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com' io  avviso;  assai  è  lor  risposto. 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  — 

13.  Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

14.  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno: 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  diér  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

15.  —  Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta: 

E  vcngonti  a  pregar  (disse  il  Poeta); 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  — 

16.  —  0  anima  che  vai,  per  esser  lieta, 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti 
(Venian  gridando),  un  poco  il  passo  queta. 

17.  Guarda  s'alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  lui,  di  là,  novella  porti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

18.  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 

E  peccatori  infino  all' ultim' ora: 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti, 

^ì.(ì^  Ritrarre:  ó'\re..  dello  calore.  Isai.,  LX,8:  Qui  suiti 

(SL)  Iliirarre.  Inf  ,  11,  t.  2,  -  Di-  isti,  qui  ni  nubes  volani? 

no,  ì\  :  liiirarre  sua  ambasciata.  (F)   Vapori.  Aristotele  (Mcleor.) 

(F)   Carne.   Som.:    Corpus   car-  distingue  i  vapori  che,  dalla  terra 

neum  et  terrenum.  •  Dell'umana  na-  salili  nella  seconda  regione  dell'a- 

tura  è  proprio  avere  vero  corpo.  ria,  ivi  gelano  ;  altri  si  risolvono  in 

iì  (L)   Caro:   pregherà  per  loro,  vento,  altri  s'alzano  al   cerchio  del 

dirà  di  loro.  fuoco  e  nel  movimento  s'accendono. 

13  (L)  Vapori:  lampi  fendere  il  se-  M.  <L)  Meno  tempo, 

reno  o  la  nuvola  estiva.  CSD  Volta,  a  invocare  la  pre- 

(SL)  Vapori    Georg.,  I:    Saepe  ghiera  d'un  vivo.  — /-"reno.  Stai.  IV: 

etìom  stellas,  vento  impendente,  vi-  E/frenae...  Lt/nces. 

debis  Praecipiles  coelo  labh,  noclis-  15.  (L)  Preme  con  calca  frettolosa. 

que   per    umbram  Flammarum  lon-  .       (SD  Preme.  Nel  senso  del  virgi- 

gos  a  w.rgo  albescere  tractus  —  Fen-  liano  :   Spumantis  apri  cursum  eia- 

dere.  JEn.,  XII  :  Aurus...  secai.  —  Nu-  more  premeniem  {ALiì.,\).  Di  nave  che 

vo/ff.  i\è  vapori   accesi  fendon  si  lo-  segue  dapi)resso  aitra  nave:  ^os/^o 

sto  le  nuvole  eslive  sul  calar  del  sole,  premit  (iEii.,  V  )  ;  altrove:   Premit 

quando!   lampi  son  più  sensibili  e  aqmine   turba    (XI);    Urgeri    volù- 

spessi.  I/Ottimo  intende  che  le  nu-  crurn...  ad  lìiora  nubem  (Vii). 

vole  fendono  il  sereno:   Le  nuvole  17.  (L)  Unque:  mai.  —  Di  là:  nel 

die  per  la  calura  dell'aere  discen-  mondo. 

dono  alla  terra  quasi  cacciate  dal  18.  (SD  Ultima.  Bue,  vili:  Exire- 

ma.moriens,..  altoquor  hora. 
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10,  Sì  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo,  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  se  veder  ne  accora.  — 

20.  Ed  io:  —  Perchè  ne' vostri  visi  guati. 

Non  riconosco  alcun.  Ma,  se  a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  bennati, 

21.  Voi  dite,  ed  io  farò;  per  quella  pace 

Che,  dietro  a*  piedi  di  sì  fatta  guida , 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  — 

22.  E  uno  incominciò:  —  Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo,  senza  giurarlo, 
Purché  '1  voler  non-possa  non  ricida. 

23.  Ond'  io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

24.  Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 

In  Fano,  sì  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch'  i'  possa  purgar  le  grm'i  offese. 

25.  Quindi  fu' io:  ma  li  profondi  fori 

Ond'  usci  '1  sangue  in  sul  quale  io  sedea , 
Fatt*  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

19.  {D Pentendo:  pcnlcndoà.  —  Per-        21.  (L)  Adori:  ori.  —  Offese  :  colpe 
donando  la  morie  daiaci.—  Sé  :  Lui.      mie. 

(SD  Pcìiieudo.  Peniere  per  pen-  (SL)  Adori.  Som.  :  /  qenllll  odo- 

tirsi  nel  XXV il  Inf.  (itn.  40).  ravano  a  Oriente.  Sacclieili  :  Adorava 

(h)  Accora.  Con\.:  Il  sommo  de-  dinnanzi  a  S.    Giovanni.   —   Offese, 

siderio   di   cia<ìcuna  cosa  e    primo  Purg.,  XXVI.    Ed   ù   del   linguaggio 

dalla  natura  dato  è  di  ritornare  al  sacro 

suo  principio:  e,  perocché  Iddio  è  25.  (L)  0/</rtrfi:  della  Marca.  —  Fori.' 

principio  delle  nostre  anime...  essa  lerite.  —  lo  anima.  —  Antenori:  in 

anima    nainralmenie   desidera   lor-  quel  di  Padova  fondata  da  Antenore. 

nare  a  quello.  (SL)  Fori.  Aji.,  X:  Hasia..  .  lae- 

20.  (L)  Perchè  :  per  quanto.  vurn  perforai  ingueìi.  —  Sul.  ALn.,  X: 

21.  (L) /^er...  Lo  promcllo  in  nome  Una  eademque  via  sanquisque  ani- 
del  cielo  e  di  Dio  —  Guida:  Virftilio.  musque sequunUir.  -  Vndantiqueani- 

22.  (L)    incida:  purché  tu    possa      mam  diffundit  in  arma  cruore.  -  Le 
tornare  a  presare.  ombre  Virgilio  dice  esanqui.  —  Se- 

(SL).Vo;i-y(),v,«fl.  Alberlano,  I,  45  :  dea  Dello  starsi  in  genere,  è  degli 

La  non-giustizia.  Cosi    noncuranza,  aurei  Latini. /i:n.,  VI  delle  coloml)e: 

Ma  lo  quasi  starei  per  la  vecchiaie-  Venere  volantes ,    Et    viridi  sedere 

zione  del   latinismo  scolastico  non  solo.  ~  Antenori.  Ini'.,  XXXII.  t.  50. - 

posse,  che  è  conforme  al  velie  (Par  ,  ALn.,  I  -  Comenlo  inedito  della  Lau- 

IV.i.  9i,eairf.ssÉ!(Paf.,UI,t.  27).  Aug  :  renziana  (PI    90,  Gad    sup   cod.  30): 

Amitiat. posse  cum  vc/it.  Som. :  Pro  M.  Jacopo  del   Cassero,  di  Fano,  il 

suo  posse.  -    Anselmo:  Peccare   est  quale  fu  eletto  podestà  di  Bologna, 

potius  non  posse  quarn  posse.  E  oUre  al  tempo  di' essi  lìoloqnesi  avevano 

all'essere  forma  non  inusitata  toglie  briga  col  marchese  Azzo  terzo  da  Este, 

l'ambiguità  di  quel  possa  che  pare  ed  elessero  esso  M.  Jacopo,  sapendo 

verbo  e  dipendere  dal  purché.  lui  essere  inimico  del  detto  marchese. 

23.  (L)  Paese:  la  Marca.  —  Ca»'/o  II  //  guai  marchese  il  fece  tagliare  a 
di  Napoli.  pezzi ,  sapendo  che  al  tempo  delta 
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26.  Là  clov'  io  più  sicuro  esser  credea. 

Quel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

27.  Ma  s' i'  fossi  fuggito  invér  la  Mira 

Quaud'io  fui  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

28.  Corsi  al  palude;  e  le  cannucce  e  il  braco 

M' impigliar  sì,  eh'  io  caddi  :  e  li  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  — 

29.  Poi  disse  un  altro:  —  Deh  se  quel  disio 

Si  compia,  che  ti  tragge  all'alto  monte, 
Con  buona  pietate  aiuta  il  mio. 

30.  Io  fui  di  Montefeltro;  i'  son  Buonconte. 

Giovanna,  o  altri,  non  ha  di  me  cura; 
Perch'  i'  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  — 

31.  Ed  io  a  lui:  —  Qual  forza  o  qual  ventura 

Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?  — 


pode.tleria  esaoM.J acovo  aveva  mol- 
to schernito  il  delio  rnarchese  Que- 
sto Jacopo,  combalié  conlr'Arezzo 
co'  Fiorentini  guelfi  nel  1288  (Vili., 
VII,  420):  e  fu  ucciso  quand'andava 
ptidusià  di  Milano.  Il  fatto  si  è  dna 
Azzo  III  ambiva  la  signoria  di  Bolo- 
gna, e  si  guadagnava  in  Bologna 
slesso  fautori.  I  quali  furono  per  giu- 
sto sospetto  cacciati,  e  chiamato  Ja- 
copo a  podestà  II  qual  Jacopo  incru- 
delì conti o  i  (autori  di  Azzo  e  spac- 
ciò che  quest'Azzo  •  ra  giaciuto  colla 
matrigna,  ch'era  figliuolo  di  lavan- 
daja. scellerato  e  codardo  ronde  i  sa- 
telliti di  AZZO  lo  seguitarono  sempre. 
(F)  Sedea  Levil  XVII,  U:  Ani- 
ma...  carnis  in  ftanguine.  eul-  E  Lact. 

26.  (SD  Là.  Mr\  ,  XII:  Ulterius  ne 
tende  odiis.  -  X  :  Justae  quihus  est 
Mesentiut  trae.  —  Efiii.  Per  Estt  in 
Gio.  Villani.  — Più  II  Tasso,  de'  prin- 
cipi d'Esie  :o>?imJ  ctlesii  ;  c\\i-  mt'sso 
insieme  con  l"  ira  di  D.mte  la  ripen- 
sare a  quel  di  Virgilio:  Tnnlaeneani- 
mia  coeleslibufi  irae  !  {JEtì  ,  I  ) 

27  (Lì  Mira,  tra  Ven.  zia  e  Padova. 
—  Di  là  :  in  vita.  —  Spira:  respira 

{SL)  Spira  Arist  ,  d<i  Part  An.: 
Data  anìrrtalihua  spirniio  Virgilio: 
Spiranifm  \wv  viro^Mn.,\\\\\  Tiisso: 
Mentre  spirano  non  qndono  dell'aria. 

28.  (Li  Braco:  pantano 

(SL)  Palude.  Mascolino  nel  Cre- 
scenzio e  nel  Veneto  —  Cannucce. 
fìiambul.  :  Pantano  pieno  di  cannucce 
selvatiche.  Georg.  Il  :  Ripis  fluvialis 


arundo  Caeditur.  —  Laco.  Inf.,  XXV: 
Di  sanque  fece...  laco. 

29.  (SD  Disse.  Il  Poeta  cammina  tra 
loro:  quei  che  gli  parla  lo  segue  un 
poco,  poi  lo  lascia  ire:  e  un  altro 
soltenlra.  Rammentiamo  che  la  schie- 
ra purisante  \\fr\e  di  contro  ai  dUQ 
pellegrini.  —Buona.  C'è  anco  una 
trista  pietà. 

30  (L)  Giovanna  ,  sua  moglie.  — 
Bassa,  perchè  destinato  a  più  lungo 
indugio. 

<SD  Montefeltro.  Fui  di  Monte- 
feltro,  come  vivo;  son  Buonrnnte  , 
perchè  la  persona  rimane  NelXXXIlI 
dell'  Inferno  :  /'  fu'  'l  conte  Vgolino, 
perché  all'altro  mondo  nessuno  è 
conte.  Par.,  VI:  Cesare  fui^  e  san 
Giustiniano.  —  Buonconte  Figlio  del 
come  Guido  di  Monieleltro  hII  cui 
nel  XXVIl  dell'Inferno)  v;iloroso; 
peri  nella  sconfitta  ch'ebbero  gli 
Aretini  da'  Fiorentini  non  lontano 
da  Poppi,  nel  pian  di  Campaldino.  la 
maitina  del  dì  tJ  di  giugno  del  4289. 
dove  combalte  Dante  stesso.  Dice  il 
Villani  (VII,  ni)  che  i  due  eserciti 
s' adronlarono  più  ordinatamente 
che  m;ii  s'afl'rontasse  battaglia  in  Ita- 
lia. -  Cura  Som  ,  Suo  :  Pro  definì- 
ciis  nulla  cura  haberetnr  —  Bassa. 
\n  Virgilio,  l'ombra  di  Marcello  nei- 
r  Eliso:  5^^/  frons  laefa  parum  ,  et 
dejecto  lumina  vmtuiJì^n  ,  VI). 

3t  (SL)  Forza  Jìlo.,  l  :  Quae  vis  im- 
manibus  applicai  oris?  —  Campai' 
dino.  Presso  a  Poppi  (Dino).. 


Canto  Àii  li  Purgatorio 


Leraina.  io. 


Y^iieocz    B-ri^re^j,  fitto    d^tù  i^o 
Celesti^/,  ^7nr4?r  <fff//' f^l/T'fT  //arte  , 
tJrave  a//a  Te/'rt7  per  /r  /nortn/ ^e/o . 
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32.  —  Oh  (rispos'  egli),  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  eh'  ha  nome  l'Archiano , 
Che,  sovra  l'Ermo,  nasce  in  Apennino. 

33.  Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano, 

Arriva'  io,  forato  nella  gola , 

Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

34.  Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola: 

Nel  nome  di  Maria  finii:  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

35.  r  dirò  '1  vero;  e  tu  '1  ridi'  tra'  vivi, 

L'Angel  di  Dio  mi  prese;  e  quel  d'Inferno 
Gridava:  «  Oh  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

30.  »  Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 

»  Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
»  Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo.  » 

37.  BòYì  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 


52.  (L)  Ermo  di  Camaldoli. 

(SL)  Acqua.  Per  fiume,  mo^io  fa- 
migliare ed  eieUo.  Bue,  IX:  U.sque 
adaquam 

33.  (L)  Vano:  là  dove  raelle  in  Arno 
e  penJt^  il  nome. 

(SL)  VocQl)nl.  Per  nome  proprio 
usa  tuiiura  inToscma:  per  esempio. 
Podere  di  vocabolo  Potiqiolino.  — 
Vaiin  Modo  non  imilabile.  —  Fug- 
tjendo  Ov  Mei .  XII  :  Ipse  "ino  made- 
factns  sanquine  fuqit.  —  Suitquinan- 
do  Niin  meno  bello,  e  più  schieiio  . 
di  que*  di  Virgilio:  Cadit .  uiqne 
crueu'arn  Mandit  liumum,  morieus- 
aue  .tuo  se  in  vulnere  versai  \JEt\., 
XI).  El  terram  liostilern  moriens  />«- 
til  ore  cruento  -  Infractaque  tela 
cruentai  (JRn.,\)  Tmii  jtiù  belli  di 
quel  di  Siazio  (Theb  ,  Vili):  Terqa 
cruentanieni  concnfìsi  vnlueris  unda. 

34.  (L)  Snia  :  s«  nz'amiìia. 

(SI.)  Vista.  JEtì,'\\:  Vulnus  acer- 
bum  Confidi,  et  lenehris  nigrtscunt 
omnia  circurn  —  Nel  noìin:  S\y  e, 
XIV,  13:  Beali  mortui ,  qui  in  Do- 
mino ìuoriuntur. Geur\i.,  |v  :  Gnrqite 
cum  medio  porlans  Oeogrius  Ilebrus 
Volvertl,  Eurydicen  vox  ipso  el  fri- 
gida lingua,  AH  /  miseram  Eurydicen 
anima  fugiente,  vocabat  :  Eurijdicen 
loto  referebant  ^i^mine  ripae.  —  Fi- 

Dante,  Vnrqaiorio. 


nii.  Bocc.  :  Di  dì  e  di  notte  finivano. 
Allri  punteggia:  Perdei  la  vista;  e 
la  parola  Nel  nomf...  finii  Ma  il  pri- 
mo inciso  rimarrebbe  in  tronco  ;  il 
secondo  allungherebbe;  e  c'è  un'  I- 
dea  di  più,  che  il  morente  nel  nome 
di  Maria,  parlato  non  colle  labbra 
ma  coll'anima,  Unisce  il  terreno  pen- 
siero; in  quel  nome  si  salva. 
35  (L)  Tu.  Dante. 

36.  (L)  Eterno:  l'anima.  —  Dell'al- 
tro :  del  eorpo. 

(SD  Eterno.  Pelr.:  Tu  te  ne  vai 
col  mio  mortai  sul  corno.  Caro  :  Col 
suo  mortai  sì  strettamente  avvinta. 
Dante,  che  pare  tanto  meno  delicato 
del  Petrarca,  non  avrebbe  inlilato  il 
suo  ninnale  sul  corno  dun  fiume. 

(F)  ILagrimetla-  Alberici  Visio, 
SS.  J8:  Visum  esi  quod  angelus  Do- 
mini lacri/rnas  quas  dwes  ille  fude- 
rat.  in  amnulla  tener  et.'] 

37.  (SD  Raccoglie.  Georg  ,  1:  Imbri- 
bus  airis  Colièciae  ex  alto  nubes. 
^n.,  V  :  In  nubem  cogitur  aer. 

(F)  Acqua  Ansi.  Fis.,  \\\\:Ex 
grav  fit  leve  ui  ex  aqua  aér.-  IV: 
Ciò  Cile  era  aria  ora  è  acqua.  —  Va- 
por. La  pioggia,  anco  in  Aristotele, 
è  vapore  umido,  Che,  condensalo  dal 
freddo,  cade. 
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38.  Giunse  quel  mal  Voler  che  pur  mal  chiede 

Con  lo  'ntelletto;  e  mosse  il  fumo  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39.  Indi  la  valle,  come  'l  dì  fu  spento, 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo,  coperse 
Di  nebbia;  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

40.  Sì,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 

La  pioggia  cadde;  e  a'  fossati  venne, 
Di  lei,  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 

41.  E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne. 

Vèr  lo  fiume  real,  tanto  veloce 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

42.  Lo  corpo  mio,  gelato,  in  sulla  foce 

Trovò  r  Archian  rubesto  ;  e  quel  sospinse 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

43.  Ch'  i'  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  — 

44.  —  Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 

E  riposato  della  lunga  via 

(Seguitò '1  terzo  spirito  al  secondo), 

45.  Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia. 

Siena  mi  fé';  disfecemi  Maremma: 
Salsi  colui  che  innanellata  pria. 
Disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma.  .— 

58.  (L)  Quel:  il  demonio.  —  Pur:        40.  (L)  Non  sofferse:  perchè  de- 
sempre. •-  Chiede  :  cerca.  dive. 

(SD  Diede.  Georg..  Il;  IIos  na-  u.  (L)  Convenne  Vacqua.  —  Fiume: 

tura  modoK  primnm  dtdit.  Amo. 

(F)  Satura.  Aug.,  Quest   V:  Qli  (SU  /?iri.  Semini.  :  La  valle  era 

spiriti  peccatori  sono   relegali  nel-  cava  nella  quale  capitavano  e'  rivi 

l'aere  caliginoso,  chiamato  inferno  dell' acqua  che  piovea.  —  Real.  Geor^., 

per  rispetto  alla  regione  degli  angeli.  I  :  Fluviorum  rex. 

59.  (L)  Pratomagno.  Ora  PraloveC'  ti  (L)  Rubesto:  violento.  —  Quel 
chio;  divide  il  Vaidarno  dal  Casfn-  corpo. 

lino.  —  Giogo  :  Apennioo.  —  Intento  :  (SL)  Sospinse.  JEn.,  X  :  Saxa  ro' 

leso  di  nulii  tantia  late  Impulerut  torrois,  arbu- 

(SD   Coperse.   Psal.,  CXLVI,  8:  stagne  diruta  ripisHorai  CArvn  .\\\, 

Operit  coclumnubibus,  et  parai  ter-  29:  Fluminis...  lapides  adesos  Siir- 

rne  pluxiam.  —  Intento.  Georg,  I:  pesqne  rapias,  et  pecus,  et   dornos 

Obtenin  di-nsnntur    nocte    tenebrai.  Volvcntis   una,  non    sine  montium 

Mfì.,  XI:    Toros  obtentu  frondis   in-  Clamore,    vicinaeque    sylvae ,   Cum 

umbrant.     IV;     Intenditque     locum  Fera  diluvies  quietos  Irritai  amnes. 

sertis.  Lacan.,  ìX:  Piluque  contorsit  —  Sciolse.  Stai.,  V;   Solvit  brachia 

vinlenio  spiriius  actu:  Intentusque  collo. 

tulit  magni  per  inania  coeli.  Hor.  45.  (D  Di  ine:   delle  braccia.  — 

Epod.,  XIII':  Tempestai  coelum  con-  Preda  :  erbe  e  sassi. 

traxit.  41.  (L)Fc';  nacqui.  —  Disfecemi: 
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morii.  —  Sàlxi  :  sei  sa.  —  Itmanella- 
ta:  datomi  l'.inello. 

(SL)  Ricorditi.  Anclie  nella 
prosa  d'allora.  —  Pia.  Moglie  di 
Nello  conte  della  Pietra,  che  la  uc- 
cise, dicesi,  per  gelosia,  quand'era 
rettore  in  Maremma,  dov'aveva  un 
castello.  Ella  Stnese,  dei  Tolomei; 
un  comenio  inedito,  dice  de'  Salim- 
beni.  Soggiunge:  La  fece  un  (lì  gii- 
tare  a  terra  dalla  torre,  sedendo 
ella  su  una  finestra.  Di  ciò  grave 
odio  fra  le  due  famiglie,  (Jice  il  IN)- 
stillalore  Gaetano.  Della  sua  morte 
piange  forse  un  sonetto  di  Moccio 
Piacenti.  Il  Tommasi  nella  storia  di 
Siena  vuole  che  Nello  la  facesse  get- 
tare dal  servo  per  isposarsi  colla 


contessa  Margherita  di  Santafiora:  e 
la  sposò,  e  n'ebbe^un  figlio,  Ban- 
duccia;  morto  in  Massa  nel  <300.  La 
morie  della  Pia  fu  nel  4295.  L'Oiiimo  : 
Per  alcuni  falli  che  trovò  in  lei,  si 
la  mcise;  e  seppe  lo  (are  sì  segreta' 
mente  die  non  si  seppe.  Però  dice: 
Salsi  colui.  —  Dìsfecemi.  Inf  ,  VI  :  Tu 
fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  — 
Quello  è  verso  da  Ciacco,  questo  da 
Pia.  —  Innanetlata.  JEn.,  IV:  lite  rneos, 
prirnus  qui  me  sibi  junxii,  amores 
Abstulit.  —  Disposando  Nelle  Vite 
de'  ss.  Padri  e  nella  Vita  Nuova,  e 
nel  Convivio  (II,  2).  —  Sua.  Non  per 
mandato,  come  il  inarilo  di  France- 
8ca  da  nìmini. 


Il  cominciamenlo  del  Canto  è  ti- 
ralo un  po' dalla  lunga,  per  tarsi 
da  Virgilio  consigliare  la  noncuranza 
delle  dicerie:  consiglio  che  non 
pare  cadesse  qui  per  l'appunto.  Ma 
almeno  V  esule  ,  nojaio  più  forse 
dalle  dicerie  che  dalie  calunnie,  se 
lo  fa  porgere  con  parole  eificaci. 

La  similitudine  delle  nuvole  d'A- 
gosto non  è  cosi  schietta  e  spedila 
come  ili  lui  sogliono,  e  come  il  luo- 
go portava;  ma  il  correre  e  il  ricor- 
rere de'  due  messaggi  è  bello  a  ve- 
dere. La  mone  di  quel  di  Fano 
non  cosi  potentemente  narrata  come 
l'alira  di  quello  da  Moniefeliro.  Né 
senza  intenzione  (orse  e'  fa  alla  bat- 
taglia di  Campaldino,  dove  assaggiò 
atioh'egli  il  sangue,  seguitare  un'o- 
perazione diabolica.  La  piena  del 
nume  è  dipinta  come  una  battaglia  ; 
e  il  verso  :  Poi  di  sua  preda  mi  co- 


perse e  cinse,  ricliiama,  anclie  Del- 
l'empito de' suoni:  itlidiique  vadis 
atque  agqere  cingit  arenae.  Ma  a 
Virgilio  anima  alì'ètiuosa  pur  tanto, 
non  era  daiu  pensare  quest'altro, 
ispiralo  veramente  da  Dio:  Che  del 
desio  di  sé  veder  ne  accora  II  giuro  : 
per  quella  pace  Ch'io  credo  che  per 
voi  tutti  s'aspetti,  ricorda  la  ricono- 
scente parola  della  donna  dannata: 
Se  fosse  amico  il  re  dell'universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua 
pace;  ricorda  la  risposta  di  Dante  a 
frale  Ilario:  pace/;  ricorda  il  detto 
di  Cacciaguida  :  E  venni  dal  martirio 
a  questa  pace;  ricorda  l' esclama- 
zioni; negli  altissimi  del  Paradiso: 
Oh  vita  intera  d'amore  e  di  pace  t 
Ma  il  lungo  Ohi  in  cui  prorompono 
le  anime  purgami  non  è  cosi  roco, 
che  non  ci  si  senta  della  celestiale 
armonia. 
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Dicono  che  alla  poesia  cristiana  manchi- quel  mirabile,  che  i  facitori  dì 
preceili  nel  poema  e  nel  dramma  chiamano  macchina;  e  dicono  bene:  che 
alla  poesia  cristiana  manca  il  mirabile-macchina.  ma  quel  maravìgtioso  che 
viene  dal  sublime  e  dall'ampio  dell'  idea,  non  le  manca.  Senonchè  a  lei  non 
è  lecito  perdersi  in  amphtìcazioni  di  questo  mirabile,  e,  idoleggiandolo 
e  facendolo  materiale,  snaturarlo:  felice  Impotenza  che  provvede  alla  di- 
gnità dell'arte  e  all'efficacia  sua  vera.  Ecco,  qui  io  pochi  versi  abbiamo  uno 
di  que'  concetti  ove  il  soprannaturale  penetra  per  il  naturale;  penetra  ma 
non  amplilicato  e  quasi  rarefatto  come  in  Omero,  o  in  Virsilìo,  il  quale  in 
ciò  segue  Omero,  ma  con  intenzioni  più  pensale  che  nel  Tasso,  paganeg- 
giante, per  imitazione  e  di  questo  e  di  quello. 

L'angelo  d' Inferno  che  vorrebbe  l'anima  di  Buonconte,  e,  per  essergli 
tolta,  si  vendica  sul  cadavere  facendo  tempesta  e  travolgendolo  nel  tor- 
rente; tuttoché  paia  imaginazione  strana,  è  fondata  in  tradizioni  religiose, 
che  del  resto  credenze  non  sono  Dante  chiama  il  demonio  quel  mal  Voler 
che  pur  mal  chiede  Con  rintelleiio  (i);  accennando  alla  dottrina  della 
Somma,  che  dimostra,  negli  angeli,  s'unti  o  perduti,  essere  volontà.  i[.'a/>- 
pelito  negli  spiriti,  buoni  a  no,  non  si  dislingue  in  irascibile  a  concupisci'- 
bile;  ma  rimane  indiviso  e  chiamasi  volontà  (s).  Ne'  demonii  non  è  alcuna 
volontà  buona  deliberala  (3);  nm  sempre  (K)  o<itinati  nella  malizia  persi- 
stono (5).  E  quasi  per  iscusare  la  vendetta  che  piglia  questo  demonio  dan- 
tesco contro  un  cadavere,  mettendo  a  soqquadro  cielo  e  terra,  l'autore  de* 
libri  attribuiti  all'Areopagita,  viene  e  dice:  Ne'  demonii  é  furore  irrazionale 
e  concupiscenza  forsennata  (6);  e  la  Somma  dichiara  :  Furore  e  concupiscenza 
figuratamente  diconsi  esserein  quelli  (7). 

A  illustrare  quell'altre  parole  mal  chiede  con  l'intelletto  viene  l'auioriià 
della  Somma  che  insegna  come  nell'uomo  sia  la  ragione  procedente  per 
discorso,  cioè  deduzione  e  induzione;  nell'angelo  l'intelletto  dotato  d'in- 
tuito, non  già  neppur  esso  dell'intuito  diretto  di  Dio  per  natura, come  taluno 
atTermava  della  povera  ragione  umana,  ma  dell'intuito  della  verità,  alla 


(1)  Terz.  38.  (5)  Som.,  1,  64. 

(2)  Som.,  I,  59.  (0)  Diooys..  de  Div.  nom.,  IV. 

(3)  Ivi,  2,  2,  5.  f7)  Som.,  1,59. 

(4)  11  sempre  è   reso    dal  pur  di 
Dante. 
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qual  vedere  non  gli  bisogna  serie  di  razioclnll.  In  Dio  solo  la  volontà 
e  l'intelletto  son  uno,  cioè  l'essenza  sua  stessa.  —  Gli  angeli  anche  buoni 
coll'inielletto  conoscono  il  bene  e  il  male,  ma  vogliono  il  bene  H). 

Angeli  anco  nel  Vangelo  sono  delti  i  demonii  (2):  e  alla  lolla  de*  non 
buoni  co' buoni  angeli  per  la  sorle  delle  anime  umane  accenna  queslo  passo 
di  un  Padre  Ira  gli  aUri  :  Viene  l'avarizia  e  dice:  tu  se'  parte  mia  lo  t'  ho 
mio  soggetto;  a  me  vendesti  te  stesso  in  quell'oro.  Non  dice  il  traditore  : 
Cristo  è  la  parte  mia;  perchè  subito  lo  invade  la  nequizia  del  malCy  e  dice: 
Signore  Gesù,  costui  ti  inganna:  egli  è  mio  (3). 

La  divina  giustizia  richiede  che  per  mezzo  de'  demonii  alcune  cose  fac- 
ciansi  0  a  punizione  de' cattivi  o  ad  esercizio  de'  buoni  (i).  Tommaso  ag- 
giunge che  per  esercizio  appunto  dell'uomo,  e  accioccliè  la  virlù  data  in 
orìgine  alle  potenze  angeliche  sull'ordine  mondiale  non  sia  inoperosa  (S), 
né  anco  dopo  la  loro  caduta,  è  concessa  a'  demonii  sopra  quest'ordine  una 
certa  influenza;  non  già  ch'eglino  possano  fare  ad  arbitrio  (6),  ma  sì  muo< 
vere  certe  forze  per  oi tenere  tale  o  lale  eflelto,  al  modo  che  (io  reco  queste 
due  similitudini  del  fllosofo  perche  ambedue  sono  in  Dante),  al  modo  che  i 
cuochi  usano  il  fuoco  per  cuocere  le  carni,  e  il  labbro  l'usa  per  ammollire 
la  durezza  del  ferro  (7). 

Più  prossime  ancora  alle  imagini  di  questo  Canto  sono  le  aut  orità  che 
rechiamo  nel  lesto  latino  per  tema  di  punto  alterarle.  Est  nobii  coUuctatio... 
adversus  princpes  et  potestutes ,  adversus  mundi  rectores  tenebrarum 
harum,  cantra  splrituatia  nequitiae  in  cotlettibus  (8).  —  Daemones  uhique 
vagentur  orbe  tato  et  celeritate  nimia  ubique  praesentes  sint  (9).  —  Possibile 
est  quod  daemones  animas  ad  loca  poenarum  deducant:  et  etiam  ipsi  dae- 
mones  qui  de  poenis  hominum  laetantur,  eos  comitanlur,  et  assistunt  pur- 
gandis:  tum  ut  eorum  potnis  sailentur,  lum  ut  in  eorum  exitu  acorpore 
aliquid  suum  ibi  reperiant  (lO). 

In  quest'ultimo  voi  vedete  la  fantasia  del  Poeta  quasi  condotta  per  mano 
all'  imagine  del  presente  Canto;  vedete  ogni  passo  di  lui  posare  sopra  le  tra- 
dizioni come  sopra  saldò  terreno  É  eziandio  tradizione,  anzi  domma.che  nel 
mondo  umano  il  mondo  degli  spirili  dolenti  e  promotori  di  corporeo  e  moral 
dolore  possa  continuamente,  non  però  più  degli  spiriti  che  fruiscono  di  Dio 
e  a' quali  è  gioia  la  gioia  e  In  perfezione  nostra.  Della  i)rima  parte  di  questa 
credenza  sono  tesiimonianza  quei  passi  del  Vangelo  ne*  quali  le  forze  male- 
fiche pregano  non  essere  fuor  della  sfera  umana  scacciati  (U).  Della  seconda, 
le  parole  d'Ambrogio  tra  gli  altri:  Chi  innalza  gli  occhi  della  mente,  vedrà 


(I)  Som.,  i,  59,  trasgressnri  serva  questa  materia  delle 
(2)Matlh,  XXV,  il:  Diabolo,  et  cose  t-itibili,  ma  a  Di»  *o/o.  Som.,  \, 
angrlis  ejus.  110:  Gli  ungeli  potsono  fare  alcune 
(3)  Vfdi  l'illustrazione  al  Can-  coxe  oltre  all'ordine  della  rtotura  car- 
io XXVIl  dfll'  Inforno.  porca,  non  però  possono  fare  cosa  ol- 
ii) Som.,  i,  109.  tre  atifi  leggi  di  tutto  il  crealo. 

(5)  Damasc.,  de  Fide  ori.,  11,4:  (7)    Som.,    1,   110;    Inf. ,   XXI; 
Il  demonio  era  di  quelle  Virtii   angeli-  Pur.,  II. 

che   che  presiedevano  all'ordine  ter-  (S)  Ad  Epli.,  VI,  i2. 

rcstrc.  (9)  Uier.,  jib.  coni,  vigli. 

(6)  Aug.,  de   Triu.,   Ili:  Pion  è  da        (10)  Som.  Sup. 

pensare  che  al  cenno  di  colcsli  angeli        [lì)  Matlh,  VIII.  Lue,  VIII. 
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essere  pieno  ogni  cosa  d'angeli;  l'aria,  la  terra...  (t).  Ed  OrìKene:  Gli  angeli 
presiedono  alla  natività  degli  animali,  e  alle  piantagioni,  e  agi'  incrementi 
di  tutte  le  cose  (2). 

Ma  perchè  l'operazione  di  quel  mal-Volere  chequi  abbiamo  dinnanzi  è 
segnatamente  nell'aria;  qui  cade  il  noto  \>asso  d\  Pao\o:  /l  principe  della 
potestà  di  quest'aere  (5);  cade  il  detto  d'Agostino:  Aer  caliginosus  est  quasi 
career  demonum  usque  ad  tempus  judicii  (4). 

Non  a  caso  dice  il  Poeta  che  il  mal-Volere  dell'angejo  reo  mosse  il  vento 
per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  Perchè  l'angelo  muove  gli  oggetti  corpo- 
rali siccome  causa  superiore  (5).  —  In  questo  mondo  visibile  nulla  può  essere 
disposto  se  non  per  mezzo  di  creatura  invisibile  {6).  —  Le  cose  corporali 
hanno  azioni  determinate:  ma  tali  azioni  esse  non  esercitano,  se  non  in 
quanto  son  mosse:  e  però  la  creatura  corporale  dalla  spirituale  dee  essere 
mossa  (7).  —  L'angelo  ha  virtù  di  maggiore  espansione  che  l'anima;  perchè 
la  virtù  motrice  dell'anima  è  raccolta  nel  corpo  unito  ad  essa,  mediante  il 
quale  ella  può  muovere  altri  corpi  :  ma  la  virtù  dell'angelo  non  è  contratta 
in  un  corpo  onde  può  muovere  da  luogo  a  luogo  i  corpi  a  lei  non  con- 
giunti. Agostino:  Spargere  altius  quaslibet  aquas  difficile  daemonìbus  non 
est...  et  aerem  vi  dando  morbidum  reddere  (8).  —  Omnis  transformaiio  corpo- 
ralium  rerum  quae  fieri  potasi  per  aliquam  virtutemraiionalem,per  dae- 
monem  fieri  potest  (9).  E  la  Somma:  L'ordine,  detta  divina  provvidenza 
non  solo  negli  angeli  ma  in  tutto  eziandio  l'universo  si  è  che  le  cose 
inferiori  siano  amministrate  per  le  superiori.  Ma  da  quest'ordine  nelle  cose 
corporali  alcune  volte  per  divina  permissione  si  fa  eccezione,  secondo  wt 
più  alto  ordine...  Anco  gli  angeli  buoni  e  i  non  buoni  possono  nei  corpi 
inferiori  operare  oltre  all'azione  dei  corpi  celesti,  condensando  le  nuvole  in 
pioggia  e  altre  simili  cose  facendo  (lO).  Gli  spirili  mali  per  invidia  si  sfor- 
zano impedire  il  bene  degli  uomini,  e  per  superbia  usurparsi  sembianza 
della  divina  potestà,  deputando  tra  loro  ministri  determinati  a  impugna- 
zione degli  uomini,  come  e  gli  angeli  ministrano  a  Dio  per  la  salute  degli 
uomini  in  certi  uffizii  determinati.  HD. 

La  morie  di  Buonconle  gli  rammenta  la  battaglia  di  Campaldino]  e  quo* 


(1)  Ambr.,  in  Psal.  CXVIII.  (7)  Som.,  i,  ilO. 

(2)  Orig.,  in  Num.  XXII.  (8)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XVni. 

(3)  Ad  Eph.,  11,2.  (9)  Ivi,   Vili.  -  Greg.,  fllor.,  Il: 

(4)  Aug.,  in  Gen  ,  HI.  Agostino  li  Elsi  bealitudinem  pcrdidit ,  naturam 
pone  nell'aria  più  bassa.  Girolamo  (in  tamcn  angclis  simitem  non  amm't.  V. 
Eph.,  Ili,  i2)  dice  l'aria  piena  cantra-  Aib.  Magn.,  de  Poi.  daem.  Ne'  BoUan- 
riis  foriìtudinibus.  V.  Chris,  in  Eph.;  disti,  i,  555:  Il  demonio  suscitJi  una 
Greg.,  Mor.,  XIII,  17;  Beda  in  Pet.,  II,  tempesta  per  impedire  la  conversione 
l;Sonì.  Sup.,  69.  Quest'aere  caligi-  di  L-renzo  Giustiniani. 

noso  non  è  assegnato  a'demonii  quasi  (10)  Som.,  -I,  -112.  -  Ivi,  4,   414,  4: 

luogo  dove   ricevano   la   retribuzione  Gli  spiriti  buoni  e  i  mali  non  possono 

degli  alti  loro,  ma  quasi  competente  trasmutare  la  materia  d'una  in  altra 

all'uffizio  loro  in  quanto  sono  deputati  forma  (qui  forma  vaie  Vintima  virtù)j 

a  esercitare  noi  uomini.  -  Del  turbine  ma  possono  adoperare  certi  germi  che 

suscitato  per  provare  la  virtù  di  Giob-  trovansi    negli  elementi  del  crealo  , 

be,  cosi  spiega  la  Somma  (4,  414).  come  dice  Agostino  (De  Trin.,  HI). 

(6)  Som.,  4, 140.  (14)  Som.,  1, 144,  4. 

(6)  Greg.,  Dial.,IV. 
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luoghi,  testimoni  delle  prime  prove  del  valore  di  Dante,  Infelice  valore 
contro  I  fratelli,  sono  qui,  come  nel  trentesimo  dell' Inferno,  ritratti  con 
colori  la  cui  slessa  vivezza  aggiunge  alla  mestizia  del  quadro.  Dopo  Buon- 
conle  ecco  viene  la  Pia,  nome  gentile  usilato  In  que'  tempi,  che  rincon- 
triamo anco  ne'  ricordi  di  quel  Guidini  gentile  scrittore  popolano. 


LA    PIA. 


11  concedere  tre  versi  alla  preghiera  e  tre  alla  narrazione  del  fallo,  è 
bellezza  di  quelle  che  si  trovano,  ma  non  cerche,  e  le  manda  quel  Dio  che 
manda  i  poeti.  Aggiungo  che  il  toccar  della  morie  in  due  sole  parole  diafe- 
cemi  Maremma,  è  bellezza,  al  sentir  mio,  più  profonda  del  tanto  lodato: 
Quel  giorno  più...  U).  Distenfiersi  dopo  ciò  nell'lmagine  dell'amore,  è  tanto 
più  pio  quanl' è  delicata  la  modestia  di  quel  Sàlxi  colui.,.  {*)  cha  accenna 
e  non  accusa;  e  rammenta  l'altro;  Dio  lo  si  sa  qualpoi  mia  vita  fusi  (5),  che 
dice  un'aura  cara  donna  e  bella  del  Paradiso,  Piccarda.  La  già  beala,  e  la 
destinata  a  salire,  il  male  ricevuto  toccano  quasi  con  pudore;  la  dannata  ci 
calca:  Noi  che  linqemmo...  Se  fosse  amico...  Nosiro  mal  perverso  ..  Che  mi  fu 
lolla,  e  '/  modo  ancor  mi  offende...  Ad  una  morte...  Caina  attende...  (4). 

Aggiungo  che  quel  pria  è  come  un  rimprovero  alla  seconda  moglie  del 
marito  uccisore;  che  il  rammentare  Io  sposalizio  di  lei  vergine  è  un  accen- 
nare al  secondo  matrimonio  a  cui  la  gioia  schietta  di  quella  cerimonia  fu 
dal  peccalo  negala:  né  poteva  Nello  dare  con  tranquillo  animo  a  Margtierita 
la  gemma  non  più  sua,  se  la  Pia  l'aveva  portata  nella  sepoltura  con  seco. 
Delle  voluti^  coniugali  non  tocca  l'anima  tradita;  ma  di  quel  ch'ogni  amore 
ha  più  puro,  e  più  lungamente  a'  pii  memorabile,  la  speranza.  Cosi  nel 
Vangelo  Maria  ci  si  presenta  disposala  ad  un  uomo  che  aveva  nome  Giu- 
seppe; cosi  nel  quadro  di  Ratfaello  il  sacerdote  avvicina  la  destra  di  Giu- 
seppe per  innanellare  Maria.  In  quattro  versi  un'elegia,  una  storia,  un 
dramma,  ed  un  quadro  i  - 

(i)  Inf.,  V,  t.  46.  (3)  Par,  III. 

(2)  Terz.  45.  (4)  luf.,  Y. 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLÌ. 


«  . . . .  Ve*  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra.  »  (T.  2.) 

Vuol  farci  inlemdere  che  riprese  il  cammino  ascendente  col  sole  a 
destra,  e  perciò  aveva  l'ombra  a  sinistra,  e  la  fronte  volta  a  ponente. 

«  Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto.  »  (T.  13.) 

Credo  anch'  io  con  parecchi  dei  comentatorl,  che  abbiasi  a  intendere  : 
Io  non  vidi  mai  vapori  accesi  fendere  sì  tosto  il  sereno  aere  di  prima 
notte,  né  nuvole  d' agosto,  calando  il  sole...  manifesta  V  opinione  che 
tanto  il  fenomeno  delle  stelle  cadenti,  quanto  il  frequente  e  silenzioso 
lampeggiare  in  seno  alle  nuvole  nel  pomeriggio  di  caldissima  giornata 
di  estale,  provenga  da  accensione  di  vapori.  Che  tale  opinione  manchi 
d'appoggio  nella  verità  si  è  saputo  soltanto  dopo  cinque  secoli;  ma 
è  mollo  ingegnosa;  e  alle  stelle  cadenti  accenna  più  rettamente  di 
quel  che  parrebbe  fare  il  suo  maestro  Virgilio,  se  intendessersi  que'versi 
alla  lettera:  >aepe  etiam  stellas,  vento  impendente,  videbis  Praecipites 
coelo  labi,  noctisque  per  umbram  Flammarum  longos  a  tergo  albescere 
tractus.  Pare  che  fossero  stelle  per  Virgilio  (quando  però  non  si  creda 
ch'egli  usi  una  locuzione  popolare,  non  la  affermando  come  dottrina, 
al  modo  cheli  Galileo  stesso  diceva:  Sorgere  e  cader  del  sole);  erano 
vapori  accesi  per  Dante;  per  noi  di  presente  corpi  ponderabili,  bolidi 
0  aeroliti  circolanti  nello  spazio,  ubbidienti  alle  leggi  della  gravita- 
zione come  tulli  gli  astri,  e  incontrati  dalla  terra  nel  suo  movimento 
annuo;  nell'atmosfera  della  quale,  trovando  una  resistenza  per  la 
grande  loro  velocità^,  si  riscaldano  fortemente,  s'iuftammano  e  tal- 
volta esplodono. 

Quanto  alTallro  fenomeno,  che  oggi  sappiamo  essere  di  natura  elet- 
trica ,  come  la  folgore,  il  nostro  Poeta  lo  riguardò  come  distìnto  non 
si  sentendoli  fragore  che  segue  al  lampo  di  un  fulmine:  ma  non  s'in- 
gannò pensando  che  il  calorico  vi  avesse  gran  y)arte.  Osservisi  come 
al  Poeta  non  isfuggano  neppure  le  specie  e  le  gradazioni  di  uno  stesso 
fenomeno,  parlando  egli  de' baleni  folgoranti  al  XXXll  del  Purgatorio, 
e  al  I  del  Paradiso ,  accoppiando  in  modo  distinto  e  propriissimo  le 
due  voci  :  dentro  al  vivo  seno  Di  quello  incendio,  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

«  Ben  sai  come  nell'  aèr  si  raccoglie.  »  (T.  37.) 

In  questa  e  nelle  tre  seguenti  terzine  é  da  ammirare  la  retta  co- 
gnizione del  Poeta  circa  alle  cause  della  pioggia,  richiamando  special- 
mente il  vajiore  acqueo,  l'abbassamento  di  temperatura,  il  vento  eia 
prossimità  di  grandi  montagne.  Ed  è  pure  dottrinalmente  Insieme  e 
poeticamente  descritto  quel  che  concerne  le  piene  fluviali ,  nelle  ter- 
zine seguenti. 


CaKto  vi.  *73 


OAIVTO  VI. 


ARGOMENTO. 


Molte  anime  lo  pregano,  preghi  e  faccia  pregare  per 
loro.  E'  pone  un  dubbio  a  Virgilio  suW  efficacia  della  pre- 
ghiera. Salgono  ìmpoco:  trovan  Sordello,  mantovano  poeta y 
nomo  famoso  del  secolo  XIII.  Al  nome  di  Mantova  questi 
abbraccia  Virgilio,  dal  quale  atto  d'amore  fraterno  trae 
Dante  occasione  a  gridare  contro  gli  odii  d' Italia.  E  in  lui 
pure  è  alla  pietà  misto  V  odio,  perchè  nessun  uomo,  per  alto 
che  sia,  è  franco  in  tutto  dal  vizio  de'  tempi. 

Questo  capitolo,  dice  Pietro,  é  pulcrum,  clarum,  facile,  absque  alle- 
goria. Bello,  ma  più  bello  d'assai  11  precedente. 

Nola  le  terzine  8,  12,  15,  17;  19  alla  27;  89,  30,  36,  37,  39;  41    alla 
46;  48  con  le  ultime. 


1.  IJuando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde,  sì  rimali  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 

2.  Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 

Qual  va  dinnanzi,  o  qual  dirietro  il  prende, 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente; 

3.  Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  'ntende: 

A  cui  porge  la  man,  più  non  fix  pressa; 
E  COSI  dalla  calca  si  difende. 


i.  (L)  Zara:  rìuoco  di  dadi.  —  e.  (L)  Va  per  m.'^ncia, 
yoUe:  ì  punii.  —  Impara  a  sue  s.  {L)  .Man ,  ver  dare, 
spese. 
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4.  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a  loro,  e  qua  e  là,  la  faccia; 
E,  promettendo,  mi  sciogliea  da  essa. 

5.  Quivi  era  l'Aretin  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
E  r  altro  eh'  annegò  correndo  in  caccia. 

6.  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

7.  Vidi  cont'Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia. 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa;. 

8.  Pier  dalla  Broccia,  dico.  E  qui  provveggia, 

Mentr' è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 


4.  (L)  Promeliendo  pregare  e  far 
pregare. 

(SD  Qua.  Mn.,  VI  :  Circumslant 
animae  dexira  laevaque  frequenles... 
Juvat  usque  niorari. 

5.  (L)  Correndo,  inseguito. 

(SD  Areiin.  Bt-nincisa  di  Laleri- 
na,  giudice  del  distreilo  d'Areiino, 
Ghino  era  d'Asinalunga  del  Senese: 
e  perchè  Benincasa.  assessore  a  Sie- 
na, senienziò  a  morie  Tacco  fralel  di 
Ghino  ,  e  Tiirrino  da  Turrita  nipote 
di  Ghino,  assassini,  questi  andò  a 
Roma  dove  Benincasa  era  auditore, 
gli  tagliò  il  capo  e  lo  porlo  seco. 
Ghino  era  nobile  e  nella  li«rezza  ge- 
neroso, nemico  de' conti  di  S;mia- 
flora ,  e  co*  suoi  assassini  teneva 
tutta  Toscana  in  risuarrlo.  Di  lui  in 
una  novella  il  Boccaccio.  •-  Altro. 
Guccio  de'  Tarlati  di  Pietramala,  che 
avend'ordinata  una  cavalcata  per  la 
terra  di  Laterina  contro  certuni  di 
Boscoli  ivi  dimoranti, e  nemici  a  lui, 
l  detti  Boscoli  con  gente  liorentina 
l'assalsero,  e  inseguirono  tanto  che 
alTogò  in  Arno.  —  Caccia.  Dino  : 
Messo  Jn   caccia. 

6.  (SD  Quivi  Modo  simile  in  Virgi- 
lio :  Hic  il  li  occurrit  Tt/deus,  liic  in- 
ch/ius  armis..  Hic  màltum  fleti  ad 
siineros,  belloque  cadaci  Dardauidae. 
-  Stabanl  oranies  primi  transmiltere 
cursum.  Tendebantque  manus  {JEn., 
VI).  —Federigo  Figliuolo  del  conte 
Guido  Novello,  il  qual  Federigo  com- 
battendo co*  Tarlati  fu  morto  da  uno 
de'  Boscoli  (Com.  Ined.  della  Lau- 


renzlana).  —  Marzucco.  Degli  Scor- 
nazzani  o  Scornigiani  di  Pisa:  «uc- 
cisogli un  figliuolo  di  nome  Farinata, 
da  Boezio  Ui  Capranico,  Marzucco, 
già  reso  de'  frati  minori,  con  altri 
frati  ,  ne  accompagnò  le  esequie 
cantando,  e  quanti  tr»ivò  testimoni 
al  fiitio  perdonò  virilmente,  conge- 
dandoli con  nobili  parole  e  generose 
lagrime.  -  Il  Postillatore  Gaetano 
narra  altrimenti:  che  il  conte  Ugo- 
lino fece  (ieca()iiare  Federigo,  per 
astio,  e  ordinò  che  nessuno  Rli  desse 
sepoltura  :  ma  il  padre  venne  di 
notte  al  come:  e  gli  disse  senza 
pianto:  «  Signore,  consenti  che  quel 
misero  sia  seppellito.  >•  E  Ugolino, 
ammirando,  censenti. 

7.  (L)  Inveggia:    invidia.—  Com- 
misa:  commessa. 

(SL)  Orso  Ucciso  a  tradimento 
da'  suoi  consorti  e  parenti,  de'  conti 
Alberti.  Altri  lo  fa  figliuolodel  conte 
Napoleone  da  Cerbaia,  e  mono  dal 
conte  Alberto  da  Mangona  suo  zio. 

8.  (L)  Proveggia  espii.  —  Di   qua  : 
viva.  —  Greggia:  dannata. 

(SD  firoccJa.  Barone  di  Francia, 
segretario  e  consigliere  dì  Filippo 
l'Ardito;  impiccato  a  istanza  della 
regina  Maria  fistia  del  duca  di  Bra- 
bante, per  invidia  di  lei  e  de'  corti- 
giani. La  regina  l'accusò  d'avere  in- 
sidiato alla  sua  castità  Altri  vuole 
ch'egli  accusasse  Maria  d'avere  avve 
lenato  il  figliastro.  —  Greggia,  ini.. 
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9.  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell'ombre,  che  pregar,  pur,  ch'altri  preghi, 
Sì  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante; 

10.  Io  cominciai:  —  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  espresso   in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Ciel  orazion  pieghi. 

ILE  questa  gente  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m'è  '1  detto  tuo  ben  manifesto?  — 

12.  Ed  egli  a  me:  —  La  mia  scrittura  è  piana; 

E  la  speranza  di  costor  non  falla; 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

13.  Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla. 

14.  E  là  dov' io  fermai  cotesto  punto. 

Non  s'ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

15.  V^eramente,  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  Quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  l'intelletto. 
10.  Non  so  se  intendi:  i'  dico  di  Beatrice. 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  sulla  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice.  — 


9  (Lì /lu7cti;  affreuì.  suf/yagi  la  vena  dì  q ut'  che  sono  in 

10.  IL)   Luce:   Virgilio.—   Alcun:  Purqaiorio  sia  rimessa.  Non  però  ne 

un.  —  Testo  dell'Kneide.  segue  che.  i  peccati  restino  impuniti, 

(SL)  Luce,  itili.  II:  0  lux  Dar-  perchè  la  pena  dall'uno  assunta  per 

daniae.  —   Testo.   JEn.,  VI:   Dfsine  l'altro  è  in  favore  di  questo  cont' 

[ala  Deilm   flecti  sperare  precando.  patata 

«quando  Palmuro  chiede  passare  lo  U.  (L)  Là:  in   Inferno.  — /i//«;»o; 

Slise  Innanzi  letripo.  colpa. 

il  (SL)  Sa/ja.  Hor.  Sai.,  1,9:  Men-  {SL) Fermai.  Dino:  Fermare  una 

tts  bene  snnae.  legge.    —   Difetto    Per    colpa    anco 

43.  (L)  Cima:  la  giustizia  non  perde  grave  in  S  Celerina  e  in  altri, 

se  in  poco    tempo   l'anima  espia.  (F)  Disgiunto.  La  grazia,  dice 

—  Astalta:   sta.  Pietro  ,  non  dava  alla  preghiera  de' 

(F)  Cima.  1  giureconsulti  :  Apex  Pagani  il  valore  che  la  fede  nella  re- 

juris.  Ben  noia    l'Oituno  che  l'ora-  denzione  le  dà. 

zione  è  causa  seconda,  la  quale  non  45.  (L)  Veramente:  ma.  —  Sospel' 

toghe  gli   elTelii  finali   della  causa  «o  :  dubbio. 

prima.  -  Avvalla.  Greg.  Mor .  X.XVl,  (SD  Veramente.Verumtamen.Vìì' 

XXV li:   Deus  mutai  senientiam  sed  »a  nel  Convivio. 

non  consiliiim.  Som.  Sup.,  it  :  Son  è  (F)  Quella.  Oli.:  La  questione  t 

sconveniente.,  che  per   moUiplicati  più  teologica  che  natar ale. 
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17.  Ed  io:  —  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta 
Che  già  non  m' affatico  come  dianzi  : 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  1'  ombra  getta.  — 

i8.  —  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi 
(Rispose),  quanto  più  potremo  omai: 
Ma  il  fatto  è  d'  altra  forma  che  non  stanzi. 

19.  Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 
Sì  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

20.  Ma  vedi  là  un'anima  che,  a  posta. 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta,  — 

21.  Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda. 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 

E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

22.  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa, 

Ma  lasciavane  gir;  solo  guardando, 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

23.  Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando, 

24.  Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 

C'inchiese.  E  il  dolce  duca  incominciava  : 

—  Mantova.  —  E  l'ombra,  tutta  in  se  romita, 

25.  Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  —  0  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  —  E  l'un  l'altro  abbracciava. 


n.  (SD  Ge//a.  Bue,  I:  Majoresque  IV:  0«  terris  osiendit  honestum. — 

cadunt   aliis  de    tnoniibiis   imibrae.  Tardai    Peir.:    L'ano    mansueto. 

Salgono  il  inonie  dalla  parie  orien-  umile  e  lardo. 

tale  (Puri?.,  IV,  t    48):  rtunque  voi-  iì.  (SL)  Guardando.  i\:\]e9r>\n\,  O'an 

lancio  verso  ponente  Piovevano  avere  leone:  Guaio  e  rinieliesi   Plinio,  <ie' 

l'ombra  del  tnonle  dal  Iato  loro.  leoni:   Nec  limi.s  intueniur   oculis; 

ii  (L)  Stanzi:  pensi,  slabilisci  in  a^ipìcique  siìuili   modo  voluni.  Cosi 

pensiero.  Solini».  —  Pova.  [Ci  Gcn  ,  XLIX,  9: 

(SD  Slatìzi   Inf,XXV,  t  4.  lieQuieacens  accutyu'iatt  ui  te». 

49.  (L)  La.<isù.  da  Bealrh-e  —Colui  :  (F)  Diceva.  Seneca:  Niuna  cosa 

il  sole  —Cuopre:   iratnonla.  —Fai  fa  tanto  prò  alt' auinìa  come  posare,  e 

coU'ombra  yoctiis.simo    con     altrui    parlare    e 

20.  (L)  Posta:  quasi  appostandoci,  molto  con  seco 

—  Tosta:  pronta.  24  (L)   Inchiese:  domaodò.  — /?o- 

21.  (SI.)  Altera.  Petr.:  Ed  in  donna  mila:  raccolta. 

amorosa  ancor    m'agqrada    Che   in  (SL)  Romita.  Pdf.  :   In  sé  rac- 

vista  vada  altera  e  disdegnosa  Non  colla  e  sì  romita, 
superba  o  ritrosa,  —  Onesta.  Georg., 
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2G.  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello; 

Nave  senza  nocchiero,  in  gran  tempesta; 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

27.  Quell'anima  gentil  fu  così  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

28.  E  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi;  e  l'un  l'altro  si  rode, 
Di  quei  eh' un  muro  e  una  fossa  serra. 

29.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  gutirda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

30.  Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'essa,  fora  la  vergogna  meno. 

31.  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

32.  Guarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

33.  Oh  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei,  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni; 


96.  (SD  Save.  Bocc:  ^4/   timone  di  si.  (L)  Genie:  Guelfi, 

Si  gran  legno  in  tanta  tempesta  fa-  33.  (l.)  Corretta:  guidala. 

ticunte  san  posti.   Maggi  :  Giace /'/-  (SL)    Fella,   ini..   Vili,   l.  6.   — 

talia  addormentata  in  questa  Sorda  [.Sproni    Dtl   correggere  persona  o 

bonaccia.    —Donna    Guìllone:   Non  Sialo  i  poeli  e  prosatori  usan«)  l'ai* 

già  rema,  n>a  anelila   conculcata  e  legoria  del  cavallo  ]  —  Predella.  La 

posta  a    irilìuto    Jer    Thren.,  I,  i;  parie  della  briglia  che  va  alla  guan- 

Doniina   geniiion.   princeps  provin'  eia  del  cavallo  sopra    il  morso,  per 

Cìorum.  lucia  est  sub   tributo.  la  (juale  suol  pigliare   il  cavallo  chi 

27.  (L)  Terra  :  Mantova.  non  cavalca,    «i  per  condurlo  o  per 

28  (SD  [Viri    Milton,  Farad,  perd.,  arrestarlo  Or  i  Gut^Uì  avevano  preso 

lib.   II,  v.  496.]  per  la  predella  il  cavallo,  e  volevano 

29.  (L)  Seno  :  infra  terra.  cosi  «uidarlo  non  pernieitendu  che 
(SL>  Gode  Lucrel.,  I:  Tranquilla  il  cavaliere  mout.isse.  Trai.  Il.Coin- 

pace  fruaiur.  per.  Cav  :  Lo   piglia  per  la  predella 

30.  (L)  Freno,  co'  codici.  —   Vota  del  freno,  e  ragguurdalo  negli  oc- 
d'i  inp^raiì\.Q.  —  Fora:  sarebbe  ini-  ctii  .. 

nere.  33.  (ìa  Inforcar  :  montare. 

(SL)  Vóta.^  Purg.,  XVI,  l.  33    Le  (SL)  Tedesco.  Vili,  Vili,  62,  94. 

leggi    son;  ma  ptii    pan  mano    ad  —Indomita.  Hor.  Eplst. ,  I,  3: /wdo- 

esse  ?  mila  cervice  feros. 
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34.  Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue:  e  sia  nuovo  e  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  successpr  temenza  n'aggia. 

35.  Ch'avete,  tu  e  '1  tuo  padre,  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  '1  giardin  dell'  imperio  sia  diserto. 

36.  "Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura; 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

37.  Yien',  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

De'  tuoi  Gentili;  e  cura  lor  magagne: 
E  vedrai  Santafior,  com'  è  sicura. 

38.  Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagne, 

Vedova,  sola;  e  dì  e  notte  chiama: 
■   «  Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno  ?  » 

39.  Vieni  a  veder,  la  gente  quanto  s'ama. 

E,  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama. 

40.  E  (se  licito  m' è),  o  sommo  Giove, 

^     '    Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifissa, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

34.  (L)    Gaggia.    Cada.    —    Aggia.     naidi  e  Filippeschi:  Gìììhe]\\n\  d'Or- 
Abbia.  vicio.  —  Costor.  I  Veronesi   oppressi 

(SD  Giudicio.  [C  ]  Psal.  LXXV,  da'  Gnelfi. 

9:  Decotto  audiium  fecisiijudicium.  37.  (L)  Gentili:  nobili. 

—  Caggia.  Alberto  lu  mono  dal  suo  (SL)  Premuro  [C]  Modo  biblico, 

nipule    nel   f.-08.    il    Poeta   qui  gli  Lue,  XXI,  25:  Pressura  gentium.  — 

augura  la  morie  seguila  già,  e  ne  Cura.   In  Virgilio  sccurus  ha  senso 

trae  augurio  di  spavenioal  suo  sue-  di  non  curante.  —  Santafior.  Conlea 

cessore,  o  non  ancora  eleiio,  o  eleito  nel  Senese  :  i  quali  comi  erano  ricchi 

di   poco.   Questo   Canto   dunque  fu  in  Maremma:  ma  il  paese  tulio  infe- 

scriiio  tra  il  isos  e  il  no9.  Alberto  slato  dì  ladrocinii. 

figlio  di  RodoHo  gli  successe  neN298:  z%  (SD  Piagne.  Jer.   Thren  ,  I,  i: 

ma  solo  nel  i503  Bonifazio  gli  oiede  Plorans  ploravit  in  nocte,  et  lacri- 

la  bolla  d' imperatore  Mai  non  volle  mae  ejus  in  maxilds  eins :  non  est 

venire  in    Italia,  ma  ne  voleva  l'o-  qui  consotetur  eam  ex  omnibus  chO" 

maggio.  Dante  noi  numera   né  anco  ris  ejus.  —  Vedova    Baruch.  IV,  a: 

fra   gì' imperatori  rom.mi.  Nel  1303  Nerno   gaudeat   super   ixie  viduam  et 

invase  Boemia  (l'ar.,  XIX).  desolaium  :   a  mullis  derelicia  sum 

35.  (L)  l\islteui:  ratlenuli.  —  Giar-  propier  peccata  fitiorum  meorum.  — 
din:  Italia.  Sola.  Jer  Thren  ,l.i:  Quomodo  sedet 

(SL>/it;p<e  Dasessanl'annigli  im-  sola  civitas?....   Facia  est  vidua. — 

peratcìri  germanici  non  erano  calati  C'/Jiawa  Lue,  XVIII,  7:  Clamanlium 

in  Italia  quand 'Arrigo  ci  venne.  —  Cu-  ad  se  die  ac  nocte. 

pidigia  \i\\. ,y il.  nn:  liodolfn  sempre  39.  (L)ìVm//o.'  nessuna. 

intese  ad  accrescere  suo  stato  e  signo-  (SL)    Muove.     X.n.,   IV:   Negus 

ria  in  Atemagna,  lasciando  le  imprese  enim  specie  famave  movetur.  E  IX: 

d' Italia,  per  accrescere  terra  e  podere  Non  infelicis    patriae,    veterumque 

a'  figliuoli.  —  Distretti.   Liv.:   Di-      deorum segnes    miseretque    pw- 

stretta  dentro  i  confini  dell'Africa.  detque? 

S6.  {L)  Montecchi    e    Cappelletti:  io.il)  Licito :\ec\ìo  ti\re.— Giove: 

GhibelliDi  nobili  di  Verona.  -  Mo-  ffetù  Cristo. 


CANTO  VI.  70 


41.  0  è  preparazion  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene, 
In  tutto,  dair accorger  nostro  scisso? 

42.  Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni;  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

43.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 
'    Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta  ! 

44.  Molti  han  giustizia  in  cor;  ma  tardi  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 
Ma  '1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

45.  Molti  rifìutan  lo  comune  incarco; 

Ma  '1  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  e  grida:  «  V  mi  sobbarco.  » 

46.  Or  ti  fa  lieta;  che  tu  hai  ben  onde: 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S' io  dico  ver,  l' effetto  noi  nasconde. 

47.  Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 

Le  antiche  leggi,  e  furon  si  civili. 
Fecero  ni  viver  bene  un  picciol  cenno 


(SD  Se.  [C]  AHI  XXI,  37:  Si  li-  malo  contro  a  Cesare,  che  continovo 

cet  mihi  loqui   atiquiU  ad  le.  —  H-  si  levava  in  consiglio  a  dire  contro  a 

cito.  Semini.:   E  se   m' é   lidio.   —      lui  ;  e le  piti  volle,  dicea  contro 

Sommo  JEn  ,  I  :  Jove  summo.  P<;ir.  a  raqione  e  giustizia.  Cosi    pareva  ai- 
Dio  vivo  Giove  (Son.   208).  -  Eterno  l'Oilimo  piti  forse  che  a  Dante. 
GioveiSon  iss).  Consuona  con  Jeova.  43.  (Lì  Si  bene 
--  Ocelli,  ce  3  l8  ,  I.  <5:  Avertam  ocu-  (SD  Tuo  Molli  Fiorentini  scris- 
los  mtos  a  vobis.  Psal ,  XXI,  ii:  Nec  sero  contro  Firenze;  eli  Boccaccio 
avertit  faciem  suam  a  me.  le  rimprovera  i  suoi  peccali. 

41.  (L)  Accorger:   vedere  e  giudi-  44.   (D  Arco:    parola  e    opra.  — 

care.  —  5cJ.v.«o;  diviso.  Bocca,   non  altrove. 

(SD  Scisso.  Psal.  LXXVI,  9:  Mi-  (SD   Scocca    Psal.,  CXIX,   5.  4: 

sericordiam  suam  abscindet.  Aristo-  Quid  onpnnaiur  libi  ad  lingunm  dO' 

tele  (Fìs,  Ut)  :  .*fc/«.vo  per  separato.  tosam  ?  Saq  tiae  potentis  ócuiae. 

(F)  Preparazinu.  PshI  LXXXVIII,  (F)  Bocca.  Eccli..  IV,  34:  Non  vo- 

15:   Jusiiiia  1^1  judicium  praeparaiin  lere  essere  avveniatn  nella  lingua,  e 

sedis  tuae.  Som.:    Prt-uarazione  al  rimesso  e  inutile  nelle  opere.  -  Cuore 

fine.—  ilftisso.  Psal. XXXV,  7:  Judicia  a  bocca  contrapponisi  e  nel  biblico 

tua  abi/ssus  inulta.  e   n^l    comune  linguaKgio    C<'  ]  Is., 

48,  (SD  Tiranni  Anco  la  democra-  XXIX.  is:  Ponulus  iste  ore  suo,  et 

Kia,  nota  Pietro,  può  tornare   In  ti-  laOiis  suis   glorificai    me,  cor  qh- 

rannide.   —    Marcel,     vincitore    de'  lem  eius  Innqe  est  a  me. 

Cartaginesi  e  de'Galli.  iCn,  VI  : /n5i-  45  (D  Chiamare:  esser  chiamalo. 

gnis  spoliis  Marceltus  opimisO  forse  —  Sobbarco:  entro  a  sostenerlo, 

intende  II  nemico  di  Cesare.  Come  (SD  Sobbarco.  T>à&ypo.  peso. 

dire:  Osni  villano  si  reput;i  forte  per  ..    ,(.,.    vrft,nn    r.i'.mhnii  ■   rnmc 

cello....  aven  tanto  l  ammo  inpam-  47.  (L)  Few «o.*  fecero. 
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48.  Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

49.  Quante  volte,  del  tempo  che  rimembro, 

Legge,  moneta,  e  uficii,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre! 

50.  E,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume^ 
Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 


48.  (L)  Verso  :  a  paragone. 

49  (SD  Memore/  L'usa  in  prosa 
Guidoilo  da  Bologna.  Inf .  XXIV  :  Pi- 
stoia in  pria  di  neri  si  diniayra;  Poi 
Fiorenza  rinnova  gemi  e  modi. 

50  II.)  Scherma:  schermisce,  crede 
ingannare. 

(SD  Vedi  lume.  Vive  in  Toscana. 
—  llnferma.  Ha  qùesla  simiiiludine 
lo  Schmil  nel  primo  capo  ilrlia  Leqi- 
stazione  universale  Ceu  lecium  per- 
agrat  membris  languentibus  aeger. 


In  latus  alterne  laevttm  dextrumque 
recumbens  :  Neciuvat:  inde  oculos 
tollil  resupinus  in  alium:  Nusiiuam 
inventa  quies  ;  semper  quaesiia: 
quod  illi  Primum  in  dtUcits  fuerat, 
mox  lorquet  et  angit  ;  Nec  morbum 
sanat,  ntc  fallii  tatdia  morbi.  Poli- 
gnac.  Anii-Lucrei.,  1, 4047  ]  -  Trovar, 
Jer  Thr..  1,3:  Nec  mvenit  requiem. 
—  Dar.  Bocc.  :  Dar  tali  volte  per  lo 
Iella.  Ma.,  Ili:  Fessum. ...  mutet 
latus. 


La  simiiiludine  degli  accallaiorl 
attorno  a  chi  vince  il  giuoco,  dipinge 
con  evidenza  la  brama  e  la  pressa; 
raanon  a  lutti  non  parrà  bene  appro- 
priata al  d«'Siderio  del  premio  cele- 
stiale, né  alla  condizione  di  Dante, 
il  quale  si  trovava  •  Ottavia  nel  forte 
del  duro  giuoco  in  questo  povero 
mondo.  ... 

Scioghesi  r  obbiezione  che  certe 
menti  volgari  ripeiono  contro  la 
credenza  del  Purgatorio;  e  notasi 
come  da  essa  sia  conciliata  la  giu- 
stizia con  la  misericordia  di  Dio.  in- 
vigorita la  speranza  de'  vivinli  e  de' 
morti,  data  una  vir'ù  liberatrice  al 

rirego  <legli  uomini,  resa  più  inlima 
a  comunione  de'  meriti,  più  sereno 
il  consorzio  della  visibile  coli' invi- 
sibile società  LVlotozione  non  ha 
l'usala  evitienza  ;  nia  cima  di  giudi- 
eio,  e  fuoco  d'amor  che  compie  in 
un  punto  sono  es|)r«ssioni  polenti. 

Al  nome  oi  Beatrice  il  Poela  si 
sente  rinvigorito  dal  desiderio,  e  già 
ascende  coli'  anima  le  altezze  del 
monte  ;  perchè  il  desiderio  oi  vedere 
lei  si  confonde  col  bisogno  di  cono- 
scere la  verità.  Virgilio  gli  addita 
un'anima  che  sia  e  guarda,  i  due 


poeti  di  due  secoli  cosi  diversi,  si 
sentono  attratti  l'un  verso  l'altro; 
Bordello  con  lo  sguardo  intento  lo 
chiama  a  sé;  e  siccome  uomo  che 
dal  mollo  osservare  gli  uomini  e  le 
cose  è  fatto  sempre  più  voglioso  di 
conoscere  uomini  e  cose  degne  , 
prima  di  rispondere,  interroga.  Nes- 
sun'alira  città  che  .Mantova,  non  la 
sua  flessa  Firenze  e  non  Roma,  a- 
vrebbe  a  Dante  ispiralo  il  concetto 
di  questo  Canto,  che  può  dirsi  det- 
tato dalla  voce  di  Virgilio  viva  Vir- 
gilio non  avrebbe  trovata  la  ()ittura 
di  Sordello,  né  il  verso:  A  guisa  di 
leon  quando  si  posa;  ma  Virgilio, 
Cristiano,  avrebbe  daio  al  proprio 
dolore  e  allo  sdegno  un  accento  di 
più  mite,  e  però  più  poterne,  pietà. 

Tanto  più  notabili,  tra  la  ruvida 
indegnazione  ,  le  schiette  parole 
della  terzina  :  Quell'anima  gentil,  ai 
me  più  bella  dell'altra  che  la  pre- 
cede: Ahi  serra  Italia/  Ha  poi  il 
Ghibellino  tre  e  qu.itiro  volle  grida 
al  Tedesco,  vieni,  tra  l'altre  cose,  a 
veder  la  pressura  de'  tuoi  gemili. 
Tuiia  la  storia  d'Italia  è  in  quel 
tuoi.  I  gentiluomini  italiani,  salvo  i 
Veneti,  o  erano  razza  germanica;  « 


Caato  XVÌ\  il  Paréator 


Terzina,  23 . 


E  vefiiurnii  n^  vo/to,  e^  e/ir  :  B  e  ab' 
Pacifici,  cAe  san.  ^enx  '  zra  infi/a  . 


CANTO  VI. 
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coli  invocare  e  co!  respingere  gl'im- 
peralon  Kcrjnanici.  li  i»ruvoc.ìvauo 
contro  (Ji  so 

De'  più  bolli  è  anche  il  verso; 
Vieni  a  veder,  la  qciiìe  nuanio  .s'a- 
ma ;  li  a  ut  w  uva  CtiiMo  possa  esserci 
un'ironia  piona  dalliUlo  e  di  lagn- 
ine Più  acre  l'aura  al  |)opulo  che  a 
p<'si  muiiuali  .sollecito  si  sotti/arca. 
Il  riviv(.'re  clu'  (a  da  circa  veni'anni 
nt•^Ml  senili  di  laltini  (|uesia  veccliia 
parola,  colli;  ari.hayi  e  eolle  imuron. 
tiiitdnn.e  au^'tjrio  tristo  a  intr.  die 
non  esulto  del  duellan*  che  l'anno 
Ira  lo(().  come  «ià  «li  Dei  (icil'lliade. 
eqniìouui  e  attioìtomia.  Ma  ripn  n- 
deiido  il  popolo  liorenlino,  D.inie 
non  lo  eomianr.av;,  in  (luanio  rt-pt^b- 
bliea,  se  «li  rinlaccia  i;l|  e.-ctnpi  d'A- 
tene e  di  Lacedemone,  che.  furoii  sì 
civili  Ne  solo  le  repubbliche  in  Ita- 
lia inuiaron..  spesso  Leqqi  e  moneta 
e  ul/izio  e  costume  :  e  i|  proverbio  ■ 
legale  fioreiìiina  basta  da  sera  a  mat- 
tina (Che  è  meno  che  da  ottobre  a 
ni.'zzo  novembre)  riia  non  solamente 
Milano  (memoria  non  so  se  della  re- 
pubblica o  del  ducato  o  del  reeno) 
ma  l'ha  anche  Torino  delle  legai  pie- 
moni,  si  nel  suo  dialetto. 

1/ Italia,  ostello  e  nave  e  bordello, 
poi  diventa  cavalla:  e  la  metafora 


piace  al  Poeta  lanlo  che  la  strascica 
in  allegoria,   come  Achille  fa  del  ca- 
davere   d' Ettore,   e    il  Paladino   di 
qiKli  altra    cavalla;    racconciare  il 
treno,   sella   mota,   fiera   fella,  non 
corretta  dai/li  s/troni,  non  iA>r  wuiio 
alla  predella,  inforcare  negli  arcio- 
ni. U   verso:   E  lasciar  settr  Cesar 
nella  stila  ha  troppo  invero  armonia 
inilativa,  e  ramnienla  lo  scricchio- 
lare dei  a    Danoja    agghiacciata  ,   e 
Austericli.  Che   oirebbegli    se   a*    dì 
nostri  sentisse  una  lloma  entro  Uoniu 
npilere   il  verso:  Ce.iare  mio.  ver- 
die    non  m  accompagne?;  e  l'Italia 
pregare  il  snccessore'  d'Alberto,  non 
<l  aiiM)  ui  non  ch<;  la  abban.toni  ?  La 
Sdl'idKjia  che  teneva  Aib.rto  e  Ho- 
dol'o   .iislrelli  in  Germania,  ubbidì 
linalmenie  alle  imprecazitmi  di  Dan- 
te e  venne  a  stringere  noi   I  versi; 
hiusto  giudizio  dalle  stelle  caggia. 
-  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fa- 
ma, nuu  «uno  né  di   politico  né  di 
proieta  ;   ma  avverano   la  sentenza 
adombrata  nelle  due  men  felici  ter- 
zine del  Canto:  che  non  solo  il  bene, 
ma  II   male,  nella  storia  de' popoli, 
sono    sovente  .scissi  dall' accorgere 
8nrA'rarii:'^'"''^"^^^S'''"8e.. 


Pantf,  Purgatorìn, 
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BEATRICE.  —  SORDELLO.  —  V  ITALIA. 


Il  Canio  incomincia  dal  giuoco  de'dadl  che  piglia  ben  ire  terzine;  e,  pas- 
sando per  l'anima  d'un  assassino,  Gliino  di  Tacco,  e  d'una  ducliessa  di  Bra- 
banle,  sale  sul  monte  alia  luce  di  Beatrice,  e  quindi  scende  all'Italia,  e  6ni- 
sce  contro  Firenze  con  una  delle  solile  ironie  accoratamente  feroci.  In  mezzo 
al  calore  del  resto,  Riunge  più  penetrante  la  freddezza  del  cenno  alla  donna 
di  Brabanle  che  ammendi  il  suo  misfatto  Sì  che  però  non  sia  di  peggior 
greggia^  e  più  quindi  risalta  l'imagine  di  Quella...  che  lume  fia  tra  'l  vero  e 
l'inleUello. 

Omnis  manifestano  fit  per  lumen  {i).  È  Aristotele  stesso:  Cosa  astratta 
dalla  materia  non  può  da  alcuna  scienza  nniurale  essere  contemplala  (S),  E 
però  la  questione  dell'efficacia  della  preghiera,  in  quanto  ne  pare  mutalo  il 
consiglio  divino,  Virgilio  la  serba  da  risolvere  a  Beatrice,  che  nelle  rime  è 
chiamala  nobile  intelletto; &  nel  Convito,  Sapienza  ftticissima  e  snprema(5): 
e  ivi  slesso  di  lei:  Negli  occhi  di  quella  donna,  cioè  nelle  sue  dimostrazioni, 
dimora  la  verità  ;  queste  parole  rammentano  quelle  di  Cicerone,  le  quali 
Dante  poteva  leggere  e  in  Cicerone  e  in  più  autori  al  tempo  suo  conosciuti: 
Vedi  la  forma  stessa  è  Quasi  la  faccia  dell'onestà,  che,  se  con  gli  occhi  fosse 
veduta,  maravigliosi  amori,  come  dice  Platone,  ecciterebie  verso  la  sa^ 
pienza  (4). 

11  desiderio  che  Dante  dimostra  di  tosto  salire  alla  visione  di  Beatrice  ri- 
chiama al  pensiero  le  parole  d'Enea  alla  Sibilla:  /re  ad  conspectum  cari  gè- 
nitqris  et  ora  Contingat:  doceas  iter,  et  sacra  ostia  pandas.  lllum  ego  per 
(ìammas  et  mille  sequentia  tela  Erìpui  his  humeris,  rnedioque  ex  oste  re~ 
cepi:  ìlte  meurn  comitatus  iter,  maria  omnia  mecum,  Aique  omnespelagique 
minas  coelique  ferebat  Invalidus,  vires  ultra  sortemque  senectae.  Quin,  ut 
te  supplex  peterem,  et  tua  limina  adirem.  Idem  orans  mandata  dabat.  Nati- 
que  patrisque.  Alma,  precor,miserere...  {H).  Le  quali  parole  rammentano  e 
quelle  con  che  si  conchiude  il  terzo  libro,  ove  Enea  piange  la  morte  d'An- 
chise,  e  il  principio  del  quinto,  e  ivi  slesso  la  visione  del  padre  che  gli  con- 
siglia venire  a' suoi  colloqui  nell'Eliso.  SifTaite  preparazioni  nel  poema 
virgiliano  ebbe  in  mira  e  segui  nel  suo  l'Allighieri;  senonchè  guida  a  Enea 
è  sola  la  Sibilla  e  per  il  mondo  dolente  e  per  le  sedi  beale:  a  Dante  per  le 
due  regioni  deirimmorialita,  Virgilio,  poi  lassù,  Beatrice.  Che  se  la  pietà 

(1)  Som.,  i,  64.  dì  sopra  t'n  su  la  vetta  Di  questo  monte, 

(2)  Arisi.,  par.  an.,  I.  rìdente  e  felice. 

(3)  In  questo  Canto:  Tu  la  vedrai  (4)  Cic,  de  OIT.,  I. 

(5)^n.,VI. 
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di  padre  e  di  figlio  è  nel  roema  ialino  cosa  più  santa  dell'amore  di  donna, 
neil'iialiano  questa  donna  elevata  sopra  tutte  le  cose  mortali  e  tutte  le 
umane  idee,  fatta  imagine  della  eterna  contemplazione,  e  la  gloria  che  in 
lei  si  riflette  è  tanto  più  alta  della  gloria  d'Enea  quanto  Roma  cristiana  di 
Roma  pagana,  anzi  l'universo  tutto  di  Roma;  e  quanto  de'carmi  sibillini  la 
parola  di  Gesù  e  di  Giovanni. 

Ma  perchè  in  tanta  altezza,  a  quanta  non  s'era  mal  levalo  poeta,  non  si 
poteva  costantemente  tenere  l'imitatore  di  Virgilio,  l'uomo  di  parte,  info- 
scalo l'anima  spesso  o  da  odii  crudeli  o  da  dolori  superbi  o  da  non  degni 
amori  ;  le  conlradizìoni  al  poema  non  mancano  ;  e  conlradizioni  sono,  chi 
ben  riguarda,  anco  certe  malaugurate  conformità.  Per  esempio,  in  questo 
Canto  accennasi  in  due  luoghi  al  passo  di  Geremia,  laddove  dell'Italia  donna 
(li  Provincie,  e  di  Roma,  che  piange  vedova,  sola:  ma  lasciando  stare  che  que- 
sta Roma  è  della  cosa  d'Arrigo  di  Lucemburgo,  e  ch'ella  piange  perchè  que- 
sto Arrigo  non  la  accompaqna;  in  una  lettera  latina,  parlando,  forse  simbo- 
licamente, della  morte  di  Beatrice,  citansi  i  Treni  medesimi  del  profeta  Ge- 
remia. E  cosi  i  Treni  paiono  l'anello  che  lega  in  questo  Canto  Sordello  il 
poeta  iracondo,  l'amante  e  rapitore  della  sorella  d'Ezzelino  con  la  pura  e 
mansueta  e  umile  Beatrice.  Senonchò  quelle  che  ai  più  paiono  conlradizioni 
negl'ingegni  e  nelle  anime  singolari,  talvolta  sono  semplici  contrapposti, 
originali  dalla  potenza  e  dal  bisogno  di  comparare  più  o  meno  felicemente 
le  Idee  disparate,  e  di  più  o  meno  legittimamente  congìungerle.  Di  contrap- 
posti si  compiace  e  la  natura  morale  e  la  corporea,  e  la  scienza  e  l'arte; 
dacché  chi  non  vede  le  differenze,  non  vede  neanco  le  conformità  ;  e  chi 
non  sa  da  lontano  chiamare  a  sé  e  imperiosamente  stringere  le  idee  sparse  e 
'vaganti,  non  otterrà  altro  mai  che  triviali  e  impotenti  consonanze  d'alletti 
e  d'idee.  In  questo  Canto  vediamo  da  una  similitudine  famigliare  il  Poeta 
passare  ad  accenni  storici  che  pigliano  Toscana  e  Romagna  e  Brabante;  poi 
da  una  sentenza  di  Virgilio,  a  proposito  di  Palinuro  piloto,  salire  a  una 
delle  più  ardue  questioni  che  agitano  e  acquetino  lo  spirito  umano;  e,  dopo 
un'aspirazione  d'amore  tra  terreno  e  celeste  a  Beatrice,  venire  la  dipintura 
viva  e  vera  d'un  cittadino  poeta;  e  l'amore  della  verità  essere  via  all'amore 
di  patria,  e  l'amore  far  più  acuto  Io  sdegno,  e  lo  sdegno  più  pungente  il 
dolore,  e  il  dolore  il  sorriso  più  amaro;  e  da  una  vincila  al  giuoco,  il  pen- 
siero attraverso  a  memorie  d'omicidio  e  di  lagrime,  attraverso  al  monte 
■del  Purgatorio  e  all'Italia  e  alla  Germania,  cadere  sopra  un  letto  ove  giace 
una  inferma  che  non  conosce  il  suo  male,  E  con  dar  vòlta  suo  dolore 
scherma. 

Sordello,  del  Mantovano,  d'un  castello  ch'ha  nome  Coito;  gentil  cattano: 
fu  fivvinenie  omo  della  persona,  e  grande  amatore.  Ma  molto  egli  fu  scaltro 
e  falso  verso  le  donne  e  verso  i  baroni  da  cui  elH  slava.  E  s'intese  in  ma- 
donna Cunizza  sorore  di  ser  Ecceliuo  e  de  ser  Alberico  da  Romano  ch'era 
moqliera  del  come  de  S.  Bonifazio.  E  per  voloiiiate  de  ser  Eccelino  elli 
involò  madonna  Cunizza,  e  menollavia  U).  Altri  narra  il  fatto  altrimenti. 
Ma  Sordello  fu  certamente  valoroso  poeta  provenzale  ;  e  rime  di  lui  conser- 
vansl  nel  Codice  Vaticano.  La  sua  canzone  in  morte  di  Blacasso,  vigorosa 
poesia  scrina  nel  uso.  fu  stampata  da  Giulio  Perticari,  ed  è  canzone  politica 
al  modo  di  certe  invettive  di  Dante.  Molte  favole  raccontansi  di  Sordello: 
le  più  certe  notizie  trasse  dal  suoi  versi  Claudio  Fauriel,  dotto  delle  cose 


{ì)  Un  coramcnto  inedito. 
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iialiane,  siccome  di  patrie.  Denvenulo  lo  dice  nol>ìli<i  et  prmiem  mites  et 
curialia;  altri  lo  dice  eccellcnle  in  politica  U). 

Siccome  nell'Eliso  Orfeo,  tra  guerrieri,  cania  al  suono  della  cetera,  e 
Museo  in  mezzo  alle  otnhre  riverito  passes^ia,  e  all'altre  sovrasta  del  capo 
e  desìi  oiDeri,  e  si  (a  guida  ad  Enea  e  alla  Sibilla;  simiimenle  qui  Sordcllo 
poeta,  anima  altera  e  disdegnosa,  come  anima  superba  è  chiamata  ambi- 
fiuamonie  in  Virgilio  quella  di  Uruio.  Ella  non  ci  (tìctva  alcuna  cosa,  e 
verso  d'antica  semplicità,  a  cui  rispondono  le  famigliari^  parole  del  Sac- 
chetti men  belle:  Nnn  ardiva  quasi  dirne  alcuna  cosaci)  Ma  quello  che 
Vieri  poi,  ricorda  l'apparizione  dell'ombra  d'Eilore  nella  notte  sui)rema 
(iella  patria  ;  che  al  concittadino  con  lunghi  lauienii  interrogante:  llle 
nìliil  (3).  il  passo  forse  più  bello  nel  Canto  è  la  parola  Muniova,  alla  quale, 
senz  altro  sentire,  succedono  gli  abbracciamenti  di  Sordello  a  lui  che  non 
è  ancora  conosciuto  per  la  gloria  de'  Latini  e  per  il  prer/io  eterno  di  Man- 
tova (i).  Onde  l'ira  scoppia  dall'amore;  callo  sfogo  dell'ira  si  fa  tcusa  e 
pretesto  la  necessità  della  pace  e  dell'amore  fratellevole,  dei  quali  II  Poeta 
disperando,  si  rivolge  allo  straniero  per  invocarlo  quasi  inevitabile  caval- 
catore Son  dimque  e  scusa  ed  illustrazione  al  resto  le  parole:  Se  alcuna 
parte  in  te  di  pace  gode  Vieni  a  veder,  la  gente  quanto  s'ama  ;  alla  quale 
ironia  consuonano  i  quasi  mitologici  vanti  dell'antica  concordia  dì  Firenze: 
A  così  riposalo,  a  così  bello  Viver  di  cittadini  (S). 

n  serj'a //a/ia  risuona  ne' noti  t,onelli  del  Guidiccioni:  E  disdegnosa  le 
tue  plagile  mira,  Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta.  L'ostello  di  dolore 
risuona  in  quel  del  Petrarca  albergo  d'ira.  Della  nave  antichissima  imagine 
de' governi  dei  popoli,  sulla  quale  pare  che  scherzi  la  nota  ode  d'Orazio 
satiro:  Nuper  solliciturn  quaemitii  laedium  (6),  leggesi  nella  Monarchia: 
0  qenus  hurnanum,  quanlìs  procellis  aique  jacluris  quaniisque  nauj'ragis 
agitari  te  necesse  est,  dum,  bellua  mnliorum  cùpìlurn  factum,  in  diversa  co- 
jjflrj*.  Il  bordello  è  interpretato,  in  due  vecchi  comenli,  così:  Ad  Italiam 
concurrunt  omnes  barbarae  naiiones  cum  liorriditate,  ad  ipsam  conculcan- 
dam,  tamquam  meretricem  prostitutam  (7).  —  Quia  ibi  concurrunt  omnes 
naiiones  barbarae,  et  aliae...  dimitiunt  et  ponunt  in  Italia  ojnnes  pauper- 
tates  et  miserias.  Quia  vendunt  Italicos  sicut  venditur  caro  Inimana  in  pò- 
slribulo.  La  bella  terzina,  che  è  Ira  le  più  schiette  e  pietose  del  Canto, 
Cerca,  misera  ..  è  da  un  antico  illustrala  dolorosamente  cesi:  La  prima 
(provincia)  c/ie  lia  capo  in  sul  mare  di  Vinegia  si  è  Romagna  nella  quale  si  è 
Ravenna;  fuori  n'è  par/e  (in  esilio).  Poscia  quelli  che  rimasero  dentro,  si 
fiono  insieme  cacciati  e  morti  a  Rimino  sotto  la  tirannica  signoria  de' Ma- 
latesti.  Poi  si  è  la  Marca  anconitana  e  Pesaro:  cacciati,  più  parte.  Fanno 
quello  medesimo  Sinigaglia  ,•  simile,  Ancona;  più  che  più,  Fermo;  il  sirni- 
qliante,  le  Grotte;  quello  stesso,  Fabbriano  e  Pesaro,  morti  insieme.  Poscia 
si  è  la  Puglia,  la  quale  si  è  sotto  la  tirannia  delta  Casa  di  Francia;  la  quale 
signorìa  la  rode,  e  tiene  in  mala  ventura  ;  e  tiene  quella  stanza  tutta  infino 
ad  Otranto...  Poscia  si  è  terra  di  Roma,  e  Roma.  Le  quali  contrade,  tra  per 

(1;  Dante  Io  nomina  nella  Volgare  (3)  £n.,  11. 

Eloquenza,  pag.  270,  271.  (4)  Purg.,  VÌI,  terz.  6. 

(2)  Inf.,  IV:  ....  Per  ficcar   lo  viso  (5)  Par.,  XV. 

a  fondo,  lo  non  vi  discernea  veruna  (6)  Ilor.  Garm.,  I,  ii. 

cosa.  Altrove  pili  breve  :  JSè  per  me  li  (7)  Benvenuto. 
polca  cosa  vedere  (Purg.,  XX). 
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parte  e  per  nimixtacle,  sono  tutte  inmalq  ventura.  Poscia  si  è  Toscana^  Pisa, 
Poriovenerc,  la  riviera  ili  Genova,  e  tiene  fino  al  principio  di  Provenza  :  le 
quali  stanze  sono  tutte  universalmente  in  tribolazione.  Infra  terra  si  è 
Lombardia,  nella  quale  similmente  sono  discordie,  brighe  e  tirannie.  Lo 
simile  è  nella  Marca  Trevigiana  in  fino  a  Vineqia  (i). 

Alle  parole  del  ghibellino  Poela  contro  Firenze,  ripelule  dallo  storico 
guelfo  Giovanni  Villani,  fa  doloroso  comenlo  quel  di  Gi(»Vi«nni  Boccaccio. 
La  nostra  città,  più  che  altra,  è  piena  di  mutamenti,  in  tanto  che  per 
esperienia  tuttodì  vegqiamo  verificarsi  il  verso  del  nostro  Poeta:  «  CU' a 
mezzo  novembre  Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili  »  Dante  qui  nega  a 
Firenze  non  solo  la  pace  ed  il  senno,  ma  fin  la  ricchezza,  dacché  le  Ire  coso 
congiunge  in  un'ironia,  esli  che  altrove  dice  cagione  de' mali  di  lei  i  subiti 
guadagni  (S),  e  dice  le  magnificenze  de'  colli  romani  vinto  da  quelle  d'un 
poggio  fiorentino  (3).  Intendeva  forse  che  la  ricchezza  sùhita  di  pochi  era 
avviamento  a  rovina;  e'  si  figurava  sotto  governo  migliore  Firenze  ancora 
più  ricca:  non  credo  |)cr  altro  chVglì  desiderasse  equabilmente  di!>lribuile 
a  tutti  o  a'  più  de'  cittadini  le  ricchi^zze  e  gli  agi,  e  ì  diritti  di  qutille,  desi- 
derio maggiore  del  suo  tempo;  cicliche  due  volle  qui  nomina  quasi  con 
ischerno  il  popolo,  ed  altiove  contrappone  11  cieco  toro,  che  sono  i  plebei, 
al  cieco  agnello,  che  sono  i  gentiluomini  mansueti  Nel  Convivio  egli 
esclama  accorato;  Oh  misera;  oh  misera  patria  mia/  ..  E  dice,  che  ogniqual- 
volta pensa  tose  che  al  governo  di  Stati  riguardano,  piange  su  lei.  Dalle 
cose  toscane  vedeva  il  Poeta  dipendere  le  lombarde,  e  lo  dice  nella  lettera 
a  Enrico  VII  sua  suprema  speranza. 

E  in  quella  medesima  lettera  si  duole  dell'indugiare  dì  lui  all'assedio  di 
Brescia,  così  co<ne  in  questo  Canto  si  duole  del  non  calare  d'Alberto.  E  se 
nulla  di  noi  pieiì  ti  muove,  A  vergognar  ti  vien'  della  tua  fama.  Parole  che 
consuonano  a  certe  altre  di  Giove  in  Virgilio  e  notisi  che  nella  terzina  se- 
guente Dante  si  volge  al  sommo  Giove^  Cristo  crocifisso,  e  gli  dimanda  se 
gli  occhi  suoi  sono  altrove  rivolti;  ma  poi  ammenda  il  dubbio  irriverente 
con  un  pensiero  degno  di  filosofo  cristiano  che  sente,  il  male  essere  prepa- 
razione di  beni  nij^giori.  Giove  dunque  per  iscuolere  Enea  dall'amor  di 
Bidone,  gli  fa  dire  per  Mercurio:  Si  nulla  accendit  tantarum  gloria  rerum, 
Nec  super  ipse  sua  molitur  laude  labonm,  Ascanione  pater  rotnanas  invidet 
arces?  (i).  11  Poeta  che  dappertutto  vedeva  i  fati  dell'aquila,  e  nel  sesto  del 
Paradiso  ne  tesse  la  ^fiia,  avrà  forse  ricomisciulo  Did(me  nella  Germania, 
che  involava  Alberto  e  Rodolfo  all'Italia  e  alla  vedova  Roma.  Ma  Rodolfo  dal 
venire  in  Italia  s'astenne  practeritorum  Caesarnm  infortuniis  admonìtus{$ì. 

Quasi  dire  si  può  dello  iwperadore  ..  ch'etti  sìa  il  cavalcatore  della  umana 
volontà;  lo  guai  cavallo,  come  vada  sanza  il  cavalcatore  per  lo  campo,  assai 
i  manifesto;  e  spezialmente  nella  misera  Italia  (6),  La  |)rotezìone  dell'im- 
pero accom|)agnata  di  consigli  e  minacele,  di  lancie  e  di  patiboli  a  lui  pa- 
reva rimedio  necessario  alle  discordie  italiane,  tuttoché  violento:  e  dei 
Guelfi  diceva:  Vt  flagitia  sua  exegui  possìnt,  matrem  prostituunt,  fratres 
expellunt,  et  denique  jud  cem  habere  nolunt  (7).  Il  verso;  Se  bene  intendi  ciò 
che  Dio  ti  nota,  da  Pietro  comentasì  recando  il  virgiliano:  Regemque  dedit 

(1)  Ottimo.  (.5)  Palarol.,  Ser,  Aug.,  If,  107. 

(2)  Inf.,  XVI.  (6)  Conv. 

C»)  Par.,  XV.  (7)  De  Menar. 

(l)  .fin.,  IV. 
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qui  fo edere  certo  FA  premere  et  laxas  sciret  dare  jussiis  habeìias  (i).  dove 
l'imagine  delle  redini  ci  rimanda  al  cavallo  e  al  cavalcatore; e  dove  Eolo  re 
de' venll  è  soggello  all'impero  di  Giove,  anch'egli  jussiisf  come  Giove 
slesso  è  soggello  all'imperio  de'  Faii.  Poi  Pietro  soggiunge  un  passo  dì 
Boezio,  e  gli  evangelici:  Reddite...  quae  sunt  Caemris  Caesaii,  e  quel  subditi 
e«/ote..,  passi  che  Dante  conciliava  con  le  franchigie  municipali,  e  lo  dice 
nella  Monarchia  chiaramente.  Siccome  il  cielo,  noia  Pietro,  è  retto  da  un 
solo  motore,  cosi  dev'essere  il  mondo  da  un  principe:  ma  tale  pi  incipalo 
non  doveva  distruggere,  anzi  assodare  le  italiane  repubbliche:  A'om5/c  iutel- 
Ugendum  est  ut  ab  alio  prodire  possint  municipia  et  leges  municipales. 
Passo  notabile  senza  il  quale  sono  enimma  gli  scritti  e  la  vita  di  Dame  (2). 
E  le  dottrine  di  lui  avevano  conferma  in  quell'autorità  della  Somma  che 
distingue  il  principato  despo lieo  come  è  mosso  il  servo'Ual  padrone,  dal 
principato  regale  o  politico, cornei  liberi  uomini  sono  retti  da  cfiigoverna(i)\ 
dove  per  principato  intendesi  lutla  sorte  reggimento. 

In  questo  Canto,  come  nel  diciannovesimo  dell'Inferno,  e  nel  sesto,  uode- 
cimo,  quindicesimo,  sedicesimo,  decimosettimo,  decimoilavo,  diciannove- 
simo, ventunesimo,  vensettesimo  e  venlinoves  mo  del  Paradiso,  abbiamo 
una  forma  d'eloquenza  poetica,  diversa  dalla  sentenziosità  di  Lucano  e  di 
certi  moderni;  forse  più  lirica  che  certe  odi  d'Orazio.  Paragonisi  a  questo 
Canto,  non  dico  l'ode  Delieta  maforum  (*),  che  è  tra  le  più  belle  e  d'Orazio 
ed'ogni  lingua,  ma  l'altra  Intaclis  opulentior  (ìi),  che  ò  anch'essa  una  ri- 
prensione de'  corrotti  costumi  civili  del  tempo  suo,  e  nelle  parole  del  Fio- 
rentino sì  sentirà  non  pur  dolore  più  sincero  e  più  allo,  ma  impeto  d'ispi- 
razione più  vera.  E  pongasi  mente  alle  mosse,  e  alle  inlonaz'oni  che  nella 
somiglianza  slessa  vengono  variando  il  Canto  e  rafforzando  ralTetlo:  0 
anima  lombarda,  come  li  stavi  altera/  —  0  Mantovano,  io  son  Bordello  della 
tua  terra.  —  Ahi  serva  Italia/  —  Cerca,  misera...  —  Che  vai...  —  Ahi  gente... 
—  Guarda  com' està  fiera  ..  —  0  Alberto  Tedesco...  —  Giusto  giudizio  dalle 
stelle  caggia.  —  Vieni  a  veder...— Yien',  crudel,  vieni  e  vedi...  —  Vieni  a 
veder  la  tua  Roma.  —  Cesare  mio.  —  Vieni  a  veder,  gente  quanto  s'ama.  — 
0  sommo  Giove...  ~  Fiorenza  mia  ..  —  Tu  ricca,  tu  con  pace.  —  Quante 
volte/...  Ma  nell'impeto  è  pondo;  né  ricercati  con  ismania  rellorica  i  voli;  e 
ad  ogni  tratto  il  dire  si  posa  per  rilevarsi  più  forte  come  la  natura  stessa 
richiede,  e  come  insegna  l'arte  consumata  a'  veri  maestri  (6). 

fi)  Ma.,  I.  (6)  Riposi  nell'impeto:  Quell'anima 

(2)  Del  municipio  tratta  nella  Mo-  gentil...  -  Senz'essa  fora  la  vergogna 
nardiia,  pag.  17,  i9,  21,  22,  23,  ìncno.  -  Se  bene  i-itcndi...  -E,  se  li' 
24j  28.  cito  m'è....  -  Mercè  del  popol  t'io  ehe 

(3)  Som.,  1,  2,  9.  sì  argomenta.  -  S'io  dico  ver,   l'effetto 

(4)  Ilor.,  Carm.,  HI,  G.  noi  nasconde.  -  E  se  ben  ti  ricorda..,. 

(5)  Ibid.,  Ili,  24. 


CANTO  VI.  ^7 


ANNOTAZIONE  ASTRONOMICA  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


«  E  vedi  ornai  che  il  poggio  l'ombra  getta»  »  (T.  17.) 

Al  pi^ncipio  del  Canto  V  era  già  passato  il  mezzodì;  e  ne'colloqul. 
sin  qui  tenuU,  era  scorso  tanto  tempo,  che  il  sole  era  ormai  occultato 
dalla  costa  a  destra  de'  Poeti,  i  quali  salivano  nella  direzione  di  prima; 
si  che  ilinanevano  essi  nell'ombra,  e  Dante  non  faceva  quindi  rom- 
pere co' suo  corpo  i  raggi  del  grand' astro  diurno;  come  ne'  versi  56 
e  57  é  ciglio  più  e>pressamenln.  A  suo  luogo  vedremo  come  da  questa 
indicazitne  sì  possa  dedurre  l'ora  corrente  ;  ma  per  quello  che  ci  dice 
il  Poeta  lì  verso  43  del  seguente  Canto  VII,  e  poi  al  verso  85  del  me- 
desimo, t  da  credere  che  fossero  passate  le  tre  pomeridiane,  tramon- 
tando ivi  il  sole  in  questo  giornojcirca  le  ore  cinque  e  mezzo. 
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OAINTO  VII. 


ARGOP.IENTO. 


Trova  in  una  valle  coloro  die  indugiarono  penittnza, 
perchè  li  sviò  il  regno  e  le  dignità  della  terra.  Li  pone  in 
luogo  fiorente  co m'  uomini  di  bella  fama.  Comincia  il  Canio 
dal  dire  che  fa  Virgilio  il  suo  ito  me  a  Bordello.  La  óicìtia- 
razione  che  dà  Virgilio  della  sua  pena  nel  Limbo,  iilustra 
il  quarto  dell'  Inferno  ed  il  terzo  del  Purgatorio.  Il  noa  poter 
le  anime  salire  al  monte  mentrechè  il  sole  è  sotto,  simbo- 
leggia il  sole  della  Grazia  ìxecessario  ad  ogni  opera  buona, 
e  alV  espiazione  delV opere  ree. 

Nota  le  terzine  d,  4,  5,  G,  9,  12,  14,  16;  18  alla  22;  24  alla  28;  30,  31, 
33  sino  all'ultima. 


1.  JTosciacliè  le  accoglienze  oneste  e  liete 

Furo  itjrate  tre  e  quattro  volte,  / 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  —  Voi  chi  siete?  — 

2.  —  Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  vòlte    . 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  l'essa  mie  per  Ottavian  sepjUe. 

3.  r  son  Virgilio.  E  per  nuli' altro  rio 

Lo  elei  perdei,  (•h3  per  non  aver  f'\  — 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

1.  (Lì  7>n.<fi;c  indiolro.  Furono  per  cnmnniln   d'AurjWilo   Ir. 

(SD     Ti  e.    Ne'    Latini    sovente:  o-^sn  di    Virqilio  irasiate   a  Napoli, 

temile    qnatrrqt.e.   Georg.,    I:    Ter  5.  {\,)  flio  :' rc'Wù 

untiiire  vocì:s  Aui    quater  ìiujemi'  (D  l'è    ULTcsiro   flelle-  sentenze, 

iir.ni   ..  lil).   IH.  dici.  93:  Ch^  senza   la  hiJe 

2  (L) />r;?na  di  Cristo   —  Per  :  lì^.  del  Med'ntore  iif.ssuii  tanno  o  innanzi 

(SL)    Prima     Virgilio  morì   nel-  o  (toi)o  1'  arveuinicnio  <li  Cristo  fosse 

l'anno  XLU   d'Aiignslo  innanzi  clic  sulvo,  l'aulori'à  de'  Sanfi  iinauinic 

Cristo  nascesse  —  S.^^o/zc.  Donint.:  attesta. 
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4.  Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo;  «  EU' è,  non  è  »  ; 

5.  Tal  parve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia; 

E  umilmente  ritornò  ver  lui, 
E  abbracciollo  ove  '1  minor  s'appiglia. 
0.  —  0  gloria  de'  Latin'  (disse),  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 
0  pregio  eterno  del  luogo  ond'io  fui; 

7.  Qual   merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S' i'  son  d' udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien'  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra.  — 

8.  —  Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno 

(Rispose  lui)  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse;  e  con  lei  vegno. 

9.  Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 

Di  veder  l'alto  Sol  che  tu  disiri, 
E  che  fu  tardi,  per  me,  conosciuto. 

io.  Luogo  è  laggiù,  non  tristo  da  martiri, 
Ma  di  tenebre,  solo;  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

11.  Quivi  sto  io,  co' parvoli  innocenti, 
Da'  denti  morsi  della  morte  avante 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti: 

5.  (L)  Ore;  i  ginocchi.  iV)  Tristo  Sorn.  Sup.;    /   Puflri 
(SD  Minor.  Purj?.,  XXI,  t.  4i:  Già  nel  limbo  innanzi  la  venuta  di  Cri- 
si chinava  act  abbracciar  li  piedi  Al  sto   non   vedevano   Dio.    -  Aiig. ,   in 
mio  dottor.  Arios.:  E  l'abbracciava  Euch  .  XCIII:  Mitifisima  è  la  pena  dx' 
ove  'i  maggior  s'abbraccia.  Padri  che  con  sola  la  colpa  originale 

6.  (L>  Luogo:  Miulova  morivano  Som  :  Sei  limbo  de'' Padri 
(SD  Gloria  JEn.,\\:  Trojanaeglo-  era  dolore  per  la  dilazione  ilella  glo- 
ria gfniis.  —  Nostra.  Del  Ialino,  del-  ria,  non  pena  sensibile  per  il  peccato. 
l'italiano  e  (U  I  provenzale  fa  Hit-  '>\ì\^  .  f>9:  Manca  la  pace  dtl  desiderio. 
runa  linsiia.  —  r«/.  Notisi  la  scn»-  —  Tenebre  Som  Snp  :  S. ro/;t/o  erte 
plicilà  di  (pusli  modi  che,  i  maeslri  in  )>in  gravi  piccati  sono  ovvolii,  i 
d'a'l  sso  fuggirebbero  come  volga-  dannati  più  oscuro  lungo  e  più  pro- 
riU\                                                    "  fondu    Icng-ìno    ii(    interno:   onde   i 

7  (L)    Merito:    mio.   —    Chiostra:  Padri   aspeiiauii,   ne'    guati   era   il 

bolgia.  minimo dtHa  colpo  avevano  il  luogo 

9.  iL)  Far  m^.lo.  —  Nou  fare  i!  bene  j;iù  alto  e  mtn  tenebroso. 
Supr.  mo    —  >So/;l)io.  ìi.  (L^  Esenti  :  W.wu-nMX 

10.  (\A  Lnnao:  Limbo.  (SD  Denti   Ona ,   XIII.   il:  Ero 
{SD  L'I  ego.  V.   Inf,  IV,  l   i'ó.  —      mors  tua .  o  ìnors  ;  mor\us  funsero, 

Tenibre  Nel'iV  tleiriiiferno  ì!  Ungo  inferni:  P<tr.  :    Gli  estremi  morsi  Di 

luminoso  è  po' soli  spirili  illosiri    e  guella  ch'io,  con  lutto  il  mondo,  a- 

buoni,  non  Ria  per  ^ì\  aiiri  Vusilìo,  spetto.  Mai  non  sentii.  P-ù  languido, 

the  era  pure  <li  fiin-iiì.  dopo  accea-  (V)  Parvoli   Som.:  Agostino  non 

n.ilo  alle  lem  b'"e,  dice  :  guivi  sto  io,  intende  che  i  parvoli  siano  scnsibit- 

quella  luce  alla  ccb-slc,  era  leiiebre.  mente  cruciati,  tua  intende,  la  j>ena 
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12.  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 

13.  Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiani  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  — 

14.  Rispose:  Luogo  certo  non  ci  è  posto: 

Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno. 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'  accosto. 

15.  Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno; 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote: 
Però  è  buon,  pensar  di  bel  soggiorno. 
IG.  Anime  sono  a  destra,  qua,  remote: 
Se  mi  consenti,  i'  ti  mérrò  ad  esse; 
E  non  senza  diletto  ti  fiér  note.  — 

17.  -—  Com'è  ciò?  (fu  risposto)  Chi  volesse 

Salir  di  notte,  foi*a  egli  impedito 
D'altrui?  0  non  sàrria  eh' e'  non  potesse?  ■ 

1 8.  E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito , 

Dicendo  :  —  Vedi  !  sola  questa  riga 
Non  varcheresti,  dopo  '1  sol  partito. 


loro  consistere  in  questo  che  privali  li.  Noi  a  noi. —  inizio:  propria- 

cii  vedere  Dio...  Som.  Sup.,  67  :   A'  menle  comincia. 

pargoli  nel  limbo  non  è  speranza  di  (SD  Noi.  Purg.,  XXXF,  l.   46*  Fa 

vita   beata,  com'era  a'  Padri,  onde  noi  grazia. 

nella  qualità  del  premio  e  della  pena  (F)  Dritto.  Brunello:  Dritta  ma- 
il limbo  de'  parvoli  differisce  da  dre  (per  vera)  Dino:  Dritta  porta 
quello  de' Padri,  ma  non  nel  sito,  (vera).  S  Anselmo,  Dia!,  della  ver., 
sebbene  la  requie  de'  Padri  credesi  ti:  Verità  è  rettitudine  percettibile 
che  fosse  in  luogo  superiore.  con  la  mente  (però   diritto  e  vero 

iì.(L)Tre:  Fede,  Speranza  e  Ca-  scambiansi  nella  lingua), 

riià.  a.  (L)  Ceno:  fisso. 

(SL)    Vestirò.   Eccli.,   XVII,   2:  (SD  Accosto.   JEn.,   VI:   ^neac 

Vestivit...,  virtute.  Lue,  XXIV,   49:  sene...  addiderat  socium. 

Vestiti  di  virtù  dall'alto.  Viia   Nuo-  J5.  (L)  Soggiorno,   da   passare    la 

va:  Vestila  d'umiltà  n\(ne:  Vesiute  nulle. 

Di  gentilezza,  d' amore  e  di   fede.  (SL)  Pensar.  Wia^iiov^:  Questi 

Uarl".  S.  Conc:  Di  superbia  si  vestirà,  peregrini....  pensano  forse  delti  loro 

Frequenle  nelle  Ullere  di  Calerina  amici  lontani.  Som.;  Cogitare  de  sa- 

da  Siena.  Iute. 

(F)    Tre    Ad   Rom  ,  II.   14:   Le  -     i6.  (L)  Merrò:  menerò.  —  Fiùr  :  sa- 

genti  che  non  hanno  la  legge,  nata-  ranno. 

ralmente  fanno  quel  che    é    della  (SD  Fièr:  per  fieno,  l'inverso  di 

legge.  La  Somma  dimostra  non  pò-  fenno  per  ferno  0  fecero. 

Icrsi  avere ,  nel  grado  più  allo,  spe-  ti.  {Lì  Sarria  :  salirebbe, 

ranza  e  carila  senza  fede.  —  Tutte.  (SL)  Sarria.  Sdrrà  per  salirà  è 

fili  è  mollo  dire;  ma  l'opinione,  se  nel  Crescenzio  e  nel  Cavalca, 

non  slfeliamenleteologica.dimoslra  ti.  (SL)  Dito.  Joan.,  Vili,  6:  Digito 

la. buona  fede  di  Danle.  scribebai  in  terra. 
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19.  Non,  però,  ch'altra  cosa  desse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella,  col  non  poter,  la  voglia  intriga. 

'20.  Ben  si  pori'a  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa,  intorno  errando, 
Mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chius%  — 

21.  Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando, 
—  Menane,  disse,  dunque,  là  've  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  — 

*-l'-ì.  Poco  allungati  e' eravani  di  liei. 

Quando  m'  accorsi  che  '1  monte  era  scemo 
A  guisa  ch«  i  valloni  sceman  quici. 

*i3.  —  Colà  (disse  quell'Ombra)  n'anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo; 
K  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.  — 

t2i.  Tra  erto  e  piano,  era  un  sentiero  sghembo. 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 
Là  ove,  più  che  a  mezzo,  muore  il  lembo. 

t25.  Oro,  e  argento  fine,  e  cocco,  e  biacca; 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca; 


19  (I.)  Inlriija:  non  polendo  non  si  più  che  della  mela  più  basso  che  nelle 
vuole.  aure  parli.  Esso  lembo  quasi  finisce 

(F)  Tenebra.  Isai.,  Vili.  23:  Ecco  emuorfinel  luogo  ove  l'avvailamenlo 
Ir  isolazione  e  tenebre...  e  calitfine  che  comiocit:  onde  con  ire  passi  scendesi 
per  neque;  ed  e'  non  potrà  volar  e  fuori  nella  valle,  come  dirà  nel  Canio  Vili, 
(tetta  sna  angustia.  Joan.,  Xll.  55:  lerz.  16.  L'amenità  del  luogo,  dice 
Camminale  l'in  ch'avete  la  luce,  che  l'Ollimo,  è  data  per  pena,  per  pun- 
te tenebre  non  vi  colgano  AdEph.,y,  gere  viepiù  il  desiderio  di  guesliche 
8:  Eravate  già  tenebre;  ora  luce,  nel  già  furono  negligenti. 
Signore,  cóme  figliuoli  di  luce  caro-  25  (L) /«dico;  indaco.— Oj-fl.-punlo. 
minate.  —  Fiacca:  rompe. 

20  (SU)  Chiuso.  JEn.,ì:niemclaufio  (SL)  O/o.  Qui  Pielro  cila  il  vir- 
cornponel  Vesper  Olympo.boQ\..:Ctau-  Rillant:  Devenere  locos  laeton,  et 
sum  reseret  diem.  amoenavireta  (JEn.,\l).  Anibr  :  i4»- 

22. (Lì /l //uNqaf j; aMonlanali.  — /.ici.  rum   in  pratis   lìore.s   refulgeant.  — 

lì. -Scemo:  cavo  daun  lalo.  —  (?mjcì.-  Cocco.   Plin.,  IX.  u:  Coccurn  Galaliae 

qui.  rubens  granum  —  Sereno  Plinio  cosi 

(SLì  Allungati.  Viia  S.  Girol. :  lo  dipinse:  Nigri  splendor i s,  ar.fVel 

Non  allungare  il  tuo  aiuto  da  me.  —  sine  arte,  proiinus  jucundi.  —  Sme- 

tici.  È  fuor  di  rima  nel  Palaflìo;  eli  ratdo.   Oli.,   II:   Ismeraldo   tiene   il 

Boccaccio:  Quitientro.  principato  di  tutte  le  pietre  verdi;  e 

23.  (L)  Grembo.  Greg  Dial.,  II:  Mons  nulla  gemma  o  erba  ha  maggior  ver- 

distento  siuu  casirum  recipit.  dezza.  —  Fiocca.   Inf.  VII.l.  .s:  L'alber 

2i.  (L)  Sghembo:  obliquo.  —  Lacca:  fiacca.  Corpo  i  cui  Interni  slrali  siano 

cavila.  per  fresca  rollura  divisi,  mostra^  li 

(SDIemdo.-DoveravvallameDlo  entro,  perchè  non  ossidalo,  più  vivo 

è  men  fondo;  il  lembo  della  cavità  è  il  colore. 
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2G.  Dall'erba  e  dalli  fior',  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria,  di  color,  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

27.  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
éVi  facea  un  incognito  indistinto. 

28.  Salve.  Picgina,  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori 

Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 
Che,  per  la  valle,  non  parén  di  fuori. 

29.  —  Prima  che  '1  poco  sole  ornai  s' annidi 

(Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  vólti), 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

30.  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù,  tra  essi  accolti. 

31.  Colui  che  più  siede  alto,  e  fa  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca ^agli  altrui  canti; 

32.  Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh' hanno  Italia  morta; 
Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


26  (SM  iFior.  Ariosto,  XXXIV,  si  ] 
—  ViìHo.  Ilor.  Episl.,  I,  iO:  Dfteriu.% 
Lylìicis  olet  uul  iiìitt  herba  tapillis? 

'27.  (L)  Pur:  solo.  —  lucfistinio.  So- 
slanlivo. 

(SL)  Odori.  Ambr.  :  Nescias  ii- 
(rum  .vpec'ev  umplius  (Inriim,  an  et 
vis  odora  deteciei  —  liidisiinio.  Po- 
trebbe leRgere  :  vi  facea  uno,  inco- 
gnito... o  allora  inaisiinio  n<>n  sa- 
rebbe sostantivo,  ma  assJiunto  in- 
sieme con  incanni ff^'^'ì  m/?o  sol linteso 
odore:  come  nel  XIX  «lei  Paradiso  : 
Oh  perpetui  fiori  DetCeterna  letizia, 
che  pur  uno  Parer  mi  fate  lutti  i 
vostri  odori.  Anco,  polrebbi  si  far 
sostantivo  incoqrtifo;  e  avrebbe  e- 
sempii  altresì  del  linguapiilo  Jilo- 
80  fi  co 

28  (L)  Parhi:  si  vcd^ano. 

(■<\A  Cantando.  Salve,  Reqina, 
nell'ulfizio  rccilusi  a  C(Mìipiel;i:e  qui 
siamo  a  sera.  —  Valle  II  lemtio  della 
valle  ancor  alio  le  nasc«>ndev.<;  e'  co- 
mincia a  vederle  là  dove  il  lembo 
muore... 

29.  (L)  Annidi:  tramonti.—  Vòlti  là. 
(Sb)  Sole.  Pieno  cita  il  virgi- 


liano :   Solemqne  suum,  sua  siJera 
norunt  {M,n..  VI). 
30.  (L)  Lama:  valle. 

(SL)  Balzo.  P.'r  contemplare  tali 
uomini,  dice  Pietro,  conviene  ele- 
varsi. 

31  (L)  Sembianti  col  dolore. 

iSL)  Mio.  Come  lm[)eratorc  ro- 
mano .  dice  r  Anonimo  Porrà  più 
basso  Guglielmo  mar.  hese  —  Bocca: 
Gli  rimane  della  sua  negligenza  im- 
periale addosso. 

32  (SD  Ridolfo.  Fondatore  della 
Casa  d'Austria  Fu  eleiLo  imperatore 
nel  1275.  morì  nel  J290.  Vili  ,  VII:  Se 
avesse  voluto  passare  in  Italia  senza 
contrasto  n'era  signore  Doveva,  snsr- 
giunsie  l'Anonimo,  liberare  Terra 
Sania  e  noi  bee  —Piaghe  Pelr  : 
Parlar  sia  indarno  Allf  piaghe  mor- 
tali —  Ricrea.  Cic  .  de  Prov  Consul  , 
3:  Ita  vexata  est,  ìix  ut  se  ponisi t 
diuturna  pace  recreare.  Ricrea  per 
ricreerà:  come  ricorra  ver  ricurcherà 
(Piirg  ,  Vili.  t.  45).  Di  Firenze  (Puig  , 
XIV):  Di  qui  a  millanni  Nello  stato 
primaìo  non  si  rinsetva. 
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33.  .L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 

Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce 

Che  Molta  in  Albia,  e  Albia  in  mar,  ne  porta. 

34.  Ottàchero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio, 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35.  E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 

Par  con  colui  ch'ha  si  benigno  aspetto, 
•  Morì  fuggendo,  e  disfiorando  il  giglio. 
30.  Gu.irdate  là  come  si  batte  il  petto. 

L'altro  vedete,  ch'ha  fatto  alla  guancia, 

Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
37.  Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

Sannj  la  vita  sua  viziata  e  lorda; 

E  quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia. 


35.  (U  Conforta  come  valonle. 

r.i.  (SD  OUdcUero.  Oaocuro.Gi^nero 
(li  l\ortol!b,  riKiiudlo  d'un  altro  Oua- 
rtit'i'o.  O'i^'^i»  figlinolo  dominò  la 
«otm'a.  la  Siiriai  l' Illiria,  l'Isiria. 
U«  di  IU)«*inia  dove  corre  l'Albia  o 
AU)is  0  Elba,  di  cui  Luc.ino;  Fundat 
ah  exirettio  /ìavos  Aquilone  Sui'vos 
Albii.  .  (Phars.,  II).  Questo  liume  rac- 
l'oRlie  in  sé  tulli  gli  aliri  di  Uucmia, 
non  che  1.»  Moldava,  clie  Miilda  si 
chiama  in  laiim»,  e  in  tedesco  Miitiuiv, 
e  li  porta  allOceano.  Ottàchero  invilo 
Rodolfo  alle  imprese  d' Italia  e  di 
Terra  Santa.  /:(dice  l'Ottimo)  offerse 
sé  e  sua  Qfule,  e  denari  Fu...  sinnore 
largo  e  liberale,  e  vattntinaimo  in  er- 
me Il  re  lìidoilo,  per  occupare  il  delio 
regno.  .  li  corse  sopra,  e  feciono  bat- 
taglia campestre  nel  1277,  dove...  Hi- 
dolfo  uccise  Ottdcliero  ..  —  Vincislao. 
Oli.:  Del  guai  rimase...  Vincislao, 
bellÌ,s\imosot)ra  gli  altri  uomini,  ma 
non  fu  d'arme.  Fu  ecclesiastico  man- 
sueto ed  umile;  e  poco  visse:  rima- 
sene uno  fanciullo,  nome  anche  Vin- 
cislao: e  tn costoro  finirai  re  di  lìoe- 
mia  della  schiatta  d'Otldchero.  A  pie 
di  Venceslao  lu  gettata  la  corona  di 
Polonia  e  d'Ungheria,  ed  egli  l'una  si 
lasciò  cadere  alla  parola  di  Boni- 
lazio  vni.  l'altra  pose  in  capo  al  gio- 
vane suo  figliuolo:  ma  Bonifazio  gliela 
tolse  e  la  diede  alla  figlia  della  bella 
Clemenza  tPar.,  Vili),  Maria  regina  di 
Napoli. 

r^s.iSL)  ]N'ose//o.  Filippo  111.  l'Ardilo, 
dal  naso  piccolo.  Di  persona,  fami- 
gliarmenle,  Nasone  e  simili  ;  ma  chi 
altri  che  Dante  l'avrebbe  osato  in 
bocca  di  Sordello,  ascoltante  Virgilio, 


e  d'un  re?  —  Benigno  Guglielmo  re 
di  Navarra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e 
suocero  di  Filippo.  -  Fuggendo.  Nella 
guerra  di  Filippo  111  di  Francia  con 
Pietro  III  'l'Aragona.  Buggeri  d'Oria, 
ammiraglio  di  Pietro,  entrò  in  Cata- 
logna, sconfisse  la  Botta  francese, 
onde  Filippo,  non  polendo  più  tro- 
vare vettovaglio  airesert;ito,  lasciò 
l'impresa;  e  molti  de' suoi  moriron 
di  fame:  egli  dì  dolore  mori  in  Per-, 
lùgnaiio.  Anzi  fu  guesio  Filippo  re  di 
Francia,  il  guai  mosse  la  interra  con- 
tro a  Piero  d'  Aragona,  però  che  la  ' 
Chiesa  di  Roma  nei  1283  privò  il  dello 
Piero  delta  dignitade  del  proprio  re- 
gno; però  elle  aveva  occupata  Sicilia 
conceduta  nel  1262  per  papa  Urbano 
al  re  Carlo  vecchio..,  E  concedette  il 
detto  regno  d'  Aragona  a  Carlo  fi- 
gliuolo del  dettare  Filippo  A  'Iguale 
dcguislare  ,  il  re  Filippo  col  fiore 
della  Baronia  e  cavalieri  franceschi 
si  mosse  ;  e  per  grazia  del  re  di  Ma- 
iorica  tenendo  il  cammino  del  largo 
della  marina,  venne  all'  assedio  di 
Girona;  e  gitivi,  abbondata  infirmi- 
tade  per  la  corruzione  dell'  aria  ..  co- 
stretto,  infermo  il  detto  re  Filippo^ 
per  grazia  conceduta  dal  re  Piero,  si 
partì,  e.,  morì  a  Perpìgnano  (Ottimo). 

36  (L)  il //ro;  Guglielmo  suocero  di 
Filippo.  —  Lello:  posa  la  guancia  sulla' 
mano. 

(SD  Letto.  Bolland.,  I,  H9:  Chi- 
nata la  gota  sulla  mano,  era  tutta 
imagine  non  d'uomo  dolente  ma  dello 
s  lesso  dolore 

37.  (L)  Mal  :  Filippo  il  Bello.  —  Lan- 
cia :  trafigge. 

(SL)  Mal.  Monlfaucon.  H   éiaii 
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38.  Quel  che  par  sì  membruto,- e  che  s'accorda, 
Cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

30.   E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovanetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  Vaso  in  vaso. 

40.  Che   non  si  puote  dir  dell'altre  rede: 
Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

4Ì.  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L'umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 


vindicaiif  jusqu'à  l'excès,  dur  et  im- 
pitoyable  à  ses  sujets.  Pendant  le 
cours  de  son  règne,  il  y  evi  plus  d'im- 
pois,  de  laaés,  et  de  muttòtes  que 
dans  tous  les  règnes  précédenles. 
Quando  Dame  scriveva  queste  cose, 
Filippo  era  vivo:  morì  nel  isn.  ~ 
Lancia.  Albero  Cr.  :  Colui  il  quale 
eglino  lanciarono  {transfixeruni.) 

38.  (SD  Membruto.  Pieiro  III  d'Ara- 
gona, probissimo,  dice  Pieiro.  Nello 
Stemma  regurn  Aragonae  aagiunlo  al 
Baiionaritim  temparum  del  Pelavio, 
ch\amns\  magnus.  Oli  :  Fu  grosso  del 
corpo  e  forte  d' animo  e  di  mente.  — 
S'  accorda.  Oli  :  Si  come  elli  furono 
discordi  in  prima  vita  per  via  d'oc- 
cupazione del  regno  di  Sicilia,  così 
qui,  purgando  loro  negligfnza  dive- 
nuiaper  occupazione  in  fatto  d'arme  ,. 
per  amore  s'  accordano  e  dicono  : 
Salve,  Regina,  maler  misericordiae. 
Pieiro (t' Aragona...  fu  valente  e  sper io 
in  fatti  d'arme  ..  e  recò  sono  la  sua 
signoria  più  gemi,  ed  alcuno  regno 
occupato  daSdracini  verso  la  Spagna. 
—  Naso.  Carlo  il  \  ecchio  di  Puglia, 
conia  di  Provenza.  Oli.:  Avea  grande 
naso;  eh' è  segno  di  molla  discre- 
zione. 

(F)  Corda.  Reg  .  Il,  XXII,  ss:  Ac- 
cinxit  me  fortitudine.  Isai  ,  XI,  s: 
Erii  justiiiacingulum  lumborumejus; 
et  fiaes  cinctori'um  rtnum  ejus. 

39.  (SD  Retro.  Alfonso  d'Aragona  suo 
prinoogenilo,  simileal  padrein  bonlà. 
Regnò  in  Aragona,  ma  poco  ;  gli  suc- 
cesse Giacoposecondogeniio,  e  Fede- 
rigo l'altro  fratello  ebbe  la  Sicilia. 
Onde  dice  ritnasn,  cioè  più  lunga- 
mente vissuto  i  Vi  IL.  VII,  J0i).L'Oiiimo 
dice  d'Alfonso  :  Morì  giovinetto,  pieno 
di  buona  tesiificanza,  onoraiore  di 
valenti  uomini,  liberate  e  virtuoso 
amatore  di  giustiziale  magnanimo  in 
volere  acquistare.  Guerreggiò  contro 
Carlo  d'Angiò  per  difesa  della  Sicilia. 


(F)  Vaso.  Jcr.,  XLVIII,  il  :  Ferii- 
lis  fuit  Moab  ab  adolescentia  sua,  et 
requievii  in  foecibus  niis:  nec  trans- 
fusus  est  de  vose  in  vas.  La  Chiesa 
adopera  sovente  l'imagine  del  vaso 
a  denoiareil  Irasmellersi  delledispo- 
sizioni  da'  padri  ne'  tigli. 

40.  (L)  Che:  il  che.  —  lìtde :  credi. 
—  Miglior:  del  valore. 

(SL)  Hede.  Tobi  a  :  Ti  farò  mìa 
reda  —  Jacopo.  Vili ,  Vili,  81  ;  X  44; 
XI,  75.  L'Oiiimo:  Donno  Jacopo,  il 
quale  dopo  la  morte  del  padre  nel  I28.s. 
fatto  donno  Alfonso  re  d'Aragona,  fu 
fatto  re  di  Sicilia,  il  quale  fece  grande 
guerra  contro  a'  successori  del  re 
Carlo;  finalmente  si  pacificò  con  la 
Chiesa  e  co'  detti  successori,  e  'l  suo 
fratello  ritenne  la  Sicilia  contr'alla 
Chiesa  ^d  a  quelli  della  Casa  di  Pu- 
glia, non  ostante  la  detta  pace  e  pa- 
rentaiio  contratto  per  lo  fratello  con- 
tro la  delta  casa;  la  qual  guerra  a 
interpolali  tempi  ha  dato  molto  gis- 
pendio  alta  casa  di  Puglia,  e  li  Sici' 
liani  hanno  sostenute  dog  He  e  danni. 
Nel  4299  Alfonso,  per  istigazione  di 
Bonifazio,  s' armava  contro  U  fratello 
suo  Federigo  re  di  Sicilia  ;  nel  4300  lo 
vinceva,  ma  indarno,  in  navale  bat- 
taglia. 

(F)  Retaggio  C\c.,de  OH. -.Ottimo 
retaggio  da'  padri  tramandasi  a'  figli, 
e  più  prestante  d'ogni  patrimonio,  la 
gloria  della  virtù  e  de'  nobili  fatti: 
al  quale  retagqio  portar  disonore  é 
da  giudicare  empietà 

41.  (L)  Itami  :  ne'  figli.  —  Quei  :  Dio. 
—  Qhiami  :  chieda. 

iSL)  Risurge.  Delle  piante,  Vir- 
gilio.- Fortia  surgunt  (Georg.,  H).  — 
Rami  Traslato  che  rammenta  l'ima- 
gine dtW  albero  genealogico  —Chia- 
mi. Chiamare  per  chiedere  dicono  in 
Piemonte.  E  chiamatore  in  un  antico 
è  chi  chiede  un  pubblico  uffizio,  lai. 
petitor.  Ma  qui  chiamare  suona  at- 
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42.  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh' all' altro  Pier  che  con  lui  canta; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  sì  duole. 

43.  Tanto  è,  del  seme  suo,  minor  la  pianta, 

Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margheritii, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

44.  Vedete  il  re  dalla  semplice  vita 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

45.  Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 

Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  Alessandria,  e  la  sua  guerra, 
Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Canavese.  — 


trarre  a  sé  con  la  preghiera  e  col  de- 
siderio. VirR.  tìeorg.,  IV  :  Hinc  pecu^ 
des,  armenta,  virus,  genus  omne,  fe- 
rarum,  Quentqne  sibi  lenues  uascen' 
tem  arces fiere  vHas. 

(F)  Ralle:  Som.  :  Dalla  debolezza 
della  vinti  aiiiva  del  seme  segue  die 
il  tìglio  nasce  dissimile  al  padre  negli 
accidenti  che  appartengono  al  modo 
d'essere.  Conv  :  Così  fos^e  piaciuto  a 
Dio  che  quello  che  domandò  il  Pro- 
venzale, fosse  stato;  che  chi  non  é 
redo  della  bontà,  perdesse  il  retaggio 
dell'avere/  Bocc.  :  insorgendo  ne'  fi- 
gliuoli lo  spirilo  de'  paismi  Ma- 
chiav.  :  Hade  volte  accade  che  la  virtù 
sia  rinf''escata  con  successione  — 
HarrA  [C]  Ecrli.,  XL.  i5:  Sepoies  ini- 
piorum  non  muliiplicabunt  ramos.  — 
Dà  Jac»'b.  Kpisl  ,  I.  47  .  Omne  datum 
optimum. ..  a  Paire  tuminum.  Se  i  IìkIì 
di  l)ut)ii  padre  losst'rtt  buoni, diremmo 
la  b«)nlà  venire  dal  sanpne.  a  Dio  non 
la  cliiederemmo.  Eccii..  XXIIl.  35  :  Son 
metteranno  i  suoi  figlinoli  radice,  e 
non  daranno  i  suoi  rami  fruito. 
43.  (L)  iSasuto:  d'Angiò.  —  Pier  HI. 

(SD  Duole.  Oli.  :  sono  tali  di- 
scendenti (di  Carlo  I)  che  se  ne  duole 
ogni  terra  oliremontana  a  loro  sud- 
dita. 

(F)  Paro/e.  Sap..  VI.  40.  :  Advos... 
reges  suni  hi  sermones  mei,  ut  disco- 
tis  sapieniiam. 
43.  (\A  Minor:  i  figli  de*  padri. 

iS\j)  Gostanza.  Oli.:  Costanza... 
Sì  Vania  ancora  il'  avere  marito,  con 
lutto  eh'  elli  sia  morto,  per  li  figliuoli 
die  di  lui  ebbe,  rispetto  di  guelU  che 
del  re  Carlo  e  di  sua  donna  rimasero. 
Figliuola  di  Manfredi  (Purg,,  IH),  mo- 
glie a  Pietro  III  d'.\ra«;ooa,  vivente 
ancora  nel  1 300;  Margherita  e  Beatrice, 
figliuole  di  Carlo  il  Zoppo,  nepoti  del 
vecchio  Carlo,  mogli  di  Giacopo  e  di 


Federigo,  Altri  intende  Beatrice  mo- 
glie di  Carlo  d'Angiò,  e  Margherita,  di 
Luigi  IX  di  Francia:  p;*rchè.  iticono, 
le  mogli  di  Giacopo  e  di  Federigo  si 
chiamarono  Bianca  e  Eleonora,  non 
Beatrice  e  Margherita  (Gianncitasio, 
Si.  di  Napoli,  lib  XXII'.  A  questa  in- 
terpretazione favorisce  Vancor  :  come 
dire:  Gostanza, ancor  viva;  e  le  altre 
mone 

44.  (L)  Uscita  ;  discendenza. 

ISL)  Semplice.  Arrigo  III.  figliuol 
dì  Riccardo.  Fu  semplice  e  di  buona 
.fede,  e  di  poco  valore.  -  Vita.  Som.: 
SimpUcitaiem  viiae.  —  Solo.  Come 
prmcipe  raro:  cosi  solo  per  altre  ra- 
gioni il  Saladino  (inf..  IV).  L'Ottimo: 
Arrigo..,  fu  coronato  re  nel  4278..  di 
lui  nacgue  il  buon  re  Odoardo,  il  quale 
vivea  ni  tempo  che  l'Autore  compose 
quest'opera;  il  quale  fece  in  sua  vita 
di  belle  e  grandi  cose  Però  dice  mi- 
gliore. Lx)(ia  Eduardo  anco  il  Villani. 
—  Uscita.  Georg  ,  II:  hxiil  ad  coelum 
ramis  felici  bus  arbos  —  VaUdis  ar/j- 
ple.rae  stirpibus  ulmos  Exierint, 

45.  {D  S'atterra:  siede. 

(SD  Guglielmo  di  Monferrato. 
Con  gli  Astigiani  e  co'  Pavesi  aveva 
euastate  le  terre  d'Alessandria  e  il 
Novarese  e  quel  di  Milano  e  quel  di 
Piacenza  In  Alessandria  nel  4290  su- 
bitamente levandosi  a  remore  i  cit- 
tadini, fu  preso;  e,  chiuso  in  gabbia 
di  ferro,  dopo  diciassette  mesi  mori. 
Il  figliuol  suo  fuggi  in  Provenza  a  in- 
vocare la  vendetta  str.iniera.  Ma  non 
gli  succedette  nella  sisnoria  —  Pian- 
ger Sì  perchè  sono  privati  di  buono 
signore,  e  sì  perché  sono  venuti  sotto 
il  governo  di  straniero  erede  (Oli.). 
Ma  meglio  intendasi  della  guerra  che 
per  lui  nacque.  [Omero,  Odiss  ,  II, 
276;  Pindaro,  Nem,,  XI,  48;  Euripide, 

Eletl.,  369.] 
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A  Chi  la  prima  parte  del  Canio  pa- 
resse lunsa.  pensi  che  Dame,  non 
senza  perchè,  si  co!T)p'ace  nella  li(!ia 
e  river<'nle  agnizione  d'uomini  singo- 
lari: onde;  la  suacummedi.i  in  quesio 
è  pia  ilrainma  che  i  drammi  troppo 
8«rii  d(d  Fi'dorici.  Il  ìNiila,  di  noiosa 
memoria,  avrebbe  nelle  sue  comme- 
die fu:i;;iio,  come  troppo  prosaici, 
modi  simili  a  questi  :  chu  credi;  e  nn, 
dìr.i'iìdo:  eli'  è.  unti  è  —  Il  buon  Snr- 
dello  in  lerrn  l'rf(iò  'l  dìlo.  Dicendo  • 
Vtdl  noia  quiista  ruja  Non  varchere- 
sti.  Qii.de  ò  poi  il  Poeta  liiosoio  e 
politico,  che  (tsasse  far  cantare  a  re  «; 
imperatori  e  marchesi  la  Salve  Ite- 
aina?  (chiedo  scusa  all'imperatore 
Hodolfo  d'Austria,  the  non  canta). 
Ma.  in  premio  dell'umile  suo  corag- 
gio. Dante  ha  dallo  spirito  in  dono 
ipje'  due  versi  di  greca  eleganza  : 


Salve,  Regina,  in  su  l'erba  e  in  su' 
fiori.  Quivi  seder,  cantando,  anime 
vidi. 

Non  tulli  i  versi  di  questa  pittura 
son  di  pari  l>e!lezza;  l'orsiì  oerché  l'at- 
tenzione <lello  scrittore  era  tratta 
vers  )  la  line  dei  Canio,  dove  una 
8reKf?ia  di  principi  sia  sull'erba  (anco 
M  mfre<li  abbiamo  vislo  essere  d'  una 
ni(indria);  e  l'esule  lìy;lio  d'una  repub- 
blica li  riguarda  dall'alto,  e  preoccupa 
il  Kindizio  della  Storia  e  di  Dio.  Un 
marchese  è  se.lulo  più  basso,  ii.a 
Kuardain  alto;  il  che  none  dello  del- 
l'imperatore  e  de' re.  Gli  è  il  mar- 
chc'sedi  Monforraio  :  e  pareche  Dante 
preseniisso  l'importanza  slorica  di 
quel  paese,  il  qua.'esperiamo  che  non 
farà,  come  Guglielmo,  piangere  gl'I- 
taliani, né  gli  stranieri  ridere. 


Canio   1° 


^ziivv  ?fu    cinse.,  si   c^rn/a^nc  pia^^nf 
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LA  VALLE  FIORITA. 


Il  monte  del  Purgatorio  fa  seno  dì  sé  slesso,  e  apre  nella  costa  una  valle, 
entro  cui  stanno  i  principi  negliRenti  in  servire  a  Dio  e  a*  popoli  loro.  E  il 
poeta  li  colloca  nel  basso  d'una  valle  conìe  per  gastigarli  del  non  aver  già 
voluto  reggersi  nella  debita  altezza  dell'anima:  ma  la  valle  è  Horila  a  sim- 
boleggiare il  verdt^  delia  speranza  ;  così  come  verdi  sono  le  vesti  degli  an- 
geli che  scen<ieranno  e  verdi  le  penne  Neil'  Eliso  virgiliano:  Al  pa'er  An- 
ctìises  petiitus  cowalle  virenti  Inctusas  anitnas,  super urrniue  ad  lumen 
iluras,  Litstrabat  siudio  recolens  ;  omnerrique  suorum  Furie  recensebat 
numerum,  carosque  nepote<i,  Faiaque,  foriunaaque  vinìm,  moresque  ma- 
minque  (1).  La  pittura  de'  fiori,  se  togli  una  rima  in  acca  che  siuona,  è  gen- 
tile e  più  abbondante  che  nel  Nostro  non  soglia  Rammenta  oro  e  argento, 
come  in  Virgilio  il  fiore  Amelio:  Aureus  ipse;  sed  in  foliis  quae  plurima 
circum  Funduntur  ,  viotae  sublucei  putpura  niqrae(ì)\  senonché  in  Dante 
la  preziosità  dei  melcdii  e  delle  gemme  è  vinta  in  bellezza  dal  calore  del- 
l'erbe e  de'  fiori  Come  dal  suo  magqiore  è  vinto  il  meno,  verso  mezzo  scien- 
tifico, che  soprabbonda.  Rammenta  il  cocco  che  era  anco  nella  legge  antica 
simbolico,  che  col  suo  vivo  colore  ritraeva  l'elemento  del  fuoco  i3).  Ram- 
menta l'indico  legno  di  cui  Virgilio:  Sola  India  niqrum  feri  ebenum  (4)  La 
biacca  richiama  quello  che  in  altro  senso  il  Vasari  :  Fece  Lionardo  di  chiaro 
e  scuro  lumeqgiato  di  biacca  un  prato  d'erbe  infinile.  Il  verso  :  Non  aveva 
pur  Natura  ivi  dipinto  comenta  il  latino  che  è  più  leggiadro  e  dove  natura 
non  è  nommaia:  Tibi  lilia  plenis  Ecce  ferunt  Nijmphae  calathis  ;  libi  can- 
dida Nois  Pallentes  viotas  et  summa  papavera  carpens,  Narcissum  ei  florem 
jungit  beveoleniis  anethi;  Tum  casia  atque  aliis  iniexens  suavibus  lierbis^ 
Molila  luleota  pingit  vaccinia  caliha  (5);  ed  è  comenlaio  fioritamente 
da  quel  del  Caro:  Il  verde  di  varie  verdure  distinto;  e,  dove  era  fiorito, 
di  vermiglio  e  di  candido,  di  giallo  e  d'altri  colori  dipinto.  I  versi  :  Ma 
di  soavità  di  mille  odori  Vi  facea  un  incognito  indistinto,  ricordano 
Vodoratum  tauri  nemus  dell'Eliso  (6),  e  suaves  miscetis  (i)  odores  (9).  In 

(1)  Mttf  VI.  E    più  sotto  Inlerea  (7)  Aristotele  Ex  nn'xltone  elemen» 
videi  /Eneas  in  valle  redacta  Seclusum    torum  quam  sequitur  odor. 

nemus.  (8)  Bue,  Il   IHille  per  numero  in- 

(2)  George  IV.  determinato  in  Virgilio  più  d'una  volta. 

(3)  Som  ,  2,  4, 102.  Per  m,lh  eotonbux  nreum  (Ma.,  V;; 
(i)  Georg.,  II.  Tibi  nomina  mille  (ìEu  ,  VII)  Petr.: 
(5;  Bue,  11.  L* erbetta  verde  e  i  fior  dì  color  mille 
(6)  ;En,,  VI.  Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e  negra 
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altre  visioniJl  Purgatorio  è  una  valle  lioritau);  e  in  Gregorio:  Varcato  il 
ponte,  erano  pratetli  belli  e  verdeggiami,  adorni  d'odoriferi  fiori,  dove  pa- 
revano essere  adunanze  di  uomini  vestiti  di  bianco.  Tanto  in  quel  luogo  era 
un  odore  di  soavità  che  i  quivi  camìnanlì  e  abitanti  della  stessa  fragranza 
della  soavità  si  nutrii  ano  (2). 

Nell'Eliso  fii  Virgilio;  Pars  in  gramineis  exercent  membra  palaestris,  e 
altrove:  Conspicit  ecce  alios  dextra  laevaquae  per  herbam  Vescenus,  lae- 
lumqae  ctinro  Paeann  canentes  13).  come  qui  Salve,  lieqina.  eh.;  non  senza 
perchè  dal  Poeta  tra  chiamala  regina,  e  opporiunamenie  invi  e  ita,  siccome 
quella  dal  cui  grembo  tra  poco  verrebbero  gU  angeli  a  f  Jgare  la  ieY\n:  insi- 
diarne alla  valle.  E  bene  alle  anime  purgami  si  convenivima  le  parole  della 
orazione  alleliuosa  che  dice:  madre  di  misericordia,  vita,  dote  zza  e  spe- 
ranza nostra  :  a  te  chiamiamo  esuli  figliuoli  d'Eva,  a  te  sospiriamo  gementi 
e  piangenti  in  questa  valfe  di  lagrime...  Oli  clemente,  oh  pia,  oh  dolce  ver- 
gine... dà  a  noi  virtù  contro  de'  tuoi  nemici  (4). 

Il  sentimento  cristiano  e  l'imaginazione  pagana  s'uniscono  come  .«pirìla  a 
corpo  e  formano  lutl'una  vita.  E  siccome  in  Virgilio  Museo  dee  ad  Enea  e 
e  alla  Sibilla  :  Nulli  certa  domus  lucis  abitamus  opacis,  Riparumiiue  toros 
et  prata  receniia  rivis  Incolimus:  sed  vos,  si  feri  ita  corde  volunias.  Hoc 
superate  jugum,  et  fàcili  jarn  tramite  sistam  (5);  così  SurdeTo,  pneia  come 
Museo,  e  un  po' de' tempi  eroici,  appunto  come  Museo  da  Virgilio  è  dello 
heros,  dice:  Luogo  certo  non  c'è  posto...  Per  quanto  ir  posso,  a  guidn  mi 
l'accos^to,  e  Sordello  è  chiamato  qui  il  Mantovano,  si  per  ricordare  il  Man- 
tova del  precedente  Canto  interrotto  dal  [irorompere  dello  sdegnoso  dolore, 
e  si  per  dichiararci  i4  valore  di  quel  verso  che  pare  ozioso:  E  li  parenti  miei 
furon  lombardi,  E  mantovani  per  patria  amendui  i6),  come  dire  :  la  mia  ori- 
gine e  materna  e  paterna  è  nobile  e  perchè  da  quell^  città  ch'ebbe  colle 
etrusche  comune  l'origine  e  gli  statuti  (T). 

Mus«o  accompagna  Enea  lino  all'alto  del  colle,  poi  lo  lascia  scendere  nella 
valle  a' colloquii  del  padre;  il  padre  dopo  le  prime  accoglienze,  e  dichia- 
ratogli il  destino  delle  anime  nella  valle  rinchiuse,  Natnmque ,  unnque  Si~ 
byllam,  Convenius  truhit  in  medios  turbamque  sonanieiu;  Et  lumulum  capii, 
Wide  omnes  tango  ordine  possit  Adversos  tegere,  et  venientum  disvere  vul- 
tus  (8).  Sordello,  latti  avvertiti  i  Poeti  che  durante  la  notte  non  potrebbero 
salire  al  monte,  al  quale  può  scorgere  sola  la  luce  del  vero  sole  che  è  Dio, 

Pregati  pur  che  il  bel  pie  li  prema  o  ga  torio  del  cristiano.  Onde  Danio  Par., 

tocchi.  Meglio  però  mille  odori  che  co-  XIII):  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Pca- 

lor  mille,  sotto  un'elee  sola.  E  il  suono  na,  tua  tre  Persone..^ 

petrarchesco  è  qui   più  dantesco  che  (4)  I  Bollandisti  (I,  903):  Le  suore 

nel  verso  di  Dante  e  anche  qui  le  rime  cominciarono  in  coro  a  cantare  le  lita. 

egra  e  ocelli ,  come  in    Dante  acna  ,  nie  della  B.  Verginee  l'ami  fona  Suìse, 

hanno  dissonanza  dalla  leggiadra  ima-  Regina,  percfié  gli  era  sabato.    Disse 

gine;   lascianiio   slare  il  pregare  de'  dunque  la  divina  madre:  questo  con- 

liori  ch'altri  li  prema.  cento  delle  mie  litanie  e  dell* antifona 

(1)  0/.anam,  pag.  364.  Salve,  Regina,  mi  è  molto  accvttissimo, 

(2;  [C]  Simile  in  una  visione  re-  (5)  ^n.,  VI. 

cala  da  Beda.  (6)  luf,  I, 

(3)  iEn.,  VI.   Altrove    nell'Eliso  (7)   All'incontro  Virgilio:   Gcnus 

stesso  :  Pars  pcdibus  plauilunt  choreas  :  huic  materna  superbum  Nobilitas  da- 

et  Qarmina  dicunt.  Sempre  più  mate-  bat,inccrtumdc  patre  ferehat  (.En.  XI). 


riale  l'Eliso  del  pagano,  anco  del  Pur-  (8)  .En.,  VI. 
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l'invita  alla  valle  li  accanto;  e  Da  questo  balzo  nie(/lio  gli  ani  e  i  volti  Co- 
noscerete voi  di  tulli  quanti.  Che  nella  lama  oiù,  ita  essi  accolti.  Il  quale 
ullimo  verso  pare  languido  e  inutile,  ma  ferma  il  pensiero  sull*  idea,  clie 
dall'alto,  e  nel  proprio  e  nel  Iraslalo,  comprendonsi  meglio  con  l'occhio  le 
cose,  segnatamente  se  trattasi  di  passalo  remolo  o  di  remoto  avvenire. 

Enea  r.on  vede  che  le  anime  de'  suoi  padri  e  nepoii;  Dante  qui  anime  di 
re.  di  principi  e  signori  dì  molle  parli  d'Italia  e  d'Europa.  E  Ui  qu|  comin- 
cia il  suo  canto  a  farsi  più  europeo  ;  che  ne'  [)rimi  dell'  Inferno  è  quasi  sem- 
plicemente fiorenlino,  e  de' papi  locca  inquanto  possono  sopra  Firenze; 
ma  poi  stende  le  ali  a  Italia  tiilta.  Di  stranieri  ■all'Italia  non  c'è  nominalo 
che  IlLTirando  del  Bormio  fallo  quasi  cittadino  al  Poeta,  in  quantt»  poeia: 
ma  d'ora  in  poi  troveremo  accenni  più  ampli. 

In  qnesia  niosira  di  principi  accolgonsi  in  pochi  versi  non  pochi  cenni 
all' Eneide, che  imilazioni  non  si  possono  prupriamento  dire.  Nell'Eneide 
hanno  anco  di  là  armi  e  cocchi  e  cavalli,  e  la  cura  che  avevano  di  cose  tali 
nel  inondo,  sequitur  telUite  reijostosn):  qui  si  dolgono  e  si  vergognano  de' 
propri  falli,  e  de'  falli  de'  successori  loro;  e  questa  e  la  cura  che  li  affanna 
ed  allina:  iicrciiè  la  rinnovalrice  virtù  dil  poniiuieiiio  a'  pagani  era  ignota, 
ed  è  (Tisiiana  bent'ticenussinìa  rivelazione.  L'uno  de'  principi  si  duole  (S)  in 
sembiante  dcli'.ivrrt^  negletto  quel  die  dttv»;va.  e  noti  muove  bocca  a'  canti 
altrui,  come  imperatore  e  straniero  ch'egli  è;  l'altro  In  vista  lo  conforta; 
due  aliri  s'af^cordano  insieme  cantando;  due  sono  slretli  fra  loro  a  consi- 
glio (3).  e  l'uno  si  balle  il  pclio,  l'altro  pusa  sospirando  lu  guancia  sulta 
palma  (4)  Quegli  ha  benigno  aspello,  questi  è  membruto  (5);  l'uno  dal  ma- 
schio naso,  l'auro  nasello  ìG-;  quegli  siede  allo,  quel  giovaneito  dicirogli  i7), 
questi  solo;  l'aiiro  ,iiù  basso  di  tulli  i8)  guardando  in  fu. 

Dalle  lodi  de' padri  (tassali  Poeta  ai  biasimi  de' figliuoli  direttamente, 
non  già  come  Virgilio,  collocando  nell'Eliso  tra  morii  le  anime  de' rina- 
sciluri  :  Quif,  pattr  itle  virum  qui  sic  comUatuf  euniein?  Filius?  amie  ali- 
quis  magna  de  .stirpe  nrpotuiii?  i9)  Si  ferma  il  Poeta  sopra  Ollocuro' re  di 
Boemia,  qu.tsi  presrtgo  del  mollo  che  doveva  cu'  secoli  e  quella  e  apre  na- 
naiioni  slave  potere  sull'Europa  e  sul  mondo  E  sin  d'allora  il  destino  di 
Boemia  pareva  voler  essere  collegato  a  quel  d*  Ungheria  e  a  quel  di  Polonia, 
e  le  due  corone  ottrivaosi  congiunte  al  prmcipe  stesso. 


(1)  .En,VI.  (6)  Ibid.:  Piosco  crines  incanaque 

(2)  Ibid.:  F'ons  latta  parum.  menta. 

Co)  {biiì  :  Iiloe  aiilem.  par-bus  qnas  (7)    Ib'A:  lUc,    videi....  javenis... 

fulgere  ceruis  in  arn.is,  Coitcordvs  ani-  Proxi'htis  {Ile  ..  Cipy^. 
mae.  (8)  Ibid.:  Quia  Vecios,  Drusosque 

(i)  lb\A:  Pura...  qui  ììililur  haxla.  procut. 

(5)     Ibid.:   Qui  jivenes    quanlas  (D)  Ibid. 

ostentant,  aspice,  vires  ! 


k 
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ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLL 


Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno.  »  (T.  15.) 


Si  è  detto  al  Canto  precedente  che  questo  verso  indica  circa  l'ora 
terza  pomeridiana,  quando  Virjrilio  additò  a  Dante  l'anima  di  Sor- 
delio;  perciocché,  non  restando  il  sole  su  quell'orizzonte  in  quel  di 
che  cinque  ore  e  mezzo  dopo  il  suo  passaggio  pel  meridiano,  s'intende 
che  il  sole  declina  in  modo  speciale,  allorché  é  trascorsa  la  metà  del 
tempo  che  egli  spende  dal  meriggio  all'occaso. 

«  Prima  che  U poco  sole^omai  s'annidi.  •  (T.  29.) 

Dalla  terza  ora  dopo  il  mezzodì,  e  quando  ì  Poeti  furono  presso  a 
Bordello,  fino  a  questo  punto,  ebbero  luogo  le  accoglienze  oneste  e 
liete  tra  i  due  Mantovani:  poi  il  ritorno  riverente  di  Sordello  a  Vir- 
gilio; in  fine  il  cammino  verso  la  ridente  valletta:  perciò  si  può  sti- 
mare che  oramai  non  restasse  al  sole  neppure  un'  ora  per  annidarsi 
in  grembo  al  mare,  secondo  il  linguaggio  de' Poeti.  - 


CANTO  Vili.  101 


OAIVTO  Vili. 


ARGOMENTO. 


Le  anime  iwegano:  scendono  due  Angeli  e  col  cenno  le 
difendono  dal  serpente  d'Inferno.  Dante,  sceso  nella  valle, 
conosce  Nino  giudice,  amico  suo,  e  Corrado  Malaspina,  an- 
tenato de*  suoi  buoni  ospiti. 

Le  memorie  dell' esilio  si  alternano  alle  speranze  e  alle  visioni  del 
cielo.  E  già  1  primi  versi  del  Canto  spirano  in  modo  ineffabile 
la  malinconia  dell'esilio.  Nell'Inferno  le  ire  vicine  Io  intorbi- 
dano; nesli  ultimi  del  l'urgatorio  il  quadro  s'annera;  nel  Pa- 
radiso già  si  sente  l'abbattimento  d'anima  disperata  d'ogni 
gioia  terrena:  la  mente,  più  che  il  cuore  ivi  parla. 

Nota  le  terzine  1  alla  13;  15  alla  32;  34  alla  41;  44  e  45. 

1.  Lira  già  l'ora  che  volge  il  disio 

A'  naviganti,  e  intenerisce  '1  cuore, 

Lo  dì  che  han  detto  a'  dolci  amici,  addio; 

2.  E  che  lo  nuovo  peregrin  d'amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore; 
Il  Quand'  io  incominciai  a  render  vano 
L'udire,  e  a  mirare  una  dell'alme. 
Surta,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano. 

I.  (U  io  <iì;  nel  di.  già  la  nascose  al  desiderio  la  lonla- 

■      (SD  Ora  Iniendasi  che  l'oravolga  nanza. 

IMesio  e  intenerisca  il  cuore  a'  na  2.  (L>  Peregrin:  che  ha  il  desiderio 

vuaiiii  nel  di  slesso  della  diparienz.i  :  delle  cose  amate  recente, 

che  \'ora  punga  d'amore  il  peregrino  (SL)  Piaigtr.  Vi'aNu  >va:  Lestelle 

novello.  Intendere  die  il  dì  volga  il  sì  mostravano  d'un  colore  elle  mi  fa- 

desio  e  intenerisca  e  punsra   nell'ora,  cea  giudicare  che  piannessero.  Petr.: 

mi  pare  e  meno  poetico  e  meno  ap-  Quando  il  dì  si  do/e  Di  lui  (del  sole 

propriato  a  denotare  l'impressione  nel  verno)  c/ie pa«io  passo  addietro 

che  viene  airanimo  dalle  tenebre  che  torni. 

«ascondono  le  cose  all'occhio,  come  s.  (L)  Vano  ••  taceva  Sordello  e  gli 
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4.  Ella  giunse  e  levò  ambe  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l'oriente, 

Come  dicesse  a  Dio:   «  D'altro  non  calme.  » 

5.  Te  lucis  ante,  si  devotamente 

Le  uscì  di  bocca  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

6.  E  l'altre  poi  dolcemente  e  devote 

Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

7.  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero; 

Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

8.  r  vidi  quello  esercito  gentile, 

Tacito,  poscia  riguardare  in  sue. 
Quasi  aspettando,  pallido  e  umUe. 

9.  E  vidi  uscir  dell'alto  e  scender  giùe 

Du'  Angeli,  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punto  sue. 


allri.  —  Cliiedea:  lo  ascollassimo  : 
faceva  cenno. 

(SD  Vano  Purg.V.l.  35:  La've'l 
vocatwl  fiuo  (lìvtnia  vano  (cessa).  Qui 
col  rendere,  è  ancora  più  inusiiaio,  e 
pare  uu'n  che  proprio.  —  Sur  la.  V. 
Purg.,  VII,  l.  28.  ~  Mano.  Ov.  Mei ,  I  : 
Vóce  manuque  Murmura  CDmijrcssit. 
JEn.,  XII  :  SiciNÌlicat(iun  rnanu,  et  ma- 
qno  .siittul  incipit  ore  Luc.m  .  I: 
lìextrnque  sileniia  jussit  —  Cliiedere 
l'a\c,oliare  è  più  artliio  modo  che  ne' 
Parianienti  d  iinandar  la  parola. 
4.  (Lì  Culnit  :  m' Imporla 

(SD  Amlye  /En  ,  X  :  Ambas  Adcoe- 
lam  ifitdii  palinua 

(V)  Oriente  Lue,  I,  7S  :  Oricna  ex 
alto.  L;\U',i\\\.\  L'oriente  licnsi  come 
una  similitudine  di  1)10,  nt^rcli' rali 
è  fonte  delia  luce  e  illustratore  delle 
cose. 

5  il.)  Uscir:   feceiìii  uscir  fuori  di 
me  dal  piacere 

(SL)  U^cì.  X.<\,y\:  Vox  exclilit 
ore.  ~  i^leiile.  il  tr.xl.  Car.n  .  IV,  n: 
Mf  f>uri»nerat  tnilii']  —  Me  JEtì.,  iV: 
Diim  meni')!-  ipse  mei  Ma  I'  uscire  ri- 
petuto par  HiuoCo  di  parole  sebbene 
non  sia 

(K)  Te  tucift...  Inno  della  Com- 
r>iera.  a  difendere  l'aniuia  dalle  ten- 
tazioni ooliurne.  Pregano  perchè  pre- 
ga a  tjueirora  la  chiesa,  epre^an  per 
l'anime  restate  nel  mondo,  /tostemque 


nottrum  comorime.  Vedremo  venire 
l'antico  avversario  simbolo  della  ten- 
tazione, che  li  Poeta  doveva  vincere, 
purgandosi  in  viriù  ;  e  simbolo  del 
male  che  le  anime  purganti  dovevano 
nella  vita  terrena  evitare  e  non  sem- 
pre vollt-ro. 

7.  (L)  Trapasoar  senza  avvedersene. 
(SD  V«/o.  Pietro:  Dal  velo  sottile 

più  factlmente  si  vede,  però  talvolta 
omftiesi  di  (jiiardare  fiso  0  meglio: 
quando  il  velo  è  irasparenie  ci  si 
passa  aUraVrTso,  comi;  se  nulla  (osse, 
Cfci  lacera  senza  badare  alie  imagini 
seiiuat*'  ili  esso. 

8.  (Li  Sitf:  su. 

(SL)  Csf-rcito.  Dion.  llier,,  Gap. 
alt  :  ICsf-rciio  delle  siipi^rite  nienti. 

(F,  SÙ'^  Mdlli  .XVII.  20  (Citalo  da 
Pietro):  //oc...  ii<^nus  n->in'ìi(:iiur,nrsi 
per  nrau.omm'V:<;\\.,C\\  i:  Levai  gli 
ocelli  miei  a'  monti,  onde  vencja  l'  a- 
iuto  a  nin 

9  (SLi  Uscir.  Psal  ,  XVIII,  7:  A  sommo 
coelo  fqrc.ssio  ejat. 

i.Fì  ■\l forate.  L'Apostolo  citalo  da 
Pielro:  liidiiiie  iu>s  armalurnm  Dei 
(in  vjnuii-)  Iti  i)ns\His  star",  adversits 
insidiai  didhoii  (Ad  F.phes.,  VI  ti). 
La  sp.ida  liamuiante  (Wui  r.lierubi'io 
difende,  st-conclo  la  Genesi  (111,  21), 
l'eniratadel  Paradiso  terrestre  Deut., 
XXXII,  *i:  Acuero,  ut  fulgur,  gladi  uni 
ineum,  —  Tronche.   Perchè  possiamo 
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10.  Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate, 

Eran  lor  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse,  traèn  dietro,  e  ventilate. 

11.  L'un,  poco  sovra  noi,  a  star  si  venne, 

E  l'altro  scese  nell'opposta  sponda; 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

12.  Ben  discerneva  in  \pv  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria. 
Come  virtù  che,  a  troppo,  si  confonda. 

13.  —  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 

(Disse  Sordello),  a  guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  — 
li.  Ond' io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai,  ^ 

Tutto  gelato,  a  le  fidate  spalle. 
15.  E  Sordello  anche:  —  Ora  avvalliamo  omai 

Tra  le  grandi  ombre  e  parleremo  ad  esse. 

Grazioso  fia  lor  vedervi,  assai.  — 
10.  Soli  tre  passi  credo  ch'io  scendesse, 

E  fui  di  sotto.  E  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
17.  Tempo  era  già,  che  l'aer  s'annerava. 

Ma  non  si  che,  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei, 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ingiurio,  non  vincerlo.  0,  dice  Benve-  viaiore  non  patifice  eh'  e'  veda  fan- 

nulo,  perthè  la  «lusiizia  è  leinptT.iia  gelo  nella  essenza  sua.  Auk.  Serm.: 

dalla  niisiTicuriliii.   Potevano   essere  AìigtUis   facie  rutilans.   veste  coru- 

spuniai»^.  n«in  tronche.  —  Ma  ancorché  scuns.  inaressu  vtiruUilis    Hai  qui  e 

lrt)iiehe,  v.Uenli  a  dilesa.  la  lacciaeie  vfsii;  e  r///(/re.vvM èdalla 

10.  iLi  Mi>:  ora.  lerziiia  35  i>tjeiieann-nio  illustralo. 

(F)  Verdi  <ii  speranza.  Pdrg,,   III,  45.  (L)  Via  lia:  or  ora. 

1.45:   La  sneranza  ha  fior  dtl  verde.  {F    Grembo.  Corrisponde  a  quel 

E  l'ur^.,  XXIX,  l.  3t.  di  Lue;»:   Factum  est  ..  ni   morerelur 

il   (\A  Mezzo,  tra  i  flue  Angeli.  inendicns   ^L.iZ;<rup)  et  portaretur  ab 

{¥)  Mezzo  Itsaia.cuatodii  Pietro  :  awielts  in  sinu  Abrahac  iXVi,  23)   — 

Super  ninroi  itins,  J,-ru'>aleìii,  consti-  Maria.    In    Chri,slo  .    «lice    Pieno   di 

lui  eusindei  iLXII,  6i.   E   per   cusloili  D.tnic.  a\.sequuti  surnus  reintdia  con- 

s.  Hernardo  intenderli  angi'li.  Sianno  ira  daernones    M;*ria  è  nel  più  alio 

da  <lue  laii  per  ditVniJt're  d;i   due  «e-  de' ci«li  iPar..  XXXI) 

cessi,  e  p»'r  abbracciare  luUi  ^li  spi-  U    tL)  Calle  verrebbe.  —  Spalle  di 

riti  Con  la  loro  tute  1 1.  Viruilio. 

ts  (P) /.•jfj/z^/a.  *n»it>oIo  dice  Pietro,  <5.   (L)  Avvalliamo:  scendiamo.-- 

di  nerfeila  virtù    Oit  :  Li  biondi  la-  Grazioso.   !;rau)  assai 

pelli...  procedono  da  buona  cotuplt-s-  16.  iLi  Di'. sotto:  ita  l'Ombre. 

siotìe.  —  Trotino.  Arisi  :  L'ecctdente  (SD  Tre    JEn  ,    VI:    Fucili   jani 

virtù  drlla  cosa  sensibile  quasia  il  /rarr/j/K  .vj.v/qw?  (a  vedere  Anchise  e  le 

seìiso.  La  Taccia,  come  parie  più  no-  allre  Ombre  nella  valle), 

bile,  splendeva  più  Simbolo  forse  di  n.  (D  Dichiarasse...  discernevansi. 

(n\G\  aeWaSomm^:  tostato  dell'uomo  (t>L)    Tempo  era.  ]nt,\:  Tempo 
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18.  Vèr  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei. 

Giudice  Nin,  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei! 

19.  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque. 

Poi  dimandò:  . —  Quant' è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

20.  —  Oh  (diss'  io  lui),  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane:  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'altra,  si  andando,  acquisti.  — 

21.  E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

•  Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 
.22.  L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un,  si  volse, 
Che  sedea  lì,  gridando:  —  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse.  — 
23.  Poi  vòlto  a  me:  —  Per  quel   singular  grado 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  sì  nasconde 
Lo  suo    primo  perchè,  che  non  gli  è  guado; 


era  dal  principio  del  inai  lino.  —  Atr. 
IE.a..  VI:  Uunc  ubi  rix  multa...  cogno' 
vit  in  umbra  -  Serrava  Nfiriiilérno 
XVI  e  XXV:  chiuso  pt?r  celalo. 

<8  tSLi  Vèr  JEiì  ,  VI:  Ui  prìmum 
infila  sletil,  aquoviinuf  per  umbram 
Obncuram  —  Nin.  De'  VisconU  <ii 
Pisa,  primo  marìio  a  Bfairice.  fi- 
gliuola d'Obìzzu  (l'Esl<^;deciirioquarlo 
giudice  di  Gallura  in  Sardegna:  capo 
de'  Giieiti,  nipoit!  del  conte  Uaoiino 
Vili.,  VII,  i20:  Nel  i298  fu  cacciato  di 
Pisa, e  amtossene  in  Maremma;  quivi 
fece  grande  guerra  contro  i  Pisani:  e 
guerreggiando  morì.  1);»  ire  anni  <iun- 
qtie  aspeUava  in  Putgalorio  Quanti 
de' sudi  Cinoscenti  rinc.nnlra  ilP^ela 
pure  ne*  primi  Canili  Tani'alla  idt  a 
della  incoipevoi.'  »>  pura  virtù  gli  se- 
deva nell'animo  Nmo  combailè  con- 
Ir'xrezzo  ro'  Flnreniini  guelfi  a  Cam- 
paldino  nel  <289:  e  quivi  forse  l'avrà 
conosciuto  il  Pueta.  —  lìeij  Purg.,  IV. 
Belacqua.  a  me  non  duoli-  Ui  te  ornai. 
Sapeva,  dice  il  Postillatore  Cnelano, 
che  Nino  aveva  mosso  più  volieguerra 
[alla  patria.  Oli.:  Bello  del  corpo  e 
magnanimo.  Fioriva  sin  dal  J282,  quan- 
do Pisa  era  possente;  e  altri  con  lui 
tenevano  gran  corte,  e  gran  sesuiio 


avevano,  e  rendile  grandi  e  guadagni 
in  terra  e  in  mare.  —  Gentil  Qui  si- 
giiilica  nohil'à. 

<9.  ^L)  Acque  dalla  foce  del  Tevere, 
perii  mare 

iSL)  Lontane.  Terz.  2i:  Larghe 
onde. 

20  tL>  Lui:  a  lui.  —  Luoghi:  il  Pur- 
gatorio. -  Prma:  mortale  -  Altra: 
celeste  —  Sì:  cusi.  —  Andando  per  il 
Purgatorio 

91   (L)  Egli:  Nino. 

22.  (L)  Veder,  che:  veder  quel  che. 

—  Volse:  volle. 

25.  [Lì  Grado:  gratitudine    —   fi/i- 
vi.— Guado:  Dro(or\(\'\  i  giudizi!  di  Dio. 
(SD  Grado    Bocc.  :    Coiai  grado 
ha  chi  .    icosi  è  ricambiato).  —  Gli. 
Inf.,  XXIll,  i  i8:  Non  gli  era  sospetto. 

—  Guado  Moflu  b  blico, 

*F)  Grado  Siccome  la  religione  è 
una  pietà  sopraeccellenie.  cosi  è  una 
eminente  gratitudine  —  Pruno  Par., 
XX  :  Grazia  che  da  sì  profonda  Fon- 
lana  sitila  che  mai  creatura  Non 
pinse  l'occhio  insino  alla  prim'onda. 
Aijg  ,  Quaest.  XXXIII:  Ogìii  causa  efU- 
dente  è  maggiore  dell' elfetio;  niente 
è  maggiore  della  volontà  di  Dio;  non 
e  duììque  da  cercare  la  causa  di  quella. 
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24.  Quando  sarai  di  là  delle  larghe  onde, 

Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl'innocenti  si  risponde. 

25.  Non  credo  che  la  sua  madre  più 'm'ami, 

Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convìen  che,  misera,  ancor  brami. 

26.  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura 
Se  r  occhio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

27.  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  Vipera  che  i  Melanesi  accampa 
Come  avria  fatto  il  Gallo  di  Gallura.  — 

28.  Così  dicea,  segnato  della  stampa, 

Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 


I. 


21.  (L)  Di  lo:  al  inondo.  —  Chiami: 
pregili.  —  Ln:  a  Dio 

(SD  Giovanna.  Fis?lìa  di  Nino,  poi 
ivioglitì  a  lln'card'»  da  Camino;  e  nt)n 
Gherardo  da  Cainirio  lodalo  nel  XVI 
del  Pursalorio  M.«  l'orse  nel  i500  non 
era  ancor  moglie;  e  l'Ollinio  la  dice 
piccola. 

(F)  Risnonde  Ezeoh..  XX.  3:  Vivo 
ego;  quia  non  rf<tiìnitdehn  V"t)i.s,  ait 
Donitnus  Pt'UM  H".  ]  NeUVbraiio  esau- 
dire è  rispondere.  —  Cliianii.  Osea, 
VII.  i:  Sitn  est  qui  clatnei  in  eis  ad  me. 
95.   Lt  liianch*':  vedovili. 

(SD  Madre  Beair'ce,  moqlie  di 
Nino,  noi  marllaiasi  nel  nno  a  Ga- 
leazzo Visconti  di  Milano,  liminoli»  di 
Malleo:  Si>rella  di  Azzo  Vili  II  cha- 
marla  non  moqlie  mia  ma  sua  madre 
è  rimprovero  pieno  di  i»ie!à  —  TraS' 
vìutò.  Horal  EDod.,  IX:  Punico  Liictti- 
bre.  muiavii  saqum.  -•  Bianche  I  Si- 
racusani, que' d'Argo,  le  donne  ro- 
mane, vestivano  bianco  in  sei;no  di 
luilo  A'  lempi  di  Dante  eran  bianche 
le  bendp,  le  vesti  nere  (Bocc  ,  Lab. 
Am.)  —  Misera  Parola  efficacemente 
adoperala  qui  come  da'  Latini  T  •- 
renzio:  Lnborat  e  dolore  misera  J^n  , 
1:  Tro^*  te  miseri  -  Maqno  mi  erae 
dìhcAu^  amore.  •  IV;  Miserrima  Diiio. 
-IX:  Seu  ìnalri  mi\era(^.  •  XI:  Ilic 
maires,  miscaenne  nnrus 

26  (L    Per:  dal  suo  esempio.  —  Di 
lieve  :  faci  Imeni  e    . 

(SL)  ni  lieve  E  in  Mberlano.  De 
facili  era  anche  modo  scolastico.  — 
Fuoco,  .fio.,  IV:  Moltis  /Za»«ma.  — 
Amor.  Ov.,  Rem.  Am.,  462:  Successore 
novo  vincitur  omnis  amor. 

{¥)  Femmina.  Som.:  Aristotele 


nel  settimo  dell'Etica  par  che  non  dia 
alle  donne  né  lode  di  continenza  né 
demerito  d' incontinenza  in  questo 
Senso  che  non  sono  condotte  da  solida 
ragione,  ma  di  facile  seguono  le  paS' 
sioni.  Chi  le  se^ua  con  pili  malizia  e 
chi  pìiJ  acuisca  la  rag'one  a  irritarle, 
lascio  agli  uomini  giudicare. 

27  (L)  Accampa  :  conduce  io  campo 
a  battaglia 

(SL>  Vipera  Arme  de'  Visconti. 
Verri  :  /  nostri  maggiori  con  pubblici 
decreti  insiituivano  che  il  campo  de' 
Milanesi  non  fosse  pos'o  senza  pri- 
ma piantare  l' insegna  della  vipera 
in  cima  a  un  albero  —  Melanesi. 
Anco  in  prosa  Cresc  11,^57  -  tiallo. 
Anne  di  Nmo,  giudice  di  Gallura. 
Dice  II  Poeta  che  meglio  sarebbe  a 
Beatrice  scolpire  sulla  sua  .sepoltura 
il  callo  che  la  vipera,  indizio  della 
sua  bigamia:  cosa  dagli  antichi  avuta 
in  disprej{io  Lottano.  Liceat  tumulo 
scripsitse  Catonis  Mattia  (Phars.,  Ih. 
Oli.:  Furono  cacciati  (i  Visconti)  di 
Melano  per  quelli  della  Torre:  as- 
sai disagi  sofferse  questa  d  mna  col 
suo  marito,  sì  che  più  volte  bramasse 
lo  stato  del  v»'dovado  di  prima.  -  V. 
Cono,  parte  || 

28,  (SLi  Misuratamente.  Non  sdc- 
piM>  l<»  m«>ve  ma  retto  amtire  della 
moglie  immemore  e  d''l  comune  de- 
coro e  pietà  ile'  inali  di  lei. 

(F)  Zelo  Som  :  Zelo  è  effetto 
d'amore.  Sernesis  iristatur  de  bono 
indinne  agentium.  secundum  Psalm. 
LXXII:  Zelavi  super  iniguos,  pacem 
peccatorum  videns  (v.  3).  L'Apostolo 
parla  d' uno  zelo  carnale  e  coKten- 
zioso. 
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29. 


30. 


31. 


33. 


34. 


35. 


Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo, 
'    Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Sì  come  ruota  |iiìi  presso  allo  stelo. 
E '1  duca  mio:  —  Figliuol,  che  lassù  guarde? 

Ed  io  a  lui:  —  A  quelle  tre  facelle 

Di  che  '1  polo  di  qua,  tutto  quanto,  arde.  — 
Ed  egli  a  me:  —  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman ,  son  di  là  basse; 

E  queste  son  salite   ov' eran  quelle.  — 
Coni' ei  parlava,  e  Sordello  a  se  'l  trasse, 

Dicendo  :  —  Vedi  là  '1  nostro  avversaro.  — 

E   drizzò  '1  dito  perchè  'n  là  guatasse.  "^ 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

La  piccola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  l'erba  e  i  fior'  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  diccr  noi  posso, 

Come  mosser  gli  astor'  celestiali; 

Ma  vidi ,  bene ,  e  V  uno  e  V  altro  mosso. 


29.  (F)  Tarde.  Wc'xno  a  Iramonlare, 
perchè  II  cerchio  da  S'rare  è  più 
piccolo  II  Poeta  non  aveva  veduto 
mai  il  polo  aniariico,  dove  le  stelle, 
come  nel  nostro,  f.inno  in  veniiqual- 
Ir'nre  un  giro  più  cono  dell'altre. 

30.  (SD  Arde.  Mi.,  IV  :  Arem...  mei- 
lis  ardeniibus  apium.  -  VII:  Ardtn,' 
tem...  auro. 

(Ì-)  Tre.  Virtù  teologali:  fede, 
speranza  e  carità 
.'t.  (L)  Das.^fi  :  irainnnlale. 

(F)  Qiialiro  Vi-iù  cardinali  Pri- 
ma vede  le  (piaitro  viriù  morali  e 
umane,  poi  le  tre  v:rlfi  special  <»nm) 
di  Grazia  (Piirg.,  !,  l  8).  CU  :  Dove 
era  in  sola  conoscenza  di  virili  mo- 
rale, ora  è  venuto  sollo  il  governo 
delle  tre  virtù,  leoloqi'-.lie.  —  SuHie, 
Oli  :  Quando  egli  usci  dallo  Infer- 
no.... Venwi  era  nella  parie  orienia" 
le,  che  precedea  il  Sole,  e  il  Curro 
era  a  tramouluna  :  ora  dov'era  il 
Carro,  sono  queste  ire  .stelle:  si 
eh'  è  passalo  uno  di  ariifìciale. 
32.  tL)  Com'  :  mentre. 

(SD  Avversaro.  Como  varo  per 
vario  (Inf.,  IX,  l.  :ì'>). 


(F)  Avver.saro.  Petr.,  Episl.  !,  V, 
8.  9:  Adversarius  vester  diabolus.... 
Circuit,  quaerens  qiiem  devoret  ..  Cui 
resistile  f'ortes  in  fide  Anco  questa 
è  Antifona  della  Compieta. 

33.  (L)  Qual:  Hual  fu  quello  che... 
Nella  torma  che  apparve  quando.... 
—  Cibo  del  pnmo. 

(V)  Hiparo.  Il  monte  avvallan- 
dosi, doveva,  nella  parte  oprio^la  a 
quella  donde  sce.sero  i  Poeti,  lasciare 
la  sua  cavità  senza  spon<ta  o  rialzo. 
Il  demonio  viene.di  li.  perche  la  ten- 
tazione coglie  I  uomo  tà  UoVegli  è 
disiroial').  —  Liscia  fJen.,  MI,  i.  — 
Amaro  Gen  ,  \\\,  t6  :  M'itieri..  dixil 
(Deusi:  MulliplicaUo  uerumnas  tuas. 

34.  (D  Striscia:  serpe. 

(SD  Striscia.  Il  Lippi  chiama 
striscia  la  spada  (C.  XII). 

i\t)  Liscia  Per  denotare  la  soa- 
vità delle  iusinahe  chrt  la  il  malvagio 
a!  inalvagio.e  il  malvagio asé  stesso. 
55.  (L)  Bene  :  bensì. 

(SL>  Astor'.  Denoia  la  prestezza 
e  la  forza. 
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36.  Sentendo  fender  l'aere  allo  verdi  ali, 

Fuggio '1  serpente;  e  gli  Angeli  diér   volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

'M,  L'Ombra  che  s  era  al  Giudice  raccolta. 
Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

ViH.  —  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto. 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quant'ò  mestieri  infino  al  sommo  smalto 

39.  (Cominciò  ella);  se  novella  vera 
Di  Valdimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 

iO.  Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 

Non  son  l'antico;  ma  di  lui  discesi. 

A'  miei  portai  l'amor,  che  qui  raffina.  — 

44.  —  Oh  (diss'io  lui),  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui:  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh' ei  non  sien  palesi? 

42.  La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada; 
Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 


56  (L)  Poxie:  i  posli  loro  nell'aUo. 
—  Iguali  :  oon  volo  p.ir». 

iSb)  Pov/e  Ini.,  XXII:  Di  Qua, 
di  là,  discesero  aìla  iio^ia.  —  Iquali. 
IquahnfìHt  e  ntl  Convivio  e  n»'l  Pa- 
radiso Mfì ,  V  :  In  cotlum  paribus  se 
SUSI  ti  tu  «/jv. 

(F)  Ftniqvt  Rolland.,  1:  Vidi  un 
augflo  di  Dio  ateitie  unas/iadn  fiam- 
manie,  v  che  scicriava  i  dentnnii. 

37  iL)  0>til)'a  :  Coir.itlo.  —  Scivlia: 
mi  gu  «rilava  limavi;i  liso. 

(SL)  '^aitila  N»'l  IV  dei  Purpr. 
(Iprx.  4)  dice  W  piut^nze  d«-i|'  anima 
Scioli.-  dall'ailenzuint»  o  les:ale. 

38  (L)  Lucerna:  'a  Graz  a.  —  Cera  : 
nìMilo.  —  Mestieri  pt-r  salire,.  — 
Smallo  (li  fiori  in  cuna  al  P'iri^alorio. 

(SL)  Lucerna  Pnr«  .  XXII.  l  31  : 
Qnal  ^ole  o  quai  candi'le  Ti  sttne.- 
orai  Oli  p  Olii  in»M.i»  oiaienale  — 
Smulio.  V  PnrK.  XXVII,  i.  45.  Arios., 
VI  :  EihO'io  smallo. 
40.  (L)  Hallina:  si  raffina. 

(SD  /imo)*.  Ebbe  dalla  mof^lie  in 
dote  una  cillà  ed  un  castello  in  Sar- 


degna :  lei  morta  comunico  a' suoi 
agnati  ogni  c«)sa  Olt.:  Indugiai  l'o- 
pere rneriiorie  della  salale  per  guer- 
regqiare  e  acquistare  amici. 

41.  iSL)  Fui  Ci  andò  nel  r^oe,  quan- 
do i  Mdlaspinl  erano  marchesi  di 
tuUa  la  Val  «ti  Magra  Frane»  sellino 
ospite  «ti  Ini  è  uoinr)  oscuro:  più 
nolo  Miiroelio ,  marito  di  Magia,  la 
(piale,  nipote  d'Adriano  papa,  é  no- 
minata nel  XIX  d(d  Purtialorio.  i  48. 
Vx\  M.daspiii.t  tra  ii  secolo  XII  e  il 
Xlll  lu  poeta  |)roven3ale  ass;ii  noto: 
tanto  |MU  amorevol«i  a  Dame  doveva 
diinqiie  i-ssere  quella  laoi'glia.  —  Pa- 
lesi.  Se  ben  mi  ricorda,  io  P  ssi  m 
qualche  hiogit;  siituo  inlesi  che  mi 
pare  i>uj  bt-llo  »■  illustrato  da  quel  di 
Virgilio:  Slitta  luamw  andiia  milti, 
neque  risa  sorururn  (.En  ,  I). 

42.  (L*  Clìe.  Caso  reno 

(SD  Contrada  Nel  Novellino: 
Contrada  è  il  naese  natio.  Sen.  volg.  : 
La  t)uona  contrada  e  la  buona  aere 
non  giova  tanto  al  corpo  come  agli 
animi  convcsare  co'  migliori  di  ,sè. 
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43.  E  io  vi  giuro  (s'io  di  sopra  vada), 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

44.  Uso  e  natura  sì  la  privilegia 

Che ,  perchè  *1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia.  — 

45.  Ed  egli:  —  Or  va;  che  il  sol  non  si  ricorca 

Sette  volte  nel  letto  che  '1  Montone 

Con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed   inforca, 

46.  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior'  chiovi  che  d'altrui  sermone, 
Se  corso  di  Giudicio  non  s'arresta. 


43.  (U  Sopra:  io  cima  ai  Purgato- 
rio.— Genie:  stirpe.  —  Onraia:  ono- 
rata  -  Pregio:  «nnerosi  e  prodi. 

iSL(  Gènte.  Qui  vale  famiglia, 
alla  Ialina.  —  Borsa.  Altri  avrel>be 
sfuggito  il  vocabolo  come  prt»saico. 
La  viriù  contraria  alPavarizia  é  sem- 
pre onorala  da  Dante,  non  per  sua 
cupidigia,  ma  per  he  dall'avarizia  e' 
deduceva  tutte  le  miserie  del  mundo 
(Inf.  I). 

4i.  (Li  Uso:  abito.  —  Perchè:  per 
quanto 

(SD  f/vo.  Virgilio  conlrappono 
naliira  a  uxo  Georg  ,  II,  delle  pian- 
te://os  natura  modos  primilm  rfe- 
(tit...  Siinl .  quibiis  ipse  via  sihi  rep- 
perit  iistis  Hor  Carni. .  ì\ .  i:  Hocirina 
sed  vìrn  prnniovef  inniiam,  RfCtique 
Citlins  per.lora  rohorant.  Arisi  :  SO' 
miglianie  è  iiannza  a  natura:  natura 
è  sempre:  usanza,  spesso  —  dimmin, 
ComuQìssima  imagine  nella  Bibbia. 


43.  (L)  Ricorca,  tramontando. 

(SD  Ricorca  In  Anele  il  sole 
dimora,  co  oe  negli  altri  segni,  tren- 
ta dì  —  Inforca  Varchi  ,  V  :  Fano 
sommesso  del  dito  gros-w  e  dell'in- 
dice qi  inforcò  la  liocca. 

ìFi  Inforca  Pmlrtìi  L'Ariele  ha 
diciassette  si  file,  parie  delln  quali 
nasconde  come  fa  il  vero  ariete  quan- 
do giace  Nomina  l'Ariete  comn  il 
segno  dove  il  sole  era  allora.  Non 
passeranno  selt'anni 

46  <L)  Chiavala:  inchiodata.  — 
Chiovi:  maggiore  tua  esperienza. — 
Giudicio  :  divino 

(SL)  Chimi  Petr  :  S'io  v'era  con 
.saldi  chiovi  ^vvo  (nell'altrui  menle). 
Più  eletto  in  Virgilio.  JEw.,  Ili:  Ani- 
mis ...  mea  fìqite  dicia.  —  Giudicio. 
Purg.,  VI,  i  iz:  Giudicio  non  s'av- 
valla. Son.:  Judicium  justiiiae  indi' 
cantis  (sultinleso  Dio). 


Le  due  prime  terzine,  delle  più  bel- 
le di  Dante  e  dell'umana  poesia,  C"Sl 
belle  sono  anco  per  questo  the  piti 
alTelluose  le  rende  il  nome  di  Dio.  e 
il  snono  che  invila  gli  uomini  alla 
preghiera.  La  |)ia  partila,  collocata 
con  la  sapienza  dei  cuore  in  luogo 
che  la  fa  più  cospicua:  Le  bianche 
bende  Le  quai  convien  che.  misera, 
ancor  brami;  rende  ragione  della 
lode  che  dà  Dante  all'amico  di  dritto 
zelo  e  misurato  (zelo  del  quale  l'ani- 
mo d'esso  poeta  non  sempre  è  si- 


gnore); e  mi  prova  che  scrivendo  la 
troppo  acre  sentenza  contro  la  fem- 
mina in  cui  l'amore  non  dura,  egli 
non  pensava  di  Gemma.  A  lei  forse 
pensava  scrivendo  l' ultima  parola 
che  «li  <lice  la  Pia.  Ma  avvertasi  che 
nnn  abbisognante  del  /af/o sentenzia 
Dani»',  la  donna  acciO(xhè  lesi  rac- 
cenda l'amore;  che  gli  occhi  basl.a- 
no  Anco  là  dov'era  meno  spirituale, 
quel  secolo  è  meno  materiale  del  no- 
stro: anche  biasimando,  le  anime  e 
gP  ingegni  eletti  ritrovano  un  qual- 
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che  spiraglio  alla  lode.  Ma  quando 
egli  fregia  casaMalaspina  del  pregio 
insieme  della  borsa  e  della  spada,  e 
lei  moslra  sola  a  andare  diruta; 
non  pare  che  questa  sia  lode  al  van- 
talo U«uccione. 

Il  lare  che  un*  anima  sciolta  già 
dalle  cure  terrene,  per  riguarnare  a 
un  vivo  viagKianle  tra'  morti,  non 
attenda  né  al  serpente  nò  agli  angeli 
là  dove  pure  dovevano  essere  lutti 
gli  altri  rivolli;  e  concetto  troppo 
umano,  più  ancora  che  laltro:  Quasi 
obliando  d'ire  a  farsi  belle  Meglio 
allorché  esso  poeta,  senza  badare  al- 
l'amico, nonché  a  tanti  principi  e  re, 
Kuarda  in  alto  le  tre  simboliche  stel- 
;,  che  in  cima  del  monte  saranno 
donne,  e  lo  condurranno  alla  sua 
Beatrice  purilìcato.  Questa  è  delle 
pre|);i razioni  maestrevoli,  meglio  che 
da  orrtiiore  di  dramma. 

Simbolo  le  stelle,  simbolo  Tappa* 
rire  e  del  serpente  e  <legli  aiueli. 
che  f»ra  nessuno  oserebbe  chiamare 
astori  II  raccomindare  al  lettore 
che  stia  bene  allento  alla  finezza  del 
Velo,  se  non  è  difetto,  non  è  grande 
bellezza;  ma  bellezza  é  il  vedere  gli 
angeli  prima  mossi  che  nell'atto  di 
muovere,  il  vedere  al  suono  dell'ali 


fuggire  la  biscia  non  tocca;  bellezza 
quel  verso  ;  Suso  alte  poste  rivolando 
iguali,  che  rammenta  Ipsa  sub  ora 
viri  cotto  ventre  volantes,  e  gli  altri 
dellH  similitudine  altrove  recata  del- 
la col<»mba  Senonché  quelle  vesti, 
assomigliate  gentilmente  a  fogiieite 
dianzi  nate,  percosse  e  ventilale,  e 
tratti:  dietro,  fanno  uno  svolazzo  non 
mollo  elefante 

Il  verso  :  Come  virtù  che  a  troppo 
si  confonda,  anziché  aggiungere, 
scema  del  lume  abbagliante  degli  an- 
geli E  le  locuzioni:  il  guado  al  per' 
che.  ficcaregli  occhi  verso  l'Oriente, 
d'altro  non  calme;  l'aria  che  dichia- 
rava e  Serrava;  l'opinione  inchiO' 
data  in  mezzo  della  testa,  il  letto  del 
sole  che  il  montone  inforca  co'  suoi 
quattro  piedi,  non  sono  di  quella 
pura  schieitezza  ,  di  cui  in  questo 
Canio  segnatamente  appariscono  e- 
sempii  rari.  E  di  locozioni  poienii  e 
dotte,  sono  esempio  i  due  versi  :  Che 
fece  me  a  me  uscir  di  mente  -  Se 
corso  di  giudicio  non  s'arresta.  E 
sapiente  e  a  me  «pieHa  che  pare 
stran  I.  del  lume  di  Grazia  a  cui  Tar-^ 
biirio  umano  è  come  cera  che  lo  nu- 
trisce e  ne  brilla. 
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LE  BATTAGLIE  INVISIBILL  —  IL  VELO  DEL  VERO. 


Dal  grembo  di  Maria,  dice  D.inle,  Tengono  !  due  angeli  a  puardia  della 
valle  per  fuffare  il  serpente;  e  con  questo  cenno  raccosta  più  parli  del  poema 
distami  ;  quella  dove  la  D;inna  gemile  doinanda  a  Lucia  che  vada  a  noalricc 
e  la  muova  in  soccorso  al  Poeta  Hi;  e  quella  rìove  pli  spirili  bnaii  lutti,  e  an- 
geli esanli.d'consi  .tbìiare  nella  spera  medesima,  men  aliojM'ròdi  Maria  (2); 
e  quelle  altre  ove  gli  angeli  a  Maria  fanno  festa  e  trionfo  (3).  li  grembo  di 
Maria  raminenia  il  seno  d'Abramo  (4),  così  detto  il  Limbo,  p^rc/JK  Àbramo 
fu  il  primo  esempio  de'credemi  in  una  rivelazione  novella.  E  sevo  d' A  bramo 
dicevoli  per  rispello  alla  pace  ;  Limbo  d'Inferno  per  difetto  di  gloria  {i). 
Nelle  Rime  è  un  verso  che  prenunzia  il  disegno  del  poema:  Nel  del  del» 
l'umilia  dov' è  Maria;  e  consuona  con  quello  del  presente  Canto:  Quello 
esercito  gentile  Tacito  poscia  riguardare  in  sue,  Quasi  aspellando,  pallido 
e  umile.  E  dalle  altezze  raggiate  dall'uirij/e  Donna  (6)  scendono  gli  angeli 
per  fugare  col  volo  il  primo  Superbo  (7). 

Immittel  angelus  Domini  in  citcuiiu  limeniinm  eum  ,  et  eripiet  f o.«  (8). 
Agli  angeli  suoi  raccomandò  di  le,  che  li  custodiscano  in  luiie  tue  vie.... 
Sopra  l'aspide  e  il  basilisco  camminerai,  e  calcherai  il  leone  e  il  dragone  (9). 
Gli  angeli  sono  da  Dio  deputati  alla  cttsiodia  degli  uomini  (lO).  Maiala  Id- 
dio gli  angeli  suoi  a  difesa  di  guelii  che  saranno  eredi  delle  promesse  cele- 
sti (H),  Che  se  in  un  ludgo  è  delti»:  Gli  ani/eli  superiori  mai  non  sono  man 
dati  ad  esteriore  ministerio  presso  gli  uomini  (J2),  avv.rtesi  altrove:  È  prò- 
babile  che  gli  angeli  più  alti  siano  destinali  a  custodia  di  coloro  che  sono 
eletti  da  Dio  a  pift  alio  grado  di  gloria  (45), 

E  venenrio  a  questa  baliaglia  delle  due  potenze,  ivi  slesso  leggiamo  :  Ad 
custodiam  hominum  maxime  videtur  esse  necessariumar cere  datmones  guod 

(l)rnf.,  II.  (8)  Psal.XXXIII,8.Éresoda'versi: 

/->;   n      '  vviìi  vvvi    vvvii  L  un,  poco  sovra  voi,  a  star  si  venne, 

(À  1    ''  '  XV I    23  E  fati.  0  scese  nell'opposta  sponda; 

SJ  c'"^''  „     'a     '  Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

(6)  Par.,'  XXxilI:   Umile  ed  alla  .  (9)  Tsal.  XC,  H,  e  iZ. 
più  che  creatura.  (10)  Som.,  1,  i\i. 

(7)  Par.,  XW-.n  primo  Superbo,  (lì)  Ambr.,  in  Psa!.  CXVIII. 
Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura.  (12)  Som.,  -1,  -112. 

(13)  Som.,  4,  413. 
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maxime  vertinet  ad  potestatem  (i)i  e\ì  Crisostomo: /)io  se  permette  per 
poco  la  tentazione,  poi  la  respinge,  per  la  inferma  natura  dell'uomo  (S). 

Avverte  esso  Poeta,  qui  come  nel  nono  dell'  Inferno  (5),  che  la  narrazione 
di  questa  battaglia  è  velo  d'ascosa  verità:  Procedere  per  similitudini  varie 
e  rappresentazioni  è  proprio  delta  poesia.  Ma  s.  Tommaso  poi  prova  die  di 
figure  può  vestirsi  anco  l'altissima  dottrina  sacra  (l).  Il  Salmo:  Aperiam  in 
parubolis  os  meum  (5);  e  Gesù  parlava  in  |)arabole;  e  Oftni  parola  per  pro- 
prio senso  cb'eH'abliia  può  Tarsi  paragone  ad  un  allr'ordine  di  verità  (6).  E 
in  tale  rispetto  la  poesia,  purché  voglia  e  sa|)pia,  può  essere  alta  filosotia,  e 
più  polente  di  quella,  appunto  perchè  l'intiiiio  concetto  è  armoniosamente 
per  essa  congiunto  con  altri  concetti,  capresi  più  largo  spazio  aHalTello  In- 
sieme e  al  pensiero.  Ond'è  vero  quel  che  Orazio  d'Omero:  Qui,  quid  sitpul- 
clirum,  quid  turpe,  quid  utile,  quid  non,  Plentus  ac  rnelius  CUrysippo  et 
Crantore  dicit  (7);  e  di  poeta  che  canti  più  alte  verni  degnamente  sarà  an- 
cora più  vero.  Dame  su  questo  sovente  ritorna:  Il  senso  allegorico  &i  na- 
sconde sotto  il  manto  delle  favole  (8).  —  Intendo  mostrare  la  vera  sentenza 
di  quelle  che,  per  alcuno,  vedere  non  si  può  s'io  non  la  conto^ perchè  na- 
scosa sotto  figura  d'allegoria;  e  questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a 
vedere,  ma  sottile  ammaestramento;  e  acosì  parlare  e  a  così  intendere  l'ai- 
trui  scritture.  ~  A  più  aprire  la  intenzione  di  questa  canzone  si  converrebbe 
usare  di  più  minute  divisioni  :  ma  tuttavia  chi  non  è  di  tanto  ingegno  che 
per  queste  die  son  fatte  la  possa  intendere,  a  me  non  dispiace  se  la  mi  la- 
scia  slare  ;  die  cerio  io  temo  di  avere  a  troppi  '■omunicaio  il  suo  intendi' 
mento  Altrove:  Gran  vergogna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa  sotto  vesta 
di  figura  di  colore  rettorico;  e  domandalo,  non  sapesse  denudare  le  sue  pa- 
role  da  colai  vesta  in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  Non  peròche 
alla  profondità  del  concetto  e'  non  volesse  conciliala  la  leggiadria  della 
forma,  onde  il  Lamennais  ben  loda  la  parola  di  Dante  come  ricca  di  colori 
e  disegnante  il  contorno  degli  oggetti  in  forte  rilievo.  Dice  in  una  canzone: 
Canzone,  i'  credoche  saranno  radi  Color  che  tua  ragione intendan  bene,  Tanto 
lor  parli  faticosa  e  forte.  Onde  se  per  ventura  egli  addiviene  Che  lu  dinanzi 
da  persone  vadi  Che  non  li  paian  d'essa  bene  accorte.  Aliar  li  priego  c/te  li 
ricon  forte,  dicendo  lor  ....  Ponete  mente  almen  com'  io  son  bella. 

(1)  E  cita  Gregorio,  Ilom.XXXlV.  (6)  Le  menti  non  si  rimangano  nelle 

(2)  (Juys.  lu  Maltli.,  IV.  sim^lHudmi:  via  s'innalzino  a  eonotcerc 
(  ò)  Y.  le  iliusiruKiuui  in  fme  a  quel    gl'iiiUlliyibUi  (Som.). 

Canio.  (7)  Episl ,  I,  %. 

(4)  Som.,  \,  \.  (»)  touv.,  li. 

(6)  Psal.  LXXVll,  2. 
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«  Era  già  l'ora  che  volge  il  dnio.  »  (T.  1.) 

Se,  prima  del  contemplare  le  grandi  ombre,  ormai  rimaneva  al  dì 
poco  sole;  appare  chequi  si  vooriia  descrivere  l'ora  delie  veni  quattro, 
circa  mezz'ora  dopo  il  tramonto;  e  clie  però  la  squilla  di  cui  parla, 
sìa  quella  che  annunzia  VAv<i  Maria  della  sera.  Ciò  viene  confermato 
dal  verso  49  «  Tempo  era  già  che  l'aer  s'annerava.  »  Né  fa  ostacolo 
a  questa  interpretazione  l'essersi  mosso  il  Poeta  coi  compagni  suol 
dopo  celato  il  sole:  perché  si  trattava  di  scendere;  e  questo,  come  è 
detto  al  verso  58  del  canto  precedente,  potevasi  anco  di  notte. 

«  Pur  là  dove  le  stelle  son  pia  tarde.  »  (T.  29.) 

Invece  dì  dire  che  stava  rivolto  a  riguardare  il  cielo  verso  il  polo 
antartico,  espone  il  Poeta  questo  pensiero  coli' idea  scientifica  della 
minor  velocità  che  le  stelle  hanno  nel  moto  diurno  della  sfera,  quando 
sono  collocate  in  una  zona  circumpolare  della  medesima. 

«  ....  a  quelle  tre  facelle.  »  (T.  30.) 

Coli'  allegoria  delle  tre  virtù  teologali  il  Poeta  ha  voluto  anche  in- 
dicarci che  dalla  parte  del  meridiano,  d'onde  era  stato  colpito  dalla 
chiarezza  delle  quattro  stelle  della  mattina  di  quel  dì,  nell'ora  vesper- 
tina presente  se  ne  vedevano  tre  di  minor  lucidezza  e  più  distanti 
tra  loro  che  non  fossero  le  prime,  attesoché  il  polo  tutto  quanto  ne 
ardeva:  e  queste  indicazioni  ci  mostrano  che  le  stelle  erano  $  ed  a 
della  Nave  con  a  dell' Eridano,  note  al  Poeta  per  l'Almagesto.  V.  il 
mio  discorso  Sulle  dottrine  astronomiche  della  Divina  Commedia,  p.  25. 

•  Le  quattro  chiare  stelle 
....  son  di  là  basse.  »  (T.  31.) 

Con  questa  indicazione  scientifica  non  vuol  già  dire  che  le  quattro 
stelle,  visto  dal  Poeta  nella  mattina,  fossero  attualmente  sotto  quel- 
l'orizzonte; e  perciò  di  là  nell'altro  emisfero,  che  sarebbe  il  nostro, 
perchè  ciò  sarebbe  stato  impossibile;  ma  che  erano  dall'altra  parte 
del  meridiano,  cioè  dalla  parte  del  levante,  tra  il  meridiano  e  l'oriz- 
zonte. Con  questo  ci  vuol  forse  anche  far  sapere  il  Poeta  che  il  sito 


Pnv^?9tnrii-)  Ti^r'-.ina  1? 


'''.  dissi  /tu.    rtti/t  st'  fu   Oc/eT'isr  . 

L'  onoì'   e/  '^"It/obhro,    e  f  onor   di   i^ueJl' arte 

r/)  '  aditmift/rre    è    rfiiajna/zt  ni   Parisi  f 
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aella  valle  era  tale,  da  non  permeltergli  di  rivedere  le  qualtro  fiam- 
melle dal  fondo  in  cui  si  trovava. 


«  ....  il  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  .  .  .  .  (T.  45.) 

Stando  al  1300  per  l'anno  della  Visione  dantesca,  si  é  detto  a  suo 
luojio  che  il  sole,  durante  queslo  viaggio  poetico,  era  nella  costella- 
zione dell'Ariete  o  Montone.  Quest'animale  è  di  remotissimi  tempi 
nelle  carie  astronomiche  efllgìato  in  altitudine  di  coricamento,  si  che 
con  la  parte  inferiore  del  ventre  posa  suH' ecclittica ,  letto  del  sole 
nella  mansione  di  Ariete,  e  con  le  ripiegate  zampe  inforca  e  cuopre 
questo  tratto  dell' ecclitlica  stessa.  Di  qui  la  ragione  della  pittura, 
per  dire  che  il  sole  non  sarebbe  sette  volte  ritornalo  a  fare  dimora 
in  quell'arco  di  eccliltica,  cioè  non  sarebbero  passali  sette  anni  dal 
giorno  di  questo  colloquio,  che  esso  Dante  avrebbe  sperimentala  la 
generosità  dei  Signori  di  Malaspina. 


Dantk.  Purgatorio. 
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OA^rVTO    IX 


ARGOBIEI^TO. 


Sogna  d^ essere  da  im' aquila  rapito  in  alto:  e  Lucia, 
dormendo,  lo  porta  davvero  vicino  alle  porte  del  Purgatorio; 
dov'  e'  s'umilia  contrito  a  un  Angelo,  che  gli  apre;  ed  en- 
trano fra  i  canti  delle  anime  congratulanti. 

Comincia  da  tro  allusioni  mitolosiclie  e  non  mollo  spirituali;  la  con- 
cubina di  Tilone,  il  ratto  di  Ganimede,  ?li  amori  d'Achille;  ma 
nella  (ine  la  poesia  si  fa  cristiana;  ed  ej^li  medesimo  se  n'avvede, 
e  lo  dice  nella  terzina  2i,  la  quale  é  per  vero  un'  annotazione  più 
critica  ciie  poetica.  Più  più  altri  sogni  vedren.o  e  altre  \lsioni  nel 
Purfjatorio,  mondo  tra  il  mortale  ed  il  divino,  come  la  visione 
è  tra  lo  spirituale  e  il  corporeo.  Non  senza  accorpimentu  il  Poeta 
sgombrò  di  visioni  l'Inferno  ed  il  Paradiso,  ne  popolò  questo 
regno. 

Nota  le  terzine  t  alla  5;  7,  8,  10,   H,   12;  15  alla  18;  20   alla  23; 
25  alla  28;  32  alla  35;  38,  39,  42,  43,  4'f  con  l'ultime  duo. 

1.  Jja  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico  :    . 

'2.  Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente. 

\.  (L)  La:  l'Aurora.  —  Amico:  Ti-  to...  Aurora...  -  Heroid.,  xvni  :  Jam- 
ione.  qite.  fuqalura  Timoni  coiijuqe  no- 
{SD  Titone.  JEn.,\V  :  Phaehea  tu-  ctem.  Come  soigt-v;*  l'Aurora,  s'era 
slralfat  I  uni:  ade  terras.  -  Titlioni  ancor  noiie?  S'imbiancava  appena 
crocfum  tinquemt  Aurora  cubile  (Con-  il  bdzi),  il  lembo  d'Orienln;  la  nelle 
Ciit;óia  lia  (pii  (liingue Senso  non  tri-  cadeva,  nna  non  ci  si  vedeva  bene 
sto,  <lu  cubile,  come  conjux  di  ;/<-  |>er  anco.  Miri  iniende  l'aurora  lu- 
guni,  e  connubium  da  nabo,  e  consor  nare,  e  lo  omfenna  con  ragioni  pro- 
da .vors;  senonchè  l' iinauine  di  c«^)0  babdi.  —  Dolce.  Georg.,  IV  :  Dulcis 
è  luliavia  pili  bassa,  sebl)ene  in  V'ir-  coìijux. 
gilio  (Bue,  IV):  Dea  nec  dignaia  2,  iD  ^jj/maZe;  scorpione. 
cubili  est.)  Ovid.  Amor-,  I,  13:  Jam  (F)  Figura.  Il  Poeta  entrò  al  suo 
super  Oceanum  venit  a  seniore  mari-  viaggio  di  marzo  ;  quand'  il  sole  è  in 
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3.  E  la  Notte,  de'  passi  con  che  sale, 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  ov'  eravamo  ; 
E  '1  terzo  j'^gicT  chinava  in  giuso  1'  ale. 

ì.  Quand'  io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  sull'erba  inchinai, 
^  Là  dove  tutti  e  cinque  sedevamo. 

5.  Neil'  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 

(».  E  che  la  mente  nostra,  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  pregia, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

7.  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 

Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'ale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 


Ariele,  e  tonda  la  Urna  :  stelle  qiiottro 
gìnrni  in  Interno.  La  luna  in  cinque 
corre  due  segni  dello  zudiacn  :  dun- 
que la  luna  al  principio  «lei  viaggio 
era  in  Libra  opposta  all'Ariete  :  ora 
è  nei  Sagillnrio.  segno  opf)oslo  allo 
Scorpione,  dove  niisce  l'iiurora.  Cosi 
Pietro.  --  Freddo  Bue,  Vili:  Fhqi- 
dus...  angoh.  (ili  animali  velenosi 
cliiamansi  Ireddi.  E  nello  Scorpione 
il  sole  sino  alla  lìn  di  novenibre.  Chi 
sta  per  l'.iurora  solare,  pone  che  il 
freddo  animale  sia  il  pesce.  Oli  :  // 
segno  di  Scorino  situdta  sopra  il  vo- 
stro orizzonte;  e  itone  era  in  oupo- 
sito  di  noi  ..  Scorbio  era  salito  so- 
pra quello  emisperio  ,  sì  che  tutta 
Vergine,  die  fu  ascendente  a  quello 
net  primi pw  della  notte,  eia  passa- 
ta ;  la  quale,  pena  a  scendere  due 
ore  e  tre  (inani. 

3.  (SD  C7? /«ara.. lìn  ,VIII;.Vojr  ruit, 
et  fuscis  tellurem  urnpUctiiur  alis. 

(?)  Chinava.  La  notte,  secondo 
Macrobio,  tre  ore  e  mezzo  sale,  al- 
tr(U tante  discende  In  luogo  anlipodo 
a  Gerusalemme  l'aurora  deve  inco- 
minciare a  biancheggiare  prima  che 
in  paese  d"  Italia. 

4.  (L)  Quel  corpo.—  Inchinai:  mi 
inchinai.  —  Cinque:  Virgilio,  Dante, 
Sordello,  Corr.ido.  Nino 

tSL»  Vinto.  Vita  della  B  Chiara, 
p.  3:  Vinta  dal  sonno.  E  in  Alberiano. 

(F)  Adamo,  rc.l  Tra  le  miserie 
umane  e  il  juqnm  grave  super  filios 
iiriam,  ponesi  cXìq  somniuitnoctis  im- 
inutat  scieniiam  ejus  (i:ccli.,  \\.\ 


5  (SD  Ora.  JEn.,  Vili:  Et  niatutini 
volucrurn  sub  culinitte  cantus.  Tra 
raddormentarsi  e  'I  sognare  corre 
intervallo;  e  se  questo  non  fosse,  e' 
non  desrrivcrebbe  di  nuovo  l'ora: 
quand'egli  s'addormenlògli  era  dun- 
que ancora  notte  Questo  favorirebbe 
l'interpretazione  dell'aurora  luna- 
ie;alia  quale  altri  oppongono  che, 
di  cotesia  maniera,  Danle  farebbe 
un  sonno  lunghissimo:  che  la  cosiel- 
luzioiie  del  frtddo  animate  bisogne- 
rebbe comporla  di  fantasia  contro  a 
quel  the  suole  il  poeta  ;  e  che,  «'egli 
avesse  inteso  d'un'aurora  altra  dalla 
cosi  comunemente  chiamata,  per 
amore  e  della  scienlillca  evidenza  v 
della  poetica,  l'avrebbe  con  più  chia- 
re parole  distinta.  —  Tristi.  Georg., 
IV  :  Moeslìs  tate  loca  quesiitnts  iin- 

plel.  -  Guai.  Ovid  Mtl ,  VI  :  Viig. 
Buq.,  VI  :  Filomela  fa  il  Poeta  mutata 
in  rondine  ,  non  Progne  com'aliri 
tPurg  ,  XVII,  t.  7) 

6  (L)  Pellegrina  :  libera.  —  Divina  : 
indovinairice, 

(SL)  Pellegrina.  Arrighetlo:  //j 
guai  luogo  la  ina  peregrina  mente 
s'addormenta? 

iF)  Pensier.  Libera  da  pensieri 
terreni  e  quasi  peregrinante  fuori 
de'  vincoli  della  carne.  Uiguarda  anco 
i  pro|»rii  pensieri  come  impedimenio 
alla  vistone  della  soprasensibile  ve- 
rità. Aristotele  (De  somn.el  vig.)dicc 
la  parie  sensitiva  legala  nel  sonno, 
sciolta  nella  veglia. 
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8.  Ed  esser  mi  parea  là  dove  furo 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9.  Fra  me  pensava:  «  Forse  questa  fiede 

»  Pur  qui  per  uso  ;  e  forse  d'  altro  loco 
»  Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  » 

10.  Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 

TerribiI  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  al  fuoco. 

11.  Ivi  parea  ch'ella  e  io  ardesse: 

E  sì  r  incendio  imaginato  cosse. 

Che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

12.  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sappiendd  là  dove  si  fosse, 

13.  Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 

Trafugò  lui,  dormendo,  in  le  sue  braccia, 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  ; 

14.  Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi  '1  sonno;  e  diventai  smorto, 
Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaccia. 

8.  (L)  Fóro:  furono.—  Ratto:  rapi-  pra  quella  dell'aria  e  sotto  la  luna 
lo.  —  Al:  concilio  degli  Dfi.  (Par  ,  1). 

(SD   Ganimede.  Ov.  MpI.,  X.   —  M.  iL)  Co.ue:  scollò. 

Ratto.  lEn     I:  Rapii  Ganymeitiit  ho-  (SL)    Cosse,   lui,  XVI,  t.  il.  ~ 

nores.   -    IX:    Sustutii    alta   peiens  Rompesse.  Gtmtg  j\ì\:Soinnos  abrum- 

pidH)iis  Jovis  ufmiqer  vncis  —  Con  pii  cura. 

ctstoro  Ne'  Latini:  Concilia  Deorum.  (F)  Ardesse    Arde  la  luce  della 

Concistoro  chiamerà  il  paradiso.  Par.,  grazia  nel  cuore  e  lu  inlìaiuma. 

XXIX.  i3.  tSL)^t/j»//eSlat.  Acliiil  yUQuum 

9.  (L)  Fiede:  arriva.—  Pur:  solo,  putrì  tremefacta  quies,  ocutiqui  ja- 
—  Altro,  che  al  Purgatorio.  —  In  pie-  centis  infusum  sensere  ditm  ;  .tmpet 
de:  illesi.  aere  primo   Quae  loca?  qui  fluvAus ? 

(SL)  Fiede.  Inf.,  X:  Sentier  che  ut>i  Prliun?  omnia  vt-r.sa  Aique  igno- 

ad  una  valle  fiede.  —  In  piede.  Po-  ta  videi,  dubiiaique  agnoscere'ma- 

ircbbe  anche  leggersi,  portarne  suso  trem   —  Riscosse.  JEa.,  Il  :  Excutior 

il  piede,   come  in  Virgilio:   Eiferre  sonino. 

peaem{JEn.,ì\ì:  se  si  legga  j«,vale  a.  iL^  Dormendo  :  (ìormemc. 

porurci  nui,  non  solo  non  ci  oIT«m)-  (SL»   Chirone.   Teli   al   fìgliuolo 

dendo  corIì  artigli,  ma  non  ci  tur-  rapilo  per  vivere  viia  molle,  lontano 

band'»  dalla  diriiiura  nostra  rivolta  dal   severo    maestro,   ilice:    Ntsciet 

al  cielo    Corrisponderebbe  al  <|uasi  hoc  Chiron  (Siai.  Achill ,  I)    -  lìor^ 

proverbiale, cascare  in  piedi, cascare  menda   Arios.,  XI.   a:  Che  la  lasciò 

ritto  .'mW  isola  dormendo  R^mf.  tiì  Dunie: 

(Fi  Piede.  Indica  la  disposizione  Madonna  avvolta  in  un  drappo  dar" 

elevata  deiranima  che  sale  a  Dio.  rnenUo. 

to.  (SD  Rapisse.  Ma.^    XII:   Jovis  ti,  (SL)  Diventai.  Dieresi  che  di- 

ales..,pedibus  rapii.  pinge  il  pallore  e  lo  stupore.  Simili 

(F)  Fuoco.  Sfera  del  foco,  so-  suoni  in  Virg.,  Xil:  Tabeniesque  gè- 


I 


iiae,  et  juvenati  in  corpore  paltor. 
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15.  Dallato  m'era  solo  il  mio  conforto; 

E  il  sole  er'alto  già  più  che  due  ore; 

E  il  viso  m'  era  alla  marina  torto, 
10.  —  Non  aver  tema  (disse  il  mio  signore): 

Fatti   sicur;  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga,  ogni  vigore. 

17.  Tu  se'  omai  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  '1  balzo  che  '1  chiude  dintorno; 
Vedi  r  entrata  là  've  par  disgiunto. 

18.  Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno, 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno, 

19.  "Venne  una  donna,  e  disse:  «  F  son  Lucia. 

)>  Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 
»  Sì  l'agevolerò   per  la  sua  via.  » 

20.  Sordel  rimase,  e  l'altre  gentil'  forme: 

Ella  ti  tolse;  e,  come  il  dì  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 

21.  Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  u'andaro.  — 

22.  A  guisa  d' uom  che,  in  dubbio,  si  raccerta, 

E  che  muti  in  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 


15.  (L)  Conforto:  Virgilio.  (SD  Orme.  Caro:  Per  l'orme  se- 

(SD  Due  S'addormenta  sull'ai-  gitendola.iieoT^.Jl:  Suapervesiiyia. 

ha,  soHiia  all'aurora,  si  dtsia  a  «lue  (F)  Formt  L'anima  in  senso  sco- 

ore  di  sole.  —  Marina.  Non  poteva  laslico  Som  :  L'anima  nostra  éfor- 

vedere  che  cielo  e  acqua  :  totesio  fili  ma  d'alcuna  materia.  Peir.:  Forma 

accresce   la   tema  —  Tot  io.  Suvenie  par  non  lu  mai  dal  dì  che  Adamo 

in  Dante  ha  senso  n<in  di  storto  ma  Aperse  gli  occhi. 

seniplicem» me  di  tmlio.  2i.  (L>  Ad  una:  insieme. 

i6.  iSL)  Sicur  È  nel  l'Clrarca  (Son.,  (SL)    Audaro.   .fio..   Vili:     Sox 

HI)  e  nell'AruKsin.  —  IHallarga.  Per  jEnt-ato  somnus(iue  rtliquii. Dan, \ì, 

ciò  si  poirà  anche  dir»-:  risirigni  la  48:  Sunnnis  reces-ùt  alt  eo. 

sptranzn.cHtv.  spera  meno  e  slmile!  23.  ^SL)  lUom  Piacemi  il  modo  di 

il.  (L\  hisQiuuio:  c«»me  un  fesso  Dante  di  trarre  le  similitudini  della 

is  iSL»  Dórwia  Ps»lm.,  CXvin.  28:  cosa  stessa  che  descrive,  ami  di  lare 

Dormiiavii  anima  mt-a.   -    Laggiiì.  suggello  e  similitudine  la  cosa  me* 

L'avverbio  a  modo  di  sostantivo  vi-  desima    Dante  era  quell'uomo  me- 

ve  in  Toscana  :  Qui  Uitiro  è  pieno  di  desiino.  perch'era  passalo  per  quelle 


spìe.  affcrlODl  ] 

IO.  (L)  Gentil':  nobili.-  Forme: 
aalrae. 
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23.  Mi  cambia'  io.  E  come  senza  cura 

Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  e  io  dir«tro  invér  l'altura. 

24.  Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo 

La  mia  materia  :  e  però ,  con  più  arte , 
Non  ti  maravigliar,  s'io  la  rincalzo. 

25.  Noi  ci  appressammo.  Ed  eravamo  in  parte 

Che,  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro   diparte, 

26.  Vidi  una  porta;  e  tré  gradi  di  sotto, 

Per  gire  ad  essa,  di  color'  diversi; 

Ed  un  portier,  che  ancor  non  facea  motto. 

27.  E,  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra '1  grado  soprano, 
Tal  nella  faccia  ch'io  non  lo  soffersi. 

28.  E  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 

Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi. 
Ch'io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 
20.  —  Ditel  costinci:  che  volete  voi? 

(Cominciò  egli  a  dire).  Ov'è  la  scorta? 
Guardate  che  il  venir  su  non  vi  nói.  — 

30.  —  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta 

(Rispose  il  mio   maestro  a  lui),  pur  dianzi 
Ne  disse.  «  Andate  là:  quivi  è  la  porta.  ?)  - 

31.  —  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi 

(Ricominciò  il  cortese  portinaio). 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi.  — 

32.  Là  ne  venimmo.  E   lo  scaglion  primaio 

Bianco  marmo  era,  si  pulito  e  terso, 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 


i5.(l)  Sema  cura:  sicuro.  29.  (L)  Costinci:  di  coslì.  -  Nói: 

(SD  Cambiai    Hor.  Sat ,  II.  8;  noccia. 

Vertere  vallnr...  faciem.  -  Cura.  Tra-  (SL)  Nói  Inf.,  XXIU  :  Schermii... 

duce  il  securus  Ialino,  ciie  vale  senza  con  danno  e  con  befiu  Sì  fai  la,  di' as- 

timore.  sai  credo  che  lor   nói-  Bocc,  Slrate 

24.  (L)  lìtncalzo  :  sorreggo.  di  qravi$siina  pena  e  noia  a  sostenere, 

25.  (L)  Maro.  Caso  obliquo.  so.  (D  Accorta  :  che  ne  sa. 

27  (L)  Soprano:  superiore.  -  Sof-  H.  (SL)  Bene   [C  ]  Tob.,  V.  2J;  he^ 

[ersi  a  guardare.  swndens. .,  ait  :  bene  ambuletis. 

28,  (L)  V/50  per  guardarlo.  i^.  il)  Primato:  prfmo. 
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33.  Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 

D'una  p.etrina  ruvida  e  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

34.  Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia, 

Porfido  mi  parca,  si  fiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

35.  Sopra  questo,  teneva  ambo   le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 
30.  Per  li  tre  gradi  su,  di  buona  voglia, 

Mi  trasse  il  duca  mio  dicendo:  —  Chiedi 
Umilemente  che  '1  serrarne  sciogUa.  — 

37.  Divoto  mi  gettai  a'  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  che  m'aprisse; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

38.  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada;  e:  —  Fa  che  lavi. 
Quando  so'  dentro,  queste  piaghe,  —  disse. 

30.  Cenere,  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'un  color  fora  col  suo   vestimento: 
K  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

40.  L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d' argento: 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  ch'io  fui  contento. 

S3.  (L)  Timo:  cupo.  -  Perso;  color  (SL)  Scioglia.  \\\?i.:  Peccala  sol- 

quasi  l)uii>.  —  Pcirina:  picira.  vuuluì'. 

(SD  rinio.  Int.,  ni.  i    to:  Aria  58.  iD  Lavi  e  chiuda.  --  Dentro:  in 

senza  tentpo  lima  —  Traverso  Gre-  Purgain/'io. 

sceuz.,  n,  4:  Tuijliaie  ptr  lo  lungo  e  (SL)  Dtscrisse.  -lìn  ,  MI:  In  foliis 
per  traverso  lleacrifjsìi  carmina.  Lo  «jicdoo  aucii  l 
(F)  Crepata.  Fendersi  il  cuor  di  «eumeli  i.  -  Lavi.  Abbiaiii  qui  la  cuq- 
dolore,  è  in  Calerina  da  Sit-na  rd  in  IrirK.iie.  la  conl»!Ssi(»ne  t:  la  (lenilenza 
aliri.  CDHiunr  ;  t;rep  icuortv   [C  ]    l'n  necessari   a   purgare  il  peccalo. — 
Inno:  0  Sul  .sa/niis..   refulqe  m.-nii-  Piuglm    Così  iliia'ma  i  peccali  Tom- 
bus  ..  vulnera  Quue    laeia  udurat  ca-  niaso  (Smn  .12.  83.  3) 
rìla-<i...  dtaii  vinta  poeniienliac  Curdis  59.  iLi  Fara:  sai'  hhe. 
riqoietit  lottierut...  m  vium  Tua  rt~  (SL)  Cenere.  Un  inno:  Cor  contri- 
dadi  dexieru.  Le  renOiiure  in  ìhwao  titm  quasi  cinis    E  prima:    Oro  sup' 
e  III  iraveriu  rendono  imagine  della  ptex  ei  acctiiiis,  che  corrispondo  al 
^♦"'•'                                              .     .  {]eilursi  a' .->aiiii  piedi  e  cniedtre  rni' 
51.  iD  Ammassiccia:  sta  massiccio,  sericordia  —Terra  : s»;ci:at; appena ca- 
55.  (L)  i-Vj/z/y/ona;  seridirava.  vaia  e  sitiiiie  a  cenere    [C  1  Imagini 
(SL)  SemOiaiu.   L  h a  il  Petrarca,  simili  in  JoCm.,  li.  Giud.,  VU  Lue    X. 
—  Dinmanie.   Manli.,  XVI.  18:   Tues  io.  (L)  Fece  :  aovì. 
Petrus,  ei  super  nane  peira-u  aedili-  (SD  Uianca  La  scienza  del  pec 


cubo  ecclesiam  meam,  et  poriae  inltri     calo.  --  Porta.  Chiusa  perchè  bisogna 
'•071  praevalebunt  adversus  eam.  con  p  '  '  '         ""  -• 

3&.  (L)  Voglia  mia.  —  Scioglia:  apra.     Grazi 


"072  praevatebunt  adversus  eam.  con  Preghiera  chiedere  l'enirala  alla 
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41.  —  Quandunque  1' una  d'este  chiavi  falla, 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa 
(Diss'egli  a  noi),  non  s'apre  questa  calla. 

42.  Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 

D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eli'  è  quella  che  il   nodo   disgroppa. 

43.  Da  Pier  le  tengo  :  e  dissemi  eh'  i'  erri 

Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata, 

Pur  che  la  gente  a'  piedi   mi  s'atterri.  — 

44.  Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata, 

Dicendo:  —  Entrate.  Ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata.  — 

45.  E  quando  fùr,  ne'  cardini,  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son,  sonanti  e  forti; 

46.  Non  ruggio  sì  né  si  mostrò  si  aera 

Tarpeia  come  tolto   le  fu  '1  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macsa. 


il.  (L)  Quandunque:  sempre  che.  - 
Calta:  via. 

(SL)  Calla.  Purg  ,  IV,  t.  8.  Anche 
qui  accennii  la  8treU«^zza  e  la  (lìfdcollà 
del  passo.  V.  il  Canio  sfguenie. 

(F)  Calla.  Se  iitanca  la  scienza  o 
l'auioriià.  la  confessione  risica  di 
valere  poco. 

42.  (L)  Cara  :  preziosa.  —  Troppa  : 
troppo. 

(SD  Troppa  Gio.  Vili  :  Tania 
buona  fama.  C«  nini  (Viia):  Tanta  ma- 
rai'kiliosa  ffsia  per  tnnio  —  Nodo. 
Sebbene  il  lesio  sacro  abbia  le  due 
ìmaKini  dello  sciogliere,  e  dell'aprire; 
sequi  lossesi  evUaio  l'accoppiainenlo 
del  Disserrare  e  del  Disgroppare  era 
meglio 

(F)  Cara.  L'autorità  del  liberare 
le  anime,  preziosa  per  il  sangue  di 
Cristo  che  l'ha  comprala.  —  Arie.  Il 
sapere  sviluppa  i  nodi  della  coscienza 
e  dà  le  vie  di  saluie  Né  si  può  rimet- 
tere I  peccali  senza  conoscerne  la 
gravila,  cioè  senza  ad.lenirarsi  nello 
slato  «li  ciascun'aniina;  il  chencliiede 
esperienza  e  conoscenza  ispirata  del 
cutire  umano 

43.  (L)  Anzi:  piuUostO. 

(F)  Erri  accenna  il  septuaqies 
septies  di  Cristo  (Maith.,  XVIII,  33). 

44. (U  Pinse:  spinse.-  Facciovi: 
v'avverto. 


(SD  Sacrata.  Perchè  mette  al 
luogo  d'espiazione  Volgendosi  di  den- 
tro, pare  che  accolga  più  vogliosa  lo 
spirilo  entrante. 

{?\  Difiro  L'evangelico,  del  non 
si  volgere  indietro,  neanco  con  l'oc- 
chio, al  male  o  al  men  bene,  ripeicsi 
spesso  nelle  leUere  di  Caieriiia  da 
Siena  [C  ]  Gen.,  XIX,  i7:  Noli  rfm- 
cere  posi  itrgum  Lue  ,  IX,  62:  St-mo 
mitieiis  man'um  ad  aratrum,  eirespi- 
cienfì  retro,  apius  est  regno  Dei. 

45.  iL»  Heqqe:  p«>rla. 

(SL>  Cardini.  Prov ,  XXVI,  14: 
Sìcut  ostiuni  vertitur  in  cardine  suo. 
JEn  ,  VI:  Tarn  demiirn  horrisono  siri' 
dtntescardinf  sacrae  Panduntur  por- 
lae  •  IX:  Poriam  vi  multa  converso 
cardine  lorquet.  —  Spiqoli.  Punie  di 
ferro  che  posano  in  terra  sulle  quali 
sì  regge  l'uscio,  e  si  gira  la  porla  per 
aprirsi  Dice  il  Landino:  le  gran  porle 
non  si  collegano  agangh'-ri  con  le 
bandelle,  ma  per  ban<ielie  hanno  certi 
punioni,  e  per  gangheri  un  concavo 
sul  quale  delti  punltmì  entrano  e  su 
questo  si  bilica  la  porta  in  modo  che 
s'apra  e  sì  serri.—  Regge  Nel  Villani 
e  in  altri. 

46.  (L)  Aerar  resistendo  forte.  —  Per 
che:  onde.  —  Macra  d'oro. 

(SL)  Rugglo.  Dicevasi  d'ogni  forte 
e  alto  suono.  Nel  XXVII  Par.:  Ruggerau 
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47.  lo  ini  rivolsi  attento  al  primo  tuono; 
E  2^0  Deiim   laudamus  mi  parea 
Udir  in  voce,  mista  al  dolce  suono. 

i8.  Tale  imagiiie  appunto  mi  rendea 

Ciò  ch'io  udiva,  qual  prender  si  suolo 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea, 
Che  or  si  or  no  s'intendon  le  parole. 


sì  questi  cerchi  superni.  Psalm. , 
XXXVI,  9:  HiKjiebam  a  (jemiiu  Qui 
slntitt  irrugiiiiia  la  porla  perche  ijau- 
ci.  .  elecli  iM.iiiii  ,  XX,  16).  —  fìaouo. 
Nel  senso  Ialino  clie dice  ;tnco  valfitte 
(l'orni  valore.  —  Tarfjea.  Il  luogo 
dov«'  a  Uoiua  era  cusio.iiio  il  lesuro, 
che  Cttsure  spo^l  ò  nluruaiidu  da 
Brioflisi,  fugalo  Piiiupeo,  per  pagare 
i  soldali  II  inbuno  M<lfllo  s'oppose.  . 
Proiiiius  abduciu  paluerunl  tempia 
JUtltfto.  Tane  rupts  Tarptja  .suital, 
niuiiiioqut  rtctusas  Testaiur  sirìdure 
t'orts:  lune  conUilus  imo  Eruilur  iem- 
'//o,  muliis  non  lactus  ab  annis,  /<u<- 
oani  census  papali  iLucati.  Phars., 


III).  L'alio  di  Cesare  nou  par  colpe- 
vole a  Daoie;  poiché  <|uel  danaro  della 
repubblica  gli  fi'u  sirumenio  a  ron- 
dare l'impero  voluio  da  Dio  (De  Uell. 
Civ  ,  I,  14)  —  Macra.  Pingue  nel  To- 
scano viverne  vaie  abbondanza;  rna- 
gro,  inopia  Oli.:  Ha  traiti  pondi  d'o- 
ro quatirumila  cento  venticinque,  e 
d'argento  nuco  meno  die  novecento 
migliaia.  Lucaii ,  III:  Tristi  .spolian- 
tur  tempia  rapina;  Paiiperiorque  fuit 
tunc  ptimum  Catture  Homa. 

47  (SL)  Mista    Simile   nel  XIV  del 
Paradisi» 

48  (L)  Rendea.  .:  mi  dava  l' idea  di 
cauio  a  suon  d'organo.  —  Stea:  stia. 


Noitanlo  la  poca  convenienza  delle 
Iroppuiemorie  milologiche  qui  ac- 
cumuiie  quanlo  il  modo  dellatcen- 
narvi,. irebbe  qui  da  notare  come 
non  imatjiie.  ||  dolce  amico,   peiò, 
rinj^iovmgee  nel  verso  del  Puela  l'au- 
lico Tilve,  o.  eh  è  più  bello,  rappre» 
senla  lavdelia  della   moglie   bella. 
Il  sommoioncistoro  a  cui  Ganimede 
è  rapilo, lice  che  Dame  purìlìcava 
nel  pensitene  lalTeiio  della  bellezza 
al  mudo  U|j   s«»craiica  e  pialonica 
filosutia,   e^dtinibrava  Torse  in  quel 
raiio  l  esla  jeiianiina  innamorala 
in  Dio,  priii  Amore  E  cosi  la  l  -asla- 
zione  d'Achl,  „J,^|i  ^zii   molli  alla 
lode  laiicosaeii'armi  poteva  signi- 
ficare l  ascen  re  che  il  P.iela  fa  per 
Ulumiiiazionei  Grazia  a  vila  piti  de- 
gna.   Ma    lo   8^  f^^.^  Canio  ceiie  di 
molto  al  prect>nie  ;„  bellezza:  e  la 
None  che  adopj,  insieme  e  il  passo 
e  II  volo,  e  lasr,iiu„,„j.,,^j|.,  .,.,ria 
Tarpea  aera  e  mv^,  e  alire  locuzioni 
simi  I,  non  sono  ,  miio  compensate 
da  altre,  al  solilUj,^  ^^,^^^.^^  ^  poienli. 
Anco.l  ul.ima  sinT-udine  del  suono 
che  copre  or  sì  o£^  ,e  parole,  è  più 
bella  nel  concetto  «  nella  dizione. 


Ma  non  a  c^so  gentili  egli  chiama  le 
anime  in  mezzo  alle  quali  s'era  ad- 
dormentalo tra*  tiori  come  già  disse 
anima  gentile  Sordello,  e  donna  gen- 
tile colei  Che  lo  aveva  raccomandalo 
a  Lucia.  Lucia  addita  a  Virgilio  la 
porta  dell'espiazione  non  con  parole 
o  Con  cennt»,  ma  ron  gli  occtii  beiti. 

A  chi  domandasse  perche  l'Angelo, 
come  Caronte  e  Minosse  e  quegli  al- 
tri, interroghi  quasi  Oiinacciando  i 
due  che  s'appressano,  c<»me  se  igno- 
rasse chi  sono;  i>oirebbesi  rispttndere 
che  lo  fa,  come  i  Beali  che  Inlerro- 
«ano  il  Poeta  d  quel  che  già  sanno, 
per  esercitare  il  suo  buon  volere,  e 
dargliene  marito  Entra  l'Angelo  in 
troppi  discorsi  con  loro;  ma  la  dot- 
trina dell'espiazione  doveva  pure  se- 
condo il  concetto  del  Poema  essere 
da  qualcuno  dichiarala;  iié  Virgilio 
lo  poteva,  e  Beatrice  non  è  ancora 
apparila.  Forse  lo  poteva  a  qualche 
modo  Lucia:  n)a  al  Pi)eia  meglio 
piacque  vederla  in  soxno  scendere 
coir  impelo  dell'  ispirazione  com'  a- 
quila,  e  levarlo  in  allo,  e  ardere  seco: 
imaginazione  sapientemente  poetica, 
la  qual  dice  come  le  rivelazioni  e  so« 
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prannalurali  e  naturali,  facciano,  richiesti, accennano  l'eclucazionegra- 
soavft  e  lerribile  violenza  alla  debole  duala  e  dell'uotno  sinaiolo  e  della 
anima  umana;  e  come,  quando  diven-  speciie;  nell'umilialo  dolore  di  quel- 
lano  più  vee.nenli,  cessano,  lasciando  l'anima  altera,  nell'attitudine  ch'egli 
l'uomo  a  sentire  la  [iropria  debolezza,  prende  contrita,  simile  a  quella  della 
ma  dandogli,  co»  la  memoria  delle  semplice  femminetta,  riconosci  il 
cose  intravveduie,  r  incessante  desi-  Poeta;  non  meno  che  nell' incidere 
derio  e  vigore  di  vincerla.  che  gli  fa  l'Angelo  sulla  fronte  col 
Nello  s|)lendore  che  sfavilla  dalla  ferro  la  traccia  de' peccati  Dmte  in- 
spada dell'Angelo;  ne"  gradi  che  col  cide  col  verso,  perchè  lo  Spirilo  di- 
colore accennano  alla  schiettezza  e  al  vino  ^li  scolpiva  nell'anima  e  gioie  e 
dolore  e  all'amore  dalla  penitenza  dolori. 
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LE  VISIONI.  —  lUCIA. 


Sulla  riva  d'Acheronte  balena  una  luce  vermiglia,  e  il  Poeta  cade  cora'uomo 
preso  dal  sonno;  e  un  tuono  gli  rompe  II  letargo,  ed  e' sì  trova  nella  valle 
d'abisso  (1).  Al  scniir  dell'amore  e  della  morte  di  Francesca,  o  piuttosto  al 
veder  piangere  l'amante  più  infelice  da'  tormenti  di  lei.  perchè  cagione  e 
testimone  di  quelli  (3),  il  Poeta  viwn  meno  di  pietà,  come  se  gli  venisse 
meno  la  vita,  e  cade  come  morto  ;  e  al  tornar  della  mente  si  trova  nel  cer- 
chio d'un'altra  pena.  Qui  nel  Purgatorio  e's'addormenla  sull'erta  tra' due 
poeti  e  l  due  principi  amici,  ne  si  sa  quali  meglio  gli  cunciliino  i  sonni.  E 
vede  un'aquila  rapirlo  in  alto,  e  iniantu  Lucia  lo  prende  e  lo  reca  presso 
alla  porla  del  Purgatorio  tra  le  sue  braccia.  Poi  nel  cerchio  ove  purgasi  l'ira- 
condia e' sarà  tratto  in  un'altra  visone,  e  vedrà  esempi  di  mansuetudine 
generosa  (5).  Poi  più  su  gli  piglierù  il  sonno  da  capo  e  gli  apparirà  una  fem- 
mina, imagine  del  piacere  falso  (4)  :  poi  iperché,  se  crediamo  alla  Vita  Nuora, 
l'addormeniarsi  e  il  sognare  erano  frequenti  a  lui)  gli  apparirà  Lia  nel  sonno, 
imagine  della  vita  attiva,  cogliendo  fiori  (5):  poi  in  cima  al  monte,  visto 
l'albero  misterioso  tiorirsi  di  verde  e  di  novelli  colori,  s'addormenterà,  e 
allo  svegliarsi  troverà  Beatrice  seduta  all'ombra  di  quello,  e  vedrà  il  carro 
farsi  bestia,  e  di  bestia  preda  (6). 

L'ora  del  mattino,  è  tradizione  e  de'  poeti  antichi  e  de*  filosofi  e  del  po- 
polo, che  sia  quella  in  cui  i  sogni  più  riveli  no  di  verità  (7).  Ecco  a  questo 


(1)  Iiif ,  III,  IV.  Arisi.,  de  Somn.el 
Vig.  :  Sonno  ed  epilessia  si  somigliano. 
-  Altrove:  Condngat  dormire  eum  qui 
(tnivio  deficit. 

(2)  luf,  V,  VI.  Questa  ò  bellezza 
riposta  e  profonda,  ma  apparisce  dalie 
parole  i-hiurissima,  bene  cunsiderute: 
L'altro  piangeva  ;  si  che  di  pielade  I' 
venni  inen,  co'ji  com'io  tnor.ssc  lluf., 
V).  Gli  è  quel  pianto  che  lo  fa  venir 
meno 

(3)  Purg.,  XV. 

(4)  Purg.^  XVIII,  XIX. 

(5)  Purg.,  XXVII, 

(6)  Purg.,  XXXII. 

'7^  Pure.,  XX VII;  /?    sonno   fhe 


soventi' f  Anzi  che  'l  fatto  sia^  sa  le  no- 
velle... E  già  per  gli  splendori  antelu- 
cani..  Ilor.  Sat.,  I,  10:  Post  mediani 
nnctem  visus  cani  somnia  vera,  luf., 
XX  VI  :  i]Ia,  se  presso  al  niatlin  del  ver 
si  sogna.  Ov.  Ilor..  XIX  :  Sub  auroram, 
jnm  dormiiante  lucerna  ,  Somnia  quo 
cerni  tempore  vera  solent  (  V.  Inf., 
XXXIII  ).  Altri  per  mode  divina  in 
questo  passo  del  Purgatorio  intende 
divinntrice ,  al  modo  latino.  Pietro  in- 
tende divina,  non  altro;  ma  già  gli 
è  tutt' uno,  dacché  gli  indovini  erano 
delti  divini  quasi  Deo  pieni  (Isid. , 
Etym.  Vili).  Qui  Pietro  cita  Aristotele 
Me  Anima),  il  quale  all'anima  dà  tre 
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proposito  quaol'ha  la  Somma.  "L'anima,"  dice  Agostino d),  «  ha  in  sé  certa 
*>  virtù  che  di  natura  possa  conoscere  le  cose  future.  «  E  però  quanto  si  ri- 
trae da'  sensi  corporei  e  in  certo  modo  ritorna  a  sé  stessa,  si  fa  ìtartecipe 
della  notizia  del  futuro.  E  quest'opinione  si  fa  ragionevole  se  ponessimo 
che  Vanima  ricevesse  la  cognizione  delle  cose  per  la  partecipazione  delle 
idee,  siccome  i  platonici  posem  ;  perchè  così  l'anima  di  sua  natura  cono- 
scerebbe te  universali  cause  di  tutti  gli  effetti  i  ma  n'è  impedita  dal  corpo. 
Onde,  quando  s'astrae  da'  sensi  del  corpo,  ella  conosce  il  futuro.  Ma  perchè 
cotesto  modo  di  conoscere  non  è  connaturale  all'intelletto  nostro,  ma  bensì 
cti'e'  riceva  la  cognizione  da'  sensi, però  non  è  secondo  lunatura  dell'anima 
conoscere  le  cose  future,  alienandosi  da'  sensi;  ma  sì  per  l'impressione  di 
alcune  cause  superiori,  spirituali  e  corporali  Spirituali,  come  quando  per 
virtù  divina  l'intelletto  umano  per  il  ministerio  degli  angeli  è  illuminato, 
e  i  fantasmi  ordinansi  a  conoscere  alcun  che  del  futuro,  o  anche  quando  per 
operazione  de""  demonil  ;2)  si  fa  alcuna  commozione  nella  fantasia  ad  adom- 
Orare  alcuna  cosa  di  quel  che  sarà.  Corporali,  perchè  i  corpi  superiori  del- 
l'universo fanno  impressione  sugl'inferiori.  Onde  da  quelli  può  essere  in 
certo  modo  immutata  la  fantasia  :  ed  essendo  i  corpi  celesti  causa  di  molte 
cose  avvenire,  possono  nei  corpi  umani  seguire  de' segni  che  facciano  pre- 
sentire quelli  :  i  quali  sogni  più  percepisconsi  di  notte  da'  dormenti,  perchè, 
come  dicesì  nel  libro  Di  sonno  e  vigilia  (3):  "  Le  impressioni  apportate  dal 
»  giorno  si  dissipano,  perchè  l'aria  della  notte  è  più  quieta  e  più  tacila  i  e 
»  ne'  dormenti  i  leggieri  moti  interiori  più  sentonsi  che  non  vegliando  (i).  » 

—  L^anima  nostra  quanto  più  dalle  cose  corporali  si  astrae,  tonto  degli 
astratti  intelligibili  si  fa  più  capace  (3).  Alienato  da' sensi  l'intelletto  ha 
più  di  vigore  {6ì  E  Giubbe:  Fra  il  sonno  nella  visione  notturna...',  allora 
rOioJ  apre  gli  orecchi  degli  uomini  e.. .  li  ammaestra  di  csuaj  disciplina  (7). 

—  Più  eccellente  è  la  profezia  che  ha  insieme  visione  intellettuale  e  imagi- 
nativa,  di  quella  che  ha  l'una  delle  due  .solo  (8).  Ciò  che  qui  dicesi  dei  vali- 
cinio  profetico,  nella  proporzione  umana  inlendesi  del  poetico;  clie  dove 
l'idea  ragionata  si  presemi  vestita  di  fantasma  coaveniente.  ivi  è  più  no- 
biltà e  più  potenza.  E  però  Dante  in  questo  Canto,  con  una  delle  solile  note 
che  mettono  lui  tra  il  lettore  e  la  cosa,  ma  non  ingombrano  però  la  veduta 
della  cosa,  dice:  Lettor,  tu  vedi  ben  cbm' io  innalzo  La  mia  materia....  E 
questo  innalzamento  è  anco  simboleggiato  dal  ratto  che  di  lui  fa  Lucia, 
vista  in  sogno  sotto  imaglne  d'aquila  :  che  rammenta  non  tanto  quel  io  de' 
Salmi:  Si  rìnnovellerà  come  d'aquila  la  tua  giova}iezza(9),  il  rinnovamento 


potenze:  vivere,  sentire,  intendere;  (6)  Som.,  1,4,  86  e  anche  1,  2,  i. 

onde  lu  chiama  animale  divino   E  cita  E  Ambrogio:  Già  deposti  i  legami  d ci 

Socrate  il  qual  diceva,  doversi  pensare  senso,  scarne  con  libera  vista  quel  che 

la  mattina,  mangiare  la  sera.  dianzi  nel  corpo  suo  non  veileva  ;    il 

(I  »  Coufess.,  XII.  che  dall'esempio  f/e'  dormo.niì  possinmo 

(2)  In  modo  lutto  materiale,  all'o-  conoscere  ,  gli  uuimi  de' quali,  . sepolto 
perazione  de'  denioiiii  accennasi  in  quasi  il  corpo  nella  quitte,  più  nlt»  si 
quel  dell'Inferno  (XXIV):  h  quale  è  livono  e  nnutinzitino  al  Ci>>po  le  vi- 
quci  che  eadc,e  non  sa  corno,  Per  forza  svnii  d,lie  cose  assenti  e  eziandio  dì 
di  deu,o>i  eh' a  ferrati  lira.  quelle  del  Cielo. 

(3)  Arisi.,  cap.  II.  (7   Job,  XXXIII,  15,  16. 
(i)  Som.,  1, 1,  S7.  (S)  Aug.,  XII,  in  Gen.  ad  lit. 
(5)  Som.,  1,1,  12.  (9)  Psal,  CU,  5. 
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(he  altrove  dicesi  seguire  nell'anima  purificala  e  disposta  a  salire  alle 
stelle  (1);  quanto  quello  del  Deuleronomio  :  Lo  Ita  trovato  in  luogo  deserto... 
lo  ha  portalo  com'aqnila^  che  porta  sopra  s^,  i  proprii  nati  (2).  E  qui  pure 
accennano  qne'de'  Salmi  :  Ti  porteranno  fra  le  braccia^  che  tu  non  intoppi 
nella  pietra  il  tuo  Pie  (3)  —  Manda  la  tua  luce  e  la  tua  verità,  perch'esse 
nti  scortarono  e  mi  condussero  ai  tuo  monte  santo  (4)  E  qui  Pieir<»  ciia  an- 
che: Assumpsit  me  de  a<iuis  mnltis  et  dtduxit  me  in  latiiudinem  (5).  ^èsia 
maravi«lia  che  tra  queste  imagini  dì  religione  severa  entri  quella  di  Gaoi- 
inode  che  era  a  luì  semplice  simbolo,  e  «lì  pareva  forse  una  versione  della 
favola  (ti  Psiche,  cioè  dell'anima  sollevata^  massimo  degli  amori.  E  l'ima» 
Sine  d'amore  con  in  braccio  bella  donna  dormente  è  nella  Vita  Nuova  e 
nelle  U  me;  e  questa  del  Purgatorio  e  quell'altra  giovanile  accennano  lorse 
ai  versi  di  Virgilio  così  soavi:  At  Venus  A  Scanio  placidam  per  membra  quiC' 
lem  Irridati  et  fotum  gremio  dea  totlit  in  alios  Idaliae  lucos,  ubi  motlis 
amaracus  illum  Floribus  et  dutci  aspìrans  complectitur  umbra  (6). 

Qui  rincuniriamo  Lucia,  simbolo  del  quale  s'  è  detto  nelle  illustrazioni  ai 
secondo  dell'Inferno,  e  anche  accennatovi  che  tra  quella  mandala  di  Bea- 
trice in  soccorso  dì  Dame,  e  la  mandata  d'Opi  in  vendetta,  se  non  in  soc* 
corso,  di  Camilla,  era  alcuna  conformliù.  E  qui  dichiariamolo: 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  (7), 

E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele  (8) 

Di  le;  ed  io  a  te  lo  raccomando  (9). 
Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

SI  mosse  (10) 

Non  vedi  tu  la  morte  che  'I  combatte  (i  i). . 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte  (43)... 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno  (is)... 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse  (14)... 

E  qui  nel  Purgatorio  Lucia  posa  Danle  tuttavia  dormente:  e  gtiocchi-snoi 
betti,  di  lei  che  secondo  la  tradizione  volgare  lì  perdette  per  coraggioso 
amore  del  vero,  mostrano  a  Virgilio  la  porla,  ed  ella  e  il  sonno  si  dileguano 
insieme. 

Per  Lucia  Pietro  intende  la  malemallca  che  lo  innalza  al  principio  del- 
l'azione virtuosa:  e  per  matematica  ìniende  ,  secondo  l'origine,  la  scienza 
appresa  (/U^vóavty),  Ma  questa  inierpretazione  si  può  conciliare  con  l'altra 
del  Canto  11  dell'inferno,  dicendo  che  Lucia  è  la  grazia  illuminanie.  anco 

(1)  Purg.,XXXIU,  verso  ultimo.  (40)  L.  e,  595:  Coeli  demissa  per 

(2;  Deut.,  XXXII,  10,  11.  auras. 

(3;  Psal.  XC,  1-2.  (il)  L.  c.^  587:   Verum  oge  quan- 
ti) Psal.  XLII,  3.  doqiiidem  futis  urgetur  acerbis. 

(5)  P>al.  XMI,17,  20.  (12)   ;Eu.,  XI,  532:   Vtlocem.... 

(6)  JE\ì.,ì.  Opùn. 

(7)  ,Eu,,  XI,   534:    Compdlabat.  (l'ò)  ì\i:  Superis  in  ttedibus. 
Aec.  uno  una   o  poche  parole  per  non  (14;  L.  c,534:  Trislis..    ore  dabat. 


allungure. 

(8)   L. 

e. 

,  537 

:  Cara 

mihi 

ante 

alias. 

(9)  1^. 

e, 

588: 

Labere, 

Kìjm 

pha. 

polo. 

-  Il  verso  Amor  mi  mosse  che  mi  fa 
parlare  ha  riscontro  nel  novu9..,amor 
(L.  e,  537). 
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per  via  d'umnna  dotlrina;  è  quasi  l'anello  ira  Virgilio  scienza  meramenle 
umana,  e  Beatrice  sapienza  divina  E  infalli  la  donna  gentile,  Maria,  imagine 
della  clemenza  superna,  manda  Lucia,  la  scienza  superna,  ad  aiutare  il  Puela 
fedele  suo,  il  teologo  Dante,  come  l'epitaBo  lo  chiama.  Lucia  nemica  d'ogni 
crudele  (perché  la  scienza  altissima  volge  gli  animi  a  civiiià  e  a  mansuetu- 
dine), raccomanda  il  poeta  a  Beatrice,  la  somma  sapienza,  la  quale  siede 
con  Rachele,  la  contemplazione  dell'altissimo  vero.  Dunque  Virgilio,  Lucia, 
Beatrice  sono  i  tre  gradi  dell'umano  sapere:  puramente  umano,  umano  e 
divino,  rivelalo  .  Il  primo  lo  conduce  per  l'Inferno  ;  il  secondo  lo  mette  alle 
porte  de  I  Purgatorio  ;  il  terzo  lo  fa  spaziare  ne'  cieli.  Il  primo  gl'insegna  la 
pena  del  male;  il  secondo  gliene  dà  pentimento  e  gliene  mostra  il  rimedio; 
solo  il  terzo  lo  innamora  ed  illustra  del  bene  supremo.  Non  prima  che  Lucia 
lo  portasse,  noia  Pietro,  e' poteva  penlirsi  e  darsi  nel  petto.  LOitimo  cita 
Isidnio  :  Né  alcuno  si  piioie  da  sé  correggere,  ma  ammendato  da  Dio.  —  E  i 
Salmi:  Non  è  dell'uomo  la  via  sua.  L'Oiiimo  slessti  :  Lucia  nel  tempo  che 
l'autore  t.ulla  operava,  vìa  il  levò  e  dedusse  al  luogo  dove  li  peccati  si  ri- 
conoscono, e  mostrò  a  Virgilio,  cioè  alla  ragione,  l'entrata  del  Purgatorio, 
che  é  la  contrizione  del  cuore,  e  poi  la  emendazione. 

Notabile  qui  una  citazione  veramente  insolita  della  Somma:  Non  si  con- 
tamina il  corpo,  se  non  per  consenso  della  mente,  come  disse  Lucia  «  .  Que- 
sto recare  il  delio  della  n)ariire,  accennando  a  lei  ctime  a  persona  storie  a 
noiissima,  prova  la  p^polariià  del  nome  in  que'lMupi,  e  spiega  perchè 
Dame  la  scegliesse  ctm'uno  de' siniboli  del  fuo  yormu.  Non  So  se  quella 
sentenza  di  Lucia,  e'  la  leggesse  in  Tommaso,  o  la  udisse  ca' frali  lettori  di 
lui,  o  la  trovasse  nell'intimo  dell'anima  sua  Caterina  da  Siena,  che  pij  volle 
nelle  leit  re  la  ridice  ;  Caterina  da  Siena  die  Dante  avrebbe,  e  e  me  esem*  ' 
piare  vero  e  come  ideale  poetico  e  come  simbolo  tacru,  loliocala  negli 
splendori  del  suo  Paradiso. 


(1)  Som  ,  2,  2,  64. 
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PENITENZA  E  CORREZIONE. 


I  grandi  Poeti  sono  comenlo  a  so  medesimi  e  l'uno  all'altro  cosi  come 
tutti  gr  Ingegni  e  le  anime  singolari.  Il  passo  alla  prima  non  chiaro  di  Vir- 
gilio ;  ASI  ubi  (iigressum  Siculae  te  admoverit  orae  Vcniux,  et  angusti  rare 
sceiit  claustra  Pelori  d)  e  illustralo  da'  versi  di  Dante:  Eii  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareanii  in  prima  un  rotto.  Pur  com'un  fesso  chemuro  diparte. 
Vidi  una  porta  (2).  Questo  rotto  e  questo  fesso,  e  il  rarescent  più  elegante  e 
possenuì,  rappresentano  il  parere  che  fa  dì  lontano  angusta  ogni  apertura  e 
seno,  e  il  venirsi  ail'oieliio  di  chi  le  si  approssima  dilatando. 

L'  Angelo  che  siede  alla  porta  rispìende  in  vista  si  «  he  non  lo  può  l'oc- 
chio umano  sqsienere,  e  ha  una  spada  nuda  che  gotta  non  men  vivi  lampi; 
come  nella  Genesi  :  Ejeciique  Adwn  :  et  collocavii  ante  par adisnmvoluptatis 
CheruOim,  et  (lammeum  gladium aique  vtrsaiilem  ad cusiodiendarn  viam  tigni 
vìtae  (3);  e  come  in  Daniele:  Facies  ejus  velut  species  fulguris  (4).  L'Angelo 
dice  a'  vegnenti  :  Ou'è  la  scorta  (5)?j  onde  pare  che  a  ogni  anima  bisogni  la 
scorta  d'un  angelo;  perchè  gli  angeli  sono  mediatori  tra  gli  uomini  e  Dio; 
e  dice  anco:  Ditel  costinci,  che  volete  voi?...  Qui  è  fa  porta  (6);  che  ram- 
menta il  virgiliano  di  Caronte:  Fare  age  quid  veuias;  jam  istinc  et  com- 
prime gressum  ;  Umbrarum  hic  locus  est  (7).  Il  Caronte  dantesco  è  bianco  per 
antico  pelo  18);  il  primo  angelo  che  Dante  vede  tragittare  gli  spirili  viene 
Trattando  l'aere  con  l'eterne  penne.  Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo  (9): 
contrapposti  non  ricercati  ma  non  casuali.  In  Ovidio  le  Furie:  Carceris  ante 
fores  ctausas  adamante  sedtbant  (iO):  qui  l  Angelo  siede  sulla  soglia  che  mi 
sembiava  pietra  di  diamante;  e  tiene  ambedue  I  piedi  sul  terzo  de'gradi 
che  mettono  alla  porta  e  che  è  di  porfido  color  di  sangue,  a  dipingere  la  ca- 
rità, espiatrice  vera  de'falli:  Remittuntur  ei  peccata  multa  quia  dilexit 
multiim.  E  invero,  Agostino:  Ogni  dolore  é  fondalo  in  amore  (M);  e  la  Som- 
ma :  L'amore  delta  carità  in  cui  si  fonda  il  dolore  della  contrizione  è  il  mag- 
Simo  degli  amori  (12). 

(1)  ^E'« ,  IH.  (7)  Mn.,  VI.  E  nel  VII:  Dkitc... 

(2)  l'uig.,  IX.  -  Ivi:  Vedi  l'entrala    Quidpehtis? 

là  've  par  di^giunlo.  (8)  Inf.,  Ili,  t.  28. 

(3)  r.en..Ill,  24.  (9.  Purg.,  II. 
(4)Dan.,  X,  6.                                        (10)  Ovid.  Met.,  IV. 

(5)  Purg.,  IX.  (H)  De  Civ.  Dei,  Ilb.  XIV. 

(<»)  Ivi.  (12)  Sup.,  3. 


128  purotAtorio 


Tre  gradi  ha  la  penitenza.  Si  pecca,  dice  Pietro,  con  la  bocca,  col  cuore, 
coll'opera  :  quindi  la  confessione  del  labbro,  la  contrizione  del  cuore,  la 
soddisfazume  dell'opera  Convien  rammentarsi  il  peccalo,  vederne  la  gra- 
vità, confessarlo  candidam«!nte,  e  per  pentimento  lavarlo  Simile  iaea  è  in 
una  orazione  inedita  d'un  Mussalo;  il  quale  dipingendo  la  scala  per  cui  l'a- 
nime salg»»no  al  cielo,  pone  per  primo  grado  la  sagacità,  per  secondo  la 
prudenza,  poi  la  scienza,  la  sapienza  il  supremo  La  contrizione  è  che  rumpe 
rconteriij  la  durezza  del  cuore  e  quasi  con  fuoco  la  la  screpolare  (t).  Scin- 
dile corda  vtstra  ti  non  vessiimenta  vestrad)  Per  il  terzo  grado,  che  è  di 
colore  rosso,  altri  intende  il  rossore  del  peccato  o  piuttosto  la  soddisfa- 
zione :  e  tra  le  Soddisfazioni  più  alle  è  quella  del  sangue.  E  le  vive  opere 
avvivano,  dice  l'Oiiimo,  l'anima.  L'angelo  è  imagine  qui  de"  sacerdoti  che 
l'Apostolo  appunto  chiama  angeli.  E  Malachia:  Lubia.  .sacerdotis  cusioditnl 
scìentiam...  quia  angtlua  Uomini...  est  13).  Questa  è  la  porta  dopo  la  quale  è 
libero  il  passo  al  cielo.  Però  ci  pone  le  chiavi  date  a  S.  Pietro  regni  coelo- 
rum  (4). 

Il  vestimento  dell'angelo  è  color  di  cenere  o  terra  secca  (5);  e  sempre  la 
cenere  nella  Bibbia  simboleggia  umilia  con  dolore.  Per  l'umiltà  il  peccato 
rimeitesi  (6);  onde  Virgilio  dice  al  Poeta  :  Chiedi  umilemenie  Che  il  serrarne 
sciogliad)  Egli  si  dà  nel  petto  tre  volte,  e  s'inginocchia  devolo  a' piedi 
dell'angelo,  e  chiede  misericordia:  atti  che  all'anima  altera  non  parevano 
vili;  dacché  anco  nel  Paradiso:  A  quel  devoto  Trionfo,  per  lo  quale  io  piango 
spesso  Le  mìe  peccata,  e't  petto  mi  pei  cuoio  (8)  Ma  perche,  anche  dopo  la 
contrizione,  rimangono  alcuni  peccati  veniali  (9),  l'angelo  gli  descrive  sette 
P nella  fronte,  cioè  gli  riduce  a  memoria  i  selle  peccati:  di  quasi  tutti  egli 
era,  così  come  ogni  uomo,  colpevole  in  qualche  parte.  La  spada  è  l'autore- 
vole riprensione.  La  chiave  è  la  parola  che  scopre  la  colpa,  la  quale  talvolta 
è  mal  noia  a  quel  medesimo  che  la  commise.  Le  chiavi,  dicono  altri,  sono  il 
discernimento  e  l'autorità  d'ammettere  o  di  rigettare.  Nelle  amiche  pitture, 
una  delle  chiavi  di  Pietro  è  d  argento,  l'altra  d'oro  Sant'Ambrosio:  Lo  Si- 
gnore vuole,  essere  eguale  la  balìa  d'assolvere  e  di  legare:  e  promise  l'uno 
e  l'altro  con  pari  condizione.  Ma  ad  aprire  richiedesi,  dice  il  Poeta,  arte 

(ì)  Som.  Sup.,  2  :  Contrilio  est  ali-  secondo;  ma  la  prima  è  la  più  difficile 

cuius  duri  cnmminutio.  a  volgere,  perchè,  tra  le  altre  ragioni, 

(2)  Joel ,  II,  13.  il  primo  passo  nella  coiiv  rsìone  è  che 

(3)  .Malach,  II,  7.  costa  più,  e  che,  avendo  però  più  me- 

(4)  .Matlh  ,  XVI,  i9.  Inf,,  XXVII:     rito,  più  fa  talvolta  a  salute. 

Lo  del   posa' io  serrare  e  disserrare....  (5)  Gen.,   XVIII,   27:  Loquar  ad 

però  son  due  le  chiavi  -  XIX  :  Quan-  Dominum  meum  ,  cum  sim  pulois ,  et 

to  tesoro  volte  No>tro  Signore  in  pri'na  cinis.  -  Eccli.,  X,  9:  Quid  superbii  ter- 

da  San  Pietro,  Che  ponesse  le  chiavi  ra,  et  einis  ? 

in  sua  bulìai'  Par  ,  XXIII:  Colui  che  (6)  Lue,  XVIII.  Som.,  2,  2,  161. 

tien  le  chiavi  di  tal  gloria.-  XXXII  :  (7)  ftlattli.,  XM,  19:  Quodcumque 

A  cui  Cristo  te  chiari  Raccomandò  di  solveris  super  lerram,  erit  solutum  et 

questo  por.  -   XXIV:  Luce  iterna  del  in  coelis. 

gran   viro  A  evi  nost'O  Signor  lasciò  (8)  Par,  XXII  Som,  2,  2,   3.  La 

le  chiavi  Che  portò  giù,  di  questo  gau-  confessione  è  parie  di  penitenza  e  or- 

dio  miro.  Ma  nell'Inferno  l'uua  chiave  d  nata  a  cancellare  il  peccato*,  il  che  è 

pare  per  ironia  che  apra  e  l'altra  che  il  fine  del  pentimento. 

chiuda  :  qui  sul  serio,  quella  d'argento  (9)  Som.  Sup.,  2. 

apre  il  primo  serrarne,  quella  d'oro  il 


Canl-o  ZMF 


Piiréa+oTÌo ,  Terzina  1^ 


i/ioy  epa  l'Jn^e^  dieiro  tz-  n^i^  vimoAro , 
/j'Jiu/el,  c/i-C'  rv  ave^j.  voltù  al  sestv  ffiro ; 
Àveudo?ni  dal  efid'a  un  ro/po   7'a<fo  : 
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/roppa.  Sant'Agostino:  Chi  vuole  confessare  i  peccati  per  trovare  grazia 
cerchi  sacerdote  che  sappia  obbligare  e  prosciogliere,  che  non  cadano  am- 
hedue  nella  fosm.  Oilimo;  //  prete  vuol  avere  molta  discrezione  e  conside- 
rare  la  condizione  e  stato,  eiade  e  maiurezza  del  peccatore,  considerare  la 
qualitade  del  peccato  e  le  circustanzie  .  altrimenti,  male  andrebbe  la  deli- 
berazione del 'a  penitenza  che  si  dee  ìngiungt-re. 

L'Ananln  apre  fin  ilmenle  la  porla,  ctie  forte  risuona  sui  cardini,  perchè, 
come  dirà  poi.  il  mal  amor  dell'anime  \a  disusa,  cwè  pochi  sono  gli  elei  ti  {{), 
ond'ella,  smossa  non  di  frequente,  arrugKÌniscH  ;  LOiUmo:  Fece  grande 
romore,  e  mostrassi  molto  agra  ;  a  dare  ad  intendere  come  era  stato  grave  il 
fallo  del  peccatore,  e  come  con  fatica  s'apre  a  uomo  così  inviluppato  nelle 
dileliaziotìi  corporali....  acciocché  pensi,  se  altra  volta  ritornasse  di  fuori, 
come  ntalagevolmenie  li  sarebbe  aperta. 

Qui  viene,  e  non  a  caso,  la  siuiiliiudine  di  Tarpeia,  cioè  della  porla  che 
chiudeva  il  tesoro  dtl  tempio  violato  da  Cesare  per  pa(?are  i  soldati.  E  no- 
tisi come  le  due  fonti  ncm  solamente  poetiche  ma  politiche  di  Dante  siano 
Virgilio  e  Lucan.'.  ;  Lucano  ultimo  dei  cinque  poeti  (9).  ma  anch'egii  stu- 
dialo, imiiato,  recato  come  e  memoria  ed  autorità;  Virgilio  poeta  dell'im- 
pero. Lucano  oratore  della  repuhl)lica.  A  questo  passo  Lucano  (3)  dice  ap- 
punto; Omnia  Caesar  erat.  —  Ville  putant  qundcunique  potest.  ~  Viribus 
aii  potsint  obsisiere  jura.  per  unum  Libertas  experia  vimm.  Pugnaxgue 
Meiellufi  ut  videi  ingenti  Saturnia  tempia  revtlli  .Mule,  rapit  gressus  ..  prò- 
hibensque  rapinn  Victorem....  Non  feret  e  nostro  sceleratus  proemia  mi- 
les(i).  -  San  nisi  per  nostrum  vnbis  pti cassa  paiebu.ni  Ttinitla  latus.  Senon- 
Cile  questa  stessa  violenza,  Uno  in  bocca  di  Lucano,  torna  in  lode  di  Cesare, 
e  il  disonore  ne  cade  su  R^ma,  apparecchiata  già  a  servitù,  come  poi  disse 
Tiberio,  e  però  assoggeiiaiiie  sé  stessa  al  non  evitabile  imr»ero  Melius,  guod 
plura  jtibere,  Erubuit,  quain  Roma  pati  (5i.  All'ardito  resistere  di  Metello, 
Cesare,  contento  del  tesoro,  non  si  sdegna,  e  mandatolo  a  casa,  gli  dona  la 
vita:  Te  vindice,  tuta  relieta  est  libertas?  non  usgue  adeo  permiscuit  imis 
Longus  summadies,  ut  non,  si  voce  Metelli  Serveniur  leges,malint  a  Caesare 
tolti  (6). 

In  Virgilio  la  Sibilla  dice  al  viatore  de*  regni  oltremondani  :  Moenia  con- 
spicio  atque  adverso  fornice  portas,  Haec  ubi  nos  praecepta  jubent  deponere 
dona.  Dixerat;  et  par  iter  gressi  per  opaca  viarum,  Corripiunt  spatium  me- 
dium, foribusque  propinquant.  Occupai ^neas aditum...  Uis  demum  exactis, 
perfecto  munere  Divae,  Devenere  locos  laeios  (7).  Qui  all'aprire  che  l'Angelo 
fa  laporia,  il  Poeta  sente  un  suono  di  canti:  Iniroite  portas  ejus  in  confes- 

(1)  Matth.,  XXII,  14.  ardito,   che  poi  accusando  e  vilipen- 

(2)  Inf ,  IV.  dendo  Catilina  ed  Antonio. 

(3)  Phars.,  III.  (ò)  Lucan.  Phars  ,  III. 

(4)  Riiinaieiila  quel  di  Virgil'o:  (6)  Lucau  Phars.,  III.  V^ef?gansi  ivi 
Jmpins  havc  tam  cnlm  n ovai  a  mt'les  i  consij;li  di  (lolla  e  .Metello,  e  avran- 
habrbt?  Biirbai'us  h  os  .stgites?  En  nosi  compuidiulc,  in  quel  che  hanno 
gito  ili'scorilì'a  eives  Pcrd"X't  nnscros  !  e  ui  f.il>o  e  di  vero,  e  di  generoso  e  dì 
Eli  q>ieis  coii.sevt'inus  agtos  !  (Bue,  I).  vile,  le  ragioni  recale  iii  mezzo  iu  tulli 
Parole  coraggiose  dtl  giovane,  che  in  i  luoj;lii  e  i  tempi  per  rassegnarsi  alla 
età  \nù  caut.»  non  avrebbe  forse  espres-  niuia/.jone  degli  Slati,e  di  più  in  meno 
so  il  proprio  sentire  così  chiaramente,  liberi,  e  di  meno  in  più. 


E  anche  Tullio,   giovane,  difendendo 
Roscio,  si  dimostrò  più  generosamente 
Dante.  Purgatorio. 
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sione,  atria  ejus  in  hymnìs  (O.  All'entrare  d'un'anima  cantano  Te  Deumiì), 
lodando  1  santi  e  gli  angeli  e  Dio  creatore  e  redentore,  per  la  salute  d'uno 
spirilo;  all'uscire  dell'anima  verso  il  cielo  cantano  Gloria  in  excehis  (3)  ; 
nella  vaile:  Salve  Regina  (i)\  verso  la  sera:  Te  tucisanieiH);  nello  scendere 
a  riva  :  In  exiiu  Israel  (6)  ;  al  venire  di  Beatrice  :  Veni  sponsa  (7)  ;  al  venire 
di  Cristo:  Benedicius  qui  venisd).  Poi  gli  angeli  all'entrare  di  ciascun  giro 
cantano  al  Poeta  parole  raccomandatrici  d'alcuna  virtù. 

L'angelo  gli  ha  già  fatti  accorti  Che  di  fuor  torna  chi  dietro  sì  guata  (9); 
perché  nessuno  che  mene  mano  all'aratro  e  riguarda  dietro  a  sé  è  atto  al 
regno  di  Dio  HO).  Il  che  rammenta  insieme  la  storia  di  Loih  (H),  e  la  favola 
d'Eurìóìce:  Redditaque  Euridice  super as  veniebat  ad  auras,  Pone  sequeni 
Cnamque  liane  dederat  Proserpina  legemj.  Quum  subila  incauium  dementia 
cepit  amaniem...  Reslitit,  Eurijdicenque  suam,  jam  luce  sub  ipso,  Immtmor 
heu/  victusque  animi  respexii;  ibi  omnis  effusiis  tabor  (H)  Queste  corri- 
spondenze delle  tradizioni  favolose  con  le  sacre,  e  del  Poema  maestro  suo 
col  Libro  maestro  di  tutte  le  umane  generazioni  doveva  essere  sempre 
nuovo  e  diletto  e  conforto  e  aU'inlellello  e  all'animo  del  Poeta. 

(1)  Psal.  XCIX,  4.  (10)  Lue,  IX,  62. 

(2)  Purg.,  IX.  (H)  Geo.,  XIX. 

(3)  l'urg.,  XX.  (12)  Georg.,  IV.  -  Boet.  :  Heuj  no- 
(i)  Purg.,  VII.  cli's  prope  tenninos  Orpheus  Eurydicen 

(5)  Purg.j  Vili.  suam  Vidit^  perdidil,  occidil.  yos,hace 

(6)  Purg.,  II.  fabula  respicit,  Qutcumqne  in  superum 

(7)  Purg.,  XXX.  dicm  Mentem  ducere  quaerilis.  ^am  qui 

(8)  Ivi.  Tartareum    in   specus   Viclus   lumina 

(9)  Purg.,  IX.  flexerit,... 


ANNOTAZIONI  ASTRONOMICHE  DEL  P.  G.  ANTONELLl 


«  La  concubina  di  Titone  antico.  »  (T.  1.) 


Descrive  l'albeggiare  dell'  aurora  che  precede  il  sorgere  della  luna, 
il  quale  avveniva  in  quella  sera  al  Purgatorio  (sempre  nell'ipotesi 
del  1300  e  de!  Plenilunio  pasquale  ecclesiastico)  un  po' prima  delle  ore 
nove  pomeridiane.  Che  parli  qui  dell'aurora  lunare,  e  non  di  quella 
del  sole,  si  argomenta  principalmente,  l.^  dall'appellativo  di  concu- 
bina, e  non  di  moglie,  di  amico  e  non  di  marito;  2.''  dal  contesto 
della  narrazione  poetica  11  quale  non  permette  di  supporre  l'aurora 
solare  ivi  in  quel  punto,  né  a  Gerusalemme  né  in  Italia;  3."  dall'im- 
possibilità matematica  e  fìsica  che  la  fronte  dell'aurora  solare  potesse 
essere  lucente  delle  stelle  della  costellazione  dei  Pesci,  come  conver- 
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rebbe  supporre  per  la  seconda  terzina  di  questo  canto;  4.''  per  lo  spun- 
tare della  luna  in  tal  sera  al  Purgatorio  quasi  a  tre  ore  di  notte, 
preceduta  all'orizzonte  dalle  brillanti  stelle  dello  Scorpione.  —  Ve- 
dasi l'opuscolo  «  Sulle  dottrine  astronomiche  della  Divina  Conamedia.  • 

«  Di  gemme  la  sua  fronte  era  luceiite.  »  (T.  2.) 

La  luna  che  (giusta  l'Ipotesi  mentovata)  trovavasi  ancora  in  bella 
fase,  perchè  non  bene  erano  scorsi  quattro  piorni  dopo  il  plenilunio, 
illanguidiva  col  suo  splendore  la  parvenza  delle  minori  stelle  dello 
Scorpione;  e  spiccavano  cosi  le  più  brillami  dì  quella  costellazione, 
disposte  in  guisa  da  formare  una  linea  serpeggiante,  e  perciò  da  ren- 
dere l'imagine  di  una  serpe,  che  è  il  freddo  animale  che  se  morde 
co' denti ,  con  la  coda  percuote  la  gente.  Queste  stelle,  comprese  nel 
primo,  secondo  e  tcrz' ordine  di  grandezza  apparente,  rimanevano  poi 
in  tal  posizione  rispello  alla  luna,  che  sull'orizzonte  del  Poeta  dove- 
vano appunto  coronariiC  la  fronte. 

«  E  la  Notte,  de' passi  con  che  sale.  »  (T.  3.) 

Affinché  non  si  sbagliasse  intorno  alla  natura  del  fenomeno  celeste, 
ci  determina  il  tempo.  Introduce  la  notte  personificata  che  passeggia, 
e  distingue  i  passi  con  che  sale,  e  quelli  co' quali  discende;  cioè  le 
prime  ore  con  cui  va  Ano  al  colmo,  e  le  rimanenti,  con  le  qaali  si 
ritira  ad  occidente,  per  dar  luogo  all'alba  del  di  In  oriente.  Inten- 
dendo qui  con  la  comune  degli  espositori  che  i  passi  della  notte  siano 
le  ore  di  sessanta  minuti,  torna  bene  la  indicazione  del  tempo  col 
fenomeno  dell'aurora  lunare;  perchè  la  notte,  nel  luogo  ov' era 
il  Poeta,  Incominciava  alle  sei  e  la  luna  vi  sorgeva  un  po' prima 
delle  nove  ore:  dunque  all'Imbiancarsi  di  quell' aurora  la  notte  aveva, 
fatto  due  de' passi  con  che  sale,  e  11  terzo  chinava  giù  l'ali,  cioè 
la  terza  ora  non  era  trascorsa. 

«  Nell'ora  ehe  comincia  i  tristi  lai.  »  (T.  5.) 

Poco  innanzi  lo  spuntare  del  sole,  quando  l'aurora  ha  già  preso 
il  colore  che  le  dà  il  nome;  perciocché  non  é  facile  udire  il  canto 
delle  rondini  prima  che  sia  giorno  chiaro. 

«  E  me  rapisse  suso  infino  al  fuoco.  »  (T.  10.) 

Alludesi  alla  sfera  del  fuoco,  al  di  sopra  dell'  atmosfera  di  che  ab- 
biamo parlato  sul  principio  di  questa  Cantica. 

Mi  si  conceda  qui  un'osservazione  piscologira,  perchè  mi  sembra 
onorevolissima  pel  nostro  Filosofo.  Dice  che,  giunto  a  quel  soggiorno 
del  calorico,  parevagli  di  ardere  insieme  coli' aquila;  e  che  quell' in- 
cendio,-sebbene  imaginario,  lo  cosse  talmente,  che  gli  ruppe  il  sonno. 
Poi  dice  che  Lucia  si  mosse  quando  il  di  fu  chiaro,  cioè  a  sole  na- 
scente, e  che  fu  lascialo  esso  Poeta  da  lei  nella  posizione  di  chi  ri- 
guarda il  levante.  In  quel  trasferimento  era  dunque  il  Poeta  nostro 
percosso  dai  raggi  solari,  e  specialmente  nella  faccia;  almeno  quando 
la  potenza  calorifera  di  quelli  era  maggiore:  per  conseguenza  eravi 
un  fatto  esterno  reale,  da  cui  nel  dormente  eccitavasi  un  senso  dì 
gran  calore.  Pare  dunque  che  il  nostro  esimio  Cantore  si  fosse  accorto 
del  fatto,  che  le  impressioni  esteriori,  da  cui  siamo  affetti  mentre  si 
dorme,  intervengano  a  comporre  le  imaginazioni  del  sogno,  renden- 
doci così  ragione  della  stravaganza  dei  sogni  stessi,  e  della  loro  di- 
scontinuità. 
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«  E  il  sole  er'  alto  già  più  che  due  ore,  »  (T.  15.) 

La  sorpresa  dello  svegliarsi  a  ora  cosi  tarda,  conferma  la  bontà 
dell'interpretazione  quanto  all'ora  in  cui  sì  addormentava  il  Poeta; 
perché,  se  ciò  fosse  avvenuto  sull'aurora  solare,  la  maraviglia  aveva 
meno  ragione.  Così  olire  allo  stupire  del  luogo  mutato,  stupisce  del 
tempo  trascorso.  In  quanto  poi  ammira  di  trovarsi  in  prospetto  della 
marina,  cioè  diretto  verso  il  levante,  perchè  con  un  girar  d'occhio 
aveva  visto  il  sole  alto  più  dì  due  ore,  ci  dice  che  Ta  valle  fiorita, 
ove  fu  vinto  dal  sonno,  era  volta  diversamente,  e  crederei  tra  mezzo- 
giorno e  ponente.  Infatti,  quando  da  essa  il  Poeta  guardava  su  in 
cielo,  ove  le  stelle  son  più  tarde,  aveva  il  polo  scoperto,  e  le  tre  fa- 
celle  erano  tra  il  meridiano  e  l'occidente:  per  conseguente  il  fianco 
o  la  ripa  che  avevano  girato,  e  sopra  un  balzo  della  quale  avevano 
veduto  le  anime  assise  sull'erbe  e  sui  fiori,  impediva  loro  la  vista 
dell'oriente  e  della  porzione  di  cielo  ov' erano  allora  le  quattro  stelle 
contemplate  nella  mattina;  tanto  più  che  appena  tre  passi  bisognarono 
a  scendere,  e  quindi  erano  molto  vicini  alla  detta  ripa.  Così  verremmo 
a  vedere,  che  Sordello  fu  scorto  a  sinistra  de'Poeii  che  salivano:  e 
siccome  è  naturale  che  egli  volgesse  le  spalle  alla  montagna,  e  tenesse 
perciò  la  faccia  rivolta  allo  spazioso  orizzonto  che  da  quell'altura  j-i 
dominava;  quand'egli  dice  che  la  valletta  del  riposo  è  a  destra,  ì 
nostri  viaggiatori  dovettero  continuare  il  cammino  a  sinistra  per  rl- 
covrarvisi.  Tale  orientamento  soddisfa  a  tutte  queste  circostanze. 

«  Dianzi,  ne W  alba  che  precede  al  giorno.  »  (T.  18.) 

Distingue  più  di  un'  alba,  poiché  determina  di  quale  adesso  intende 
parlare;  di  quella  dunque  di  quando  s'addormentò  era  un'alba  di- 
versa, cioè  non  la  solare:  dunque  era  quella  della  luna,  non  essen- 
dovene  altre  dopo  queste. 
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OAIVTO    X. 


ARGOMENTO. 

Entrano  nel  primo  cerchio  di* e  de*  superbi:  vedono 
esempi  d\iìniltà  scalpiti  nel  masso:  e  i  superbi,  curvi  sotto 
ijran  sassi,  san  forzati  a  contemplare  quegli  esempi,  e  a 
domare  l'antico  orgoglio. 

Ddiìte  diesi  confessa  superbo,  contro  su  medesimo  predica  in  questo 
Canto;  dove  lo  im:iKiui  son  trattate  con  amore,  e  le  scolture  ve- 
ramente scolpite.  Le  imitazioni  virgiliane  cominciano  a  diradare: 
si  fa  più  sacro  il  Canto,  e  più  puro.  Gli  esempi  son  tratti  dal 
nuovo  e  dal  vecchio  Testamento,  e  da  una  pia  tradizione  de' se- 
coli bassi:  una  donna,  e  due  re.  Il  Gliibellino  insefrna  al  re  l'u- 
miltà; dimostra  venuta  dall'umiltà  la  paco  del  mondo. 

Aula  le  terzine  2  alla  9;  11  alla  16;  18;  20  alla  24;  26  alla  29;  31 
alla  33;  37;  40  alla  fine. 


1.  1  oi  fumino  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  mal  amor  dell'anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta; 

12.  Sonando  la  sentii  esser  richiusa. 

E  s'io  avessi  gli  occhi  vòlti  ad  essa, 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

3.  Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Sì  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

1.  (L)  Poi:  poiché.  —  Soglio  :  soglia,  delift  colpe,  cioè  desìi  amori  abusali. 

•~  Disusa:  la  CUI    via  è  disusala   per  —  Orv»rva.  OnrtVIIa  sirifie  alTaprirsi. 

rau)ore    dell'anima    alle    mondane  tìu[\:  Lo  malo  amore   d^lle  cnsn  mon- 

*^<^'se.  dnne  ci  lifue  la  entrala  della  peniten- 

(SD  Poi.  Nel  canlo  XIV,  t.  4t  del  za.  —  Orina  Oli.:  Fa  estimare  li  falsi 

Purgaiorio,  e  anco  in   prosa   E  il  Pe-  beni  essere  veri. 

trarca,    soneilo   41     —   Soglio.   Inf. ,  2.  (L)  Fora;  sarebbe, 

xvm,  i.  5.  —  ^mor.Hamal  senso  anco  (F)  fl/t'/iiusa.Penlilo.  s'incammina 

a'  Laimi.  .Eo  .  VII:  Amor  ferri.  -  Vili:  a  virtù 

.imor  habendi.  ^AD Moveva: 6\o\i2Lya.- S'appressa 

{?)Amor.  Vedi  nel  XVII  del  Pur-  ai  lido, 
salorio,  il  sistema  della  divisione 
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4.  —  Qui  si  convieii  usare  un  poco  d'  arto 

(Cominciò  '1   duca  mio)  in  accostarsi, 

Or  quinci  or  quindi,  al  lato  che  si  parte. 

5.  E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 
G.  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  rauna  ; 

7.  Io  stancato,  e  amendue  incerti 

Di  nostra  via,  ristemmo  su  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8.  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 

Al  pie  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

9.  E,  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale 

Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 
10.  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'io  conobbi,  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco , 


(SD  moveva.  Inf.,  XVll!:  Da  imo  e  la  luna  doveva  tramontare quallr'o- 

della  roccia,  scogli  Moven,  che  rici-  re  dopo  il  nascer  del  sole.  Più  (\'\  due 

dean  gli  argini.  tì^urais\im\e  in  \\r-  ore    passarono    quando    il   Poeta   si 

silio,  .^n.,  ili:  fìepigilque  a  Ultore  destò  (Purg  ,  IX,  l  i5).  Dunque;  a  fare 

terriplurn.  —  Onda.  C.isì   diciamo  cn-  la  salita  spende, poco  men  di  due  ore. 

desxiamenli.  e  aila  francese  ondula-  6.  (L)  Cruna:  foro  stretto.  —  lìauna: 

zioni,  del   suolo,  le  non  grandi  inu-  lasciando  un  ripiano,  si  slrioReinsu. 

guaglianze.  (SL)  Aperti.    Della    persona  che 

(F)  Salivam.  Som  :  Superbiarespi-  entra  in  luogo   aperto,  iEn.,  XII  :    VI 

cif  QfdHfim.  Onde  il  salire  arduo  equi  vacuo  poliierunt  aequore   campì.—- 

anche  (lato  per  ispeciale  pena.  liauna    Di  casa  ch'abl)ia  stanze  non 

4.  (L)  Si  parte:  svolta.  gran<li  e  l'ima  con)Oilamenle  accosto 
(SL)  Parte.   Non  dell'usala   evi-  all'alira   i  Toscani   dicono   raccolta. 

denza.  Bue,  IX:  Qua  se  subducere  colles  In- 

(F)  Parte  Olt.:  Secondo  che  itsa.<ì.<io  cipiunt.  Psal.,  CHI,  8:  Ascendunt  mon- 

cade,  si  mole  prendere  il  cammino,  tes. 

L'umiiiade  è  opposiia  della  svperOia,  7.  (SL)  Io.   La   dieresi  dice  slan- 

c  però  nuesio   seguire  in  accostarsi  chezza 

non  <»  altro  che  essere  nriiìle.  8.  (L)  Vano,  di  dove  si  può  cadere 

5.  (L)    .Scai-vj;  piccoli    —  Scemo :\tì  —Sale  di  \wxp^.n(\\CAAo.  —  Misurrebbe: 
lunascenia  — /ijtorcor.v?;  sparire  di  lì.  misurerebbe,  —  Corpo:  la  via  è  larga 

(SL)  Scarsi.  Pur^' ,  XX,  l.  6:  Passi  Ire  cor[)i  d'uomini,  |)er  lo  lungo. 

lenti  e  scnrsi   -  Ini.,  Vili,  l  39:  rari.  (SD  Misurrebbe.  Bocci  Sol  ferrei. 

(F)  ingiunse.  A  ponente.  La  sesta  9  (L)  Trar:  vedere.  —  Colale:  cosi 

ora  del  giorno.  Scema  la  luna  perchè  Iar«a. 

lontana  d»ie  segni   dal  tempo  di  sua  to.(L)  JLas.^fì:  per  la  cornice.  •- WJpa: 

pienezza.  Era  piena  quando  il  Poeta  la  roccia  perpendicolare  da  cui  non 

entrò  nella  selva  (Inf.,  XX). Siam  duo-  si  può  salire, 

que  al  giorno  quinto  del  plenilunio:  {5L)  Dritto.  Con\.,  U,  2:   Parea 
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li.  Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 

D'intagli  sì  che  non  pur  Policreto 

Ma  la  Natura  gli  averebbe  scorno. 
[±  L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'anni  lagriniata  pace, 

Ch'  aperse  '1  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

13.  Dinnanzi  a  noi  pareva  si  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imaginc  che  tace. 

14.  Giurato  si  saria  eh' e'  dicesse  Ave: 

Perchè  quivi  era  imaginata  Quella  * 

Che  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

15.  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  anelila  Dei,  sì  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 
1(5.  —  Non  tener  pura  ad  un  luogo  la  mente,  — 
Disse  il  dolce  maestro,  che  m'avea 
Da  quella  parte  onde  '1  cuore  ha  la  gente. 

17.  Per  ch'io  mi  mossi  col  viso;  e  vedea. 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 

18.  Un'altra  storia,  nella  roccia,  imposta: 

Per  ch'io  varcai  Virgilio,  e  fémmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

vie  avere  manco  ai  fortezza.  —  Meno  alti  a  sviare  dal  \izio  contrario.  ~ 

in  senso  di  ne«aziwne  usasi    lulUvìa  Venne.  Lue,  I.  26:  Ali^sus  est  ange- 

in  ceri»  casi.  Ma  qui  il  modo  6  con-  /u*,..  —  Aperse.  S-»m.:  Per  il  sangue 

Iorio.  della  passionedi  Gesù  e  averla  a  noi 

H.(L)Gli:  Vi.  ■— Scor/JO."  sarebbe  l'entrala  dei  regno  de'  cieli. 

viola.  n.  (L)  Sembiava  ;  senfibrava. 

(SD    PoUcreto.    Per    Policleio.  H.  (L)  lma>iinata:ellìS\aldL  —  Quel- 

Idioiiscno  toscano  perché  più   lucile  /a  ;  M^ria. 

a  prolleriie.  —  Fu  di  Sicioiie.  Lo  no-  (SL)  Imaginata  :  Bei  senso  che 

mina   Cicerone  (Uliei.,   Il),  e  Valerio  più  nttn  vive  nell'uso. 

M.issimo  lo   loda  (>er  le  ImaKÌni  sue  15.  iL)  Està:  questa. 

dek'ii  Dei.  —  Gli.  Purg  ,  XIII,  t.  3  (F)  Ancilla.  Lue,  I.  48.  51,  52*  /fèr- 
ia. (L)  L'Angel  GahvìeWo.  —  Logri-  spexit  huniiliiatem  ancillae  suae . . . 

mata:  implorala.  —  Divieto:  dopo  la  Dispersii  suiierbos  mente  cordis  sui. 

colpa  d'Adamo.  Dfposuit  poienles  de  sede,  ei  exal' 

(SL)  De//a.  Trasposizione  bella  e  lavii  humiles. 

chiara   qui.  non  come  nell'Invito  a  16.  (L)   Pure:  solo.  —   D%...:   da 

Lesbia:   Delle  di    Tisbe,  d'infelici  manca. 

amori  Memori,  foglie.  —  Lagrimaia.  (¥)  Cuore:  Arisi.,  de  Pari.  ani- 
Passivo  come  Virg.,  XI  :  Membra  de-  mal. 

ìleia,  —  Dal.  Virgilio,  in  senso  di  17.  (L)  Diretro t  a  diritta.  —  Colui: 

(loì)o:  Ex  ilio  ;  ma  qui  sigoilica  an-  Virgilio. 

che  di  più.  18.  (L)  Imposta:  in  rilievo.  —  Var» 
(F)  l' Anqel.  Esempi   d'umilia 
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19.  Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 

Lo 'carro,  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa; 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

20.  Dinnanzi  parca  gente;  e,  tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Facea  dicer,  l'un.  No,  l'altro  Si,  canta. 

21.  Similemente  al  fummo  degli  incensi. 

Che  v'era  imaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
E  al  Sì  e  al  No  discordi  fènsi. 

22.  Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  Fumile  Salmista; 
E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 


cai;  passai  a  dirìlta.  —   Fémmi:  mi 
feci.  "-  Disposta  a  meglio  vedersi. 

19.  (L)  Traendoi  Iraenli.  —Perchè: 
onde.  —  Teme  assumere.  —  Cym- 
messo  da  Dio. 

iSL)  TrafTìdo  Per  traenti  Nelie 
Rime:  D'esio  cuore  ardendo,  per  ar- 
dente. —  Arca  Quando  Davide,  se- 
condo rumariilà  aiiienalo  di  Crit-io, 
la  irasporiò  da  Carialiarim  a  (Jeru- 
salemme.  Reg,,  11.  W,  3.  —  Ufficio. 
Oza  toccò  l'arca  e  mori   Reg,ll,VI    7. 

20  (L)  Pareo:  .-^piìariva.  —  Pannai 
divisa.  —  L'un  i  l'udire.  ~  L'altro  ;  il 

V6(Ì6r6 

(F)  Sette.  Res.,  H.  VI.  I/Oliimo 
traduce:  fingunò  David  tulli  gli  eleni 
d'Israel  treniamita  e  con  loro  andò 
per  rimenare  l'Arca  di  Dio.  E  ìiwi- 
sero  l'Arca  di  Dio  sopra 'I  carro 
nuovo..  Il  Re  David  e  tutto  Isdrael 
solliizzavan  dinanzi  in  tutti  stru- 
menti lavorali,  in  celere,  chitarre,' 
tamburi,  ceni  bali  e  sislri  Epoich'elli 
pervennero  all'Arra,  Oza  stese  la 
mano  all'Arca  di  Dio.  e  irassela,  per- 
ché li  buoi  recalcitravano,  ed  iuchi- 
navano  quella.  Iddio  inrtegnuio  è 
cantra  Oza,  e  -fterco^se  qm-l  o  ...  il 
quale  è  mono  ivi  allato  all'Arca.  E 
lemeite  David  il  Signore  qu*  Ho  dì, 
dicendo  :  Come  enltcrà  a  »/e  l'Arca 
dì  Dm?  E  non  volle  volgere  l'  Arca 
del  Signore  rifila  città  <ii  Dnvid,  ma 
la  feci'  ridurre  in  casa  di  OI>ededom 
Ghitifo;  e  stelle  l'Area  dfl  Signore 
in  quella  casa  di  Obfdfdom  Ghitieo 
tre  mcfi...  E  disse  David:  lo  andrò  e 
rìmenerò  l'Arca  con  la  benedizione 
della  casa  mia...  Ed  erano  con  Dnvid 
sette  cori  ..  E  David  toccava  gli  or- 
gani, e  saltava  con  tutte  le  forze  di- 
nanzi al  Signore.  David  aveva  alzalo 


un  Ephod  di  lino.  E  David  e  tutta  la 
casa  d' Isdrael  conducevano  l'Arca 
dfl  lestamenio  d,'l  Signore  in  comare 
ed  in  suono  di  tromba  E  conciofos- 
.secosachè  l' Arca  del  Sitinore  fisse 
entrato  nella  cit  à  di  Dnvid,  Micol 
figlinola  di  Saul  riguaidòper  la  fine- 
stra, vide  David  re  cantando.,  e  bal- 
lante innanzi  al  Signore,  e  dispre- 
giano m  l  cuore  suo  .  E  lornossi  Da- 
vid per  ben^direre  la  casa  sua  Ed 
uscito  Mici  figliuola  di  Saul  incontro 
a  David  ,  di.s.Sf:  oh  come  fu  ogni  glo- 
rioso il  re  d' Isdrael,  disconrend'isi 
alle  serve  de' servi  suoi  Disse  Da- 
vid a  Micol:  se  Dio  m'ajun.  viva  il 
Signore,  ch'io  sollazzerò  dinanzi  al 
Signore^  il  quale  elesse  me  in  re.  .  e 
comanoommi  eh'  io  fossi  duca  sopra 
il  popolo  di  Dio  di  Isdrael  lo  gio- 
cherò e  faronimi  più  vile  ch'io  non 
sono  follo,  e  sarò  umile  e  bassoneqti 
occhi  miei;  e  parrà  glorioso  con  quelle 
ancelle  delle  quali  tu  hai  parlato,. 
21.  (L)  Fénsi:  si  Ucero.  Pareva  fumo, 
non  SI  st-nlivM  r(td<»re. 

(SL)  Fènsi.  Par.,  VII,  terz,  ul- 
tima. 

22  (L)  Va.vo;arca  —  Trescandor  ba\- 
laiidi).  —  Alzato;  su vc'uMu  U'.  Vesli. — 
Più,  a  Dio  —  Men^  ai  superbi. 

(SD  Alzato.  L«-  parole  recale  del- 
rOl'inioce  lo  fanno  interpretare  .vhc- 
cinio  non,  levaiH  in  aria  ballando. 
—  Pnì  Men  che  re  inscmbianle.e  più 
in  dianilà  —  Caso  Fi>ima  ci-mune 
alle  scuole:  In  aliis  casibus  Ma  Dante 
è  più  che  pofia  in  certi  casi,  pi  rchè 
non  teme  parere  men  che  pn*'ia  e 
balla  succinto;  e  la  principessa  Micol, 
dico  la  pedanleria,  sbuffa  dalla  fi- 
nestra. 
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23.  Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa. e  trista. 

24.  Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'io  stava, 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

25.  Quivi  era, storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

26.  F  dico  di  Traiano  imperadore: 

E  una  vedovella  gli  era  al  freno. 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

27.  Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri:  e  le  aguglie  nell'oro 
Sovr'esso  in  vista  al  vento  si  moviéno. 

28.  La  miserella,  intra  tutti  costoro, 

Parca  dicer:  — •  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  figliuol  eh' è  morto:  ond'io  m'accoro;  — 

29.  Ed  egli  a  lei  rispondere:  —  Ora  aspetta 

Tanto  ch'io  torni.  —  E  quella:  —  Signor  mio 
(Come  persona  in  cni  dolor  s'  affretta), 

30.  Se  tu  non  torni?  —  Ed  ei:  —  Chi  fìa  dov'  io. 

La  ti  farà.  —  Ed  ella:  —  L'altrui  bene 
A  te  che  fìa,  se  '1  tuo  metti  in  obblio?  — 

31.  Ond'egli:  —  Or  ti  conforta;  che  conviene 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  i'  muova  : 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene.  — 


23.  (L)  ViftUì  :  finestra.  (SLì  Pieno.  Bocc.  :  Deqlì  altri  che 

(SD  Visfa:  Inf.,  X,  l.  18,  per  tulio  morivano,  tu/ in  pinìo 

2i.  (L)  Avvìmr:  osservare,  28.  (L)  Dictr:  dir.-  Vendetta:  giu- 

25.  (L)  Viiinria:A  irarl»»  d'Inferno,  slizia 

(F)  V//for»fl.  Oufl'e  della   mise-  (SLì  Vé?Hrf^^/a  per  (/iuWizfa,  bi- 

ncordiasuno  le  più  Mrandi  e  care  vit-  blico;  e  Purg..  XX;  Par  ,  vii. 

lorif<n    Dìo.  (•  (njii)ili  dc«li  M..»n  ni.  29   (SL)  frf.  Quegli    sttuplici    modi 

Par..  XX:  Vince  tei,  Derché  vuole  ev-  di  se«ti:tre  il  dialogo    hanno  esempi 

ser  vinta.  —  Gran:  i  ipeiulo  qui,  non  inaulorì  nobilit^simi  Virgilio:  Atilte. 

ezf'PPa.  -  jiie  autem.  -  Affretta.  Ov.:  Usque 

26  (L)  Freno  del  cavallo.  aiteo  vroperaiur  amor. 

27.  (L)  Aquglie:  aquile.  —    Viìta  :  30.  (L)  Dov'io;  imperatore  dopo  me. 

parevano  moversi.  —  Fia?  gioverà? 

y>t.  (h)  Solva:  adempia. 
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32.  Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 

Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova. 

33.  Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  imagini  di  tante  umilitadi, 

E,  per  lo  Fabbro  loro,  a  veder  care; 

34.  —  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi 

(Mormorava  '1  poeta),  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno'  agli  alti  gradi.  — 

35.  Gli  occhi  miei,  che  a  mirar  erano  intenti 

Per  veder  no  vitati,  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

36.  Non  vo',  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 

Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  debito  si  paghi. 

37.  Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio. 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

38.  Io  cominciai:  —  Maestro,  quel  ch'io  veggio 

Mover  vèr  noi,  non  mi  sembran  persone; 
E  non  so  che:  si 


32.  (L)  Colui:  Dio.  —  Esto:  questo,  lazzevoli,  wa  il  terrore  della  morie 
—  Parlare:  con  segni  muli.  —  Qui:  non  credo  die  potesse  smagare. 

al  mondo  {¥)  Debito.  Som.:  La  reità  è  il 

(F)    Nuova.  Aug.,    de  Civ.   Dei ,  debito  della  pena,  onde  ctii  sostiene 

XXII,  22:  Ad  opus  novum,  sempiter-  la  pena  che  doveva,  assolvesi  del  rea- 

num  adhibel  Deus  consilium.  to.  —  Paghi  Non  lanlo  ai  leliore  vol- 

33.  (L)  Fofc/Jro  si  ei-perlo:  Dio.  gè  l'avveriimenlo.quanloa  sèsiesso, 
(SD  Dilenava.  X.^  ^WW'.  Talia,  pensando  die,  come  non  libero  da 

per  Cliipeum  Vulcani,  dona  pareniis,  superbia,  anch'egli  dovrà  sono  quella 

Mìralur  rerunKiue  iguarus   ìmagine  soma  curvarsi.  Vrdiin  GrcgorioiDial., 

gaudtt,  Attollcns  liùmero  famarhque  IV.  39)  descriUo  un  Purgatorio. 

et  fata  nepoium.  —  Umilitadi.   Vite  37  (L)  Attender:  pensar^'..—  Succes- 

S8.  Padri".  Plurale  rome  nei  XXXI  del  Sion:    la  celeste  gloria    che  succede. 

Paradiso:  Atti  ornati  di   tutte  one-  —Ire:  alla  peggio,  la  pena  finirà  il 

stadi.  Nell'umilià  si  compiace  tanto,  di  del  «iuriizio 

anco  perchè  questa  era  virtù  prm-  (SL)  Non.  Ovid.  Mei..  X:  Nec  crc' 

cipale  della  sua  donna.  Lo  dice  so-  dite  factum  :    Vel,  si  credeiis,  facfi 

venta  nelle  llime.  quoque  crtditepoennm. 

34  (L)  /fadj;  lenii.  — Gradi.- mostre-  iF)  Gran  Inf.  VI,  t.  3S:  La  gran 

ran  lasaliia.  sentenza.  ìilulih  ,  XXV,  zi,  M:  Venite 

OS.  (D  Novitati.  Grog.   Mor..  XXXI:  benedicti  .  Discediieamemaledicti. 

Praesuniptio  novìiaium  est  filia  ina-  38.  (SD  Vaneggio.  Ciii  nel  vedere  e 

wi«  flr/or/ae.  Ma  qui  denota  l'auiore  di  nel  giudicare  non  coglie  nel  i)ieno 

novità  buona  e  bella;  e  si  contrap-  del  vero,  dà  nel  vano.  Par.,  Ili:  So- 

pone  alla  cosa  nuova  di  sopra.  pra  il  vero  ..  lo  pie  non  fida.  Ma   te 

36.  (D  Smaghi  :  stolga-  —  Paghi:  la  rivolve  ..  a  vuoto  Propria  la  voce,  qui 

colpa  s'espii.  dove  irallasi  della  pena  de'  superbi, 

(SL)  Smaghi:  Bocc.  :  La  quale  dalla  vanità  loro iramulali quasi  fuor 

(onestà)  tion  che  i  ragionamenti  sol-  della  torma  umana. 
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39.  Ed  egli  a  me  :  —  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia, 
Sì  che  i  mie'  occhi  pria  n'ebber  tendone. 

40.  Ma  guarda  liso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.— 

41.  Oh  superbi  Cristian',  miseri  lassi, 

Che,  della  vista  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi! 

42.  Non  v'accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

43.  Di  che  l'animo  vostro  in  alto  galla. 

Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme  in  cui  formazion  falla? 

44.  Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto, 

Per  mensola,  talvolta  una  figura 

Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

45.  La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura. 

59.  (L)  Tmcioìfe  :  dubbio.  una  fanciulla  alala,  ma  sovente  la 

(SD  Tendone,  la  Seininlendi.il  slessa  tarlalla  (Uuonarruii,  Osierva- 

dubbio  è  baua|,'lia.  zioni  sopra  alcuni  (ranimenli  di  vasi). 

(F)  Ttrra.  Pieiro  cila  il   Salmo  —  Sclienui.  Par.,  XXIX,  i.  26;  Da  cui 

CIX,  6:  CoìKjitassuUil  capita  in  ttrra  nulla  si  «avconde. Peir.  ;  Non  solare 

muliorurn.  schermi.  Di  lochi  tenebrosi  o  d'ore 

40.  tSL)  Disviticchia,  llor.  Sai.,  II.  s:  tarae. 

Liriìis  rapias  Un  disvi liccliiare  è|>iù  {V)Sctiermi.  ìC.'}ìob,\X,ii'.  Deus, 

polente  qui,  dove  Iraliasi  di  sciorre  cujns  irae  neuio  resistere  poiest.   et 

col  discernimenlo  degli  occhi  il  nodo  suoquocurvantur  qui  iwrtunt  orl)em. 

che  la  la  superbi.*  a  sé  slessa.  43  (L)  Galla:  a^Wey^'Ahì.  insuperbi- 

(F)  .S0//0. Mallh.,  XXIII,  13;  l.uc,  sce  leggero.  —  Poi:  poiché.  —  Euto- 

XIV,  H  -.Qui  seexaltai,  humiliabiiur.  mata:  inselli  imperfelii.—  Falla:  iti' 

41  .iL)  />assi:  credete  avanzare  e  re-  forme, 

trocedeie  per  la  villa  fl-ll'orgoxlio.  (SI.)  Galla.  Approprialo  alla  leg- 

(SL)  Lassi  :  Inf , XXXII,  t.  7;  Fra-  gerezza  degli  uomini  vanì  ;  e  si  con- 

tei  mi.seri  las.o.i   Peir.:  /;g,  superbi  e  viene  con    l'iinagin*;    del  bozzolo.  — 

miseri  Cristiaui.  Qui  il  miseris  mar-  Entomata.  Ansi.,  de  An.,  lì.—Entoma, 

taiibus  di  Virgilio  (Georg..   Ili  ;  JEn.,  noia  il  Salviiii,  doveva  dire.  Entomati 

XI)  ha  lullo  il  suo  valore  pietoso  che  usò  il  Redi,  e  nel  Dufresne  Iroviamo 

nel  lin«u;iKSi()  della  scuola  perde,  fai-  entoma,  entomaiis    --   Verme    Due 

lo  rieuipiiivo  iniiiile.  volle  il  v  tme,  e  non  a  caso. 

42.  (L)  Vermi  iMeiafora  del  bozzolo.  41.  (F)  Ginocchia.  Mich.,  II,  3;  Non 

—  Farfalla:  l'anima  che  deV  essere  aufereiis  colla  vestra,  et  non  ambU' 

giudicala  —  Schermi  a  soa  colpa.  lanitis  superbi 

(SD  Vermi.  Vsà\.,  XXi,  ix  Eqo  45.  (L)  flaucum.- mal  essere. 

autem  sum  vermis,  et  non  Uomo.  Ne-  (SD  Rancura.  Inf.,  XXVII.  l.  <5: 

gli  amichi   monumenli  per  rappre-  Rancurarsi  per  dolersi. 
senlare  l'anima  non  solo  *'  incontra 
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46.  Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso. 
E  qual  più  pazienzia  avea  negli  atti, 
Piangendo  parca  dicer:  «  Più  non  posso.  » 

40.  (L)  Avean:  peso.  -  Qual:  chi.  —  Pazienzia:  più  soffriva. 


Sonando  la  scniii  esser  richiusa, 
in  8ula  una  parola  ha  più  poesia  che 
il  ruggire  che  sentimmo  della  porla 
nell'auro  Canio,  con  gli  spigoli  (li- 
stoni ài  meiatlo  sonanti  e  forti.  Poe- 
tico nel  primo  Canio  del  Purgatorio 
gli  è  il  verso:  Noi  andavarn  per  lo 
lilo  deserto,  che  rammenla  quel  del- 
l'Iliade nel  primo:  poelico  una  men 
felice  nella  locuzione),  quando  il 
Poetasi  desia  non  lontano  dalla  porla 
sacra:  E  il  viso  m'era  alla  marina 
torlo;  die  rammenta  il  Senofonieo; 
il  mure/  il  mare!  poetico  anche 
qui  :  incerti  Di  nostra  via,  ristemmo 
su  un  ìtiano  '^olittgi»  più  che  strade 
per  diserti.  Tnit  ciie,  a  >iir  proprio, 
il  deserto  non  abbia  slra«la  ;  «piesla 
parola  lraspt>rla  il  pensiero  mesio  e 
inorridilo  a  que' lempi  che  1' Malia, 
desolala  da  antica  e  da  recente  bar- 
barie, conservava  tuttavia  qua  e  'à 
tracce  delia  civiltà  prisca  magnitii;a, 
e  potevansi  vt  dere  non  vie.  ma  strade 
veramente,  per  lungo  trailo  di  luo- 
ghi disabitati,  falle  dalla  slessa  so- 
litudine paurose. 

Le  locuzioni  //  lato  che  si  parte, 
aver  manco  diritto  di  salila,  epoche 
altre  tali,  fanno  per  il  contrapposto 
più  notabile  la  precisione  e  l'eviden- 
za di  molte  altre  più;  c<tsi  come  il 
troppo  lermarsi  a  rappresentare  la 
illusione  che  a' sensi  veniva  dalla 
vivezza  delle  imagini  scolpite  nel 
masso  d'un,  no,  l'altro,  sì,  canta  — 
qli  ocelli  e  il  naso  E  al  sì  e  al  no  di- 
scordi fènsi).  aggiunge  pregio  alla 
pittura  dell"  Annunzia  la,  e  allo  schiet- 
to colloquio  tra  l'imperatore  e  la  po- 
vera vedovella.  Non  già  ch'anco  in 
quella  pittura  l'angelo  che  viene  col 
decreto,  e  quella  che  volge  la  chiave 
ad  aarir  rullo  amore,  siano  modi  da 
pareggiare  il  resto  in  bellezza.  I>  non 
ammiro  noti  pur  Policrelo  ,  Ma  la 
Nalura  gli  averehbf  scorno  ;  ir)a  da 
questa  memoria  dello  sciiliore  «reco, 
storpialo  del  nome,  e  che  Dante  non 
poteva  conoscere  se  non  da'libri,  ar- 
guisco quanto  l'antica  civiltà  incu- 
tesse ammirazione  di  sèin  quegl'in- 
gegni  che  sentivano  con  dolore  e 
verg«)Rna  la  ruvidezza  del  secolo  e  la 
tirannide  della  barbarie;  come  I'  c- 


rudizione  prepolenlemenle  s'intru- 
desse nell'arte;  come,  nella  mode- 
stia che  sempre  e  compagna  alla  vera 
grandezza,  quegli  uomini  mm  s' ac- 
corgessero de'vantaggi  che  l'età  loro 
misera  aveva  pure  sopra  i  secoli  an- 
tichi, vantaggi  derivali  e  dalla  verità 
cristiana,  e  dalla  esperienza  de' se- 
coli, e  dalle  slesse  loro  alTannttse  umi- 
liazioni, e  dal  non  essere  cresciuti 
ligi  all'imitazione  degli  antenati,  la 
quale  è  spesso  gravosissim.»  eredità. 
Onde  non  è  maraviglia  che  ingegni 
e  animi  meno  foni  e  men  sani  di 
quello  di  Dante,  segnatamente  ne'se- 
coli chesuccedeiiero al  suo, dell'am- 
mirazione all'antico  facessero  a  se, 
peggio  che  giogo,  corruttela,  e  per 
essa  rinnegassero  le  ispirazioni  della 
fede,  e  quelle  dell'anima  propria 

Nel  rit)ensare  i  concetti  degli  arti- 
sti grandi,  ctmviene  la  meditazione 
fecondare  colla  imaginazione,  come 
essi  facevano.  Chi  s'arresta  a  queste 
sole  tre  sculture  da  D  mie  intagliale 
nel  Canio,  non  apprezzerà  la  bellezza 
neancodi  queste  ire.  comeclii  tutta 
quanta  la  parete,  giro  «irò.  del  monte, 
e  il  suolo  di  sotto,  vede,  come  Dante 
lo  fa,  popolalo  d'imagini  belle,  ra- 
gionanti all'occhio  dell'anima  l'u- 
miltà coronala  e  la  superbia  concul- 
cala E  noterà  il  senso  retto  ch'egli 
aveva  eziandio  dell'arte  visibile,  chi 
ponga  mente  al  modo  com'egli  de- 
scrivendo giudica  la  penosa  ailiiu- 
dine  di  quelle  figure  che  l'architet- 
tura colloca  a  reggere  sulle  spalle 
una  mole  s<»praslanie,  che  fanno  na- 
scfTe  in  chi  le  vede  pena  vera  del 
loro  disagio  non  vero.  R  chi  ram- 
menti che  in  quell'atto  intendevasi 
di  collocare  gli  schiavi,  la  razza  sog- 
gioi^ata;  e  che  tutta  l'antica  società 
(alla  moderna  io  non  oso  accennare) 
fonda  il  superbo  edifizio  suo  sulle 
spalle  d'una  società  che,  depressa, 
la  sostenta  gemendo,  e  che  pur  col 
piegare  sotto  il  suo  peso,  farebbe 
tutto  l'edilizio  rovinare;  ammirerà 
in  questa  similitudine,  con  sì  sem- 
plici parole  detta,  un  raggio  di  filo- 
sofia della  storia,  un  ammaeslra- 
raenlo  ispiralo. 


I 
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lA  VIA  E  LE  SCULTURE. 


La  via  che  sale  su  per  il  sasso,  ù  stretta  ;  e,  ripiegandosi  a  destra  e  a 
manca,  denoia  i  disagi  del  primo  muovere  a  penitenza  e  del  dover  fugRire 
a  ogni  passo  gli  esiremi.  Agostino  :  Stretta  è  lo  via  che  ite  mena  a  vita  eterna. 
I/Otliuio:  È  tutta  opposta  alla  via  che  vogliono  li  supertù,  li  quali  la  vo- 
gliono  larga  .  e  che  ogni  uomo  dea  lor  luogo...  e  levi  loro  dinanzi  qualunque 
cosa  pare  impedire  0  ritardare  il  loro  volere.  La  forma  dunque  dell'adito 
simboleggia,  cosi  come  la  docile  pi.mia  del  giunco,  l'umiltà  non  vilmente 
pieghevole;  e  simboleggia,  col  riguardo  di  causare  or  dall'una  or  dall'altra 
parte  gli  spigoli  del  masso,  la  prudenza  a  schivare  il  male  futuro,  la  quale 
è  parte  di  penitenza,  siccome  nota  la  Somma  (li  Può  innollre  simboleggiare 
la  verità  notala  nelle  parole  seguenti  :  //  beneha  qualche  cosa  di  arduo  con 
che  attrae  il  desiderio,  cioè  la  ragione  stessa  del  bene,  e  ha  qualcosa  che 
ritrae,  cioè  la  ditJicoltà  dell'acnuisto.  Dal  primo  sorge  il  moto  della  spe- 
ranza, dall'altroil  molo  della  disperazione.  Or  ne' moti  che  sospingono  il 
desiderio  vuoisi  la  virtù  morale  che  modera  e  raffrena  ;  ne'  moti  che  restrin- 
gono vuoisi  virtù  che  raffermi  e  sospinga.  Vuoisi  dunque  una  forza  che  rat- 
tenga  l'animo  dal  tendere  smoderatamente  a  grandigia,  e  questa  è  l'umiltà; 
e  vuoisi  un'altra  che  allontani  da  disperazione  e  lo  conduca  a  proseguire  te 
cose  grandi  secondo  la  retta  ragione,  e  questa  è  la  magnanimità  (2). 

Sul  primo  ripiano  del  iTionte  egli  vede  imagìnì  scolpite  nel  sasso,  esempi 
d'umilia  credente,  generosa,  pietosa;  dacché  una  delle  purgazioni  dell'a- 
nima è  il  pensiero  e  l'esempio  della  bellezza  del  bene  e  del  suo  premio, 
della  sconvenienza  del  male  e  della  pena  di  quello:  e  ciò  si  fa  qui  poeiica- 
mente  per  segni  scolpili  e  che  parlano  all'occhio  e  alla  mente,  e  per  parole 
che  volano  e  si  scolpiscono  nel  pensiero  e  per  fantastiche  visioni  che  pren- 
dono l'iniellello  ;  talché  la  pena  corporale  é  delle  correzioni  la  meno  amara 
e  la  meno  efficace.  E  lo  dice  il  Poeta  nel  XiX  del  Purgatorio:  Quel  che  ava- 
rizia fa,  qui  SI  dichiara  In  purgazion  dell'anime  tconverse:  E  nulla  pena  il 
monte  hapifiaìnara.  Le  scaliurerap|»resenianti  umiltà  sono  ritiesul  monte: 
le  simbultiggianii  superbia,  distese  sul  suolo,  che  le  calpesti  chi  passa.  Gre- 
gorio: Siccome  incentivo  a  superbia  è  il  guatare  gl'inferiori,  così  cautela 
d'umiltà  è  il  considerare  i  migliori. 

1  tre  esempi  sono  dì  Maria  Annunziata;  di  Davide  che  balla  innanzi  al- 
l'arca, sprezzato  però  dalla  moglie  figliuola  del  re;  di  Traiano  che  si  ferma 

(i)Sup,2.  (2)  Som.,  2,  2,  161. 
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ad  esaudire  il  prego  della  povera  vedova  madre.  La  somma  superbia,  dice 
rOlllmo,  fu  quella  dì  Lucifero;  la  somma  umititade  fu  quella  di  Cristo.  Ma 
Dame  riguarda  segnalamenie  all'umiltà  di  Maria,  e  ridice  le  parole  di  lei  : 
Ecce  ancilla,  le  quali  egli  aveva  quasi  profanale  in  una  canzone  d'amore: 
Amor,  Signor  verace.  Ecco  l'ancella  tua,  fa  che  ti  piace.  E  di  coleste  profa- 
nazioni ha  esempi  il  Petrarca  ;  come  là  dove  assomiglia  il  suo  cercare  nelle 
altre  donne  le  fattezze  di  Laura  all'adorare  che  faceva  il  pellegrino  nel  su- 
dario l'imagine  di  Gesù. 

Le  ire  storie  sono  rilratte  con  finezza  ed  amore;  e  non  a  caso  scelti  gli 
esempi  della  vergine  regale  e  poverella,  dal  re  figliuol  di  pastore  e  genero 
di  pastore  re,  e  dall'imperatore  inchinevole  alle  lagrime  di  femmina  oscura, 
e  però  liberato  dal  pianto  eterno  per  le  preghiere  di  un  prete  non  re.  Né  a 
caso  dice  questa  del  prete  gran  vittoria  (i),  come  per  contrapporla  alle  vit- 
torie militari  :  e  a'  molti  segni  conoscesi  a  quali  principi  intenda  Dante  che 
sia  riverenza  prestala,  e  di  che  specie  riverenza.  La  tradizione  di  Traiano, 
la  quale  è  un  atto  di  fede  popolare  nella  misericordia  infinita,  era  acceilala 
sì  in  Oriente  e  si  in  Occidenle  (2)  ;  e  ne  parla  uno  storico  citato  da  Pietro  (5). 
E  il  Novellino  (l):  Qui  conta  della  gran  giustizia  di  Traiano  imperatore.... 
Andando  un  giorno  colta  sua  grande  cavalleria  contr' a'  suoi  nemici,  una 
femmina  vedova  li  si  fece  dinanzi,  e  preselo  per  la  staffa,  e  disse:  Messere, 
fammi  diritto  di  quelli  che  a  torto  m'hanno  morto  il  mio  figliuolo.  E  lo  im- 
peratore disse...  Ed  ella  disse,  se  tu  non  torni  ?  Ed  elli  rispose...  E  dopo  non 
mollo  tempo  dopo  la  sua  morte,  venne  il  lieato  san  Grigorio  papa  ;  e,  tro- 
vando la  sua  giustizia,  andò  alla  statua  sua.  E  con  lagrime  l'onorò  di  gran 
lode,  e  fecelo  dìsseppelire.  Trovaro  che  tutto  era  tornato  alla  terra,  salvo  le 
ossa  e  la  lingua.  E  ciò  dimostrava  com'  era  stato  giustissimo  uomo,  e  giù- 
stamente  avea  parlato.  E  santo  Grigorio  orò  per  lui  a  Dio.  E  dicesi,  per  evi- 
dente miracolo,  che  per  li  preghi  di  questo  santa  Papa  l'anima  di  questo 
imperatore  fu  liberata  dalle  pene  dell'inferno  (8).  11  Baronio  (6)  e  U  Bellar- 
mino (7)  dicono  favolosa  la  storia  narrata  da  Paolo  diacono  (8),  da  s.  Tom- 
maso (9).  Dione  Cassio  e  Sifilino  attribuiscono  ad  Adriano  l'azione  delta,  ma 
la  tradizione  la  dona  a  Traiano.  L'Ottimo:  Anno  delia  natività  di  Cristo 
DLXXXI  Gregorio  dottore...  sedè  papa  anni  tredici...  corn  vigilie,  digiuni  ed 
orazioni  impetrò  (lO)  dalla  misericordia  di  Dio,  che  l'anima  del  detto  Troia- 
no,  esente  dallo  inferno,  volendo  fare  penitenza  e  riconoscere  Dio  fu  resti- 
tuita al  corpo  mortale  (.n),  nel  quale...  con  li  sussidii  del  beato  Gregorio, 
meritò  l'eterna  vita.  Ma  il  detto  Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  ij«i,  che 
in  Purgatorio  mondarsi  di  quello  che  aveva  chiesto  sì  fallo  dono,  tutto  il 
rimanente  della  sua  vita  languì  in  letto  d'ogni  generazione d' in fermìtati,  le 
quali  con  somma  pazienza  comportò  sempre  laudando  Dio. 

Lo  scudo  d'Enea  è  luce  riflessa  dello  scudo  d'Achille  :  se  non  che  Virgilio 


(1)Terz.  25.  (iO)  Daraasc ,  Serm.de  Def.:  Gre- 

(2)  Damasc  ,  Serra,  de  Dcf.  gorio  orando  per  Traiano  udì  voce  di- 

(3)  De  Gestis  Romanorum.  ecntc  :  Intesi  la  tua  prece  e  do  perdono 
l'ir)  LXIX.  a   Traiano. 

(5)  Di  ciò  nel  XX  del  Paradiso.  (il)   Il  Supplemento  alla   Somma 

(6)  Tom.  VflI,  an.  601.  (76)  dice  Traiano  o  risorto  per  rav- 
(l)  il,  de  Purg.,  cap.  8.  vedersi^  o  solamente  sospesagli  in,  fino 
ÌH)  V.  Greg.,  1.  H,  cap,  44.  al  giudizio  la  pena. 


(9)  Som.  Supl.,  76. 
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He 


r3Slringendosi  a  Roma,  e  nel  capo  del  piccolo  mondo  cognito  allora  rinser- 
rando l'universo,  impiccolisce  l'idea  d  Omero,  che  in  quell'arnesedi  guerra 
rappresenta  e  la  guerra  e  la  pace,  e  la  famìglia  e  la  nazione,  e,  qual  egli  la 
vedeva,  la  storia  delle  umane  società.  Or  paragoninsi  alle  imagini  de'  due 
scudi  le  sculture  e  le  visioni  di  Dante,  dico  nel  loro  rispetto  storico  e  so- 
ciale, e  si  vedrà  che  gran  passi  abbia  per  il  Cristianesimo  fatti  lo  spirito 
umano,  lo  spirilo  umano  che  nel  Paganesimo  s'era  in  assai  cose  venuto  da 
Omero  a  Virgilio  restringendo  e  abbassando.  E  già  senza  lo  scudo  d'  Enea  l 
bassi  rilievi  di  tante  magnifiche  chiese  per  tutta  Europa  disseminale,  come 
fiore  di  germe  celeste  aprentesi  al  raggio  cristiano,  offrivano  a  Dante  il 
concetto  di  queste  imagini  ;  alle  quali  egli  aggiunge,  come  signore  della 
parola,  e  poeta  veramente,  cioè  creatore,  aggiunge  il  parlare  vivo  che  spira 
visibile  dalla  pietra.  Agostino  dice:  Le  cose  tutte  di  questo  mondo  sono  pa- 
role visibili  (1);  e  alirove:  Col  nome  di  voce  s'intende  ogni  simbolo  {i).  E 
Tommaso:  Nella  scienza  sacra  non  solo  le  parole  ma  le  cose  significano  altre 
cose  (s).  E  questo  è  in  tutte  le  scienze,  anco  umane,  chi  nelle  cose  sappia 
leggere  e  nveditare. 

(i)  De  ver.  Rei.,  L.  (3)  Som.,  1,4. 

(2)Doct.  Christ.,  II. 


ANNOTAZIONE  ASTRONOMICA  DEL  P.  G.  ANTONELLI. 


Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna.  »  (T.  5.) 


Alcune  edizioni  leggono  stremo  invece  di  scemo.  Forse  questa  é  mi- 
gliore lezione,  in  quanto  ci  richiama  al  fatto  astronomico  noto,  che, 
quando  la  luna  è  calante,  cioè  dopo  il  plenilunio,  tocca  l'orizzonte 
al  iramonlo  con  la  parte  scema  di  luce:  ma,  comunque  si  voglia  dire, 
l'essenziale  è  che  il  Poeta,  col  tramontare  di  quell'astro,  ci  vuole 
indicare  l'ora  corrente.  Per  trovarla  osserveremo  che  in  quel  dì,  cor- 
rispondente alla  notte,  qua  avanzata,  del  dì  11  aprile,  contando  dal 
plenilunio  pasquale  ecclesiastico  del  1300,  la  luna  si  tratteneva  sopra 
un  orizzonte  come  quello  supposto  dall'Allighieri,  quasi  14  ore  e  mezzo: 
per  conseguente,  se  nella  sera  del  giorno  precedente  vi  era  .sorta  un 
po' prima  delle  nove,  nel  momento  di  giungere  all'occaso  doveva 
correre  circa  l'ora  undecima  della  mattina,  cioè  mancare  un'ora  a 
mezzodì,  e  così  dovevano  essere  circa  quattr' ore  e  mezzo  di  sole. 
Questa  determinazione  si  manifesta  assai  esatta;  perché,  se,  quando 
Il  Poeta  si  svegliò,  il  sole  era  già  alto  più  di  due  ore,  è  naturale  che, 
per  calmarsi  dal  turbamento  sofferto,  per  salire  su  per  lo  balzo  alla 
porta  del  Purgatorio,  parlare  coli' Angelo,  e  superare  quasi  tutto  quel 
disagevole  sentiero,  che  Incontrarono  appena  entrati,  occorressero  due 
buone  ore  di  tempo. 
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OATVTO    XI, 


ARGOMENTO. 


Tra'  superbi  trova  un  conte  senese^  e  Oderigo  da  Gub- 
biof  miniatore  celebre,  ma  vinto  già  da  Franco  Bolognese. 
Di  qui  prende  occasione  a  gridare  la  vanità  della  gloria 
'mondana.  Conosce  da  ultimo  un  altro  Senese,  a  cui  gli  in- 
dugi al  pentirsi  furono  perdonati  in  grazia  di  un'opera 
virtuosa^  dell' essersi  umiliato  a  chiedere  aiuto  per  far  bene 
all'amico.  Tanto  potere  dava  alla  beneficenza  il  Poeta,  e 
tanto  il  chiedere  gli  parca  duro.  E  qui  accenna  a  simili 
uìniliazioni  che  a  lui  faranno  V  esilio  più  amaro. 

Canto  non  for:e  d'invenzione,  ma  di  concetto  e  di  stile. 

Nota  le  terzine  1  alla  S;  9,  10,  It,  13,  14,  16,  19,  20,  21,  35,  26,  20, 
31;  34  alla  37;  39,  40;  le  ultime  tre. 

1.  «  U  Padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai, 

»  Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
»  Ch'ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai; 

2.  »  Laudato  sia  '1  tuo  nome  e  il  tuo  valore 

»  Da  ogni  creatura,  com'è  degno 

»  Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

i.  (L)  Effetti  :  creature  celesti.  gelico,  ma  lo  Spirito  sommo,  che  é 

(F)  Padre.  Sotri.;    Religione  di-  Dio,  none  circoscriiio.  Ambr..Praef. 

cefi i  per  eccellenza  pietà  in   quanto  ad  Miss  :  Incircumscripius.--  Effetti. 

Dio  e  per  eccellenza  Padre  —Mail.,  Per  crfO/Mre  nel  Convivio  Som  iL'es- 

VI,  9  e  seg   Preghiera  conveniente  a  ser  crealo  è  proprio  effetto  di  Dio.  — 

purpar  la   superbia,   poiché  si  cono-  Gli  tffetii  di  Dio, 
8ce  in  essa  i'auezza  di  l^io,  a  lui  si         2.  (L)  Vapore  :  spirUo. 
reca  oRni  gloria:  il  éuo  regno   invo-  (SL)     Valore.     Arnaldo    (Purg., 

casi,  non   l'ungano  ;  e,  che    più  pesa  XXVI,  i   49),   parlando   d«  Ha   divina 

all'orgoglio   si  perdona  «>gni  oiTt  sa.  vinù,  la  chiama  valore  Par.,  XXVI, 

Bene  sia  che  la    preghiera  che   nel  l.  H  :  Oohj  ro/ore  traduce  la  parola 

pnnfio  entrare  del  Purgatorio  canta-  di  Dio:  O-iendam  omne  bonum  libi 

no  queste,  quasi  in  nome  di  tulle  le  (Exod  ,  XXXIII.  49). 
aniraefaliesalve,  sia  dallo  Slesso  Sai-  (F)    Vapore.  Sap.,  VII,  25:  (Sa- 

valore  dettala   —  Circon/icritlo.\^e^.,  piemia)  vapor  est...   virtutis  Dei  et 

III,  VIII, 27:  Il  cielo  e  i  cieli  de' cieli  emanano  [Vapore,  altri  qui  traduce   Jl 

non  possono  capire  te.  fireg.,  Hom.  alito,  voce  piìi  spirituale,  e  di  Dio    *l 

XXXW  :  Circoscrìtto  é  lo  spirito  an-  usata  nel  Par.,  XXllI.i  '■ 
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Puroaton'o,  Terrina  2*: 


/.'    i^eafnice  so^piro^a     e  pia 
Quel/^  a^i^oltava   si/hita,  che  pò c^ 
Più  a//^   croce    j-t'  c^m/fi'ò     Mar-r'^ì  . 
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3.  »  Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 

»  Che  noi  ad  essa  non  potém  da  noi, 

»  S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

4.  »  Come  del  suo  vjler  glLAngeli  tuoi 

»  Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna; 
»  E  così  faccian  gli  uomini  de'  suoi. 

5.  »  Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

»  Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
»  A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

6.  »  E  come  noi  lo  mal  ch'avém  sofferto 

»  Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
»  Benigno;  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

7.  .">  Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona, 

»  Non  spermentar  con  l'antico  avversaro, 
»  Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 

8.  »  Quest'ultima  preghiera.  Signor  caro, 

»  Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
»  Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  » 

9.  Così  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna 

Quell'Ombre  orando,  andavan  sotto  '1  pondo. 
Simile  *a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

3.  (U  Po^ém  ;  possi  »mo  venire.  mentar    Crescenz  ,  li,  8.  Lo  dicono 

(SL)  Pact.  N<;l  l'.ir.irliso  assomi-  luUora  in  Toscana 

glia  la  i»ace  dell'impero  d'Auguslo  (?)  Lui  lnlend»\  secondo  il  teslo, 

al  sereno   de' cieli     —  Pniéni.  Ini'.,  del  rnaZ/gHO  ,•  e  questa  era  lors'anco 

XXIV,  I  *<!)•.  Snri  ttoif a  più  olire  —IC  2  l' inierprelazione    popolar*^    a' suoi 

Ps.,  (.XKXWW,  6:  Sini  pnieru  ad  fum  lempi    II  Grisosioino  lin  BIatlh,VI) 

(garetti  ure  lu  con  la  scienza  di  Dio),  die--  che  male  e  lo  slesso  <lie  aiavo- 

4.  (L)  Sani  :  loro  voleri.  lo.  Peit.,  Kpisl  ,  I.  V,  8  :  AdvernariuH... 

K'i\A  E  con   Var-anie  nel  Cod  di  diaho'ns  Le^g.  di  s.  (iiiol.  :  L'qm/ìco 

M.  Bernardi,  che  coll'e  as«iun«e  eie-  nemico. 

ganza,   e  re«i<e  il  verso   S'iorrevole  8   (L)  Prf?o/iJe>'a,  del  non  esser  len- 

lro|)po:   Così   facciano  gli    uomini  tali.  —  iVoj  «là  morii.  —  Co/or  ;  i  vivi. 

de'suoi  (SL)  Caro   Paro'e  di  lamiRllarilà 

a.  iSL)  Diserto  CHVA\ct\:  Afìprissimo  alTeiiuosa    che    adesso    parrebbero 

de.9e;r/t>.  Giov.  delle  Celle;  Pasvi  ptr/*  basse    Pelr.  :  S/<7mo»'   mio  caro;   ma 

questo  deserto  di  mondi  ad  uomo  è  meo  b>-|io. 

(Fi  Manna.  Amhr  :  /'  pane  dflla  (Fi  iNon.  E   perchè   il  serpente 

vita  eterna  che  sostenta  l'anima  no-  scende   e«ii    rome   per   lenlare    nel 

stra   Sap  .  XVI,  so:  Paramm  panem  Canio  Vili  ?]  Non  per  lenlare;  ma  per 

de  coelo  praestitisti  illis    Malih  ,  IV,  rammenlare  alle  anime  le  lenlazioni 

4:  San  in  pane  solo  rive  l'unmn,  ma  non  ben  vinie  nel  mondo,  e  così  nn- 

in  nqiii  vertto  che  nroiude  da' la  iìnC'  novare  il  do'ore  che  espia  Qui  la  \{- 

ca  di  nio.  Som  :  La  Manna  siiinifica  sia   del   Serpenle  e  degli   Angeli    fa 

ogni  nitnezzadi  samilà  e  di  ttn'hutà.  quel  che  la  visiad   ll'Angelo  scolpilo 

7     L) Adonti  :  tiOiìi.i  --ipermeiilnr  :  e  <ii  Saiana  fulminato  .  quello  die  il 

porre  a  prova  p.'ricolosa    -  Libera  suono  degli  angelici  cauli, 

lei,  —  Lui:  demonio.  —  Sprona    al  9,  <L\  Ramogna  :  \\^ 

rnale.                    .  (SL)  Ramogna.  Boli  :  Z?MOwa  ra- 

(SL>  Adona.  E  nella  Ci  Uà  di  Dio.  magna,  cioè  buona  felicità  nel  no- 

c.reg.,  Mor.,  XXX:  Edomare.  —  Sper-  siro  viaggio  e  nel  loro.  Ramogna  è 

Dante.  Purgatorio.  10 
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10.  Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 

E  lasse,  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

11.  Se  di  là  sempr^ben  per  noi  si  dice; 

Di  qua  che  dire  e  far,  per  lor,  si  puote 
Da  quei  ch'hanno  al  voler  buona  radice? 

12.  Ben  si  de'  loro  atar  lavar  le  note 

Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

13.  —  Deh  se  Giustizia  e  Pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  sì  che  possiate  muover  l'ala 
Che  secondo  '1  desio  vostro  vi  levi; 

14.  Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 

Si  va  più  corto  :  e  se  e'  è  più  d' un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala, 

15.  Che  questi  che  vien  meco,  per  lo  incarco 

Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste. 

Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  - 

16.  Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste 

Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva. 
Non  fur,  da  cui  venisser,  manifeste; 


proprio  seguire  nel  viaggio  Ma  forse  ia.  (L)  Alar:  aiutarli.  -  iVo/e;  mac- 

seguire  è  i-bagliaio.  Anco  Jacopo  da  cbie.  —  Quinci:  dal  mondo 

Cessole:   Buona   ramogna.   Pare  in  {SD  Alar,  t  in  Gio.  Villani,  — 

senso  affine  a  viatico,  scorta  di  via.  Lavar.  JEn  ,  VI  r  Infectum  eluitur  sce- 

forse  alQne  in  origine  a  romfngo;  né  lus.  —  Note.  Nota  dell'onor  mio:  ù 

fa  che  questo   venga  da  ramo  e  sia  Cosimo  1  de'  Medici  che  parla  e  che 

lolio  dagli  uccelli;  come  dicesi  che  fa  testo  e  di   lingua  e  d'onore.— 

sia  il  nome  de'  Pelasghi.  Mondi.   Som.  :   La    mondazione  de' 

{F)  Sogna.  Som.   Sufi.,ii:  Ne'  so-  peccati.  —  Buote.  JEn.  VI:  Axem... 

qni  per  la  similitudine  delle  cose  est-  stellis  ardentibus  apium. 

Slenti  nell'  imaginazione    pare    al-  (F)  Lievi  Som.  :  Per  Purgatorii 

l'uomo  essere  tormentalo  da  diverse  ignis  conflationern  expediii. 

pene.  i3.  (D  Disgrevì  dai  peso  delle  colpe. 

iO.  (Lì   Disparmente:  secondo    la  (F)  GJiis/èzia.  E  nella  pena  e  nel 

più  o  men  superbia.  —  Coj-wice:  ri-  premio  splendono  insieme  giustizia 

piano  del  monte.  —  Ca/ififi«i:  colpe.  e  pieià    —  Pietà    Psal.LXXXlV.il: 

(SL)  Disparmente.  V.  Purg.  X,  Misericordia  et  veritas  obviaverunt 

l.  46.  sibi  ;  justitia  et  pax  oscutatae  sunt. 

(F)  Caligini,  kus.  In  Psal.,  VI:  a.  (SL)  Cala.  Purg.,  Ili,  t.  <8:  Da 

Vidit  fumum  superbiae  similem,  a-  qual  man  la  costa  cala.   Bue,  IX: 

scendentem,  tumescentem,  vanescen-  Mollique  iugum  demitieri  clivo. 

lem.  15.  (L)   Questi:    Dante.  --  Parco: 

41.  (L)  Di  là:    In  Purgatorio.    —  lento. 
Quei:  pii.  (SL)  Parco.  In  senso  non  di  lode 
(F)  Radice.  Som.  :  Radice  di  bon-  ma  di  difetto.  Hor.  Carm.,  1, 34  :  Par- 
ta... •  La  Grazia  è  radice  delle  virtù  cus  Deorum  cullar  et  infrequens. 
infuse.  Greg.,  Hom.  XXI  :  Radice  di  i6.  (L)  Colui  :  Virgilio.  -  Cu'  :  che. 
virtù.  —  Cui:  chi. 
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J7.  Ma  fu  detto:  —  A  m5n  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

18.  E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso 

Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienmi  il  viso  basso  ; 

19.  Cotesti  eh' ancor  vive,  e  non  si  noma, 

Guarderò'  io  per  veder  s'io'l  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

r  fui  Latino,  e  nato  d'un  gran  Tosco: 
Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre. 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre 
De'  miei  maggior',  mi  fér  sì  arrogante 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 
22.  Ogn'uomo  ebbi  in  dispetto,  tanto  avante 
Cli'  io  ne  morii,  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 


20 


21 


17.  (L)  Passo...:  che  sì  possa  salire 
da  uomo  vivo. 

(SD  Possibile.  Coir  infinilivo  è 
nel  linguaggio  scolastico:  Possibi- 
Ltm  esse. 

48.  (SD  Cervice.  Ne'  libri  sacri  dura 
cervice  vale  osiinazione  superba  — 
noma  Hor.  Episl-,  1.  3  :  Indomita 
cervice  feros. 

i9  (L)  Colesti:  Danle.  —  Pietoso  : 
preghi  per  me. 

(SL)  Farlo.  Il  superbo  marchese 
aveva  disdegno  dell'altrui  pietà,  e 
ora  la  invoca.  E  più  sotto,  egli  sì  fe- 
roce dell" antico  suo  sangue,  dopo 
detto  chi  egli  era,  dubita  sechi  l'ode 
abbia  mai  udito  il  suo  nome. 

ìo  (L)  Latino  :  Italiano.  —  Vosco: 
nolo  a  voi. 

(SD  Latino  Sempre  vale  Iia- 
liano;  sempre  un'  Italia  stretta. 

u.  (L)  Madre  :  la  Terra,  onde  tulli 
Siam  nati. 

(SL)  Sanque.  JEn.,  XI:  Genus 
liuiij materna  superbumNooilitas  da- 
bat.  —  Leggiadre.  iNon  valeva  belle 
di  bellezza  avvenente,  ma  e  d'alta. 
D'un  lavoro  di  scienza,  dice  il  Pe- 
trarca: E  vedrai  riuscir  cose  leggia- 
dre.^on  erano  cosa  tenera  le  leggia- 
drie di  que*  fieri  gentiluomini  del 
dugenio. 

(F)  Madre.  Kccli.,  XL,  i  :  Occu- 


patio  magna  creata  est  omnibus  ho- 
minibus,  et  juqurn  grave  super  filios 
Adam,  a  die  eaiius  de  ventre  mairìs 
eorum,  usguc  in  diem  seputturae,  in 
matrem  omnium.  iEn.,  XI:  àtaier... 
tellus  Boet.:  Quid  genus  ei  proavos 
strepiiis?  Siprimordia  vesira  Aucto- 
remque  Deum  spectes,  Nullus  dete- 
ner extat. 

83  (D  Dispetto  :  disprezzo.  —  Avan- 
te  o  lire. 

(SD  Avante  Purg.,  V.  t.  26  ;  M'a- 
vea  in  ira  Assai  più  là  che  dritto  non 
volea.  —  Campagnatico.  In  Maremma. 
1  Sanesi  nemici  cavalcavano  intorno 
alla  sua  rocca  ;  egli  mce  ed  è.  morto. 
Oit.:  Li  conti  da  Santa  Fiore  ebbono 
ed  hanno  ed  avranno  quasi  sempre 
guerra  con  li  Sanesi  j  e  la  cagione  è 
perchè  li  conti  vogliono  mantenere 
toro  giurisdizione,  e  li  Sanesi  la  vo- 
gliono sciampiare:  come  in  generale 
delle  comunanze  italiche  è  tocco  sopra 
questo  Cap.  sesto  Purqutorii  (t.  57). 
li  conti  (la  Santa  Fiore  hanno  più 
guerre  fatte  con  ti  Sanesi,  e  per  im- 
potenza sono  stati  vinti  e  con  onta  e 
con  danno.  Li  nomina  nel  Vi.  —  Fan- 
te. Così  /^s^mxì  chiama  gli  uomini 
Omero  (.articolatamente par lanti).ìia 
qui  suomi  :  ogni  piti  misero  uomo  sa 
come  fu  punito  il  mio  orgoglio. 
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23.  r  sono  Omberto.  E*  non  pure  a  me  danno 

Superbia  fa';  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

24.  E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 

Per  lei,  tanto  che  a  Dio  si' soddisfaccia, 
Poich'  i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti.  — 

25.  Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia: 

E  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia  ; 

26.  E  vldemi,  e  conobbemi;  e  chiamava, 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

27.  —  Oh  (diss'io  lui)  non  se'  tu  Oderisi, 

L'onor  d'Agobbio,  e  1' onor  di  quell'arte 
Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  — 

28.  —  Frate  (diss'egli),  più  ridon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

29.  Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese 

Mentre  eh'  i'  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenzia  ove  '1  mio  cuore  intese. 

a.  (h)  Pure:  so\o.  —  Consorti:  psL'  —   Agobhio.  Gubbio.  Vili.,  ix,  48; 

reuii.  Dino,  il;  e  l'iur.  di  s.  Frane.  —  Arte. 

(SL)  Omberto  o  Umberto.  Questi  Dame  c(tnosc»va  Odorico  e   le  arti 

insuperbis»  e    di     iiobiUa;   Od^ri^i,  del  disesno  amava  Nella  Viia  Nuova 

d' ingegno  ;  Provenzano.  di  signiiria.  racconta   come   un  qionw  ,  e'  tliae- 

II  pruno  ai  romanza,  il  Scucendo  vana-  qnasse  un  anqelo  sojira  certe  tavo- 

Sloria.    il   terzo   presunzione:   così  ìeiie.  ~  Alluminare.  tCHV.2  In  iscr.; 

lOiliino.  —  Malanno.  Col  suono  prc-  lAlieraeauro  iniumhiaiae.  —  Parisi  ? 

cipitfvole  dipinge,  e  ron  la  famiglia-  Dani«  ci  aveva  abitato.  Bocc,  V.  is, 

rità  delle  parole  fa  più  risenliia  la  46.  36,  is.ediz  Gambai.  E  mot  li  artisti 

pena  di  que'  geniiluomini.  s' instiirarono  in  lui  (Pelli,  p.  i77). 
24  (L)  Lei:  l^superbia.  28.  (D  Più  belle 

(SL)  Per.  Som  :  Soddisfare  per  (SL)  Hìdun.  [Di  ogni  cosa   che 

il  peccalo  induce  gioia  si  può  dire  cti'ella  ride. 

(F)  Soddisfaccia.  Som  :  Convie-  Hor  Carni.,  IV, ti:  Ridet  argento  do- 

ne  che  chi  dopo  il  dolore  e  l'assolu-  rnus.']  —  Franco.  Da  lui,  dice  il  Mal- 

ziO'ie  delta  colpa  muore  innanzi  la  vasia, ebbe  Bologna  il  retaggio  della 

debita  soddisfazione  puniscasi  dopo  buona   pittura    Nel    Museo  Malvezzi 

la  uresenie  vita  era  quarti'.ivanzo  di  lui   Lanzi,  p  V. 
27.  (L) /Ir/e  del  miniare.  —  Parigi  :         29.  (L)  Ben:  veramente  —  Cortese 

Parigi.  di  lodi    -  Eccellenzia:  primato 

(SD  Or/eri.vi.  Della  scuola  di  Ci-  (F)  ficce/Zf-j/z/rj.  Aug.de  Ver  Rei., 

mabue;  miniatore,  o,  conw.  dicono  1:  Cupidi las  excelleniiae  Som  :  S«- 

ì  Fr:ìnc.fs\,  enlumineur    Ant   Comm.  :  perbia  appetii  excellentiam  in  ex- 

Mlniare   est    magis    proprium  :   sic  cessa  ad  raiionem  reciam.  -  L'onore 

enim  dtciiur  a  colore  minio.  ìiìA  \'a\-  importa    testimonianza    dell' ecce l- 

tra  voce  comprende  di  tutta  guisa  lenza  altrui:  onde  gli  uomini  che  vo- 

colori,  fa  vedere  la  luce  che  viene  al  gliono  essere  onorati  cercano  testi- 

foglio  dall'arte  de'  congegnali  colori,  monianza  dell'eccellenza  propria. 
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30. 


31. 


Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio.  . 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

Oh  vana  gloria  dell'  umane  posse  ! 
Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura. 
Se  non  è  giunto  dalle  etati  grosse! 
32.  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  g 
Si  che  la  fama- di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 


rido. 


33. 


30.  (L)  Possendo:  polendo. 

(SD  Fio  IPm.,  VI:  Pendere poe- 
nafì.  —  Pnssenao  nel  Machiavelli. 

3i.  (L)  Com':  come.  —  Se:  la  Rioria 
è  ecclissaia  da  glorie  ntasgiori  se 
non  sopraggiunge  un  secolo  di  bar- 
barie 

{¥)  Vana  OU  :  Vanagloria,  se- 
condo Agostino,  è  tino  (jmUicio  falso 
d'uomini  cfie  stimano  sé  essere  olii' 
mi,  e  vogliono  parere  ottimi.  Boet , 
11:  Quid,  o  superbi,  colla  mortati 
juqo  Frustra  levare  gesiiunt  ?  .  Mor- 
talis  aura  nominis...  Jam  vos  secutida 
inors  manet.  Lo  slesso  :  Molti  uomini 
ctiiarissimi  a'  tempi  loro  cancellò 
l' oblivione  per  inopia  di  scritti. 
Sebbene,  quanto  mai  giovano  gli 
scritti  Slessi,  i  quali  insieme  co'  loro 
autori  seppellisce  lunga  ed  oscura 
vetustà?  E  a  voi  pare  propagare  a 
voi  stessi  I'  immortalità  pensando 
alta  fama  del  tempo  futuro/  Conv  .  Il  : 
Boezio  giudica  la  popolare  gloria 
vana,  perchè  la  vede  senza  discre- 
zione. 

33  (L)  Pintura:  pillura.  ~  Tener: 
primeggiare. 

(L)  Cjma/;Me  Giovanni,  fiorenli- 
no,  mori  nel  noo  L'Oilimo  :  Fu  pin- 
tore motto  nobile,  sì  arrogatile  e  sì 
sdegnoso  che,  se  per  alcuno  gli  fosse 
a  sita  opera  posto  alcuno  difetto,  o 
egli  da  sé  l'avesse  veduto  ■■  imman- 
tenente gup.Ua  cosa  disertava,  fosse 
cara  quanto  si  volesse.  —  Campo. 
Hor  ,  Carm  ,  ili,  16:  Nit  cupieniium 
nudus  castra  prto.  Conv  :  Ferisce 
nel  petto  alle  false  opinioni,  quelle 
per  terra  versando,  acciocché  la  ve- 
race,  per  questa  sua  vittoria,  tenga 
lo  campo  dette  menti  JEn..  XI  :  Cam- 
pumque  tenebat.  Nel  duomo  di  Fi- 
renze l'epiialfio  di  Cimabue  dice: 
Credidit  ut  Cimabos  pidurae  castra 
tenere;  Certe  sic  tenuit;  nam  tenet 
astra  poli.  -  Giotto.  Pelli,  p.  n^. 


Discepolo  di  Cimabue,  morì  nel  1336. 
Vasari:  Fu  Giotto  coetaneo  ed  amico 
grandissiirio  di  Dame  i  e  il  ritrasse 
nel  palagio  del  podestà  di  Firenze. 
Beriveniiio  e  II  Baidinucci  vogliono 
che  Giulio  alcune  cose  iiipmge8.se  in 
Naooli  col  pensiero  di  Dante.  Oli.  : 
Fu  ed  è  Giotto,  in  tra  li  pintori  che 
li  uomini  conoscono,  il  più  sommo; 
e  le  sue  opere  il  testimoniano  a  /?o- 
ma,  a  SanoU,  a  Venezia,  e  Padova, 
ed  in  più  parti  del  mondo.  -  Oscura. 
.En  .  VH:  Fama  ..  obscurior. 

53.  (L)  Uno:  Guido  Cavalcanti.  — 
Altro:  Guido  Guinìcelii.  —  Lingua 
poeiica   —  Sido:  seggio  d'onore. 

(SD  Guido.  Il  Cavalcanli  e  II 
Guiniceili,  nominali  più  volle  nella 
Volgare  Eloquenza  II  Cavalcanli  {lo 
dice  nella  Via  Nuova)  fu  il  suo  vero 
amico.  Secondo  li  graùi  dell'amistà 
immediatamente  amico  dopo  il  pri- 
mo Dino,  p  49:  Giovane  gentile  e 
nobile  cavaliere,  cortese  e  ardito  ma 
sdegnoso  e  solitario  e  inlento  allo 
studio;  nemico  di  Corso  Donati.— 
Forse.  Il  forse  mooes'o  polr«  bbe  far 
credere  ch'egli  parli  di  sé;  ma  il  cac- 
cerà, troppo  superbo,  consiglia  a 
intenderlo  d'uno  scrii  tore  in  genere, 
massime  qui,  dove  Danle  agli  aliri  e 
a  sé  slesso  viene  predicando  umilia. 
Senonchè  quel  cacciare  rìtuàoe.  lut- 
tavia  troppo  duro,  rispetto  a  Guido, 
l'amico.  Oli  :  Fu  M  G  Guinizelli  il 
primo  che  innovò  lo  stile  del  dire  in 
rima  ..  (XXVI,  31).  E  G  Cavalcanti  si 
può  dire  che  fosse  il  primo  che  le  sue 
canzoni  fortificasse  con  filosofiche 
prove.—  Nato  Conv.,  I,  n:  Questo 
sarà  luce  e  sole  nuovo,  il  quale  stir- 
gerù  là  dove  l'usato  tramonterà  e 
darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tene- 
bre  e  in  oscitrttà  per  lo  usato  sole 
chea  loro  non  luce.  —  Nido.  Ben  si 
conviene  col  canto.  Orazio,  di  sé 
(Epist.,  1,  30):  Maforas  pentias  nido 
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34. 


35. 


Non  è  '1  mondai!  roniore  altro  eh' un  fiato 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  e  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 


30 


37 


Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi, 
Pria  che  passin  mill'anni?  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'  eterno,  eh'  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 
Colui  che  del  camtairi  si  poco  piglia 
Dinnanzi  a  me,  Toscana  suonò  tutta; 
E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 
38.  Ond'era  sire  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'  ora  è  putta. 


exteudisae.  Uùhàc.,  11,9:  Sia  in  ec- 
ceiiio  il  suo  nido. 

34  (L^  Homore:  fama.  —  Lato  di 
(love  soffia 

(SL)  Fiato.  Georg  ,  11:  I/ijbernis 
ìmrcetiaiil  flatibus  Euri.  Alo  ,\\\  :  Ad 
nos  vix  lenuit  tamaepertabitur  aura. 
~  Vento.  Hor.  Epist  ,1,  19:  San  ego 
venlosae  pltbis  suffragia  venur. 

(F)  Roniore  Virgilio,  della  fama  : 
Dìditur....  rumor  (JEn.,  VII).  Som.: 
La  gloria  wuana  sovente  è  fallace  .. 
La  lama  non  ha  siabiliiù,  ma,  per 
falso  rumore,  di  facile  si  muta.  Psal., 
IX,  7:  Periii  memoria  eorum  cum 
sonitu. 

33.  (L)  Scindi:  muori  vecchio.  — 
Innanzi...:  mono  bambino.  —  Dindi  : 
danaro  (voce  infantile). 

(SL)  Dindi.  Cosi  ogni  fante  tratto 
nel  malanno.  Parlando  di  superbia, 
eqli  evita  il  tumore  delle  parole,  e 
nell'umìUà  loro  trova  l'elQcacia  del 
dire. 

36  (Lì  Eterno:  eternila.  —  Al:  al 
parapone.  —  Cerchio  delle  stelle. 

(F)C/2e  Hifron  Episi  ;  Tra  anel- 
lo die  vi\jie  dieci  anni  e  quello 
che  mille,  venula  la  fint  della  vita 
non  ci  corre  piti  differenza,  il  con- 
cetto non  è  il  medesimo,  n.a  somi- 
gliante -  Miir  Psa!.,  LXXXIX,  4: 
Mille  anni  innanzi  agli  occhi  tuoi, 
come  il  giorno  d' ieri  che  passò  Ec- 
cli..  XVIII,  8:  Il  numero  de'  giorni 
dell'uomo  al  più  cent'anni  ;  cohlansi 
quasi  una  gocciola  dell'  acqua  del 
mare,  e  come  minuzzolo  d'arena,  così 
poca  cosa  gli  anni  nella  giornata 
de'  tempi.  -  Eterno.  Greg.  :'  Vili  di- 


ventano le  cose  temporali  a  conside- 
rare le  eterne  Davanz  :  Quanto  pos' 
s'io  vivere?  Venl'anni  ?  Cne  spazio 
sono  all'eterno?  —  Cerchio  Conv.,  il, 
6:  Del  cielo  stellato  d'Occidente  in 
Oriente  che  scorre  in  cunl'aiini  uno 
grado.  Onde  per  V  intera  rivoluzione 
gli  bisognano  36,000  anni.  Boet.:  Se 
riquardi  agi'  infiniti  spazii  dell'eter- 
nità, che  hai  tu  da  allegrarli  della 
diuturnità  del  tuo  nome?  Perché  il 
punto  d'un  momento  solo  se  si  raf- 
fronti a  diecimil'  anni ,  essendo  e 
l'uno  e  l'altro  spazio  determinato , 
quello  ha  una  proporzione,  minima 
sì,  ma  da  poter  computarsi.  Ma  qui 
il  numero  degli  anni  quanto  mai  vo- 
gliasi rnoliiplicato,  alla  intermina' 
bile  durata  in  nessun  modo  si  può 
comparare. 

37  (L)  Colui.  Caso  obliquo.  --  Pi- 
glia:  va  li^nio  —  Suonò  :  crìehrò. 

{SD  Piqlia  JEu.,\ì:  Carne  viam. 
—  Suonò  Hor.  Epod.jXVll:  Voles  so- 
nar i  Bue.,  \;  Hésonare...  Amarifllida  : 
o  se  s' intende  che  il  Salvani  tacesse 
suonare  Siena  di  sé,  no"  che  Su^na 
sonasse  di  lui,  avremmo  l'attivo.  Mo., 
VI  :  Personal  aequora  concha  Meglio 
il  primo. 

38  (L)  Ond'  :  di  Siena.  -  Distrutta 
da  Siena  in  Montaperii  il  i260.  — 
Putta:  venale  e  fiacca. 

(SL)  Sire.  Capuano  valoroso  e 
buon  cittadino:  cosi  il  Blal volti  e  ii 
Tommasi.  Ha  a'  Senesi  spiaceva  la 
signoria  del  Salvani  (Malv.,  <65;  G. 
\\\l  ,\\ì,3i).  —  Rabbia.  Guitione,  a 
Firenze:  Di  tnattezza  e  di  rabbia 
scuola.  —  Superba.  Halesp.  :  Di  queste 
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39.  La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 

Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora 
Per  cui  ell'esce  della  terra,  acerba.  — 

40.  Ed  io  a  lui:  —  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 

Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani. 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  — 
il.  —  Quegli  è  (rispose)  Provenzan  Salvani  : 
Ed  è  qui  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

42.  Ito  è  così  (e  va  senza  riposo) 

Poi  che  morì.  Cotal  m'oneta  rende, 
X  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'oso.  — 

43.  Ed  io:  —  Se  quello  spirito  che  attende, 

Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende 

44.  (Se  buona  orazion  lui  non  aita). 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse; 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita?  — 


pompe  si  reqgea  la  superbia  del  pO' 
polo  vecchia  Par.,  XVI,  de'  «raiidi 
Fioreniini.  Che  son  disfalli  Per  lor 
superbia/  —  Puiia.  Guiu  ;  Non  è 
mereirice  audace  pifi  che  ognuno  di 
voi  :  e  niosirafii,  poiché  la  sua  faccia 
di  lania  onta  è  lorda. 

59.  (L)  Quei  :  il  sole.  —  Acerba  :  gio- 
vanetla. 

(SLì  Quei.  Purg.,  XXIII,  l.  40.  La 
suora  di  colui  (E'I  Sol  mosirai).  — 
Discolora  La  Cantica,  1,  5:  Decolo- 
ravi t  me  xol. 

(F)  Erba.  Isai.,  XXViii.  4:  Erit 
Pos  drcìdens  gloria  exuliaiionis.  E 
XL,  6.7,8;  Exsiccatum  esi  foenurn  et 
cecUtii  flos ,  quia  spiritus  Domini 
su  giani  i  in  eo  ..  Ver  bum  aiitem  Do- 
mini nostri  rnanel  in  aeiernum.  E 
XXXVli.  27  :  Facii  s,uìil  sicui  foenurn 
agri  et  herba  leclorum  guae  f.rnrnit 
aniequam  niaiure.sceret  Ps.LXXXIX, 
6;  Mane,  sicut  herba  iranseai,  wane 
floreai  et  transeai  ;  vespere  decidat, 
indurel  ei  ariscai. 

40  (L)  Incuoro:  pone  in  cuore.  — 
Tumor  d'orgoglio. 

(SL)  Ver.  Peir.  :  Io  parlo  per  ver 
dire.-, 

(?)  Tumor  Stazio  l'ha  nel  senso 
tì'orqogUo.  Ladani.,  MI:  Super  bum 
turnorem  sublrahere.  Hierun.,  Episl. 
LIV:  Sii  ììon  lumorissed  humiliiatis 
occasio,  Greg.  :  //  tumor  della  mt-nte 
è  ostacolo  alla  verità,  perché  enfian- 
do offusca.  Som.:  L'umiltà  è  condi- 


zione d'ogni  virtù  in  guanto  rimOve 
la  gonfiezza  della  superbia  che  alla 
viriù  toglie  il  luogo.  JEo..  IX:  Turni- 
dusgue  novo  pratcordia  regno. 

41  (SL)  Salvani  Dopo  la  bailaglia 
deli'Arbia  venne  su  quel  di  Firenze 
con  grand'fsercilo,  e  lu,  nel  U70  o 
nel  <269,  vinto  in  Colle  di  Val  d'Elsa 
dal  Vicario  di  Carlo,  capitano  de' 
Fioruniini.  Erano  con  Gian  Beroaldo, 
vicario.  Francesi  e  Fioientini;  con 
Provenzano  i  Senesi  e  altri  Ghibelii* 
ni.  Una  chiesa  è  in  Siena  che  chia- 
masi della  Mad*>nna  di  Provenzano. 

tF)  Presuntuoso.  Som  :  La  pre- 
sunzione osa  gualcite  grande  opera 
oltre  la  sua  facoltà. 

42  »L)  Soddisfar  :  pagare  11  debito. 
—  Oso  :  orgoglioso 

(SL)itfo//efa.Maiih  .V,26:  Donec 
reddas  novissirnum  guadrantem.  — 
Oso  Conv.  :  Chi  sarà  oso? 
43.  (L)  ioo<7/fi.'neir  Antipurgatorio. 

ISL.  Laggiù    V  Purg  ,  IV,  l  44. 
44  (L)  Visse  nella  colpa.  —  Venuta 
quassù  —  Lui  che  iw)n  si  penti  se 
non  alia  morte 

(SL)  Quanto  Nel  HI  del  Purgato- 
rio disse  che  l'anima  indugiarne  in 
vita  a  pentirsi  rimane  trenta  volte 
tanto  di  tempo  quanto  durò  nella 
sua  presunzione  contro  la  Chiesa; 
qui  dice  che  l'anima  che  indugia  a 
pentirsi  alla  morte  rimane  laolo 
tempo  quanl'ebbe  nel  mondo  di  vita. 
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45.  —  Quando  vivea  più  glorioso  (disse), 
Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse: 

4G.  Egli,  per  trar  l'amico  suo  di  pena 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

47.  Più  non  dirò:  e  scuro  so  che  parlo; 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'opera  gli  tolse  que'  confini.  — 


i5.  (L)  Liberamente:  spontaneo.  — 
Scalfisse:  si  puse  l\;rni(>. 

(SL)  Campo  C«l^'ì  chiamano  i  Se- 
nesi la  niazza.  Cosi  lullora  a  Venezia. 
llor  Carm  ,ni,  i  :  De^iCtnd^l  in  cnm- 
purn  pftitor.  —  Allisse.  l'urs  ,  XXV, 
i.  2  :  Che  non  s'alJiyge  Ma  vassi  alla 
via  sua. 

46  (L)  Tremar  umilialo,  chiedente 
elemosina 

(SL)  Tremar.  JEn.,  lì:  Per  ima 
cncurrit  Ossa  tremar.  —Amico.  Cine- 
se limosina  per  l'amico  Viaria,  pri- 
gione di  Carlo  d'Angiò,  e  al  risc.uio 
volevansi  diecimila  tiormi  (Viil  Vii, 
31).  Questo  Vigna  aveva  combaliuio 
per  il  giovane  Corrmiìcìo.  Assegnati  li 
Carlo,  dice  rOllimo.  un  breve  ter- 
mine a  pagare  o  a  morire.  Quelli  ne 
scrisse  a  M  Provenzano.  Dicesi  che 
M.  Provenzano  fece  porre  uno  desco, 
susovi  uno  tappeto,  net  campo  di 
Siena,  e  puosevisi  suso  a  sedere  ift 
quello  abito  che  ricUieilea  la  biso- 
gna: demandava  alti  Senesi  vergo- 
guosamt^nie  ctie  lo  dovessono  aiuta- 
re... non  sforzando  alcuno  ma  umile- 
mente  domandando  aiuto...  sicché, 
anziché  'l  termine  spirasse,  fu  ri- 
comperato l'amico  Un  cliiosalore 
diceche  il  tremare  intende  che  in- 
ducesse la  detta  vergogna  Un  nliro 
dice  che  il  trtmure  si  puote  in  lui 
allora  dire,  che  stette  in  ubilo  di 
potere  essere  morto  lievemente  ..  da' 
nemici  suoi  de'  quali  in  Siena  aveva 
allora  coniosarnente  Un  altro  dicr-, 
che  per  trarre  il  detto  amico  di  pena, 
elli  mise  sé  e  'l  Cornane  di  Sicìia  a 
inaiti  pericoli  ;  cioè  che  guatava  d'a- 


vere prigione  il  maliscalco  del  detto 
re,  0  altro  barone  per  camparlo,  cioè 
per  scambiarlo:  per  la  qual  cosa  elli 
si  mise  a  guesia  condizione  :  d'onde 
elli  morì;  cn'elli  meno  i  smesi,  e  't 
come  r,i,ido  iSovello,  e  li  GhihellinL 
di  Toscana,  e  la  ìuannada  tedesca  e 
spagnnoiu  a  ventre  ad  oste  a  Colle 
con  milleguatiroceiiio  cavalli  e  pe- 
doni da  ottomila,  dicendo:  noi  com- 
rnoneremo  M.  Gian  lieroaldi  mali- 
scalco  del  re,  e  li  Franceschi  a  subita 
battaglia,  ed  aremolt  tutù  presi.  E, 
in  contrario,  venne ,  ch'etti  ri  fu 
sconfitto;  e  la  sua  testa  portata  in 
su  un'asta  di  lancia,  anno  1269.  Di- 
cesi, che,  anzi  venisse  a  questa  scon- 
fitta, elli  si  lulse  da  oqni  superbia. 

47  (L)  So:  so  che  parlo  oscuro.  -• 
Vicini:  conciiia(Jini  Fiorentini.  — 
Potrai:  saprai  quanto  costa  chiede- 
re, fc  quanto  merito  sia  il  farlo  per 
fine  (le;{no.  —  Opera  di  carità.  — 
Confini  «lell'Aniipur^aiorio. 

(SL)  Vicini.  Per  concittadino 
l'usa  il  Pelrarct  (Son.  iH).  —  Chio- 
sarlo Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  Simile  metalora  sco- 
lastica nel  XV  dell' Inferno  e  nel 
XVII  del  Parailiso  E'  portava  la  scuo- 
la dietro  a  se  neiresilio.  e  delle  sven- 
ture faceva  illustrazioni  a'  versi,  e  di 
questi  a  quelle 

(F)  Confini.  Un  alto  magnanimo 
gli  valse  per  penitenza  agli  occhi  di 
D  o.  Dan  ,  IV.  2i  :  /  tuoi  peccati  con 
elemosine  riscatta,  e  te  tue  iniguità 
con  misericordia  a'  poveri:  forse 
perdonerà  alle  tue  colpe. 


Difficile  tradurre,  più  difficile  ro-  derazione  seguente:  j7«?)j  sì  de' loro 

mfint^re,  l'orazione  insegnata  da  Cri-  alar  lavar  le  note  Che  portar  quinci, 

<vì.  La  parafrasi  non  è  indegna  di  v'aggiunge  bellezza.  Ma  bella,  con 

Dante;  ma  e  parafrasi  Né  la  consi-  qncl  non  so  che  faticoso  che  ci  si 
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sente,  la  pittura  delle  anime  asjsra- 
vale  dalla  soma  della  superbia  an- 
tica. Nella  predica  contro  quel  vizio, 
e  contro  sé  slesso,  forse  alquanto 
avvilup|)ati  i  versi  die  dicono  dello 
scinder t  la  carne  da  sé,  e  del  fasciare 
il  pappo  e  H  dindi;  senonché  1'  ulti- 
mo Ir  aio  <r  asirunoMJia  tolem;»ica 
innalza  il  verso  tìn  sopra  le  stelle,  e 
fili  fa  di  li  aprire  il  volo  allViernità. 
L'accenno  rta  ultimo  alle  gravezze  «lei 
proprio  esilio,  non  il  sconviene  che 
sappia  d'enimma:  che  tale  è  II  lin- 
guasgiode'  valicinii;  e  pare  che  l' in- 
felice rifugga  dal  dire  chiaro  a  sé 
slesso  I  riruprii  dolori. 

La  parlata  <lel  conte  di  Santa  Fiora 
non  é  cosi  notabile  come  quella  del 
miniatore  Oderigì  Al  cernie  il  Fotta 
non  risponde  parola;  coirarl'sta  ra- 
giona umile  e  riverente  In  Inferno, 
quasi  luiU  uomini  di  governo  e  d'ar- 


mi :  in  Purgatorio  artisti  e  sentieri  ; 
in  Paradiso  soliiarii  e  sacerdoti;  ma, 
per  servire  alle  ubbie  ghibelline,  an- 
che re  e  imperatori;  con  una  mere- 
trice, che  .«I  tranquilla  lassù,  e  scin- 
lilla  Come  raiigio  di  sole  in  acqua 
mera,  e  come  rocchio  dell'aquila 
impenale  In  Inferno  tormenti  ma- 
teriali che  travagliano  l'anima,  orri- 
bili favelle,  voci  alte  e  fioche,  strida 
e  bestemmie,  e  strapazzi  di  dannali 
tra  loro, e  ironie  di  demoni!:  in  Pur- 
gatorio, la  pena  del  senso  è  vinta  dal 
dolore  delle  memorie,  e  son  pena 
insieme  e  espiazione  le  bellezze  del- 
l'arte, dico,  le  iinagini  scolpite,  e  le 
voci  per  l'aria  volanti,  e  l  canti  delle 
anime  e  degli  spiriti  angelici:  in  Pa- 
radiso la  beatitudine  si  spiega  in 
sorrisi  di  luce,  e  da  anima  ad  anima 
si  nneiie  e  moltìplica  in  raggianti 
armonie. 
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Più  di  Ire  Canti  co'nsacra  Daole  nel  Purgatorio  alle  lodi  dell'umiltà  e  a' 
biasimi  della  superbia  ;  egli  che  nell'Inferno  in  due  Canti  ritrae  la  pena  della 
superbia  iraconda,  invida  e  accidiosa,  e  altrove  a' superbi  contro  Dio  serba 
parole  e  sensi  di  più  forte  sdegno  (J).  La  voce  di  Cristo  Beati  pauperes  spi- 
ritu,  per  la  quale  altri  intende  l'alletto  alla  povertà  non  forzala  ma  abbrac- 
ciala di  libera  elezione,  e  che  qualche  scioccherello  malamente  faceto  reca 
in  ischerno  del  Cristianesimo  come  beatificameli  corti  di  mente,  il  Poeta, 
con  Ambrogio  e  Agostino  (2),  la  intende  degli  umili,  in  quanioché,  nota  il 
comento  di  Pietro,  coloro  che  nulla  soverchiamente  desiderano,  riUutano 
per  sé  anco  parte  dell'onore  meritato,  nonché  pretendere  l'immeritato. 

Imparate,  (i\ceCr\sio,  da  me,  che  sono  mite  e  umile  di  cuore  {5);  ìnlen- 
dendo  che  l'umilia  sta  nel  cuore  prima  e  più  che  negli  alti,  e  che  in  essa  è 
un  principio  d'umaniià  e  civiltà ,  come  nella  superbia  é  barbarie  e  salvali- 
chezza  ferina.  Superbia  nuoce  a  carità  (4).  Carità,  dice  Paolo,  non  è  ambi- 
ziosa \.5)\  e  Tommaso  soggiunge:  È  ordine  divino  il  sottomettersi  gli  uni 
agli  altri.  Anco  i  maggiori  in  apparenza  di  dignità  a  quei  che  sono  in  appa- 
renza minori.  E  cosi  l'umiltà  diventa  regola  morale  che  agguaglia  le  civili 
e  intellettuali  e  corporee  inuguaglianze.  Così  intendasi  quel  del  Paradiso: 
Or  di':  Sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo  in  terra  s'è'  non  fosse  cive?  Sì  frispo- 
s'ioj  ...  E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive  Diversamente  per  diversi  ufi- 
ci?  (6).  E  di  qui  misurasi  la  prolondità  di  quel  detto  della  Somma  (7):  Giu- 
stizia senza  umiltà,  giustizia  non  è. 

Nell'umiltà,  dice  Tommaso,  l'uomo  raffrena  l'impeto  dell'animo  suo,  che 
non  tenda  inor dinatamente  a  grandezza,  ma  abbia  per  norma  la  cognizione 
di  sé,  cioè  non  si  stimi  sopra  guel  che  è  ;  e  principio  e  radice  d'umiltà  è  la 
riverenza  dell'anima  a  Dio.  —  L'umiltà  riguarda  principalmente  la  sogge- 
zione dell'uomo  a  Dio  per  il  guale  egli  assoggetta  .sé  ad  altri  umiliandosi. 
La  ragione  dunque  ed  il  limile  della  soggezione,  quel  che  ne  toglie  e  la  viltà 
e  la  durezza,  gli  è  l'essere  nel  nome  di  Dio,  cioè  conforme,  non  contraria 
alla  legge  di  lui.  -  Non  è  inconveniente  die  i  beni  di  altre  virtù  ascrivansi 
all'umiltà,  perchè  siccome  un  vizio  nasce  da  altro,  così  in  ordine  naturale 
l'atto  di  una  virtù  da  quel  d'altra  procede. 

Inf.,  VII,  Vili,  XIV,  XXV.  (5)  Ad  Corinth.,  I,  XIII,  5. 

2)  Serra.  Dom.  (6)  Par.,  Vili. 

(3)  Malth.,  XI,  29.  (7)2,2,161. 

(4)  Som.,  2,  2,  162. 
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Condizioni  della  vera  umilia  sono  dunque  il  senlimenlo  della  grandezza 
di  Dio,  e  della  propria  debolezza,  scompagnata  dagli  aiuti  superni  e  de' fra- 
telli con  cui  conviviamo;  il  distacco  dalla  propria  opinione, quando  non  sia 
debito  il  propugnarla  ;  il  riconoscimento  e,  se  bisogni,  la  confessione  de'  di» 
fetii  propri!;  il  riconoscimento  del  bene  in  altrui,  i  segni  esteriori  che  di- 
mostrano animo  non  tendente  a  soverchiare  altrui  in  modo  ingiurioso  o 
pure  spiacevole  senza  prò  (J).  Vincesi  la  superbia  sì  con  la  considerazione 
delle  proprie  infermità  {'2),  secondo  quel  dell'Ecclesiastico:  «Di  che  insu- 
perbisci tu,  terra  e  cenere?  »  (3);  «J  con  la  considerazione  della  grandezza 
divina,  secondo  quel  di  Giobbe  :  -Di  che  s'enfia  (4)  contro  Dio  il  tuo  spiri- 
to? »  (5);  sì  con  la  considerazione  dell'imperfetto  dei  beni,  onde  insuperbi- 
sce l'uomo,  secondo  quel  d'Isaia:  "Ogni  vita  è  erba,  e  ogni  gloria  di  lei 
"  quasi  fiorire  d'erba  »  (6);  e  poi:  «  Quasi  panno  sudicio  tutte  nostre  giù- 
-  stizle.  » 

La  cognizione  del  proprio  difetto  appartiene  a  umiltà,  come  norma  del 
desiderio.  —  Umiltà  indirizza  e  modera  il  desiderio;  non  istà  nella  cogni- 
zione sola  (7).  —  L'umiltà  riguarda  l'irascibile  —  è  parte  di  temperanza  — 
raffrena  la  speranza  —  fugge  le  affettate  singolarità  :  delle  lodi  proprie 
sinceramente,  o  arrossisce  o  si  maraviglia  (8),  —  Non  dobbiamo  stimare  al- 
trui  per  finta,  ma  sinceramente  credere  che  possa  essere  in  altri  un  bene 
occulto  a  noi,  e  maggiore  de'  beni  nostri  (9).  —  Non  é  gran  cosa  che  noi  siamo 
umili  verso  coloro  da  chi  riceviamo  onore:  che  questo  fanno  anco  gli  uomini 
del  secolo;  ma  verso  quelli  segnatamente  dobbiamo  essere  umili  da  cui  qual' 
cosa  di  male  soffriamo  (lO). 

Ma  perchè  sempre  la  vera  sapienza  cristiana  allontana  ugualmente  l'anima 
dai  due  eccessi,  però  appunto  ella  insogna  che  la  falsa  umiltà  è  grave  su- 
perbia poiché  tende  a  distinguersi  e  aa  accanare  gloria  (H);  che  siccome  est 
qui  nequiier  seliumiliat  (12),  cosi  c'è  la  cattiva  alterezza  e  la  buona^iò),  che 
taluni  della  slessa  umiltà  insuperbiscono  lU). 

Può  l'uomo  senza  falsità  tenersi  insutJicienie  a  ogni  bene  di  per  sé,  cioè 
in  quanto,  coinè  dice  l'Apostolo,  la  sua  suljicienza  è  da  Dio  (H).  —  Dobbiamo 
riverire  Dio  e  in  lui  slesso  e  ne'  doni  che  di  lui  veggiamo  negli  uomini,  non 
però  in  quel  grado  che  é  debito  a  Dio.  —  Quel  ch'é  debito  a  Dio  non  è  per 
umiltà  falsa  da  offrire  agli  uomini.  —  Il  sottomettersi  ad  altrui  potrebb'es- 
sere  in  daiino  del  fratello,  che  quindi  monterebbe  in  superbia  e  disprezzi 
rebbe  l'inopporiunamente  umiliato.  —  L'uomo  deve  per  umiltà  sottoporre 
agli  altri  uomini  quel  che  è  in  lui  d'umano,  non  già  i  doni  divini.  —  L^u- 
miltàè  da  collocare  nel  vero  e  non  nel  falso  (i6).  —  Tendere  a  cose  glandi  per 

IDS.  Bern.  (8}  Som,  2,  2,  i61. 

(,2)  Purg.,  X:  Oh  superbi  Cristian',  (9)  Glos.  in  Fil.,  lì. 

miseri  tassi j    Ch«  della   vista  della  (IO)  Greg.  Reg  ,  II.  Purg.,  XI  :  Lo 

mente  infermi...  malch'avem  sofferto,  Perdttiiamo. 

(3)  tedi ,  X,  9.  {\i)  Aug.,  Ep.  LIX. 

(4)Z>i  che  l'animo  vostro  in  alto  (l2)  Eccii ,   XIX,  23.   Però  Dante: 

galla  l^  -  Aoji  v'accorgete  voi  che  noi  Buona  umiltà  (Terz.  40). 

Siam  vermi  ?  (,Purg.,  X.)  (13)  Hier.  in  Isai.,  LXI. 

(5)  Job,  XV,  13.  (U)Som.,  2,  2,  i62. 

(6)  La  vostra  nominanza  è   color  (15)  Som.,  2,  '2,  161. 

d'erba,  che  viene  e  va  (Terz.  39).  (16)  Aog.,  de  Nat.  et  Gr.,  XXXIV. 

(7)  Purg.,  XI:  .Wincuora...  umiltà. 
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confidenza  nelle  forze  proprie,  è  contrario  a  umiltà  (i):  ma  non  il  tenderci 
per  confidenza  nell'aiuto  divino;  onde  Agostino  :  «  Allr'è  levare  sé  a  Dio  ; 
»  allr'è  levare  sé  contro  Dio  (2).  « 

Questo  passo  rammenia  i  versi  del  Nostro:  Deh  /  Se  Giustizia  e  Pietà  vi 
disgrevi  Tosto,  sì  che  possiate  muover  t'ala  Che  secondo  il  desio  vostro  vi 
levi.  Ben  contrappone  l'ala  alla  gravezza  del  carico  della  superbia,  chiamato 
non  senza  intendimento  anche  soma.-  ìniquìtatis  meae  suuergressae  sunt 
caput  meum  ;  et  sicut  onus  grave  gravaiae  sunt  super  me  (3).  Che,  vero  di 
lune  le  colpe,  è  massimamente  della  superbia,  in  pena  del  suo  voler  solle- 
varsi, sopra  quello  che  la  natura  delle  cose  comporta  (4)  Il  superbo  è  pe- 
sante ad  altrui  :  e  però  porta  il  giogo  come  bue  (5);  e  sotto  quello  va  ran- 
nicchiato tanto  da  non  ci  si  riconoscere  l'umana  figura,  e  pare  cariatide  pe- 
nosamente contratta  per  sostenere  que' palazzi  dove  la  superbia  ha  sovente 
sua  lanate).  Apposta  il  Poeta  paragona  a*  cariatidi  i  superbi,  a' quali  quel 
ch'e'  fecero  o  Intendevano  fare  è  reso.  E  sotto  que'  pesi  i  purganti  si  pic- 
chiano, che  è  atto  di  dolore  umiliato:  SiipplicHer  tristes,  et  turisae  pectora 
palmis  (7).  E  i  sufierbi  hanno  più  e  meno  addosao  secondo  la  gravità  del  vi- 
zio e  del  peccato,  appunto  come  nella  pena  degli  empi  I  monumenti  sono 
più  e  men  caldi  (8),  e  vanno  senza  riposo  (9)  sempre,  e  a  tondo^  come  nel- 
l'inferno gli  avari  e  i  prodighi,  voltando  pesi  anch'essi,  e  tutti  i  dannati, 
dacché  e  di  bene  e  di  male  il  circolo  può  essere  simbolo  E  cosi  curvi  è  forza 
loro  tenere  gli  occhi  in  giù,  e  leggere  in  terra  scolpiti  gii  esempi  della  su- 
perbia domata,  e  non  possono  volgersi  a  conoscere  i  visi  di  chi  passa;  sco- 
noscenza che  loro  era  data  per  pena  anco  in  vita;  ma  allofa  per  tenere  gli 
occhi  Iropp'alli,  e  non  degnar  di  riguardare  a'  minori  (40). 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  del  cristianesimo  intorno  all'umilia  e  a' vizi! 
contermini  ad  essa.  L' umHtà  reprime  l'appetito  che  non  tenda  a  grandigia 
fuor  di  ragione;  magnanimità  eccita  a  cose  grandi:  però  le  non  sono  con- 
trarie ma  a  norma  di  ragione  ambedue.  —  L'umiltà  versa  in  certo  modo 
circa  le  cose  medesime  che  la  magnanimità  ;  che,  siccome  a  magnanimità 
.•i' appari  lene  muovere  l'animo  a  cose  grandi  contro  la  disperazione,  così 
all'umiltà  s'appartiene  ritrarre  l'animo  dall' inordinato  appetito  di  cose 
grandi  contro  la  presunzione.  Or  la  pusillanimità  se  disanima  dal  seguire  le 
cose  veramente  grandi,  s'oppone  a  magnanimità;  se  piega  l'animo  a  cose 
vili,  s'oppone  a  umiltà  in  quanto  è  l'abuso  di  quella  ;  e  l'uno  e  l'altro  di- 
fetto procede  da  animo  piccolo  (H). 

(1)  Purg.,  XI:  Oh  vanagloria  delle  Supra  dorsummeum  fabricawerunt pee- 
umane  posse.  catores. 

(2)  Aug.  de  Poen.  (7)  ^n.  I. 

(3)  Psal.  XXXVII,  5.  Som.,  i,  2,  (8)  Inf.,  IX. 

102:  Simbolicamente  per  la  gobba  in-  (9)  Terz.  42:  Ilo  è  cosi,  e  va  senza 

tendesi  il   soverchio   amore  delle  cose  riposo.  h\i,X\y,  degli  usurai:  5mza 

terrene.  E  fors'anco  per  questo,  nella  riposo  mai  era  la  tresca  Delle  misere 

bolgia  de'  barattieri  le  anime  son  por-  mani. 

tate  da  un  diavolo  gobbo.  (40)  Psal.  CXXX,   4  :   Elafi...  oculi. 

(4)  Som.,  2,2,109.  Greg.    Mor.,  XXXIV:   Superbia,   cum 

(5)  Purg.,  XII.- Matth.,  XI,29,  30:  exterius  usque  ad  corpus  extentatur. 
Prendete  il   giogo  m  o...   eh' è   soave,  pritis  per  oculos  judicalar. 

Som.,  2, 1,  iÒ2:  Giogo  di  peccati.  (11)  Som.,  2,  2,  162;  e  2,  2,  132: 

(G)  Purg.,  X.  Psal.  CXXVIII,  3:    Ambizione  d* onore  è  magnanimità  inor- 


dinata. 


CANTO  XI.  157 


Che  se  al  dire  di  Gregorio  (i),  contrario  a  superbia  è  il  dono  del  timore, 
ciò  intendesi  di  quella  temenza  alleiluosa  e  senerosa  e  provvida  che  lem- 
pera  dall'insano  ardimento,  e  previene  le  paure  codarde  ond'esso  è  final- 
mente represso  E  così  intende  Tommaso:  Nella  fortezza  è  del  pari  la  ra- 
(jìone  del  frenare  l'audacia,  del  fermare  l'anima  contro  la  paura,  perchè  la 
ragione  e  dell'uno  e  ùell' altro  si  è  questa, che  t' uomo  deve  voler  e  il  bene  ra- 
gionevole a  costo  di  qualsiasi  pericolo. 

E  nello  stesso  sentimento  del  proprio  valore  la  vera  umiltà  cristiana  non 
fa  forza  alla  natura,  ma  sì,  moderando,  la  leva  più  in  alio  Conoscere  il  bene 
die  l'uomo  ha  in  sé  ed  approvarlo  non  è  peccato.  E  non  è  neanche  peccato 
volere  riie  le  tue  opere  buone  siano  dasjli  aliri  approvale;  onde  in  Matteo: 
Riluca  la  luce  vostra  agli  uomini,  che  veggano  le  opere  vostre  buone  e  ne 
rendano  lode  al  Padre  vostro  (2).  E  però  amore  di  gloria,  di  per  sé,  non  dice 
vizio,  ma  vizio  è  amore  di  gloria  vana  Or  può  la  gloria  dirsi  vana,  in  tre 
sensi  :  da  pane  della  cosa,  come  cercare  gloria  da  cosa  che  non  è  vera  o  che 
non  meriti  gloria,  per  essere  fragile  e  caduca  (3);  dalla  parte  di  quelli  da 
cui  cercasi  gloria,  come  d'uomo  il  cui  giudizio  non  è  certo  (4);  dalla  parte 
di  colui  che  appetisce  la  gloria,  che  non  la  reca  al  fine  debito,  cioè  all'onore 
di  Dio  e  alla  salute  de'  prossimi  S).  —  Quello  in  che  l'uomo  è  eccellente, 
egli  non  l'ha  da  sé  ma  da  Dio;  e  gli  è  dato  accioahé  giovi  agli  altri;  onde 
l'onore  che  a  lui  ne  procede  è  un  bene  in  tanto  solo  in  quanto  serva  all'ai' 
trui  giovamento.  Or  in  tre  modi  l'ambizione  è  colpevole  :  cercando  testimo- 
nianza onorevole  del  bene  che  l'uomo  non  ha;  non  recando  l'onore  a  Dio} 
arrestandosi  in  quella  testimonianza,  e  non  ne  facendo  mezzo  all'utile  ah 
trui  (6). 

Con  questi  temperamenti  può  dirsi  che  umilitas  pene  tota  disciplina 
Christiana  est  (7)  Ma  la  slessa  pagana  filosofia  ne  intravvedeva  la  necessità 
e  la  bellezza  in  idea,  dacché  Cicerone  slesso  io  un  lucido  intervallo  lascia- 
togli dalla  sua  vanità  :  É  da  causare  la  cupidità  della  gloria,  perché  rapisce 
all'animo  ogni  libertà  per  la  quale  i  magnanimi  devono  con  tutte  le  forze 
operare  (8).  E  Arustolele  dicendo  che  l'onore  è  premio  di  virtù  (9),  dice  al- 
Iresi  che  n' è  premio  insufficiente  (iO)  E  Tommaso  dich'Qra:  La  i>era  virtù  y 
chu-de  in  premio  non  l'onore  sibbene  la  beatitudine  della  coscienza,  il/a 
dalla  parte  degli  uomini  l'onore  è  premio  di  virtù  in  quanto  non  hanno 
altro  maggiore  da  rendere  u*);  ed  è  grande  in  tanto  in  quanto  alla  virtù 

(1)  Mor..  II;  Aug.  Ser.  I  in  moni.  (4)  Altrove:  Vana  è  la  gloria  che 

l'À)  Matlh..  V,  16.  viene  di  fuori  Purj;  ,  XI;  ISun  èilmon- 

(3)  Pui-j^ ,  X  :  Poi  siete  quasi  ento-  dan  rumore  altro  eh' un  fiato  Di  vento, 

mata  in   difetto   -  W:  Oh   rana  gloria  ch'or  vien  quinci  e  or  rien  quindi. 

delle  umniic  posse!  Con/  fuco  verde  in  (6)  Som.,  "2,  2,  132. 

su  la  cima  dura.   Se  non  è  giunto  dui-  (6)  Souj.,  2,  "2,  \  31. 

Velali grosHc!    Ma  non  è  vero  che   sia  (7)  Aug  ,  de  Virg.,  XXXI. 

titolo  di  gloria   l'avere   per  successori  (b)  Cie  ,  de  Oli  ,  I. 

uomini  e  falli  mt-n  alti:  ch'auti  la  de-  (9)  Arisi.  Elh.,  I. 

eudeii'/a    delle   menti  e  degli  animi   li         (^lU)  Ivi,  IV. 

rende  inetti  siccome   a  emulare  cosi  a         (1 1)  L'alTcìlo  e  l'imitazione  sono  pre- 

reltamenle  stimare  le   cose  grandi;   e  mii  n>iiggiori;  ma  Tommaso  cerlamen- 

alla  bellezza  e  grandezza  \era  s'actre-  te  li  comprende   nell'idea   dell'onore, 

sce  lume  dall'esperienza  de'secoli  e  pi'i  anzi  il  sottintende  come  sostanza  di 

da  condegni  che  da  troppo  inuguali  quello. 


paragoni. 
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Stessa  rende  testimonianza  U).  Questo  germe  dell'umilia  che  sotto  il  paga- 
nesimo rimaneva  come  in  terra  senz'acqua  e  senza  luce,  il  Cristianesimo 
r  ha  fecondato  con  raggio  d' idea,  con  calore  d'amore,  e  con  sudori  e  la- 
grime e  sangue. 

Egli  è  il  Cristianesimo  che  ha  chiaramente  insegnalo  :  Difficile  evitare  la 
superbia  per  essere  quello  peccalo  latente,  che  prende  occasione  dal  bene 
stesso  (2).  Altri  gonfia  per  oro,  altri  per  facondia,  altri  per  infime  terrene 
cose,  altri  per  sovrane  virtù  e  celestiali  (5).  —  Pericoloso  è  piacere  a  sé 
stesso  (4).  —  La  vanagloria  ha  luogo  anco  nei  servi  di  Cristo  (5).  —  In  tutto 
la  vanagloria  è  male,  ma  specialmente  nella  filantropia  (6).  —  Non  è  vera- 
mente  virtuoso  chi  fa  opere  di  virtù  per  fine  di  vanagloria  {i).  —  La  va- 
nagloria  entra  di  soppiatto ,  e  i  beni  che  dentro  erano  insensibilmente 
toglie  (8).  —  Quanta  forza  abbia  di  nuocere  l'amore  dell'umana  gloria  non 
sente  se  non  chi  l'  ha  preso  a  combattere  ;  perchè  se  facil  cosa  è  all'uomo 
non  desiderare  la  lode  finché  non  gli  è  data,  difficile  è,  proffertagli,  non  se 
ne  compiacere  troppo  (9). 

Ma  con  l'usata  divina  equità  il  Cristianesimo  insegna  eziandio:  //  moto 
della  superbia  che  occultamente  s'insinua  non  è  de' più  gravi.  —  Alcuni 
moti  di  superbia  non  sono  peccati  gravi,  in  guanto  prevengono  la  riflessione, 
e  che  poi  la  ragione  non  consente  ad  essi  (lO). 


(l)Som.,  2,  2, -131. 

(2)Som.,  2,  2,  <62. 

(3)  Greg.,  Mor.,  XXXIV,  e  Augusl., 
Beg.:  La  superbia  tende  insidia  alle 
buone  opere  acciocché  periscano. 

(4)Som.,  2,  2,  132. 

(5)  Chrys.,  Hom.,  XIII. 


(6)  Greg,,  Mor.,  XXXIY. 

(7)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  V. 

(8)  Chrys.,  in  Matth.,  XIX. 

(9)  Aug.,  Ep.  LXIV. 

(10)  Soni.,  2,  2,  m  :  ta  vanagloria 
non  sempre  è  peccato  mortale. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI 


SUL   VERSO 


Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto 


Più  che  un  secolo  prima  dell'  Era  nostra  il  celebre  Ipparco  discoprì  quel 
fallo  maravìglioso  che  è  nolo  col  nome  di  precessione  degli  Equinozii;  e 
comprese  che  derivava  da  un  molo  retrogrado  dei  punti  equinoziali.  Poi, 
molli  astronomi  credettero  che  il  fatto  stesso  procedesse  da  un  movimento 
comune  a  tutte  le  stelle,  e  opposto  al  moto  diurno  della  sfera  stellare;  ma 
il  nostro  Poeia  astronomo  sembra  aver  superalo  tulli  I  suoi  antecessori  non 
solo  col  ritornare  al  concetto  d' Ipparco  sul  moto  effettivo  del  punii  equino- 
zlali ,  ma  col  riferire  quel  moto  al  circolo  che  si  va  descrivendo  dal  polo 
dell'equatore  intorno  a  quello  dell'eclitlica;  perciocché  parla  di  cerchio,  e 
non  di  spera,'  e  la  invariabililà  delle  latitudini  delle  stelle  unita  alla  co- 
stanza della  variazione  nella  longitudine  delle  medesime,  doveva  aver  gui- 
dalo una  mente  quale  la  sua  a  quella  deduzione.  Oggi  sappiamo  che  quel 
cerchio  si  compie  in  ventiseìmila  anni:  allora  (acevasi  anche  maggiore  il 
tempo  occorrente  a  quel  giro. 
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OA.1VTO    XII, 


ARGOMENTO. 


Contempla  le  sculture  del  suolo;  esempi  di  superbia 
punita.  Tre  Canti  e'  dà  alla  superbia,  e  contr' essa  grida, 
e  sé  confessa  superbo.  Non  solamente  politico,  ma  più  mo- 
rale che  non  si  creda  è  lo  scopo  della  Commedia.  Giun- 
gono al  varco  dove  si  sale  all'altro  giro,  e  trovano  un 
angelo  che  mostra  la  via,  e  col  batter  dell'  ale  gli  rade  un  P 
dalla  fronte,  il  peccato  della  superbia,  ch'egli  ha  nel  giro 
presente  espiata. 

Poesìa  le  sculture,  l'angelo,  la  salita. 

Nota  le  terzine  1  alla  7;  9  alla  13;   16;   20   alla  24;  28,  29,  30;  32 
alia  39;  42  fino  all'ultima. 

J.  JJi  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
N'andava  io  con  quell'anima  carca, 
Fin  che-'l  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

2.  Ma  quando  disse:  —  Lascia  lai,  e  varca. 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi , 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca;  — 

ìAL)  Anima:  Oder'ìg].  — Pedagogo:  guenie  dì  Barudi ,  II,  neis:   Non 

Virgilio.  moriui,  qui  sunt  in  inferno...  dabunt 

(SL)  Buoi.  Purg.    XXVII,  l.  29:  Io  honorem.    Domino   Sed  wirna,  quae 

com^;  ca/>ra..  — /o  Puniva  inlanlo  sé  Irisiis  est  .super  magnitudine  mali, 

della  su|»erbia  propria  —  Pedagogo,  et  inc^dit  curva   et  infirma,  et  oculi 

Era  quasi   tanclullo  SdUo   irufsin)  ;  dtfìi:ientes,etanimaesuriens  dal  libi 

e  più  volle  si  p;iragnna  a  fnciullo  gloriam" 

(iDf,  XXIII,  t.  J3-d4;   Purg,  XXVIII,  2  (L)  Varca:  va  o\\.rQ.  —  Q uant un- 

l.  <s;  P.tr.,  XXII.  i   1)  yArr.:  Insti luìt  quf:   qunnio.  —  Pitiger  :  guadagnar 

paeduqnqus,  dncet  rnugister.  tempo  e  merito. 

(F)  Carco.  L' idea  di  questo  sup-  (SL)  Hemi.  1  Latini:  Velis  remis- 

plizio  e  di  quello  degl'invidi  e  de' fa-  que  contendere.  Ovid.  Her.,  XIII:  Re- 

melici  sarà  forse  slata  al  Poeta  con-  moque  move  veloque  carinam. 
fermala,  se  non  originata,  dal  se- 


Catnto  XXS.  il  Purgatorio 


Tetzma.    4  d 


Dal  lci£o  o7icle^  l  c^irmmrt  n^fstfo  era    (Jiiifsi 
Ccuic^t  daZl-  alta  rofu^xi-  urv  liquor   du^o, 
S  si-  j-pàndcva^  jier  Ije^^/vfflze   suso  . 
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3.  Dritto,  siccome  andar  vuoisi,  rifèmi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

4.  Io  m*era  mosso;  e  seguia  volentieri 

Del  mio  maestro  i  passi;  e  amendue 
Già  mostravam  com'eravam  leggieri. 

5.  Quando  mi  disse:  —  Volgi  gli  occhi  in  giùe. 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  — 
0.  Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'egli  era  pria 

7.  (Onde  lì  molte  volte  se  ne  piagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne); 

8.  Sì  vid'  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza 

Secondo  T  artificio,  figurato 

Quanto,  per  via^  di  fuor  dal  monte  avanza. 

9.  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  ch'altra  creatura,  giù  dal  cielo, 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato. 
10.  Vedeva  Briaréo,  fitto  dal  telo 

Celesfial,  giacer  dall'altra  parte, 
Grave  alla  Terra  per  lo  mortai  gelo. 

5.  (Lì  Vuohi  :  conviene.  —  Rifèmi  :  7.  (L)  Lì  :  in  terra    —  Solo,  non  l'a- 
mi ritecl  —•  Scemi  cl«»rg«>glio.  nime  dure.  —  Dò:  sprona. 

(SL)  flj/"ém/.  Anco  in  prosa,  f^mi  (SI.)  Calcagne.  Pesaoie,   ma  non 

er   ffcimi    —   Cliiiiaii     Ovid.   Mf  l ,  irtjproprio  irasiaio  II  ca/tar  de"  Laiini 


^' 


II:  nemisere  nif-tu  vultumqae  ani-  per  ìsprone,  porge  la  medesima  ima- 
mumqui'.  \\r^.,\\\:  nemitiuui  mtn-  «ine  Ed  è  men  bello  di  questo  ral- 
le». —  Sc.-^wi  Purg.jXI:  Gran  l amor  tro:  lmmrn'<um  gloria  calcar  habet. 
m'apniani.  8.  (L)  Sì:  cosi.  —  Miglior:  più  b<^ila 

B.   (L)    Alleggiar:   alleggerire.    —  quanto  a  arie  —P^)- vio;  per  lo  spa- 

Leilu:  'love  i  pie  posano  zio  dove  si  cammina. 

(SD  Alleggiar.  Sacch:  Alleggia'  iSL)  Sfcondo  Nelle  sruole  secMM- 

meniu   (Iella   ih  seria    —    Via.   JEu.,  dtim  \nie.w>t  quanto  a,  rispetto  a. 

Vili:  Viatn  sermone  levahal.  —  Letto.  9  (L)  Colui:  Lucifero. 

Purg  .  \  11,  i  56  :  Ha  fallo  alla  guaU'  (SL>  Piii.  Inf ,  XXXIV 

eia,  Della  sua  palma  ..  letto  iF)  FolgoreggiunUo.   Lue,  X,  48: 

(F)  Via.  Questi  esempi  dimostra-  Vedevo  Satana,  come  folgore,  cadere 

no  le  pene  pur  nel  mondo  serbale  a'  di  cielo 

sujierbi  10  (SD  Briaréo.    Simbolo   mitnlo- 

6  (Li  Lor  8  -polli.  —  Terragne:  in  gico  di  Lu»:ilVro.  Stai  .  Il:  Son  oliter 

lerrn,  —  Egli  :  il  sepolto  (Geticae  si  fan  est   creilere  Phlegrae) 

(SL)  Egli     Bella   raulazion  dì  co-  Arrnatum   immensns  Briareus  ktetit 

slrulio.  Dai  sepolti  in  genere  ferma  aeitiei  a  contro    Bine  Ptioebi  ptiare- 

\}  pensiero  in   uno    Simili  svoltale,  tras,  liinc  torvae  Palladis  angues^ 

irequenti  in  Caterina  da  Siena,  Inde  Peleihroniam  praefixa  cuspiU9 

Dante.  Purgatorio,  11 
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il.  Yedea  Timbréo,  vedea  Pallade  o  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

12.  Vedea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  'n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

13.  0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada, 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

14.  0  Saul,  come  'n  su  la  propria  spada. 

Quivi,  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada! 

15.  0  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te, 

Già  mezza  ragna,  trista,  in  su  gli  stracci 
Dell'  opera  che  mal  per  te  si  fé', 

16.  0  Roboàm,  già  non  par  che  minacci 

Quivi  '1  tuo  segno;  ma,  pien  di  spavento. 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  'l  cacci. 


pìnum  Martis...  —  Fitto.  JEn.,  X: 
ìlunc...  ìniorio  fìgit  telo.  iJEn.,  I: 
lllum  e.xpirantern  irarisfixo  pectore 
flammas  Turbine  corripuit,  scornilo' 
que  inftxit  aciilo'}—  Telo  jEn.,  IX: 
Tiioque  luvisum  hoc  deiriide  caiiut 
sub  tartara  telo  —  Parte.  Nelle  iina- 
gini  troiane  in  Cariagine:  Pariealia... 
{JEn.,\).—  Grave  lìor  Carm.,  Ili,  4: 
Injecta  monstris  Terra  (totel  suis 
(Ini.,  XXXI).  -  Gelo.  JEn..  XI  :  Frigida 
loto...  exsolvil  se  carpare,  leiiiaque 
colla  Et  capi  unì  leilio  posuii  caput. 

il.  (L)  Timbréo:  Apollo.  —  Padre; 
Giove 

(SD  Timbréo.  fieori?  ,  IV  :  Thtim- 
braeus  Apollo.  R  assoUilamenlo.  JEn., 
MI:  Thiiiubre.  Ma  conveniva  rtire  ve- 
dea'l  Tiriihreo  ;  e  forse  così  scrisse 
Dame.  —  Pallade.  Orazio,  de'  Girami  : 
Cantra  sanoniem  Palladis  jEgida 
(Garin  .  III.  *)  —  Marie  Nello  scudo 
d'Enea:  Saeril  ir.tdin  in  ceri  amine 
Mavors  Coelaius  ferra  {JEn.,  VIM).  — 
Sparle.  Ovid  Slf  l.,  X  :  Giganla.s,  Spar- 
saaue  Phleijratis  vlcir'icia  fulmina 
campin. 

lì  iL)  Lavoro:  torre. 

(SD  Sennaar.  Gen.,  X.  <o:  FuiL... 
principium  regni  ejus  liabylon...  in 
terra  Sennaar. 

15.  (D  lyiobe.  Figlia  di  Tanlalo  e 
d' una  Pleiade,  raoglie  d'Anflone  le- 


bano,  superba  de'  suoi  quallordìci 
lisli  ;  però  saeilaii  da  Apollo  e  da 
Diana.  —  Scanala  :  efiigiaia. 

(SD  Selle.  iEn  ,  1  :  His  sepiem. 
44  (SDS«  Reg..  I,  XXXI,  4:  Afferrò 
Saul  la  spada  e  s'avventò  saprale.  — 
Gelboè.  Reg..  Il,  I,  21  :  Monti  di  Gel- 
boè, né  rugiada  né  piagqia  cadano 
sopra  voi  —  Si-ntì  Hor.  Carnfi.,  Ili, 
23:  Nec  pestileniem  seniiei  Alricum... 
viiis  nec  sterilem  seqes  liubiginem. 

15.  (D  .Si.  lUeinpiiivo.  —  Opera: 
Ida.  —  Per  :  da, 

(SD  Araqne.  Ovid.  Met.,  VI  :  Cer- 
ici, ait  mecùm  (Minerva).  -  Siolidae- 
que  cupidine  palmae  In  sua  futa  ruit. 
-  Vive  quidem,  pende  lumen  -  Alili- 
quas  exercci  arani-a  telas.  Seinirit.  : 
Costei,  pognoTìioché  fosse  naia  di  vile 
genie...  cercava  d'avere  gronde  nomi- 
nanza nell'arie  dfl  lessare.  —  Mal. 
Più  d'una  vulla  in  Virp  Georg  ,  ili: 
Ileii/  male  limi  IJbiaesolis  erratur  in 
agris  Peir.  ;  Mal  per  noi  quella  bella 
si  vide. 

16.  (D  lìobodm  Non  volle  allegge- 
rire al  popolo  le  gravezze  iiDposle  da 
Salomone  suo  padre.  Il  popolo  lapidò 
il  miniSiro  di  lui.  Roboamo  fugni. — 
Segno.  In  niarmo. 

(SD  Segno.  Virgilio  JEn,,  V  :  Cra- 
lera  impressum  signis. 
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17.  prostrava  ancor  lo  duro  pavim(3nto 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18.  Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come,  morto,  lui  quivi  lasciar©. 

19.  IMostrava  la  mina  o  '1  crudo  scempio 

Che  fé'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 

((  Sangue  sitisti  ;  ed  io  di  sangue  t' empio.  » 

20.  "Mostrava  come  in  rolta  si  fuggirò 

Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oloferne; 
E  anche  le  reliquie  del  martire. 

21.  Vedeva  Troia  in  cenere  e  'n  caverne. 

0  Ilìón,  come  te  basso  e  file 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne! 

22.  Qual  di  ponnel  fu  maestro  e  di  stile, 

Che  ritraesse  l' ombre  e  i  tratti,  eh'  ivi 
Mirar  farfeno  un  ingegno  sottile? 


47.  (SU)  Madre.  Eriflle  invaghita  d'un 
monile  sut-erbo,  palesò  aU  Argia  il 
nascondislìo  dil  mariiu  Anlìariio  ri- 
cusanle  d'ire  alla  guerra  «li  Tehe. 
Alnuone  suo  linliuolo  la  ucciee.  ^n., 
Vr:  Moesiumqite  Eriitìmlen  Crudelis 
nati  ìunnsiruntem  vuinfra  ctruit. 
Prop.,  in,  41:  Ul  Quraios  gtrerts, 
Eryphila.  lacerlos.  Dilafisis  nusquam 
est  Amijlìiaraus  enni'^-  —  Svetéiioaio. 
Siai  .  Il:  Aurum  laiale.  -  Inlauslos... 
oriialus. 

48  (m)S>fntìocherib  Assirio  Para- 
'  lip.  II.  XXXII;  lleg  ,  IV,  XIX  StiUo 
GerusaKimiie  l'egi-rcilt)  di  lutò  pcdn* 
mio  Rilorn;»  aNiiiive.  Isai..  XXXVlI, 
38:  Adorando  tqli  nel  (empio  a 
Nesrocli  suo  Iddio,  Adratnelecti  e  Sa- 
rasar  suoi  titiiiuoli  fti  irono  lui  di 
spada  i  e  si  faqqivano  in  terra  d'A- 
rarai ;  e  regnò  per  lui  Asarhaddon 
suo  fìqliun  ó. 

19.  ìL)  Sì  n'iti:  scie  avrsli. 

(SD  Tamiri.  Regina  degli  Scili, 
f^conli^se  ì  du^cnloinila  snidali  di 
Ciro,  re  rie.'  Medi  e  de'  Persi  ;  lui 
l)rese  al  passo  dell'Arasse,  e  immer- 
sogli il  teschio  in  un  vaso  di  sangue, 
iV\s»q:  Del  sangue  che  Inauiasti  sa- 
ziali lUt-rod   I,  314;  Juslin.,  I,  8). 

20.  (Li  Reliquie:  avanzi  della  strage. 
(SL)  Oloferne.  1  Giudei  uscirono 


di  Betulia  a  trucidare  il  superbo  eser- 
cito  sgominato  Della  superbia  d'O- 
loTerne  son  pieni  luiti  i  capitoli  del 
libro  di  Giudiiia  precedenti  alla 
morte  <iì  lui.  I  Giudei  umiliarono  le 
anime  loro  in  digiuni  eorazioni,  essi 
e  le  donne  loro  iludilli,  IV,  8)  —  Mar- 
tiro.  Agli  amichi  Italiani  aveva  uer- 
duio  il  senso  dell' origine;  e  giova 
ritlarglielo. 

21.  L)  Caverne:  non  più  case. 

(SD  Cenere  JEtì-,  Il  ;  Iliaci  cine- 
res  -  Omne  miltì  i  isum  conaidere  in 
igneft  Ilium.  et  ex  imo  veni  Sepiunia 
Troia  —  llion.  JEu.,  Ili  :  Cecntitque 
suprrbum  Ilium,  et  ornnis  humo  fu- 
ìnut  Neptunia  Troia..  .  campoa  ubi 
Truju  fuil.  -  II:  Tot  quondam  popu- 
lìS  ttrrisqne  superbum  Regnatorem 
Asiae  —Basso  Ini'.,  XXX  l  5:  La 
Fortuna  volse  in  basso  L'altezza  de' 
Tri'ian^  che  tutto  aKtiva. 

22.  (L)  Mirar:  ammirar. 

iSL)  Ombre.  Non  lulte  le  figure 
erano  iniagtiaie  nel  marmo:  altre 
purs^gnaU^  nella  supertìcie  con  ri- 
ghe, al  mt>do  che  s' incide  nel  rame. 
Allora  solo  può  l'ombreggiamento 
aver  luogo.  Ovidio,  di  disegno:  Te* 
nues  parvi  dixcriminis  umOrae  (Uet., 
VI). 
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23. 


24. 


Morti  li  morti,  e  i  vivi  parén  vivi. 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant'io  calcai  fmchè  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altero, 
Figliuoli  d'Eva;  e  non  chinate '1  volto. 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero! 

25.  Più  era  già  per  noi  del  monte  vólto, 

E  del  cammin  del  Sole  assai  più  spesò. 
Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto; 

26.  Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 

Andava,  cominciò:  —  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da, gir  sì  sospeso. 

27.  Vedi  colà  un  Angel  che  s'appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

28.  Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adorna. 

Si  che  i  diletti  lo  inviarci  'n  suso. 
Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna. 


23.  (L^  Me'  :  meglio.—  Givi  :  andai. 
(SD  Vero.  Ovid.  Mei  ,  VI  :  Verum 

taurum,  (reta  vera  puiares.  —  Chi- 
nato. Sianno  le  sculture  sul  suolo, 
perchè  gì' incurvali  dalla  soma  le 
guardino  —  Givi  Come  audivi  per 
udii  {ìi\i.,XX\ì,  l.  26). 

24.  {L)  Supertìiie:  jnsuperbilc. 
(SLt  Superbite.   Giuss.   in  P.sal., 

XXXIII:  Coniracondiiorern  superbire. 
—  Via  Ellissi  della  lingua  parlala. 

(F)  Altero.  [C  ]  Job.  XV  :  Cncur- 
rit  advtrsus  Deum  erecio  colto  — 
Eva  Lt-i  nomina  come  riiù  deh'Me  e 
soggelta  più.  G^n..  Ili  Purg  .  XXIX: 
L'ardimento  d'Eva.  .  Non  xoffer^e  di 
star  sotto  alcun  velo  [C  ]  Tt-rl.  asso- 
miglia '1  Vflo  a  giofiio.  In  una  prece 
la  Chiesa  :  Exules  filii  H  vae  —  Sen- 
tiero Sern//a  nella  Bibbia:  cioè  via 
dell'uoinn  nel  bene  e  n^l  male. 

25.  iL)  Più  ..  :  avevam  più  cammi- 
nalo e  più  lempo.  —  Per:  da.  — 
Sciolto  d'aiienzione. 

(SL)  Sciolto  Purg..  IV.  t.  4. 

(F)   Spe.HO.   [xnt]  L' allenzione 

grande  prestata  dal  Poela  prima  a 
df  risi,  poi  alle  sculiure  molle,  gli 
tolse  l'accorgersi  eh  egli  aveva  speso 
più  tempo  e  fallo  più  giro  di  monte 
Che  non  si  aspettasse.  Ripete  qui  al* 
quanlo  il  pensiero  Che  già  più  espres* 


samenle  esponeva  nel  IV  di  questa 
Cantica.  Quale  poi  Tosse  l'ora  cor- 
rente a  questo  punto  lo  dice  poi. 

26  (L)  Colui:  Virgilio.  —  Atteso: 
attento. 

(SD  Tempo.  JEn  ,  VI:  Non  hoc 
ista  sibi  lempus  spectacula  poscit  — 
Sospeso.  Par.,  XX,  i.  29:  In  ammirar 
sospeso. 

27.  iL)  Ancella:  l'ora.  Era  più  che 
mezzodì. 

(SL)  Ancella  Ovid.  Mei.,  Il:  Jun- 
gere  equos  Tiian  vélocibus  imperai 
tìoris.  Jussa  Deae  Cfleres  peraqunt. 
JEn.,  IH:  Orberà  medium  noxtioris 
acta  snbibai.  Purg  ,  XXII,  l  40  :  E  già 
te  quattro  ancelle  tran  del  giorno 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al 
temo. 

(F)  Angel  Gli  Angeli,  dice  Pietro, 
sono  i  giiKiizii  della  coscienza,  — 
Sesta  [Ani  ]  L'ora  sesia  di  sole,  com- 
pila; giaccliè  dal  servizio  fallo  ri- 
torna. M»  il  sole  sorgeva  in  quel 
giorno  al  Piirg;iiorìo  a  sei  ore  e 
mezzo;  dunque  era  passalo  il  mez- 
zodì per  più  di  mezz'ora 

28  (L)  /:    a    lui    -  Mai..  :   miglior 
leujpo  non  avrai  d'espiare  le  coipe. 

{SD Adorna  Petr.:  Edi  lacrime 
oneste  il  viso  adorna,  -  E  d'onesta 
pieiate  ornata  il  volto. 


CANTO  XII. 


165 


29.  r  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 

Pur  di  non  perder  tempo;  sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

30.  A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco-vestita,  e  nella  faccia,  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31.  Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  —  Venite:  qui  son  presso  i  gradi; 
E  agevolemente  ornai  si  sale. 

32.  A  questo  annunzio  vengon  molto  radi. 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  così  cadi?  — 

33.  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  battèo  l'ali  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

34.  Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 

Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
'La  ben  guidata,  sopra  Rubaconte, 


29.  (L^  Chiuso:  oscuro. 

(SL)  Ammonir,  /tn.,  VI  :  Sed  co- 
rnea attmonuii  ..Nocr  ruit...  nos  (ìemio 
ducimiis  lioras.  —  Materia  Scende  a 
tìiciiura  più  piana  per  meglio  rile- 
varsi ne'  versi  sei^uenli. 

(F)  Tempo  l'ur«.,  III.  t.  26;  Inf , 
XIM  -  Conv.:  Tulle  leuoslre  brigtio, 
se  benevenimo  a  cercare,  li  loro  prin- 
cipii,  procedono  quasi  dal  non  cono- 
scere l'uso  del  lempo. 
50.  (L)  La  :  l'anfjelo. 

(SL)  Tremolando,  ^n.,  VII: 
■  Splendei  tremulo  sub  lamine  pontus. 
Un  amico  Crisiiano:  Siellas  tremulo 
rùdianles  lumine.  —  Stella  Horal. 
Carm  .III,  9:  Sìd£re  pulchrior.  Mn., 
\III:  Qiialis  ubi  Oceani  perfusus  Lu- 
cìfer  unda...  Extulit  os  sacmm  coelo. 

(F^  Bianco.  Malih.,  XXVIil,  5: 
Era  l'aspetto  suo  come  foiqore,  e  le 
sue  re^iimenia  siccome  néve  lC.  ] 
Job.  XX:  Vidit  dnos  angelus  in  albis. 
—  Stella.  [Ani  ]  Quesia  c<'lesliale  si- 
miliiudine  orcenna  al  fallo  che  le 
sielle  più  brillanli  quando  sorgono 
sopra  un  orizzonle  poco  prima  del- 
l'alba,  appariscono  splendenli  di 
maggior  luce  per  la  maggior  purez- 
za dell'aria  in  quell'ora,  e  scinlil- 


lami  con  molla  vivacilà  a  cagione 
dell'aura  messnggiora  dell'aurora, 
che  suol  desiarsi  e  spirare  dall' o- 
rìenie.  L'aria  e  più  pura,  perché  nel 
raflreddamenlo  niUlurno  si  sgrava 
di  molli  vap.ri,  che  condensali,  ca- 
dono in  rugiada  o  brina  ;  e  da  quel 
venlo  leggero  venendo  agilata,  rom- 
pe e  fraslaglia  i  delicali  raggi  di 
quelle  purissime  luci,  che  quindi  ap- 
pariscono iremule  e  lìammeggìaniì. 

32  (F)  /?H(/i.Maiih  ,XXII,  i4:  Pochi 
gli  eletti  Dante,  ì\*vr\v'.  Saranno  radi 
Color  elle  tua  lagione  intendanbene. 

33  (L)  Tagliata  per  salire. 

34  (L)  C/i je>a.*  San  Minialo  a  Monte. 
—  Soggioga:  sovrasl;»  a  Firenze. 

(SL»  Soggioga.  Per  sovrastare. 
Par,  XII.  t  n:  Soggiace  il  leone  e 
soggioga  [Gii«hi  té  sommità  delle 
rupi,  fórse  perche  dominano  le  cam- 
pagne soggeiiel  -  Guidata.  Simile 
ironia  nel  Canio  VI,  i.  45  del  Purga- 
torio. —  Rubaconte.  Ponte  su  Arno 
fabbricalo  da  Rubaconte  da  Mondello 
milanese,  polesià  di  Firenze  ;  nel  1237 
(Vili.,  Ili,  27).  ora  Ponte  alle  Grazie. 
Varchi  :  La  via  die  va  da  Firenze  a 
s.  Miniato  si  ctiiama  costa  ovvero 
erta. 
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35.  Si  rompe  del  montar  l'ardita  foga 

Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade 
Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

36.  Così  s'allenta  la  ripa,  che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

37.  Noi,  volgend'  ivi  le  nostre  persone, 

Beati  pauperes  spiritu,  voci 
Cantaron  si  che  noi  diria  sermone. 
S8.  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 
S'entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

39.  Già  montavam  su  per  li  scaglion'  santi; 

Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 

40.  Ond'io:  —  Maestro,  di',  qual  còsa  greve 

Levata  s'  è  da  me?  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve.  — 

41.  Rispose:  —  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo,  presso  che  stinti , 
Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi; 

35.  (Lì  Fof/a;  ripida.  (SL)  Cade.  Inf.,  XIX:  Scoglio... 
(SD  Foga.  Boli:  Foga  è  auda-  die  appurilo  sovra  'l  mezzo,  (osjìo 
tnento  senza  trattenersi,  e  opera-  piomba.  —  Rade.  Mn  ,  V:  Interna- 
mento senza  tramezzare  riposo.  —  vemque  Gi/ae  scoDulosque  sonantcs 
Quaderno  Nel  ^299  F>fr  molle  barai-  lìadit  iter  latvum  interior.  -  \\l:  a l- 
terie  fu  deposto  e  carc«Talo  M  Mnn-  tas  cautes  projeclaque  saxa  Paciujni 
tìorjio  da  Padova,  podestà  di  Firenze;  Jiadimus. 

e  M  Piiccola  Acciaiuoli.  allora  priore,  37.  (L)  Voci  d'ariRell  o  d'anime, 

col  consenso  di    Baldo  d'Aguglione  (F)  [.Pauperes    S.   Ambros.,  de 

giqdice  sagacissimo  e  suo  avvocato  Serm    Dom.  in  monie,  ì:  fiecie  Ilio 

(di  cui  nei  XVI  del  Par.\  mandò  pel  inleUiqunlnr  pauperes  spirine,   hu- 

libro  della  camera  del  Comune,  e  ne  miles.']  [C  ]  Cosi  anche  A«:(»siino. 

trasse  un  foglio   dove   irovavasi    un  38.  (SL)   Foci    Geor«.,   IV:   Taena^ 

fallo  ingiusto  del  quale  egli  era  com-  rias..    fauces.  ]V.f\.,\\;  Fauces....  A- 

plice.  Il  che  fu  confessalo  ria  M  Moli-  verni.  —  Lamenii.  Inf.,  Ili,  l.  8,  e  V, 

llonio;   onde  luiii  e  ire  furono  con-  t.  i2. 

dannali  (Dino.  pai?.  4S).  Oli  :  Exsen-  39  {D  novanti  :  prima, 

do   un  ser    Durante  de'  Cìv^r montasi  (SL)  Scaglion.  Di  chiesa,   dice  il 

doganiere  e  corner  Ungo  della  camera  Culi.  '-  Pian  Purg.,  1,  l   40. 

dei  sale,  del  Comune  di  Firenze,  tras-  40,  (Lì  Nulla  :  nessuna    —  Per  :  da. 

se.,   una  dogadf.llo  staio, applicando  {SD  liiceve.  Inf,  XX.  l  32:  In- 

a  sé  tulio  il  sale  ovvero  pecunia  die  ganno  ricevesse.  Cic.i  Dolor em  acci' 

di    detto    avanzamento    perveniva,  pere. 

VdiT„W\,\..  li'.  Quei  ch'arros.san  per  41.  (L)  Stinti:  privi   di  colore  o 

lo  staio.  spenti  —  L'un  dal  balter  dell'ala. 

36  (L)  s'allenta:  men  ardua;  altro-  (SD  Kasi.  Conc.  Trid.,  Sess.  V: 

ve  rapida.   ~  Altro:  superiore.   ~  Radere  il  peccato 

Rade  :  qui  la  via  è  slrclla  ;  non  come  (F)  Siimi.  La  superbia  è  tonte 

a  San  Minialo.  d'ogni  peccalo;  quella  lolla,  glialirì 
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42.  Fieri  li  tuo'  pie'  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  Ila  diletto  loro  esser  su  pinti.  — 

43.  Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospecciar  fanno  ; 

44.  Perchè,  la  mano  ad  accertar  s'aiuta, 

E  cerca,  e  trova,  e  quell'ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

45.  E  con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 
A  che  guardando,  il  mio  duca  sorrise. 


quasi  se  ne  vanno.  E  nel  Poetala 
superbia  era  dileiio  dominarne;  e  lo 
dice  nel  Canio  Xlil,  l.  4S. 

42.  (SD  Difetlo  Purg  ,  XXVll. 

45.  (L)  Sospecciar  :  s»»8uellar. 

(SL)   Altor.  Bella   similitudine. 
ma  pia  lunga  che  in  Dante  non  so- 


grliano.  Tutte  belle  le  similitudini  di 
questo  Canto. 

41.  (L)  Perchè  :  onde.  —  Per  :  da. 

45.  U^)  Scempie:  scosie.  —  Pur  : 
solo.  —  Quel^  l'angelo.  —  A  die  :  alla 
qual  cosa. 

(SL)  Quel.  Purg.,  IX,  t.  38  e  3». 


*  Non  senza  perchè  s'assomiglia  an- 
ch'egll  a  bue  che  va  sotto  il  giogo,  per 
mansuefare  la  8uf)erbia,  madre  di 
quella  incivile  salvaiichezza,  a  lui 
V  slesso  lanio  dolorosamente  mole- 
sta Ma  quando  chiama  pedagogo 
Virgilio,  non  voleva  egli  al  cerui  no- 
tare in  questo  suo  Tanto  le  aumionj- 
zioni  Irequenii  e  dell'andare  a  veìa  e 
a  remi,  e  del  guardare  a  terra,  e  del 
non  perdere  iei»«po  ;  e  il  sorridere 
d'esso  Virgilio  ail'atio  di  Dante  che 
cerea  con  mano  il  segnocaiicellato«li 
dalla  Ironie  Troppi',  a  taluno  pju'- 
ranno  le  eselamazioni  :  E  vìa  col  riso 
allem/—  0  lliòiu  ~  0  gente  umana/ 
-'Ahi  gnaulo  son  diverse  guelfe  fncit 
Ma  a  (Ili  (jnesle  p,«ressero  difelli,  e 
non  si  rammentasse  le  tante  escla- 
mazioni in  cui  prorompe  scMiza  pro- 
posito lìn  la  prosa  moderna;  sareb- 
bero c<  mpensate  pur  dalla  bellezza 
del  verso:  Di  riverenza  gli  adi  e  il 
viso  adorna. 

Delle  sculture  le  meno  potente- 
mente accennate,  seuìpre  perù  con 
qualche  parola  degna  di  lui,  sono  Sa- 
tana e  Saul  e  Roboamo  e  Sennaciie- 
vib,  Erilile,  e  le  rovine  di  Troia,  e 
Tamiri.  Meglio  Nembrolte  e  Briaréo, 


Niobe  e  Aragne:  e  notabile,  nella 
rolla  sotto  Beiulia,  quel  verso  che 
pare  negletto,  ma  fa  intravvedereun 
gran  quadro  per  ampia.campagna  :  E 
anche  le  religiiie  del  mariìro.  Se  meu 
lelice  del  solilo  pare  la  similitudine 
delle  sepolttire  a  terra;  se  troppo 
ritornasi  sulla  vivezza  delle  ligure 
intagliale;  l'angelo  è  ap|)arizione  di 
cielo:  e  poche  son-)  nel  Paradiso  le 
terzine  più  belle.  Ha  non  men  bello 
di  quella  e  l'aprire  che  l'anqelo  atTet- 
luosmnenle  fa  prima  le  braccia  e  poi 
l'ale;  e  il  togliergli  dalla  Ironie  la  let- 
tera incisa  C(d  ferro,  quella'  che  al- 
trove dii:e  piagxi,  togliergliela  pur 
col  lieve  scuoleire  delle  piume;  che 
significa  la  potente  soavità  della  mi- 
sei  icordia  e  di'il'amore. 

Non  celestiale,  ma  più  mesta  che 
amara,  è  la  jtaroia  eh'  e'  volge  a  Fi- 
renze senza  pur  nominarla,  n(m  per 
disdegno  ma  percooipassione:  laben 
guidata.  L'onesta  anima  Reme  delle 
carte  e  d-  Ile  misure  pubbliche  for- 
zale con  frode  a  dire  menzogna.  Ma 
più  amaro  di  questo  gli  6  il  cenno 
del  Paradiso:  f:(/j  Fiorenza  in  popol 
giusto  e  sano. 
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SUPERBIA. 


Superbia  nomma/ìi  da  questo  che  l'uomo  col  desiderio  tende  al  disopra  di 
quel  ch'egli'è  U)  La  retta  ragione  vuole  che  il  desiderio  di  ciasctieduno  si 
porti  a  cose  proporzionate  all'essere  suo  :  e  però  la  superbia  ha  rrianifesia' 
mente  qualcosa  di  contrario  alla  ragione  retta.  Or  il  male  dell'anima  è  pas- 
sare il  termine  di  ragione  (2).  Superbia  è  appetito  d'altezza  perversa  (3).  — 
//  superbo  simula  for  te  zza  e  ardimento  (ì)  Le  quali  auloriià  e  sacre  e  profane 
comenlano  l'altro  bel  delio  d'Agoslino  (5):  Superbia  celsitudinem  imitatur, 
che  vale  superbia  essere  insieme  menzogna  e  pedanteria  .  cioè  imitazione 
del  vero  falsa  e  fiacca. 

Radice  di  superbia  è  il  non  si  assoggettare  a  Dio  e  alle  norme  di  lui  (6)  Su- 
perbia è  l'ultimo  peccato  per  chi  ritorna  a  Dio  il  primo  per  chi  se  ne  scosta  (1). 
E  però  nel  Purgatorio  la  superbia  sta  più  lontana  dalla  cima  del  monte.  Per- 
chè superbia  è  detta  peccato  massimo  (8),  universale  (9),  radice  di  tutti  (dO), 
di  tutti  inizio  iH).  —  Sen^a  titolo  di  superbia  non  troverai  peccato  veruno  (<2). 
—  Nessun  peccato  può  né  potette  essere  senza  superbia,  né  potrà  liS).  EU' è 
dunque  dall' un  lato  peccalo  distinto,  dall'altro  origine  degli  altri,  in  due 
modi:  perchè  gli  altri  mali  possonsi  volgere  a  line  di  superbia (J4),  e  perchè 
l'uomi»  superbo,  abituandosi  a  sprezzare  ogni  norma  di  moderazione,  si  rende 
più  facile,  ogni  maniera  di  caduta:  che  quantunque  possa  l'uomo  per  dis- 
pregio orgoglioso  infrangere  lulia  sorta  precetti,  non  è  già  che  sempre  l'in- 
franga per  questo,  ma  lo  può  anche  per  ignoranza  o  infermità  (i5).  A  convin- 
cere  della  gravità  della  superbia.  Dio  punisce  taluni  permettendo  che  ca- 
dano in  falli  di  concupiscenza ,  i  quali  benché  siano  meno  gravi,  portano 

(1)  Som  ,2,  2, 162;  Isidoro,  Et.,  X.  (13)  Prosp  ,  de  Vit.  coni. 

(2)  Dyon.,  de  Div.  Nom.,  IV.  (14)  Som  ,  2,  2,  d32. 

(3)  Aup;.,  (le  Civ.  Dei,  XIV.  (lo)  Som.,  2.  2.  162  Aiig.,  de  Nat.  et 

(4)  Alisi  Eth.,  III.  Gv  ,\XX:  Multa  pcrperamfitintfquae 

(5)  ConfejiS.,  11.  twn  fiunt  supeitìc   ?\v[  medesinio  luogo 

(6)  Som.,  2,  2,  i62j  Eccli.,  X,  -18  e  la  Somma:  Superbia  è  il  più  grave  de' 
seg.  peccati,  in  quanto  accresce  agli  tUtripcc- 

(7)  Glos.  in  Psal.  XVIII.  coti  gravità;  che  pir  essa  ti  peccalo 
(b)  Glos.  in  Psal.  LXVIII.  stesso  del  non  credere  si  fa  più  grave  se 
(9)  Glos.  iu  Psal.  VII.  venga  da  dispregio  superbo,  che  se  prò- 

(10)  Som.,  2,  1.  ceda  da  ignoranza  o  da  infermila;  e  il 

(H)  Eccli.,  X.  simile  dicasi  del  disperare  e  degli  altri 

(i2)  Aug.,  de  Nat.  et  Gr.  mali. 
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turpitudine  più  manifesta.  Isidoro  (i).  ••  D'ogni  vizio  è  più  bassa  la  super- 
«  bia  o  percliè  ci  cadono  personaggi  deprimi  e  in  sonnmo  grado,  o  perchè 
«  nasce  da  opere  di  giustizia  e  di  virtù  e  la  sua  colpa  è  sentita  meno  »...  e 
chi  è  preso  da  superbia  e  non  sente,  cade  in  falli  di  concupiscenza y  accioc- 
ché wniliaio  per  questo,  dalla  sua  confusione  si  sollevi  (3).  —Superbia,  non 
contenta  del  vincere  una  virtù  o  l'ultra,  s'erge  contro  tutte  le  parti  dell'a- 
nima, e,  quasi  general  morbo  pestifero,  la  corrompe  tutta  (5). 

Quattro  specie  di  superbia  distingue  Gregorio  (4):  Stimar  d'aver  il  bene 
di  per  sé  ;  il  bene  avuto  dal  cielo  reputarlo  a  merito  proprio  ;  vantarsi  d'a- 
vere quel  che  non  s'  ha  ;  del  bene  che  s'  ha,  fare  un  privilegio  e  cagione  a 
spregiare  gli  altri.  Agostino  (5)  distingue  superbia  di  volontà  ,  di  parate  e 
d'aiti.  Bernardo  tra  i  segni  e  gli  effetti  della  superbia  novera  la  curiosità 
del  malo  o  dell'inutile,  la  leggerezza  di  pensieri  (6),  che  è  madre  di  vanità, 
gli  sfoghi  d'allegria  inetta  che  dimostrano  condiscendenza  alle  voglie  pro- 
prie e  otTendono  non  foss'altro  annoiando;  lajatlanza  de' pregi  proprii,  l'af- 
fettare singolarità,  l'arroganza,  la  presunzione,  l'ostinato  difendere  i  pro- 
prii falli  (7),  la  confessione  loro  simulata  o  nm  piena,  la  inobbedìenza,  l'au- 
dacia a  mal  fare,  l'induramento  in  quello  :  le  quali  cose,  dal  monaco  fran- 
cese gettale  alla  rinfusa,  l'italiano  dispone  in  ordine  di  scienza,  e  ne  rende 
ragi<'ne  profonda. 

Tra  le  aniuie  che  Dante  in  questo  giro  rincontra ,  sono  quelle  di  un  mar- 
chese arrogante,  d'un  artista  superbo,  e  d'un  cittadino  presuntuoso,  quasi 
simb  >it)  dt*il'abuso  che  l'uomo  fa  della  nobiltà  e  della  forza,  dell'ingegno  e 
della  bellezza,  dell*  autorità  e  dell'aura  popolare.  Ma  a  propositi»  segnata- 
mente dell'artista  e  de'pregi  dell'Ingegno,  il  Poeta  esce,  come  per  assennare 
sé  medesimo,  in  esclamazioni  più  dell'usato  .-ibbondanti  L'innordinata  pre- 
sunzione di  superare  altrui,  propriamente  appartiene  a  superbia  (8)  —  La 
cognizione  affettiva  del  vero,  ancora  più  che  la  intellettiva  O),  è  impedita 
dalla  superbia;  perché  i  superbi,  col  compiacersi  che  fanno  de'pregi  proprii, 
il  preaio  della  verità  hanno  a  noia,  come  dice  Gregorio  (iOi:  •<  I  superbi,  an- 
<«  corchè  intendendo  pervengano  a  certe  verità  segrete,  non  possono  prò* 
-  vare  la  nolcfzza  di  quelle;  "onde  ne'Proverbii  (in  è  detto:  -  Ove  é  umiltà, 
ivi  è  sapienza.  »  -  Superbia  procede  da  poca  considerazione  —  /  superbi  non 
considerano  la  condizione  di  coloro  ai  quali  devono,  umiliandosi,  posporre 
séf  ma  di  coloro  a  chi  possono  preferirsi  Hit.  Qualunque  co.sa  faccia  l'uomo 
Slimare  se  stesso  sopra  quello  ch'egli  è,  induce  /'  uomo  a  superbia.  Una  di 
queste  cose  è  il  badare  a'  difetti  degli  altri.  All'incontro  Gregorio  (15)  dice: 
"  Gli  uomini  pii, considerando  la  virtù  desili  altri,  gli  altri  prepongono  asè.» 

Ma  perchè  Virascibile  è  parte  insieme  dell'appetito  sensitivo,  e  appartiene 

(1)  Lib.  sura.  bon.,  II.  de^ peccati  commessi  appartiene  a  su- 

(2)  Som.,  2,  2,  162.  perbia. 

(3)  Greg.,  Mor  ,  XXXIV,  XXXI.  (S)  Som.,  2.  2,  i62. 

à)  Mor,XXlII.  (9)Purg.,X,t.4J:De//am/a(/e//« 

(ò)  Simil,  '  mente  infermi 

(6)Som.,'J,2,  162:QMe/c/«'o//rjar.         (  0)  Mor.,  XXIII. 
dentemenle desidera,  facilnietite  crede;  e         (l  I)  XI, 2. 

quindi  nuche  per  questo  il  desiderio  di        (12)  Grej;.  Mor.,  XXIV.  -  Purg.,  XI  : 

lui  si  porta  più  alto  che  non  siconviene  Ben  non  sarc'  io  stalo  sì  cortese  Mentre 

«  lui-  ch'i'  vissi,  per  lo  gran  disio  Dell' ecccl- 

(7)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV:  Scusarsi  lenza  ove  '/  tnio  core  intese. 


(13)  Mor.,  XXIII. 
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all' inlellelto  altresì;  e  perchè  l'ira  fomenta  la  discordia  quando  le  si  ag- 
giimqe  la  vanagloria,  die  l'uomo  si  reputi  a  gloria  il  non  cedere  al  volere  o 
al  dire  altrui  (i)\  però  Datile  chiama  superba  la  rabbia  del  popolo  fioren- 
llno  (2),  die  altrove  dice  superbo  e  io^ralo  (3)  ;  dacché  ingratitudine  è  grave 
superbia  (4).  Ed  è  qui  messo  a  fronte  un  cittadino  di  repubblica  e  il  cenno 
d'una  repubblica  superba,  all'arroganza  d'una  di  quelle  famiglie  di  grandi 
che  alle  repubbliche  fecero  contro  per  dispetto,  e  per  dispetto  trassero  sé 
ed  esse  a  rovina.  Da  super  vengono  e  superbia  e  soverchio,  cì1)è  ingiustizia 
e  violenza.  E  la  violenza  del  superbo  è  sovvente  avvilita  e  avvelenata  da 
frode,  secondo  quel  de'  Salmi  :  Nella  via  eh'  i'  andavo,  nascosero  a  me  i  su- 
perbi un  lacciuolo  (5)  —  Superbia  imita  Dio  perversamente  ,  perchè  odia 
l'uguaglianza  sotto  di  lui  co'  fratelli,  e  vuole  imporre  a'  fratelli  la  domina- 
zione propria  invece  di  lui  (6). 

La  vanagloria,  alla  quale  segnatamente  pare  che  il  Poeta  accenni,  distin- 
guesi  dalla  superbia  così  :  Dalla  superbia  bramasi  inordinaiamente  il  pri- 
meggiare, e  dalla  vanagloria  le  mostre  del  primeggiare,  —  La  vanagloria 
dispone  a  altre  colpe  in  guanto  l'uomo  diventa  confidente  in  sé  stesso,  e  spo- 
glia sé  da' beni  interiori  che  aveva  il).  ~  Figlie  di  vanagloria:  Inobbe- 
dienza,  iattanza  (8),  ipocrisia  (9),  litigiosità,  pertinacia,  discordia,  affet' 
lozione  di  novità. 

Gli  esempi  della  superbia  punita  sono  più  molti  che  quelli  dell'umiltà 
premiata,  fors'anco  perchè  molte  gentidO)  rincontra  Dante  espianti  quel 
male,  e  perchè  i  più  sono  indotti  a  meglio  dal  timor  della  pena.  Altre  ima- 
gini  erano  a  linee  ombreggiate,  altrea  rilievo.  Fors'e'  figurava  i  bassi  rilievi 
del  Purgatorio  come  poi  furono  quelli  di  Luca  della  Robbia  colorati.  Alterna 
gli  esempi  profani  ai  sacri  per  dimostrare  che  in  ogni  credenza  possonogli 
uomini  avere  slimolo  a  virtù  e  freno  al  vizio  Così  ne'Giudici  (n;  è  adoprata 
a  inscgnamenio  la  favola.  Così  nel  libro  a  Teodoro  il  Crisostomo  pone  ad 
esempio  una  storia  biblica  ed  una  favola  Qui  abbiamo  Lucifero  e  Briareo  , 
Nembroltc  e  Niobe,  Saule  e  Aragne,  Roboamoed  EriQIe,  Sennacherib  eCiro, 
Oloferne  e  la  rovina  di  Troia;  esempi  tolti  i  più  dalla  storia  civile,  perche 
l'iniendimento  civile  in  certe  parti  del  poema  predomina;  ma  non  si  di- 
mentica nò  l'orgoglio  contro  Dio,  né  la  jaltanza  dell'ingegno  e  dell'arte:  e 
le  varie  maniere  di  superbia  veggonsi  punite  dal  fulmine  e  dalla  confusione, 
dal  ferro  e  dui  fuoco,  dal  sangue  e  dalla  paura,  da  irastormazioni  in  maci- 
gno e  in  ragno. 

Della  morie  di  Saul,  così  nel  primo  e  nel  secondo  dei  Re:  Tanto  pondo  (H) 
di  guerra  fu  volto  in  Saul...  E  disse  Saul  al  suo  scudiere:  Sguaina  la  spada 
e  finiscimi  ;  non  vengano  cotesti  incirconcisi  e  m'uccidano,  facendo  scherno 

(t)  Som.. 2,  2, -132.  ,   me,  e  alternarsi  o  mescersi  secondo  i 

(2)  Purg  ,  XI,  t.  38.  casi 

^3)  Ii.f.,  VI,  t.  25;  XV,  t.  21.  (9)  La  vanagloria  può  dimostrarsi 

(4)  Girolamo,  o  ne' fatti  veri,  ed  è  presunzione  di  no- 

(5)  Psal   CXLI,  4,  vita  per  dare  nell'occhio;  o  in  non  veri, 

(6)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIX.  ed  è  ipocrisia. 

(7)  Som.,  2,  2,  '32.  (10)  Purg.,  X,  t.  34. 

(8)  Arisi.  Eth.,  IV:  La  jaftanza  ha        (il)  IX,  8. 

sovente  per  fine  il  lucro,  ma  più  sovente        (12)  Purg.  XI,  t.  9  :  !  superbi  vanno 
la  vanagloria.  Adesso  però  sanno  con-     sotto  ^l  pondo, 
giungersi  felicemente  le  due  cose  ineie- 
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di  me.  E  non  volle  il  suo  scudiere,  perch'era  atterrilo  di  terrore  grande 

Mori  dunque  Saul  e  tre  figliuoli  di  lui  e  il  suo  scudiere  e  tutti  i  suoi  fidi,  in 
(jueHa  giornata,  del  pari  (1)  E  tagliarono  la  testa  di  Saul,  e  lo  spogliarono 
(Ielle  armi...  E  disposero  le.  armi  di  lui  nel  tempio  d'Astarotli,  e  sospesero  il 
corpo  alle  mura  di  lìetsan  (3).  —  7  prodi  d' Israello  sui  tuoi  monti  furono 
morti  (3).  Come  caddero  i  forti/  Monti  di  tìelboè  ,  né  rugiada  (4)  né  pioggia 
venga  sopra  di  voi,  né  siano  campagne  ornate  di  primizie;  perché  ivi  cadde 
gettato  lo  scudo  de'  forti  (5). 

Di  Uoboamo:  Venne  Roboamo  in  Sichem,  perch'era  ivi  adunalo  tutto  Israello 
a  costituire  lui  in  re,  e  parlarono  a  Uoboamo,  dicendo  :  Tuo  padre  un  giogo 
durissimo  impose  a  noi.  Or  tu  scema  un  po'  l'impero  durissimo  del  padre  tuo 
e  il  giogo  gravissimo  che  impose  a  noi  ;  e  obbediremo  a  te...  E  gli  dissero  i 
giovani  stati  allevati  seco  .•  Parlerai  così  a  cotesto  popolo  che  parlarono  a 
te  dicendo:  Il  padre  tuo  aggravò  il  giogo  (6)  nostro,  tu  ce  lo  alleggerisci. 
Così  parlerai  a  loro  :  Il  mio  dito  mignolo  è  più  grosso  che  il  dorso  del  pi- 
dre  mio.  Or  il  padre  mio  pose  sopra  voi  giogo  grave  :  e  io  occrese'ù  al 
giogo  vostro.  Il  padre  mio  vi  battè  con  flagellile  iovi  batterò  con  scorpioni... 
E  rinpose  il  re  al  popolo  cose  dure..  E  non  condiscese  il  re  al  pò  lOio..,.  Or 
vedendo  il  popolo  che  il  re  non  li  voleva  ascoltare,  gli  rispose  dicendo  :  Che 
parie  obbiam  noi  nella  casa  di  Davide,  o  quale  la  nostra  eredità  nel  figliuolo 
d' ìsai?  Vattene  alle  tue  tende,  Israello.  Mandò  dunque  lìoboamo  Aduram,  il 
quale  era  sopra  i  tributi  :  e  lo  prese  a  sassaie  Israello,  e  fu  meno.  Onde  re 
lìoboamo  in  fretta  montò  in  cocchio  e  si  fuggì  in  Gerusalemme  r,). 

LuRgo  sarebbe  recare  per  disleso  i  luoghi  dov'è  parlalo  della  superbia  di 
Sennacherib  e  della  sua  morie  (8),  a'  quali  luUi  ebbe  insieme  rocchio  II 
Poela,  e  al  suo  solilo  ne  condensa  in  poche  parole  la  moralilà  e  la  belleMa, 
Rechiamo  parie  del  passo  di  Niobe,  quale  è  in  Ovidio: 

Nec  tamen  admonita  est  poena  populari  Arachnes 
Cedere  coeliiibus,  verbisque  minoribus  uti» 
Multa  dabani  animos:  sed  enim  nec  conjugis  arte», 
Nec  genus  amborum,  magnique  potentia  regni, 
Sic  placuere  UH  Viuarnvis  ea  cuncta  ptacebani). 
Vi  sua  progentes:  et  felicissima  matrum 
Dieta  foret  Siobe,  si  non  sibi  visa  fuisstt. 

Uigue  oculos  circumiulit  alta  sttperbos; 

Quis  furor  auditos,  inquit,  praeponere  visis 

Caelesies? ,    . 

Quaerite  mine,  haùeat  quam  nostra  snperbia  cttussam. 

Miseranda  vel  hosti; 

Corporibus  gelidis  incumbii;  et  ordine  nullo 


{{)  Purg.,  XI:  Ch'io  ne  morii,  come  (5)  Rcg  ,  II.  I,  21. 

i  Sanesi  sannoj  E  sullo  in  Campagnatico  (6)  Ecco  ili  nuovo  1' imagine  del 

0()m'  fante..  .  E  non  pure  a  me  danno  giogo  che  è  nel  principio  del  Canto. 

Su/ìcrbùx  fa';  che  tuttii  miei  consorti....  (7)  Reg.,  Ili,  XII,  1-18.  Purg.,  XII, 

C^)  ^^S  ,  1,  XXXI,  9,   lU.  t.  16:  Pien  di  spavento  Ps'el  porta  un 

(3)  Purg.,  XII,  t.  14:  Parevi  morto,  carro  prima  ch'altri  il  cacci. 

(ì)  Ivi:  Che  poinon  senti  pioggia  né  (8)  Reg  ,lV,XIX;Paral.,II,XXXnj 

r'tgiada.  Esdr.,  lV,YlIj  Isai.,XXXVI,  XXXVII. 
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Oscula  dispensai  natos  suprema  per  omnes  (i). 

Orba  resedit 

Exanimes  Inter  nalos  (2),  natasque  virumque:  \ 

Diriguitque  malis 

. lumina  moestis 

Stani  immoia  genis (3). 

Niobe  regina,  Aragne  del  popolo,  anche  da  Ovidio  messe  accanlo:  Non 
illa  loco,  nec  origine  gentis  Clara,  sed  arte,  fuit  (i).  I  più  degli  esempi  son 
tolli  da'  grandi;  ma  non  è  risparmiala,  ripelo,  né  la  superbia  né  rU  altri 
mali  ne' popolani  e  ne' leileraii,  clie  adombransi  in  Oderisi,  in  Aragne  L'e- 
spiazi  me  del  male  è  adombrala  non  solo,  come  dissi,  negli  esempi  della 
pena  che  sii  tocca,  e  del  premio  che  tocca  al  bene  contrario,  ma  anco  dal- 
l'andare che  fa  il  Poeta  curvo  a  pari  coll'ombre.  Gli  argomenti  che  insegnano 
umiltà  e  che  dissnadtm»)  superbia  e  gli  elTeiii  di  lei  sono  liricaraf-nte  disse- 
minali per  i  tre  Canti,  e  con  virtù  meglio  che  scieniifica  in  breve  ai  co  li.  Il 
superbo  non  pensa  alla  cowwwe  marfre  (5);  il  figliuolo  d'Eva  \ai  col  viso  al- 
tero 6)  senza  guardare  a  sua  via;  il  verme  non  s'accorge  della  sua  picco- 
lezza; l'embrione  e  l'aborto  del  verme  invanisce  dell'imperfezione  sua  (7). 
Le  po5ve(s)  degli  uomini  miseri  lassi(9)  montano  in  vanagloria  e  non  sanno 
di  votare  incontro  a  quella  giustizia,  innanzi  a  cui  l'umana  albagia  mn  ha 
schermo  (lO).  Quel  sole  che  fa  spuntare  la  gloria,  quel  medesimo  la  fa  smuo- 
rire;  quella  fama  per  la  cui  gelosia  1'  uomo  è  scortese,  é  un  fiato  mutabile, 
una  \{ice  oscurata  da  altra  luce  che  segue,  é  un  punti  •  rispelioaW  e  ter  ni  là  m). 
L'orgoglio  è  infermila  dell'occhio  e  della  menie  (12),  è  caligine  e  tumore  (is), 
giogo  di  servitù  (Ji).  contrazione  che  rannicchia  le  forze  e  le  rende  scono- 
scibili (15),  sogno  d'affanno  the  fa  ire  senza  riposo  (16),  a  passi  radi  e  so- 
vente ritrosi  (17);  e  trae  nel  malanno  le  intere  generazioni  (is). 

(1)  Rammenta  quel  d' Ugolino  :  Vi-  (6)  Purg.,  XII,  l.  24. 
d'tb  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno  Tra  il  (7)  Purg.,  X,  42,  43. 
quinto  dì  e  il  sesto:  ond'  io   mi  diedi ,  (8)  Purg.   XI,  t.  31. 
G'à  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno.  (9)  Purg.,  X,  t.  41. 
Ch'è  ben  più  potente,  come  il  più  or-  (dO)  Purg.,X,  t.  42. 
ribil  geie'-e  di  morte  portava.  (li)  Purg.,  XI. 

(2)  Purg., XII,  1. 13:  Tra sc«c  e  «c«e  (12)  Purg.,  X. 
tuoi  figliuoli  spenti  !  (1  ;iy  Purg  .  XI. 

(3)0vid.  Met.,  VI.  -  Purg.,  XII,  (14)  Purg.,  XII. 

t.  i3:  Con  che  occhi  dolenti   Vedev' io  (15)  Purg.,  X. 

te! ....  (16)  Purg.,  XI. 

(4)  Ovid.  Met.,  VI.  (I7j  Purg.,  X. 

(5)  Purg.,  XI,  t.  21.  (18)  Purg.,  XI. 
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Nella  seconda  cornice  gV invidiosi  appoggiati  al  livido 
atasso,  coperti  di  vii  cilicio,  reggendosi  l'un  coli' altro , 
perchè  sentano  la  necessità  del  inutiio  soffrirsi;  chiusi  gli 
occhi  da  un  filo  di  ferro,  gli  occhi  già  dall'  invidia  acce- 
cati. Voci  passano  per  V  aria  confortanti  ad  amare,  e  ram- 
mentano le  dolci  parole  che  Maria  disse  alle  nozze  di  Cana, 
e  V amore  d'Oreste  a  Pilade,  e  il  precetto  evangelico  d'a- 
mare il  nemico. 

Nota  le  terzine  3,  4,  6;  9  alla  13;  15,  16,  17,  20,  21  ;  24   alla  27; 
30,  33,  34,  39,  41,  43,  45,  49,  51. 

1.  iìoi  eravamo  al  sommo  della  scala, 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

2.  Ivi,  COSI  una  cornice  lega, 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 
Senonchè  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

1.  (L>  Si  riseqa.  È   quasi   taglialo  niente  di  forma  conica,  o  piramidale: 

dalla  via  cIk^  gli  gira  idiorno  —  Sa-  quindi  proc^-dcndo   verso  la  cima   e 

tendo:  a  salirlo  —  Dixmala:  dlsvizia.  gir;thdo  ìnlorno  iniorno  dovevasi  in- 

(SL)  Secondameme  Coriv,I.8.—  coniraie  perimetri  sempre  minori. 
Riaeqa  Fìrvuz  :  Hiseqare  la qoia  i.\)tir  Questo  viene  a  dirci  il  Poeta;  per- 
ii seiiipli<e  .«^f7Q/"e).—5o/<f//rio.  Georg.,  cittccliè  se  un  arco  piega  più  presto 
ìli  :  Vriique  vìdcìKtn.  Ptir..  son  6:  di  un  aliro  (in  uguale  condizione  di 
Arert'o  fraun  che  le  ftiaqhe  altrui,  lunghezza),  vuol  dire  cIkmI  primo  è 
Gu^iiindo  Q/jhaqe  —  Dis'mala  DiS'  più  curvo  o  piegaiodel  secondo;  e  la 
molare  per  vincere  te  maialile  è  nel  curvatura  essendo  in  ragione  inversa 
Lil)  Cor  mal  <lei  rai{a;i.  il  più  curvo  ha  dunque  un 
2  (L)  I^ga;  circonda  —  Piega:  man  raggio  minore  e  quindi  il  r»iu  pros- 
larga la  via.  Simo  al   centro,  die   è  sutl'asse  del 

(SL) /,gf/a.  Vincire\iev circondare  cono    Dico  a  dirittura  sull'asse   del 

è  in  Virgilio  .En,VI:    Palai...  unda  cono;  perchè   il  Poeta   discorrendo 

atliqat    —   Pieqa    Seminiendi ,  nel  sempre  di  cornici  o  balze  circolari  e 

proprio  :  Pieqdre  l'arco.  non   poligone  ,    esclude    manifesta- 

(F)  Piega.  rAnl.1   H  monte  del  mente  alla  sua  montagna  la  forma 

Purgatorio  doveva  eesere    naturai-  piramidale. 
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lì.  Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petraia. 

i.  —  Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'aspetta 
(Ragionava  il  poeta),  i'  tomo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 

5.  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

G.  —  Oh  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci 
(Dicea)  come  condur  si  vuol  quinc' entro. 


3.  (L)  Gli:  vi.  —  Segno  sco\p\io.  — 
Pala:  apparisca.  —  Sc/iieffa:  senza  ri- 
lievi. —  Col:  come. 

(SD  Ombra.  Sap.,  XV,  4  :  Umbra 
picturae...  effifjies  sculpia  per  varios 
colores  —Gli.  Savonarola:  Non  gli 
pensa  (per  ci).  —  Sctiietia.  Poliz  :  L'a- 
beio  schieito  e  senza  nocchi.  Essendo 
gl'invidi  cifchi,  8«*niono.  ma  non  ve- 
drebbero scolpili  gli  esempi  del  bene 
che  al  loro  male  è  contrario  -  Col. 
Purg.  XXIX:  Col  primato  .stuolo  Era- 
no abilitati  (Vestili  come  i  primi). 

i.{L)  Eletta:  scelta;  da  che  parie 
volgere. 

(SL)  Eletta  L'usa  l'Ariosto  (XIX, 

92). 

(F)  Forse.  Conlarasione  prevede 
che  gl'invidi  non  devono,  come  i  su- 
perbi, girare;  perché  l'invidia  ha 
astio  dell'andare  altrui,  ma  non  va. 
8  (SL)Sole.JEn.,\\\\:.£ltitrei  spe- 
ctans  orientia  Solis  Lumina.  Il  sole 
gli  slava  a  ii(\«5ira,  |)assato  il  mezzodì 
IV^.  Purg  ,  XII,  t.  27).  -  Porse.  Inf., 
XVII,  t.  40:  Con  q II  occhi  in  giù  la 
testa  sporgo.  —  Centro  Volge  "a  de- 
stra; com»-  sempre  farà  Nell'lnlerno 
sempre  a  sinistra  Nota  i  modi  vari! 
col  quali  dipinge  l'alto  dell'andare 
del  primo  dell'inferno  e  via  via.  Né 
riiugge  dalle  forme  scieniiliclie;  le 
trova  poelich'^,  non  le  la.  —  Torse. 
Per  il  sem[)iice  volqete  Mn.,  IV; 
Cursus  deiorquel.  -  VI:  Vestigia  lor- 
sit. 

<F)  Sole.  Virgilio,  ossia  la  ragione 
che  lo  conduce,  si  volge  al  Sole  per- 
chè gli  scorga  il  cammino,  vale  a  dire 
la  scienza  speculativa.  Joan..  I,  9:  Lux 
vera  qnae  illuminai  omnem  Uor.ìintm 
venientetn  in  liunc  mumlum.  —  Porse. 
[Ann  Allorché  i  due  Poeti  vider 
l'Angelo  a  piò  della  scala,  che  condu- 
ceva a  questa  seconda  cornice,  si  è 
notalo  esser  l'ora  del  mezzogiorno  e 


mezzo,  0  almeno  la  metà  del  di,  se 
vogliasi  conlare  il  principio  del  gior- 
no da  mezz'ora  prima  dello  spumare 
del  sole,  come  sj  compula  il  comin- 
ciamenio  della  notte  da  mezz'ora 
dopo  il  tramonto:  dunque,  sebbene 
salissero  più  spediti,  quando  giun- 
sero in  cima  a  questa  scala,  il  Sole 
aveva  certamente  passato  il  meri- 
diano tra  la  montagna  e  il  setien- 
Irione.  rimanendo  da  quel  lato  in 
quell'ora  su  quell'orizzonie.  Se  per- 
tanto, stando  in  cima  alia  scala  econ 
la  ripa  dell'alto  monte  di  faccia,  Vir- 
gilio volse  gli  occhi  al  Sole,  conviene 
inferirne  eh'  e'  teneva  una  posizione 
o  tra  il  levante  e  tramontana,  o  fra 
questo  punto  cardinale  e  ponente; 
quindi  col  movimenio  indicalo  nei 
due  versi  seguenti,  o  avrebbero  pre- 
so cammino  verso  il  Sole,  o  contro 
di  esso.  Ma  dal  verso  veniuno  se- 
guente, e  meglio  ane(»ra  dai  versi 
settimo  e  Oliavo  del  XV  si  rileva,  che 
il  Sole  era  dinnanzi  ai  nostri  viaggia- 
tori: dunque  ha  luogo  la  prima  posi- 
zione, cioè  Ira  l'oriente  e  il  setten- 
trione, e  i  Poeti  si  mossero  sulla  se- 
conda cornice,  come  avevano  cam- 
minato sulla  prima,  cioè  avendo  a 
sinistra  l'alia  ripa,  e  a  destra  l'orlo 
esleri«ire  del  balzo,  fuori  del  quale 
precipitava  il  monte  (ter  tutta  l'al- 
tezza tino  a  li  guadagnata  da  loro. 

6.  (L)    A  cui:  in  le  liuando.    —Si 
vuol:  richiedesi. 

(SD  Conduci.  Enea,  alle  colombe 
materne:  Este  dnces,  o,  si  qua  via 
est.  cursumque  per  auras  Diriqit^  in 
lucos.  .  Tu'iue  0  duhiis  ne  delice  re- 
bus,  Dira  pnrens  (.En..  ^  I). 

(F)  Lume  Psal  XVIII.  9:  //  pre- 
cello  del  Siqnore  luminoso,  rischia- 
rarne qli  occhi  Joan  ,  XIV,  6:  Eqo 
sum  via,  veritas,  et  vita.  -  Vili,  i%: 
Eqo  9um  lux  mundi.  Aug.  Solil.,VHl: 
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7.  Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  — 

8.  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta, 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 
0.  E  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

10.  La  prima  voce  che  passò  volando, 

Vinum  non  habent,  altamente  disse; 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 

11.  F],  prima  che  del  tutto  non  s'udisse, 

Per  allungarsi,  un'altra:  «  V  sono  Oreste,  » 
Passò  gridando;  e  anche  non  s'affisse. 

12.  «—  Oh  (diss'io)  padre,  che  voci  son  queste?  — 
-     E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza, 

Dicendo:  «  Amate  da  cui  male  aveste.  » 


Jl  sole  dell'umane  discipline,  cioè 
Dio.  Som  :  Dtiis  itluviiiini  omuem 
iiìteUeciuin.  Sum.  Sup|»l.:  Nelle  Scrit- 
ture Dio  è  chiamato  Sole  perchè  è 
principio  della  viia  spirituale,  come 
il  sole  é  della  corporale, 
7.  (L)  Pronta:  spinge. 

(SL)  Pronta.  Per  spingere  è  nelle 
Rime,  [)vr  sollecitare  ii  nei  boccaccio. 
Da  premere,  iwprenia  e  improma. 

(F)  7'M.  CArii  3  ^olablle  riepilogo 
dei  ben<  tizi  che  il  Soie,  come  n»ini- 
stro  maggiore  della  natura,  porge  al 
crealo,  riscaldandolo  e  illuminan- 
dolo. Ma  rl8u.trd;inciosi  dal  Poeta 
quell'astro  anche  come  imagine  sen- 
sibile del  vero  Solo  di  verità  e  di 
giustizia,  è  ben  detto  che  prima  ri- 
scalda e  poi  illumina;  perche  prima 
muove  le  umane  voionià,  |)«)i  si  ri- 
vela alle  memi,  roiiforme  sia  scrino: 
Qui  habet  mandala  mta,  et  servai 
ea.  ille  est  qui  diiiqit  me.  Qui  aulem 
diligil  me,  dìlideiiìr  a  Pali  e  meor  ut 
ego  diliqam  eurn.  et  manilesiahn  ti 
meipsiiin  Joan-,  XIV,  3t.  —  Duci  Cic  , 
Somn  Scip  :  Sol,  mens  mundi  et 
temperano  ..  dux  et  princeps  lumi" 
num  reliquoruìn.  Laddove  grazia  so- 
prannaiurale  non  e  illumini,  la  natu- 
rale ragione  può  esserci  guida  a  farci 
meritevoli  d  essa  grazia. 
9.  iL)  Per  :  vogliosi  di  andare. 
(SL)  iViqliaio.  Decreto  fìorentino 
del  1337  :   Vn  migliaio  per  un  miglio 


di  strada.  Disillabo,  come  nel  Pe- 
trarca Pistoia,  e  simile  nel  Berni. 

».  iSL)  Spinti.  Forse  angelici.  Non 
si  vedono,  giacché  glinvidi  già  sono 
ciechi. 

(F)  Mensa  Lue,  XIV. 

<o  (f)  Vnium  Nelle  nozze  di  Cana 
(Joan  .  Il,  5).  Voci  consigliami  bene- 
Gca  carità.  Aug.:  Pensino  gl'invitìi 
quanto  gran  bene  sia  la  canta,  che, 
senza  nostra  lanca,  i  beni  altrui  ren- 
de uoxiri. 

ti  (h)  A llunqarsi  :  allontanarsi.  — > 
Atlisse  :  (ermo. 

(SL)  Oreste.  Altri  intende  qui 
rammentata  l'invidia  d'Oreste,  sposo 
ad  Krmiorie  figliuola  di  Mt- nelao  ;  la 
quale  presagli  da  Pirro  che  diede 
Andromaca  ad  Eleno,  Oreste  uccise 
Pirro,  come  nel  111  dell'Eneide  Wa 
meglio  iniendasi  dell'amicizia  d'O- 
resie  a  Pilade;  perchè  amicizia  ac«o- 
munand»»  i  beni,  e  direttamente  con- 
traria all'invidia  E  a  cosi  intendere 
ci  consigliai!  vedere ch«' gli  altri  due 
esempi  son  tulli  d'amore,  e  il  Poeta 
dirà:  Traile  da  amor  le  corde  della 
/er;a  iTerz.  U),  Gli  esemjti  d'invidia 
vengono  dal  seiMcnte  Canto. 

lì   (L)  Cui:^\i\. 

{¥)  Amute  Ad  Rom.,  XII,  il:  A 
nessuno  rendendo  male  per  mate, 
Lnc,  VI,  27,  e  Mali.,  V,  44:  Amate  i 
vostri  nemici,  fate  del  bene  a  chi 
odia  voi. 
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13.  Lo  buon  maestro:  —  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  dell'  invidia  :  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 

14.  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono. 

Credo  che  l'udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

15.  Ma  ficca  gli  occhi  per  l'aèr  ben  fiso; 

E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi: 
E  ciascuno  è  lungo  la  grotta  assiso.  — 

16.  Allora,  più  che  prima,  gli  occhi  apersi; 

Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

17.  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 

Udii  gridar:   «  Maria,  óra  per  noi;  » 
Gridar:  «  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi.  » 

18.  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  i'  vidi  poi. 

19.  Che,  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto, 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi; 
Per  gli  occhi  fui,  di  grave  dolor,  munto. 


t$.(l.)  Cinghio  del  moxile.  —  Sfer-  deduce.    Perchè  ciò  che  spella  ai 

za...:  punisce  con  esenipi  d'amore,  vizii  e  alla  loro  natura,  alla  ragione 

contrari  all'invidia  è  accfssihile 

[SD  Sferza  Per  incitarli  a  carità  m  {D  Grolla:  rupe. 

sono   sferzali  «ón  esempi   fl*am"re:  J6  (L)/«/;dai. 

per  riirarli  da  invidia  son  frenali  con  (SL»  Color:  Livido,  come  d'invidi, 

esempi   del  vizio   e  de' suoi   danni.  Ovìd.  Mei,  III,  9:   Pallor   in...  ore 

ARlauro  e  Caino  (Piirs..  XIV.  t.  47).  —  sedei. 

Fersa.  TraslaioalquaniiMonlorlo.  Ma  (F)  Color.  Vite  ss.  Padri:  Come  la 

non  bello  forse  neancoin  Virg  :  Pai'  ruqiue  coìisuma  il  ferro.  co.<!ì   l'invi- 

rries.  .  lox>s...irnmis.sns  hahenis;»eb-  diati   cuore  -L'invidioso   è  deniro 

bene  l'origine  dì  itahena.  valga  sem-  sì  occupalo  e  amaricato,  die  non  può 

pliremenle  ri/fgf//o  (Georg  .  II).  fare  che  noi   dimostri  per  segni  elle 

ii.  yL)  Vuol:  (ìik'\e.  —  Contrario  al-  appariscimo  fuori 

l'invidia.  —  Passo:  dove   l'Angelo  ti  47  'L)  Maria  .  :  le  litanie  dei  Santi, 

leverà  un  altro  P.  (F)  [C  ]  Anco  nel  Contìteor:  Ma^ 

(SD  Contrario    [C  ]  Greg  :  Sicut  riae,  .   Michaeli,.     Petra  et  Paulo,  et 

arte  medicinae   calida  fiigidis,  fri-  omuihuv  Sanctis.  ìhì  il  Confiteor  \ooi- 

gida  caiidìs  cnr anturi   ila  domìnns  sMailo  neN.iU 

hosler  contraria     oppo'tuìi   medica-  18.  (Li /iwcoj  :  oegi. 

mt-nia  peccatis.   —   Suono.  Freno  e  (SLi /4/?coi.    Purg.,  XX,  l.  24,   Da 

suono,  metafore  disparate.  —  Arriso,  hac  hodie  Vive  nel  Tremino.   I  Pro- 

Credo  e  avviso,  pare  supértluiià;  ma  venzaii:  ancui 

non   avendo   nella  propria    ragione  49.  (L)    Ceni  :    chiari.  —  Munto  : 

fondamento  certo,  dice  che  gli  pare  piansi. 

e  che  crede.  -  Perdono.  Purg.,  XV,  (SL)   Munlo.  Stentalo,  se  non 

t.  8.    .  alienalo. 


(f)  Avviso,  Con  la  ragione  lo 


Cantu  XTTT  il  Pai-e'atorio 


Tepaùaa.     2... 


i'e^i^iJni^  il  ^o/e    ùi   siili''  nnie/^o    d^^ti^o  , 

CAe^  ^i*i,  rafft/i'-amti'.  fiiHo  7'Oeciiienie^ 
Jfuiaxfa  l'/v  h  l'ungo   a^^tf^u,  t/i   ri7fsfn>  : 
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23. 


24. 


20. 


Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti; 

E  l'un  sofferia  l'altro  con  la  spalla, 

E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti. 
Così  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla, 

Stanno,  a'  Perdoni,  a  chieder  lor  bisogna  ; 

E  l'uno  il  capo  sovra  l'altro  avvalla. 
Perchè  'n  altrui  pietà  tosto  si  pogna 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna. 
E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole; 

Così  all'Ombre  dov'io  parlav'ora, 

Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole: 
Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 

E  cuce,  sì  com'a  sparvier  selvaggio 

Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 
A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio, 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto: 

Per  eh'  i'  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 
Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto: 

E  però  non  attese  mia  dimanda, 

Ma  disse:  —  Parla,  e  sii  breve  e  arguto.  — 


20.  (L)  Sofferta:  reggeva. 

(SD  Sfialla  Coiiv.:  cieclii  con  la 
luauo  sulla  Spalla  a  quefiii  meni ì lori. 
(F)  Cilicio.  Girolamo,  citalo  ria 
Pietro:  Chi  é  peccatore  siccome  lin- 
viilioso  e  a  chi  la  coscienza  rimorde 
si  cinga  di  cilicio  le  reni.  Il  cilii  io 
rappresenla  i  pungali  «h-ll'invidia. 
—  Sofferta.  Al  contrario  di  (juel  elio 
fanno  nel  mondo  gì"  invidi,  die  si 
gettano  a  terra  l'un  1  altro  e  soppian- 
tano 

21  (L)  Falla:  manca.—  Perdoni: 
lunghi  («  dì  di  (Vsla  e  indulgenza  so- 
lenni'. —  Avvalla:  china 

23  (L)  Pogtia:  [hìoh'a.  —  Agogna  : 
sotlre  (niasiagonia  di  pi-ià  dolorosa. 
(SLt  Pogua  Porg  ,  XVIII  :  Nuovo 
Vensier  dentro  da  me  si  mise  Ma  ivi 
miglior  loitizioiiiì  cht^  qui.  —  Vista. 
Similitudine  aUpianio  luntca  —  Ago- 
gna Diivva  non  solo  brama  viva,  ina 
tormentosa.  Damasc.  in  Semi  :  De 
iis  qui  in  fide  dormierunl  :  Pro  prò- 
xiriii  salale  agonizai. 

Kante.  Pt(rqatorio, 


•3.  (U  Approda:  giunge. 
(SD  Ainnoda  Come  arrivare; 
melalora  lolla  dalla  navp.  LOtiimo 
interpreta:  giova  Inf .  XXI.  l.  26.  — 
Sole.  Ovidio,  della  casa  dell'Invidia: 
Sole  carens  .  caligine  \emper  abun- 
det  (Met  ,  II)  -  Ora.  Purg  ,  XI,  l.  40: 
Di  cui  III  parlavi  ora. 

21  vL)  Nitn  dimora  senza  questo. 

25.  (Li  Consiglio:  consigliere. 

(SD  Vedendo.  Qual  Poeia  ose- 
rebbe oygi'ii  nel  verso  medesmo 
questo  vedt-ndo  ed  essendo  veduto? 
ma  «piai  direbbe  con  maggiore  evi- 
denza —  Contiguo  È  nel  Villani  e 
nelle  Siorit*  pisiolesi. 

26  (SL>  Saoev'  Inf.,  XVI.  —  Muto. 
Puig,XXI.i  55:  Con  viso  che.  ta- 
cendo, dcea:  «  Taci  » 

(Fi  Arguto.  Spesso  il  Poeta  loda 
la  brevità:  e  n»-lla  Volgare  Eloquenza 
(I,  i5i  la  garrulità  come  vizio  con- 
danna. 
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27.  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

28.  Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,  che,  per  l'orribile  costura, 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

29.  Volsimi  a  loro,  e:  —  0  gente  sicura, 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lume 
Che'l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

30.  Se  tosto  Grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume; 

31.  Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 

S'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s'io  l'apparo.  — 

32.  —  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città:  ma  tu  vuoi  dire. 
Che  vivesse  in  Italia,  peregrina.  — 

33.  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  'nnanzi  alquanto  che  là  dov'io  stava: 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

34.  Tra  l' altre,  vidi  un'  Ombra  che  aspettava 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir:  «  Come?, 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 

35.  —  Spirto  (diss'io),  che  per  salir  ti  dome, 

Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  - 


27.  (SL)   Inghirlanda.    Inf.,    XXXI:  Graziose  condizioni  (ti  mce.  —  Caro. 

Montereqgion  di  torri  si  corona.  E  Più  che  grazioso,  perchè\ale  prezio- 

XIV  una  selva  è  ghirlanda  a  una  pia-  so  per  l'alletto. 

nura,  un  fosso  alla  selva.  32.  (L)  Frate:  fratello.  —  Città  ce- 

28  (L)  Costura  del  Jìl   di   ferro.  —  lesic. 

Premevan:  lo  sforzo  spremeva  la-  (Sh)lCittà.  Tasso,   XiV,  7:  Qui 

grime.  cittadin  della  città  celeste  1 

39.  (SL)  Allo  Purg.,  VII,  t.  9:  L'alto  (F)  Cittadina    Med.  Alb.  Cr  :  A- 

Selcile  tu  disiri.                    ,  niìna  cittadina   ai   Gerusalem.   Vita 

30.  (L)  Schiume:  peccali.  —  Fiume:  Nuova:   Era  fatta  delle  cittadine  di 
idea  del  bene.  vita  eterna    Ad  Ef)hes.,  II,  <9:  Jam 

{?)  Fiume.   Il   vero   nell'anima  non...  hospites,etadvenae:sed...cives 

pura  scende  puro,  irriguo,  sonante:  Sattctorum 

ond'è  bellezza.  54  (L)    Vista:   mostrava  d' aspet- 

31.  (L)  Latina:  Italiana.—  Buon:  ne  larml. 

recherò  novella  lassù,  s' io  lo  so.  ff  3.'5.  (L)  Conto;  noto.  —  Liioao:  pa- 
esi.)  Grazioso.  Vers.  di  Livio:  iria. 
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36.  —  I»  fui  Sanese  (rispose):  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui  che  sé  ne  presti. 

37.  Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapi'a 

Fossi  chiamata:  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38.  E,  perchè  tu  non  credi  eh'  i'  t' inganni, 

Odi  se  fui,  coni' io  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  l'arco  de'  miei  anni, 
30.  Erano  i  cittadin'  miei,  presso  a  Colle, 
In  campo  giunti  co' loro  avversari; 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh' e'  volle. 

40.  Rotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 

Passi  di  fuga:  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  prfìsi,  ad  ogni  altra  dispari; 

41 .  Tanto  eh*  i'  levai  'n  su  l' ardita  faccia, 

Gridando  a  Dio  :  «  Omai  più  non  ti  temo  ;  » 
Come  fa'l  merlo  per  poca  bonaccia. 

42.  Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 

Della  mia  vita:  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 


36.  (L)  Rimondo:  purgo.  —Colui:  Dio.  (SL)  Arco.  Conv.,  1  :  Fino  al  col' 

—  iVe:  a  noi,  healìficante.  modella  mia  vita  (ai  trentacìnquu 

(SL)   Presti.  Par..   I:    0  divina  ann\).  Ahrove:  Procede  la  nostra  vi- 

virtù,  se  mi  li  presti  Tanto...  ta  ad  imaqine  d'arco,  montando  o 

57.  (SL)  Sapfa   De' Provenzani,  Ren-  discendendo    Peir  :  Giunto   al   loco 

tildonna:  altri  la  dice  moglie  a  Gino  Ove  scende  la  vita  che  al  fin  cade. 

di   Pigczo;    visse,   come   avversa   ai  39.  (L)  Vollt-:  die  perdesstTo. 

Ghibellini,  confinala  a  Coli*;;  e  della  40.  (L)   Caccia:  della  roUa.  —  DU 

rolla  che   i   Sanesi    ivi   tbbt'ro  dai  st>dri:  maagiore. 

Fiorenlini,  gioì   On  :  Per  vedere  sn'ì  ii.  ($L)  Merlo.   Chiamansi   in  Lom- 

in  una  torre,  e  dice  che  pregò    Iddio  bardia  giorni  della  merla   i  ire  ulli- 

Che   i   Sanesi  fossero  sccniuti..     Oh  mi  di  gennaio:  e  sdo    freddi,  dire  la 

quante  volle  in  questa  Provincia  di  favola,  per  punire  la  merla  che,  sen- 

Toscana  colali   pritqlii    sono    siati  lendo  a  quo*  di  miiigaio  il  Ireddo,  si 

fatti   perniali   cittadini/    Di  questa  vanlò  di    non  più    h  mere  gennaio, 

sconliiia,  nel   Canto  XI.  l   44.    Allude  Qucslo  notano  il  Vtllmeilo   e  il  Da- 

al  nome,  come   a  quel   di   Cane  nel  nitlto  Oli  :  Dictsi  favolosamenieche 

primo  dell'Inferno;  e  di  Giovanna  e  il   merlo  al   tempo   della    neve   sta 

Felice  nel  XII  del  Paradiso.  Tra  i  no-  molto  stretto,  e  come  vede  punto  di 

mi  e  le  e  se  seniiv;tno  gli  amichi  ar-  buon  tempo,  dice:  non  ti  temo,  do- 

monla.  Così  nel  libro   di  Ruth  (I.  20),  mine,  che  uscito  son  del  verno, 

yoenu  vuol  che  la  chiamino   Mara,  42.  (D  Dover:  debito  di  pena, 

perchè  amareggiata.  (SD  Scemo  da  eximo,  porla  nel- 

38.  (L)  Arco:  ireniacloque  anni.  la  radice  la  redenzione. 
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43.  Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 

Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe. 

44.  Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Sì  com'io  credo,  e  spirando  ragioni?  — 

45.  —  Gli  occhi  (diss'io)  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 

Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vólti. 

46.  Troppa  è  più  la  paura  ond'  è  sospesa 

L'anima  mia  del  tormento  di  sotto; 
Che  già  r  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  — 

47.  Ed  ella  a  me:  —  Chi  t'ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  — 
Ed  io:  —  Costui  eh' è  meco,  e  non  fa  motto. 

48.  E  vivo  sono  :  e  però,  mi  richiedi, 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  i'  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta'  piedi,  — 

49.  —  Oh  questa  è  a  udir  sì  cosa  nuova 

(Rispose),  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami. 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50.  E  chieggioti  per  quel  che  tu  più  brami. 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch'  a'  miei  propinq\ii  tu  ben  mi  rinfami. 


43.  (L)  Increbbe  :  n'ebbe  pietà;  e,  di  doglia  Mi  reca  fa  pietà  quanto  il 

pregando,  la  feceCall'Anlipurgaiorio  timrtiro. 

passare  nel  PurRaiorio.  44  (L)  Siiirandn.  Dalle  parole  A  tei 

(SL)  Pier.  Terziario   eremita  da  sarà  buon  s'io  l'apparo,  Ss^i^a  argui- 

Campi,  nel  Chianti,  sette/ miglia   da  sce  che  Dmte  sia  vivo,  e  dal  semino 

Siena.  Net  1328  si   ripit;liè  la  festa   di  non  seduto  alla   pena   con  sii   altri, 

lui  per  alcun  tempo  intermessa  (Tom-  ma  muoversi   e  parlare  più  da  allo, 

masi,  p.  II.  pas  238i.Oii.:  In  Siena  al  e  anco  dall'aria  clie  il   respiro   suo 

tempo  dell'autore   fece   molli   mira-  mnove,  e  dal  suono  della   voce  più 

coli,  in  sanare  infermi     e  in  vedere  vivo. 

molte  rivelazioni  :   al  quale  la  detta  (SD  Cnndizioni.  Ani.   ined  :    Le 

donna  in  vita   faceva  visitazioni   ed  tue  Condizioni  e  li  tuoi  falli  io  seppi 

elemosine,   e  prtgavalo  cht'  par   lei  e  conobbi.—  sciolti.   Oit.;   Perocché 

pregasse     Dice  che  Pi»ro  Pettinagno  '/  tuo  favellare  è  diritto  a  colui  cui 

fu  tioreniino  per  nazione    O'iin  frate  elli  si  arizza 

autorevole  per  sanlilà  nelle  cose  ci-  45   (L'  Offesa  a  Dio. 

vili  parla    Dino  Compapni   (II.  90)  —  46  iL)  Tormento:  della  superbia. 

Increbbe.  Danle,h\me:  E'  m'incresce  48.  iLi  Pe»- ;  |.er  giovarli. 

di  me  sì  malamente   Ch'altrettanto  ."so.  (D  «/«^m/;  che  la  mia  invidia 

non  m'ha  dannala. 
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51.  Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli 
Più  di  speranza  che  a  trovar  la  Diana. 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli.  — 


31.  (L)  Perderagli...'.  ci  perderà  in 
<|ueslo  più  speianz.i  che...— P/«; 
più  VI  rimelltrannofjue'che  saranno 
mandali  ammiragli  dei  nuovo  porlo. 
(SL)  Vana.  Inf.XXIX,  l.  41  -  Ta- 
lamone.  Per  avere  il  porlo  di  Tala- 
mone compralo  nel  no$  da»  monaci 
di  Monlamiala  per  noverenio  tiorini, 
casiellu  al  line  della  Maremma,  si 
credono  giù  uomini  di  ujare.  L'Oili- 


mo:  Perocché  il  porto  è  profondo,  e 
sarebut  ili  (/raiiit'ulile  se  (osse  abi" 
tato  (la  geniti  li  Sanesi  v'hanno  con- 
surnafa  molla  moneta  in  rifarlo  più. 
volte  e  mettervi  abitanti; poco  giova, 
perocché  l'aere  inferma  non  vi  lascia 
moltiplicare  gente.  —  Diana.  Crede- 
vano VI  fosse  un  (lume  suilerra,  e 
molli  cavarono  Indarno.  Anco  a! 
len)pi  Ut  Dame  (Tominasi,p.  I,  p.  53). 


^gS^ 


Perchè  la  candida.  Ilare,  Renerosa 
amicizia  è  il  con.rario  della  livida 
invidia  irisla;  peiò,  a  pnrK'azione  di 
lei,  rammenlasi  Oresie,  il  cui  nome, 
per  allro,  è  meno  pruverbialmenie 
nolo  di  Pilade;  onde,8ebbein'queslo 
accenno  sia  meno  sconvenienle  the 
quello  «l'A«lauro.  la  cui  favola  com- 
memora il  mes(;oiarsi  de^li  nei  in 
amore  cogli  uomini;  non  si  può  lui- 
tavia  dire  «he  fosse  accenno  popola- 
re, né  chiaro  in  quelle  due  sole  pa- 
role: io  sono  Oriate  Fallo  è  che  le 
doilnnc  politiche  del  Poeia  qua  e  'à 
nocciono  all'arie;  e  la  luce  della 
scienza  nella  quale  egli  ama  ravvol- 
gersi fa  meno  splendida  la  pò.  sia, 
segnaiamenie  là  dovo  elle  scienz:i 
d'erudizione  Più  poetico  «iie  i,ìsniio 
Orestf,  suona  a  me  relegarne;  4WQ/e 
da  cui  mate  avesti  ;  e  quel  sempliie; 
Maria  óra  per  noi.  Gì'  invidiosi,  posli 
a  sedere  sulla  livioa  pieira  in  pena 
d^-l  non  aver  volulo,  viven<io,  corre- 
re al  bene,  ma  astiare  inerii  chi  al 
bene  correva  ;  ridicono  le  liianie  dei 
Sanii,  solile  cantarsi  nelle  |)roces- 
sioni,  e  invocami  la  mistricortJia  ce- 
leste e  intercessione  di  quegli  spirili 
che  l'amore  magnanimo  ha  fallo 
beali. 
Chi  ha  palilo  degli  occhi,  e  chi 


deniro  airorbila  loro  senti  la  punta 
tiel  ferro,  può  imaginarc  if  tormento 
che  qui  descrive  il  Poela,  e  semire  la 
hera  bellezza  di  quelle  parole;  orri^ 
bile  co.iiur.a  Non  io  lutto  felice  l'elo- 
cuzione del  Canto;  ma  fanno  per  un 
Canto  i  ire  versi  che  dicono  delle 
schiume  della  coscienza  che  la  Gra- 
zia risolve,  sicché  il  liume  della  men- 
te scende  chiaro  per  essa:  e  vuol 
dire,  tra  l'altre  cose,  che  in  coscienza 
torba  la  verità  stessa  s'intorbida  per 
colpa  delluomo,  il  quale,  in  pena, 
smarrisce  il  sentimento  sincero  e 
delle  cO'<e  e  di  sé;  vuol  dire  che  l'a- 
nima^ nell'odio,  massime  se  odio  d'in- 
vidia, e  com'acqua  stagnante, e  tanto 
solo  agitata  «pian lo  basii  a  CO|»rirla 
di  sehìuma  iinm>>nda  Ma  la  pietà  eoo 
la  quale  e^ii  parla  di  «luesio  vizio, 
l:tnio  alieno  dall'indole  sua,  e  lo 
scegliere  che  e'  fa,  quasi  a  personifi- 
carlo, due  |)regiaii  uomini  ni  Roma- 
gna; e  la  sua  tema  del  non  otbndere 
i  t>overi  cie(  hi,  andando  lungh'  esso 
loro  non  visto  senza  darsi  a  conosce- 
re, dimostra  la  delicatezza  intima  dj 
quesi'  anima,  e  attenua  la  gravità 
delle  parole  avventate  qui  contro 
Siena,  e  di  quelle  «  he  tra  poco  av- 
venterà contro  Arezzo,  Firenze,  Pisa. 


182  PURGATORIO 


INVIDIA. 


II  secondo  ripiano  circolare  dev'essere  minore  del  primo,  se  il  monte  si 
restringe  salendo.  Nell'inferno  i  cerchi  primi  sono  più  larghi  che  gli  uliimi: 
e  il  slmile  nel  Purgatorio,  perchè  i  peccali  più  gravi  sono  più  rari,  e  più 
rari  gli  uomini  puri  di  vizio.  Dopo  la  superbia  viene  l'invidia,  perchè  su- 
perbia partorisce  invidia,  né  è  mai  senza  tate  compagna  (i).  —  I  vizii  capi- 
tali sono  talmente  congiunti  tra  sé  che  un  dall'altro  procede.  Che  la  prima 
prole  della  superbia  è  la  gloria  vana,  la  quale  genera  tosto  l'invidia; perchè, 
desiderando  potenza  di  un  nome  vano,  si  rammarica  che  altri  lo  giunga  a 
acquistare  (2).  —  In  due  modi  può  l'uomo  attristarsi  de'  beni  altrui;  prima, 
in  quanto  di  là  gli  sovrasta  pericolo  di  nocumento,  e  tale  tristezza  non  è 
invidia,  ma  timore  (3);  poi,  l'uomo  repula  a  proprio  male  il  bene  altrui,  in 
quanto  questo  a  lui  scema  lode  o maggioranza  (4),  e  cotesta  è  invidia:  e  però 
di  que'  beni  specialmente  hanno  gli  uomini  invidia,  ne'  quali  è  onoranza  e 
buona  opinione  (5). 

D'invidia  nasce  odio,  mormorazione,  detrazione,  esultazione  nelle  avver- 
sità del  prossimo  (6),  e  afflizione  nelle  prosperità  di  quello  (7).  Queste  pa- 
role così  dichiara  ed  innalza  a  Qlosolìco  valore  la  Somma:  Nello  sforzo  del- 
l'invidia alcuni  moti  riguardano  il  principio,  altri  il  mezzo,  altri  il  ter- 
mine Il  principio  è  sminuire  l'altrui  lode  o  in  occulto,  e  questa  è  mormora- 
zione; 0  in  aperto,  e  è  detrazione.  Il  mezzo  è,  che  chi  intende  sminuire  l'ai- 
trui  lode,  o  può  farlo,  e  gioisce  dell'altrui  male;  o  non  può,  e  s'attrista  del 
bene  altrui  II  termine  è  l'odio;  perchè  siccome  dal  bene  che  diletta,  nasce 
amore,  così  dal  contrario  nasce  odio  (8).  —  Quantunque  da  ogni  vizio  il  ve- 
leno dell'antico  nemico  nel  cuore  dell'uomo  s'infonda;  nella  nequizia  del- 
l'invidia il  serpente  scuole,  e  versa  tutte  le  viscere  sue,  e  nel  morso  vomita 
la  ^ua  lue  (9). 

Ma  con  la  temperanza  divina  insegnata  dal  Cristianesimo,  la  Somma  sog- 
giunge: Nell'invidia^  come  negli  altri  mali  dell'anima,  pos&onsi  trovare  dei 


(1)  Aug.,  de  virg.,  XXXI.  -  Ad  Ga-  per  eh'  altri  sormonti;  Onde  s'  altri - 
lat.,  V,   26  :  Noi  ci  facciamo  cupidi  di  sta, 

gloria  vana  provocandoci  a  vicenda  e  (5)  Som.,  2,  2,  36. 

invidiando.  (6)  Tcrz.  40:  Veggondo  la  caccia  le- 

(2)  Greg.  Mor.,  XXXI.  tizia  prm. 

h)  Arisi.  Rhet.,  II.  (7)  Greg.  Wor.,  XIII. 

(4)  Purg.,  XVII  :  È  chi  potere,  gra-  (8)  Som,,  1.  e. 

zia,  onore  e  fama  Tome  di  perder,  (9)  Greg.  Mor.,  V. 
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moli  primi  primi,  anco  negli  uomini  per  felli,  i  quali  moti  son  colpe  non 
gravUi).  E  però  Danle  confessa  sé  con  sincerila  d'uomo  buono  e  grande, 
limo,  ma  poc«,  d'invidia  (2),  —  E  invero  s'egli  si  confessa  superbo,  e,  come 
il  Villani  lo  dice,  presunluoso  e  schifo,  in  qualche  molo  d'orgoglio  o  di  do- 
lore o d'ira  orgogliosa  non  poleva  non  s'insinuare  ioconsapuia  Irislezza  di 
qualche  altrui  bene,  o  fosse  o  paresse  a  lui  immerilaio. 

Questo  abisso  del  cuore  è  profondamente  scrutalo  nelle  parole  seguenli  : 
In  quaiiro  modi  possono  i  beni  allrui  attristare.  Il  prìmo^  quand'uomo  si 
duole  de'  beni  altrui  da  cui  tema  nocumento  a  sé  o  ad  altri  buoni,  onde 
Gregorio  {i):  -  Suole  avvenire  che  senza  perdila  della  carità,  noi  ci  alle- 
"  qriamo  della  caduta  del  nemico,  e  dell'innalzamento  di  lui  senza  invidia 
»  ci  attristiamo;  allorché  al  cadere  di  lui  crediamo  ch'altri  abbiano  a  sorgere 
»  a  bene,  e  per  l'innalzamento  di  lui  temiamo  che  altri  siano  ingiustamente 
"  oppressi.  "  In  secondo  modo,  può  il  bene  altrui  atlristarti,  non  perch'altri 
se  l'abbia,  ma  perch'  a  te  quel  bene  manchi,  e  cotesto  è  propriamente  ora 
emulazione,  or  gelosia  (4).  L'emulazione,  se  di  cose  oneste,  è  lodevole  se 
condo  quel  dell'Apostolo  (5):  «  Emulale  i  beni  spirituali.  »  Ala  se  di  beni 
temporali,  può  essere  con  colpa  e  senza.  In  terzo  modo,  possiamo  attristarci 
del  bene  allrui  in  quanto  che,  a  chi  tocca,  ne  è  indegno;  la  quale  tristezza 
non  può  nascere  da  beni  onesti  che  rendono  altrui  migliore;  ma  è  di  rie- 
chezza  o  di  cose  tali,  che  possono  toccare  e  a  degni  e  a  indegni  (6),  e  questa 
da  Aristotele  è  detta  Nemesi  o  indegnazione.  Se  non  ch'egli  riguardava  i 
beni  temporali  di  per  sé  in  quanto  possono  parere  grandi  a  chi  non  consi- 
dera i  sempiterni:  ma  secondo  la  dottrina  della  fede  i  beni  temporali  che 
toccano  agl'indegni  sono  per  giusta  ordinazione  disposti  o  a  correzione  o  a 
condanna  (7)  loro.  I  quali  beni  essendo  quasi  un  nulla  ai  beni  avvenire  ser- 
bati a'  buoni,  il  prenderne  tristezza  è  vietato  In  quarto  modo,  l'uomo  s'at- 
trista degli  altrui  beni,  in  guani' esso  n'é  in  ciò  superalo;  e  cotesto  è  prò- 
priamente  invidia,  prava  sempre  W,  perchè  si  duole  di  cosa  ond' è  debito 
anzi  gioire  (9). 

Accidia  è  tristezza  del  bene  spirituale  rispetto  a  Dio;  invidia  è  tristezza 
del  bene  de'  prossimi. (^wesiù  sapiente  ralìronlo  dimostra  il  perchè  l'invidia 
sia  inerte  e  gemella  un'accidia,  e  il  perchè  e  questa  e  quella  non  si  muo- 
vano se  non  per  tormentare  altri  e  sé  (lO)  ;  e  dicliiara  ancora  meglio  perchè 
Dante  ponga  invidiosi  e  aj^cidiosi  e  iracondi  e  superbi  enlro  al  medesimo 
l'ango  (li). 

L'invidia  è  riguardata  da  Danle  al  solilo  come  male  insieme  religioso  e 
morale  e  civile,  perchè //lyjrfia  essendo  madre  dell'odio  (i3)  contro  del  pros- 
simo, si  fa  per  conseguente  cagione  del  disamare  Dio  (13).  E  però  le  voci  che 

(1)  Som.,  2,  2,  3G.  sia  insegnamento  a'  presenti  e  a'  fu- 

(2)  Poca  è  l' offesa  falla  per  esser    turi. 

con  invidia  vólti  [levi.  45).  (8)  Arfst.,  Rhet ,  11. 

(e)  Mor  ,  XXn.  (0)  Som.,  2,  2,  3G. 

(4)  Arisi.  Eih.,  11.  (iO)  Som  ,  1,  e:  L'accidia    spinge 

(5)  Ad  Corinih.,  I,  XIV,  1.  l'uomo  a  far  cose  per  fuggire   tristezza 

(6)  Arisi,  lìth  ,  II.  0  per  soddisfare  a  queÙa. 

(7)  Acciocché  sia  più  palese  l'abuso        (il)  lof.,  VII,  Vili. 

che  fecero  del  bene,  e  l'esempio  degli        (12^  Greg,  Mor.,  XXXI. 
effelli  del  male  sia  condanna  nou  tanto        ^^13)  Som.,  2,  2,  34. 
del  colpevole  quanto  della  colpa  stessa, 
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suonano  in  questo  cerchio  del  monte  rammentano  la  carità  di  Maria  verso  i 
convitati  mancanti  della  letizia  del  vino,  e  l'amicizia  d'Oreste,  e  il  generoso 
precetto,  tutto  cristiano,  dell'amare  chi  ci  fece  male:  e  per  contrario  gli 
esempi  d  *  Caino  che  invidiò  l' innocente  e  l'uccise,  e  d'Aglauro  che  Invidiò 
le  nozze  celesti  della  sorella,  e  il  tormento  dell'invidia  le  fu  dato  in  pena 
dell'avarizia,  per  avere  chiesto  oro  in  mercede  del  suo  silenzio.  Così  l'ava- 
rizia entra  sempre  nel  concello  del  Poeta  a  originare  gli  altri  mali  o  a  gra- 
varli, e  la  liberaliià  a  farsi  abbellimento  o  indizio  delle  altre  virtù;  e  sic- 
come a  Caino  Oreste,  opponesi  ad  Aglauro  Maria. 

La  misericordia  s'attrisia  del  male  altrui  ed  ò  effetto  di  carità,  però  con- 
traria all' invidia  (i).  ~  Invidia  è  più  diretta  cagione  dell'odio  che  l'ira: 
questa  dispone  all'odio,  quella  ne  è  quasi  la  forma  (2).-  Orazio  fa,  per  tutta 
lode,  il  poeta  vero  Asperiiaiis  et  invidiae  corrector  et  irae(3):  e  Dante  in 
questi  due  Canti  e  in  lutto  il  poema  corregge  gli  animi  invidiosi  e  furibondi, 
e  raccomanda  la  civile  generosità  anco  in  quelle  estrinseche  magnificenze 
che  sono  troppo  sovente  o  cagione  o  segno  di  corruzione,  e  che  dalla  genti- 
lezza affettata  e  falsa  traggono  gli  uommi  a  dissolutrice  selvatichezza. 

Ovidio  dipinge  l'invidia  che  Afflntuque  suo  populos,  urbesque,  domosque 
Polluit  (4).  Ma  perchè  l'uomo  invidia  chi  ha  cose  che  a  lui  si  convenivano  o 
ch'egli  già  possedeva  (5);  però  nella  società  dove  o  il  sentimento  del  pro- 
prio merito  è  più  risveglialo  e  più  irritato,  o  dove  mutamenti  seguono  tanto 
subiti  e  gravi,  che  l'uomo,  meritamente  o  no,  perda  gran  parte  de'  beni  o 
premii  che  aveva;  ivi  l'invidia  suol  essere  con  più  ye\e.no.  Invidieranno, 
dice  Aristotele (6),  w/é a CMì  sono  in  alcunaparte  somiglianti  o  nella  schiatta 
0  nelle  apparenze  esterne  o  nell'opinione.  Però  laddove  le  condizioni  sono 
roen  disuguali, o  l'opinione  le  agguaglia  o  tende  a  agguagliarle, ivi  l'invidia, 
dalle  altre  passioni  e  vizii  fomentala,  è  più  violenta.  Re,  diceva  Tommaso, 
non  invidia  a  plebeo,  né  plebeo  a  re  (7);  intende  che  la  grande  e  riconosciuta 
distanza  delle  condizioni,  toglie  materia  all' invidia,  togliendo  termini  al 
paragone:  ma  a'  nostri  giorni  per  gli  agguagliamenti  subili  che  i  casi  hanno 
indotti  tJe*  grandi  co'  piccoli  e  de'  piccoli  co'  grandi,  e  per  il  soverchiare 
delle  idee  sopra  i  fatti,  essendosi  le  proporzioni  de'  paragoni  civili  e  morali 
mutate,  r  invidia  sale  e  scende  laddove  prima  non  pareva  potere.  Nessuno  si 
sforza  a  cosa  a  che  si  sente  in  tutto  venir  meno;  e  però  non  invidia  quelle  in 
altrui,  ma  se  non  molto  gli  manchi  a  raggiungerle,  ci  si  prova,  e  se  non  gli 
vien  fatto  di  pareggiare  la  lode  altrui,  se  ne  attrista.  Quindi  è  che  coloro  che 
amano  l'esterno  onore  sono  pia  invidiosi  ;  e  cosi  anche  gli  uomini  di  animo 
piccolo  sono  invidiosi,  perchè  ogni  cosa  stimano  grande,  e  ogni  bene  che  ad 
altri  tocchi  recano  a  propria  sconfitta  grave.  Onde  in  Giobbe  :  «  Al  piccolo 
«  l' invidia  fu  morte  (8).  » 

Nella  Canzone  attribuita  a  Dante  dicesi  di  Firenze  che  tra  gli  altri  mali 
Aglauro  la  divora,  e  dell'  invidia  de'  suoi  cittadini  è  toccato  due  volte  (9); 
e  Cacciaguida  a  lui  dice:  Non  voglio  che  invidii  ad  essi,  perchè  la  vita  del 


(4)Arist.Eth.,II.Oantenondimeno  U)  Ovld.  Met.,  IL 

sente  della  pena  dell'invidia  lalcora-  (ò)  \rlst.,  R-lh.,  II. 

passione,  che  crede  non  potrebbe  non  (6)  R.-th.,  II. 

Ja  sentire  il  più  duro  uomo  del  mondo.  (7)  Som  ,  2,  2,  36. 

(2)  Som.,  2, 2.  (8)  Job,  V,  2. 

(3)  Hor.  Epist.,  II,  1.  (9)  Inf.,  VI,  XV. 
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tuo  nome  si  slondcrà  più  lontano  non  solamente  delle  loro  perfidie,  ma 
della  pena  a  quelle  perfidie  statuita  (ì).  La  donna  invidiosa  che  e«!i  qui  rin- 
contra è  di  Siena:  e  a  Siena  arcennasi  e  nel  ventinovesimo  dell'Inferno,  e 
nel  quinto  e  nel  sosto  e  nell'undecimo  del  Purgatorio:  dal  che  confermasi 
quello  che  primo  ilTroya  acutamente  nolo, che  il  poema  si  veniva  tingendo 
da*  luoghi  ove  l'esule  passava  e  si  riposava:  sebbene  non  sia,  dietro  a  tali 
orme,  da  sognare  appunto  i  viaggi  eli  lui  ;  che  la  mente  d'uomo  si  pensoso  e 
sì  memore  non  era  già  docile  alle  prime  e  subite  impressioni  di  fuori  rome 
una  lamina  del  Dasuerre  Ma  per  la  ragione  accennata,  ne'  piccoli  Stati  ita- 
liani d'allora,  sì  variabili  nelle  condizioni,  sì  potenti  di  quella  forza  e  men- 
tale e  morale  che  spiana  a  un  tratto  le  materiali  disuguaglianze,  e  altre 
nuove  ne  fa,  il  vizio  dell'  invidia  doveva  pur  troppo  allignare.  E  anche  a  pro- 
posito dell'invidia  Dante  ricorre  col  desiderio  alle  generazioni  precedenti 
la  sua,  segnaiainente  parlando  della  Romagna  (2),  e  le  rappresenta  come  un 
secolo  d'oro;  non  però  sì  che  le  lodi  sue  stesse  non  diventino,  a  chi  ben 
guardi. itestimonio  di  poca  insieme  e  di  troppa  civiltà,  dì  selvatichezza  rima- 
nente e  di  e  rruzione  oramai  penetrata. 

gì*  Invidiosi  qui  sono  puniti  con  un  filo  di  ferro  che  gli  fora  11  ciglio  e  lo 
CUce,romea  sparviere  selvaqqio,  imagine  appropriata  all'incivile  selvati- 
chezza di  cotesto  peccato.  E  ciò  significa  non  solamente,  che  chi  vuol  pur- 
garsi dall' invidia,  tenga  chiusi  gli  occhi  ai  beni  falsi;  a  che  l' invidia,  sic- 
come il  vocabolo  suona,  non  vede,  o  mal  vede,  o  non  vuol  vedere  (3):  onde 
Giobbe,  degl' invidi:  Per  diem  incurrent  tenebrai  U)  Le  voci  che  suonano 
di  spirili  invisibili  rammentano  il  virgiliano  :  Idaeiqui  chori  :  tum  vox  fior-' 
renda  per  auras  (5);  e  l' imagine  che  pare  strana  :  Questo  cinghio  sferza  La 
colpa  deir  invidia  :  e  però  sono  Traile  da  amor  le  corde  della  ferza,  ha  io 
parte  scusa  da  quel  d'Agosiino:  Per  il  rumore  del  qasiigoche  di  fuori  suona. 
Dio  flagella  nel  cuore;  ispira  ed  opera  deniro  al  cuore.  Dico  che  a  scusa, 
dacché  né  queste  corde  della  ferza  né  il  duro  camo  del  Canto  seguente  sono 
le  vere  bellezze  di  Dante  ;  sebbene  questo  corno  si  riscontri  con  un  modo  de* 
Salmi,  e  quella /£r:;a  possa  ricordare  l' imagine  virgiliana  d'Amata  agitata 
dal  suo  furore:  Ceu  quondam  torio  volUans  sub  verbere  turbo...  Ille  actus 
habena  Curvaiis  feriur  spaiiis  (6k  Ma  più  direttamente  mirava  il  Poeta  al- 
l'Aglauro  (l'Ovidio;  e  il  vile  cilicio  che  copre  quell'ombre  rammenta  l' in- 
vidia che  alla  misera  giovanotta  hamatis  praecordia  sentibus  implet  (7);  e  il 
livido  colore  della  veste,  della  pietra,  della  strada,  rende  quelli  rìOvidio: 
Piceum  venenum.  -  Pectusque  manu  ferrugine  lincia  Tanqìl.  -  Nec  lapis 
albus  crai;  sua  mens  infecerat  illam  (S).  E  ad  Ovidio  risponde  papa  Grego- 
rio (9)  :  Quando  la  putredine  del  livore  ebbe  vinto  il  cuore  e  corrottolo,  anco 
i  segni  esterni  indicano  che  grave  male  sia  quello  che  istiga  l'anima,  che  il 


0)  Par.,  XVII.  (4)Job,V,  U. 

(2)  Purg.,XIV.  (6)  Miì,  IX.  Fors'anco  risaonava 

(3)  Crei:  :  La  mente  invidiosa,  altri-  a  lui  nella  mente:  phlcgia^qve  miser- 
slandosi  del  bene  altrui,  nel  bel   ntezzo  rimusom..cs  Adnionei,et  magna  testatur 
dell'I  luce,  fa  sèyheiJesioia  oscura.  Psal.,  voce  per  umbras:  Discitc  juslitiam. 
LXVIII,  24:  Obscurentar  acuii  corum  (t>)  ^En  ,  VII 

ne  viUeant:  eldorsum  eorvin  semper  in-  (7)  Ovid.,  Mei.,  II. 

curva.  Ecco  accostate  nei  verso  mede-  (8)  Ovid.,  Met.,  II. 

Simo  le  due  pene  che  vengono  accoste  (9)  Mor.,  V. 

nel  Purgatorio  Dantesco. 
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colore  si  fa  pallido,  gli  occhi  s'abbassano,  la  mente  riarde  (i),  le  membra 
intorpidiscono,  nel  pensiero  è  rabbia,  ne'  denti  fremito. 

Da  papa  Gregorio  ritornando  ad  Ov'\d\o:  Surgere  conanti,partes,quascum- 
que  sedendo  Fleclimur  ;  ignava  nequeunt  gravitate  moveri  (2).  E  cosi  in  Dante 
le  Ombre  stanno  sedute  a  significare  l' inerzia  del  vizio  loro,  e  s'appoggiano 
al  livido  scoglio,  e  s'appoggiano  l'una  alla  spalla  dell'altra,  per  dimostrare 
quel  che  dovevan  fare  In  vita,  e  stanno  come  ciechi  accattoni,  essi  che  non 
fecero  carità  d'amore,  umiliati  perchè  l'orgoglio  era  il  fomite  del  male  loro; 
e  dagli  occhi  forati  spremono  lagrime,  e  dall'anima  memoria  di  dolore. 
Perchè  la  memoria  de'  beni  passati  in  quanto  possedei  tersi  cagiona  piacere; 
ma  in  quanto  perduti,  dolore;  e  in  quanto  altri  gli  ha,  invidia.  E  però  dice 
il  Filosofo  (3):  "Che  i  vecchi  invidiano  a'  giovani,  »  e  coloro  che  molto  s'ado- 
prarono  per  conseguire  una  cosa,  invidiano  coloro  che  con  meno  fatica  ci 
giunsero  (4). 

(i)  Purg.,  XIV:  FuU  sangue  mio  (3)  Arisi.  Rhel.,  II, 

d'invidia  si  riarso,  (4)  Som.,  2,  2,  36. 

(2)  Ovid.  Mei.,  II. 


CANTO  XIV.  ISt 


OAINTO    XIV. 


ARGOMENTO. 


Ugo  da  s.  Vittore,  posto  in  cielo  da  Dante,  e  citato  da 
Pietro,  dice:  Superbia  aufert  mihi  Deuni,  invidia  proximum, 
ira  me  ipsum.  Alla  superbia  dà  il  Poeta  tre  Canti,  all'in- 
vidia due  e  mezzo,  uno  e  mezzo  all'ira.  Qui  trova  due  Ro- 
magnnoli  illustri,  e  parla  loro  dei  vizii  delle  toscane  re- 
pubbliche; ed  essi  rammentano  il  declinare  delle  nobili 
schiatte  romagnuole.  Qui  si  vede  più  chiaro  che  altrove 
come  la  libertà  voluta  da  Dante  fosse  una  democrazia  ari- 
stocratica, difesa  e  vendicata  al  bisogno  dalla  lontana  mo- 
narchia. La  politica  alla  inorale  qui  s'innestano.  Poesia 
vera  la  fine. 

Nota   le   terzine  1,  2,  3,  5,  6,  7,  9,  il,  i-i,  i3,  i6;    19    alla   23;  25, 
29,  35,  37,  38,  39;  41  alla  46;  le  due  ultime. 


1.  —  L<hi  è  costui  che  il  nostro  monte  cercliia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia  V  — 

'2.  —  Non  so  chi  sia,  ma  so  che  non  è  solo. 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  acculo.  — 


i.{L)  Cerchia:  Rira.  —  Volo  dalla  2.  (L)  Avvicini:  sei  vicino.  ~  Acca- 

carne.  —  Coperchia:  chiude.  lo:  lo  accogli. 

(SD  Nostro    Parla  Rinieri  a  un  (SD  Solo.  Purg.,  Xlll,  l.i7:   Co- 

allro  Romagnuoio  ,  votens  demon-  stai  eh' è  meco  e  non  fa  motto. ->■  Ac- 

strare  (dice  il  Codice  Gaetano)  quoU  cólo.  Cóle  per  coglile  nel  Sacchetti  ; 

inBomamliola  maxime  regnabat  in-  còmi  per  coglimi  nella  Tancia  :  vuota 

viaia.  per  la  vuoi  nelle  Fiorita  d' Italia. 
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3.  Cosi  due  spirti,  l'uno  all'altro  chini, 

Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fér  li  visi, -per  dirmi  supini; 

4.  E  disse  l'uno:  —  0  anima,  che,  fitta 

Nel  corpo  ancora,  invér  lo  ciel  ten'  vai. 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta 

5.  Onde  vieni,  e  chi  se':  che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai.  — 

6.  Ed  io:—  Per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi. sazia. 

7.  Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno; 

Chè'l  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  — 

8.  —  Se  ben  l'intendimento  tuo  accarno 

Con  lo  'ntelletto  (allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea),  tu  parli  d'Arno.  — 

9.  E  l'altro  disse  a  lui:  —  Perchè  nascose 

Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera, 
Pur  coni'  uom  fa  delle  orribili  cose?  — 
10.  E  l'Ombra  che  di  ciò  dimandata  era. 
Sì  sdebitò  così:  —  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera. 

3.  (SD  Supini.  Pur?.,  XIII,  t.  3i:  Lo     fieri.  Qui  non  nomina  Firenze;  come 
mento  a  guisa  d'orbo  in  sìi  levava.         Polinice   in  Stazio,  domandalo   chi 

4,  (Lì  L'uno:  r.uido.  —  Dina:  di.         fosse,  non  nomina  \1  padre.  Nella  lel- 
{'>L)  Dilla  Pcir  (canz   n)-.  Colui      lera  a  Enrico  VII  e' non  la  nomina 

che  del  mio  mal  meco  ragiona.  Mi  se  non  dopo  averla  con  molli  liioli 

lascia  in  dubbio  :  si  confuso  dina.  di  vitupero  iniJicaia   —  Ancor.  ìioc, 

(F)  Carila  in  anima  f^ià  invidiosa  IX:  Sum  nequeadtiuc  Varo  videor  nec 

questa  è   parola  d'espiazione  e  ha  dictm  duna  Digna 

doppia  eificacia.  8  (D  i4tcar/zo  ;  alTerro  e  rendo.— 

6  (L)  Per:  per  mezzo  a  —  Falle-  QHeJ.- Guido. 

Yona:  monte  deirApi)ennino  presso  (SD  Accarno.   Il   Petrarca   disse 

Romagna  —  Sasja  ;  saziano.  irtcar//a>e  (;oi  pensiero  rimastine  di 

(SD  Spazia.  Ott  :  Perocché  non  un  bel  viso.  Vale  non  tanto  dar  car- 

va  a  diriiia  linfa  —  Falterona.  Lo  ne,  quanto  dar  vita  nel  proprio  pen- 

nomina  n-*|  Convivio,  p.  260.  —  Giunto,  siero  al  pensiero  altrui   Nella  Bil)bia 

Gio.  Villani   (I,  43)  (lice  il  corso  del-  carne  per  vita   Può  anco  intendersi 

l'Arno  essere  <li  spazio  rti  miglia  cen-  penetro.  ci»é  accarnare  dicevasi  l'en- 

tovenil.  —  Sazia  Le  cento  miglia  io  irare  dell'arme  nella  carne  viva, 

quel  singolare  sazia  diventano  lui-  9  (L) /iZ/ro:  Rinieri. 

l'un  «-orso.  io  iSLt  Sdebitò   Mt-n  bene  l'Arios., 

7.  (L)  SMowa  chiaro.  XlX,  los:  E  si  domandan  l'un  con 

(SD  Sot;r'.  Inf.,  XXIll  :  /'  fui  naia  l'altro  il  nome.  E  tal  debito  tosto  si 
e  cresciuto  Sovra' l  bel  fiume  d'Arno,  ragguaglia.  Qui  sdebitarsi  suona  a- 
Quand' e' scrìveva  l'Inferno, non  an-  maro;  come  se  le  Ingiurie  che  se- 
co gli  odii  e  i  dispregi  erano  così  guono  fossero  debile  a  Toscana  tutta. 
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11.  Che,  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 

L' alpestro  monte  end'  è  tronco  Pelóro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno), 

12.  Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga 
(Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro), 

13.  Virtù  COSI  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  coinè  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo,  0  per  mal  uso  che  li  fruga. 

14.  Ond' hanno  sì  mutata  lor  natura 

Gli  abitator'  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

15.  Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 

Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 


—  Pera.  Job,  XVHI.  i7  :  Memoria  iltius 
pereai  de  terra.  Sap.,  IV,  19;  Psal., 

IX,  7 

it.  (L)  Suo  :  «l'Arno.  —  Pregno  :emì' 
nenie.  —  Monte. .:  Appennino  id»lia 
r  Italia,  va  lino  a  Calabria.  -•  OHra..  : 
nella  Campania  l'Appennino  è  più 
allo. 

(SD  Pregno.  Tumens  vale  altoi 
onde  tumulus  JEn.,  VII:  Stipitis .. 
gravidi  nndis:  nocchi  che  fanno  ri- 
lievo —  Tronco.  Inf .  XVIII  11  pozzo 
ci*  inlerno  tronca  1  poniicelii  eh»- li- 
niscono  in  esso.  —  Pelóro.  Promon- 
lorit»  (ii  Sicilia  ora  trinco  dall'Ap- 
pennino, e  facente  un  leinpo  con  lui 
lutto  un  monte,  quan<io  SicMia  era 
attaccala  all'Italia.  Mn  ,  III:  Haec 
loca,  vi  quondam  ..  Dissi luisse  fr-- 
rune:  cnru  protinus  uiraque  tellns 
Una  fvrei  —  Olirà.  Luit.in  ,  Il  :  f/m- 
brosis  Wfdiam  qua  c'>llit>us  Anenni- 
nns  Erigii  llalium.  nullo  qua  vertice 
teUus  Aiiiut  iniurnuit,  pro/tiusque 
acccssii  Olijmpo.  i»/o»s  inicr  gemntas 
medius  se  porriqit  undas  Inferni  Su' 
periqiie  maria;  coHesqne  coercent... 

-  Galles  Siculo  cesshe  Pelóro. 

iì.  (L)  infin  .  :  lino  al  maredov'Ar- 
no  restituisce  quasi  sé  st<'sso  per  ri- 
tornare l'acqua  salila  dal  mare  in 
vapori  —  Ona'  :  \  fiumi  han  l'acque 
dal  cielo 

(SL)  Infin.  Dirà  poi  (lerz  3Jì  che 
Ira  il  Po  e  l'Appennino  e  il  Reno  e  'l 
mare  non  e  bene  alcuno.  Le  due  i)il- 
lure  geografica  e  politica  si  nncon- 
Irano 

13.  (I,)  F«(7a:  la  viride  persegui- 


gutiata  dalle  sortemi  d'Arno   alla 
foce.  —  Fruga:  snmola 

(SD  Uso.  Hor.,  S,»l..  I,  3  :  Num 
qua  libi  vitiorum  inseverii  olim  Na- 
tura, aut  eiiam  consueiudo  mala. 

(F)  Luogo  eie,  (le  Leg.  Agr. : 
Non  sono  i  costumi  degli  uomini  in- 
gt-neraii  tanto  dalle  schia: te.  quanto 
da  quelita  co<ie  che  sono  sommi ni- 
siraie  dalla  natura  de'  luoghi  e  dalle 
consuetudini  della  vita,  óiidtf  ci  ali- 
mentiamo e  viviamo.  I  Cartaqmesi 
frodoltnti  e  mendaci,  non  di  razza, 
ma  per  la  natura  del  luogo  La  sen- 
tenza, falsa  in  se,  ha  peiò  qualche 
pane  dì  vero  E  già  Ipocraie,  innanzi 
il  Montesquieu,  l'annnnzìava. 

di.  (SL)  Circe.  Inf..  XXVI. -iEn.,  VII: 
Quos.  tiominum  ex  lucie.  Dea  sneva 
poieniibus  tierbis  luduemt  Circe  in 
vulms  oc  terga  lerarum.  Hor.  Episl., 
I.  2  :  Circes  pocula  .  quae  si  ..  bibis- 
sei...  Vixisset  canis  immumdus,  vel 
arnica  luto  sus. 

15  (D  Biuiii  :  immondi.  —  Dirizza 
Arno.  —  Povero  d  «eque. 

iSL)  Porci  I  comi  Guidi  da  Ro- 
mena, denominati  di  Porciano:  dati 
alla  venere,  dice  Pietro  E  forse  m- 
it  nde  tutto  il  Ctsentino  —  Povero. 
La  noia  Ode  del  Testi  :  Povero  d'ac- 
que, j\7j  lambendo  i  .sassi  —  Calle. 
Somiglia  e  nel  m<tdo  e  un  po'  nel 
senso  a  quel  di  Virgilu»  :  Gelidusque 
per  imas  Quaerit  iter  valles.alque  in 
mare  condiiur  Vfens  (JEn.,  vii) 

(F)  trarci  U«)ei.  :  S  immerge  in 
sozze  libidini?  La  voluttà  di  troia 
immonda  lo  alletta.  Peir.,  Il,  3,  22: 
Sus  loia  in  volutabro  luti. 
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16.  Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
E  a  lor,  disdegnosa,  torce  '1  muso. 

17.  Vassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  'ngrossa. 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

18.  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

19.  Né  lascerò  di  dir  perch' altri  m'oda: 

E  buon  sarà  costui  se  ancor  s'ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

20.  r  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 

Cacciator  di  que'  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

21.  Vende  la  carne  loro  essendo  viva: 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio,  priva. 


16.  (L)  Botoli:  cani  dappoco. 

(SL)  Botoli.  Arelìni  che  latrano 
a'  vicini  ma  senza  (orza.  Nei  1399 
Arezzo  guidala  da  Uuinccione  si  lasciò 
scontìggere  da  Firenze  (Vili.,  ViU, 
M9).  —  Muso.  É  persona  viva  anco  la 
fiumana,  e  tiene  del  besiialc  benché 
sdegnosa  delle  bestie  onde  passa. 

(F)  Botoli.  Boel.  :  Fiero  e  in- 
quieto e.serciia  ai  litigi  la  lingua.:^ 
Lo  dirai  simile  al  cane. 

17.  (L)  Caggendo:  cadendo.  —  Fos- 
sa: valle. 

(SD  Lupi.  Avari  Fiorentini.  In 
una  canzone  attribuita  a  Dante,  Fi- 
renze è  (Iella  lupa  rai>ace. 

{F)Lupi.  Boel  :  Arde  d'avarizia, 
rapitore  delle  cose  altrui  violento? 
A  simigliato  al  lupo. 

18.  (L)  Pelaghi:  borri.  —  Occupi: 
colga. 

(SD  Volpi.  Pisani,  pieni  di  ma- 
liziose cautele  Nella  leliera  a  Enri- 
co VII  è  chiamala  Firenze  volpe,  vi- 
pera ,  pecora  scabbio-ia  —  Occupi. 
Georg.,  IV:  Jacentem  Occupai.  Caval- 
cami, I,  1:  La  superbia  occupa  la 
Virili.  Pisa  e  Arezzo  citià  ghibelline. 
Ma  ai  latti,  non  ai  nomi,  badava  il 
Poeta. 


(F)  Vo/Di.  Cristo,  d'Erode:  Di- 
Cile  vulpi  un  (Lue.  XIII,  32).  Boet.  : 
L' insidiatore  gode  egli  cogliere  con 
occulte  frodi?  Agguaglisi  a  voipi- 
ciaitula.  Il  medesimo  :  Qui,  prolntate 
deserta,  homo  esse  desierit,..,  verta- 
tur  in  belluam. 

19.  (L)  Pereti':  sebbene.—  Altri: 
ccsiui,  Dante  —  Amrnenta  :  ricorda. 

—  Disnoda  :  svela. 

20  (D  Tuo  :  parla  Guido  a  Rinieri. 

—  Nipote  Folcieri.  —  Lupi  :  Fiorenti- 
ni. —  Fiume  :  Arno. 

(SD  Veggio.  Forma  di  vallci- 
nanlc.  ,En  ,  VI  :  Et  Tiibrim  multo 
spumanlem  sanguine  cerno  -  VII  : 
Externum  cerniotus.  .  AUvenlare  vi- 
rum.  —  Nipote.  Potestà  di  Firenze  nel 
1305;  vicai  io  di  Ruberto  poi;  nel  1315 
^^sigiiò  di  nuovo  il  Poeta.  Corrotto 
da'  Neri,  fece  carcerare  e  uccidere 
paree<;hi  Bianchi.  Oi,de  grande  tur- 
bazìone  n'ebbe  la  citiade,  e  poi  ne 
seguirò  molti  mali  e  scandali  (G.  Vili., 
vili,  59).  —  Fiero.  Altrove  chiama 
selvagoia  la  parte  di  Vieri  E  di  qui 
si  coiilerma  come  l' idea  delle  fiere 
sia  simbolo  anche  politico. 
21.  (L)  Pregio:  lama. 
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22.  Sanguinoso  esce  della  trista  selva: 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  mill'anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva.  — 

23.  Come  all'annunzio  de*  futuri  danni 

Si  turba  '1  viso  di  colui  che  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  periglio  l'assanni; 

24.  Così  vid'io  l'altr' anima,  che  volta 

Stava  a  udir,  turbarsi  e  farsi  trista 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

25.  Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 

Mi  fé'  voglioso  di  saper  lor  nomi; 
E  dimanda  ne  fei,  con  prieghi  mista. 

26.  Perchè  lo  Spirto  che  di  pria  parlómi. 

Ricominciò:  —  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuòmi. 

27.  Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanto  sua  Grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 
Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 

28.  Fu  T  sangue  mio  d'invidia  si  riarso. 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

29.  Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto. 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là  'v'  è  mestier  di  consorto  divieto? 

88.  (SL)  Rinselva.  Guilt.:  Giardino  cisque  bonìs  non  secius  uritur  Her- 

di  pace,  deserto  di  guerra...  Che  non  set,  Quam  cum  spinosi  signis  suvpo- 

sernbrasse  vostra  terra  deserto,  che  nitur  herOis;  Quae  neque  dant  flam- 

città  sembri;  e  voi  dragoni  e  orsi,  mas,  lenique lepore cremantur.  —  Lie- 

che  cittadini.  lo.  Stai.,  U:  Rebusque  aegrescere  lae- 

(F)  Selva.  [C  ]  Leone  chiama  Ro-  lis.  Vile  ss.  Padri:  Quanta  più  quelli  a 

ma  pagana:    Si/lva  fremenliurn   be-  cui  si  ha  invidia, migliora, tanto  più 

stiarum.  /'  invidia  s'accende  —  Livore.  Slal.  : 

23.  (L)  Da  :  che  il  periRlio  Io  colga  Livida  tobes  invidiae. 

da...  (F)  Riarso.  Alberlano  :  L'invi- 

(SD  Danni.  Ovid.  Mei.,  V:    Vcn-  dia,  colui  che  la  porta  seco,  arde. 

turi  nnniia  luctus.  Cvpr..   de  zel  ,   el    llv.,   II:   Livoris 

24.  (L)   Anima:   Rinieri.  —   Ebbe:  iqnibus. 

compreso.  29.  (L)  Cotal  :  tal  pena  ho.  —  Là  :  in 

(SU  Raccolta.  Par  ,  X,  l.  27  :  Le  beni  che,  a  goderli,  bisogna  vieiarne 

nuove  noie  hanno  ricolte-  Bocc.  :  La  il  consorzio  con  altri. 

sua  effìgie  raccolta,  chi  egli  fosse....  (SL)  CoNsor/o.  Dino,  pag.  20,  edìz. 

mi  ricordai.  Masi. 

26.  (L)  Deduca  :  conduca.  —  Vuómi  :  (F)  Mieto  Prov.,  XXII,  8  :  Chi  se- 
non  mi  vuoi  dire  .chi  sei.  mina  iniquità,  mieterà  mali    Psal. 

(SU  Vuómi.  E  nel  Villani  (Vili,  CXXV.  s  :  Chi  seminano  in  lagrime, 

m  C.a\a\ca:  Or  vuómi  tu  tenere  per  in  igioia  mieteranno,  aó  Gal,  VI,  I: 

lorza  ?  Quél  che  seminerà  l'uomo,  quello  al- 

27.  (L)  Scarso  di  dire.  tresì  mieterà.  Ecclì.,  VII,  3:  !Son  se- 
3s.  (SI.)  Riarso,  0\\(ì.  Mei.,  II  :  Feti-  minare  mali  ne'  solchi  della  in^in- 
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30.  Questi  è  Rinier,  quest'  è  '1  pregio  e  1'  onore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore. 

31.  E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 

Tra  '1  Po  e  il  monte  e  la  marina  e  '1  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  e  al  trastullo; 

32.  Che,  dentro  a  'questi  termini,  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi, 
Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

33.  Ov'è  '1  buon  Lizio,  e  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 
Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi! 

34.  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil,  di  picciola  gramigna? 


slizia^  che  tu  non  li  mieta  sette  volte 
moltiplicati.  Osea,  vm,  7:  Semine- 
ranno vento,  e  turbine  mieteranno. 
Psal.,  CXXVIll.  6.  7:  Com'erba  de' 
tetti,  che  seccò  prima  che  divella  ; 
ai  cui  non  emine  il  mietitore  sua 
mano  né  il  seno  chi  leqa  le  manne. 
—  Cuore.  [C  3  Ps.,  61  :  Diviiiae  si  af- 
lìuant.  notile  cor  apponere  —  Con- 
sorzio Soni  :  Consorzio  de'  beni  La 
fruizione  de'  beni  momJani  sminuisce 
s'è  divisa  in  compannia;  e  se  non 
vuoisi  divisa,  conviene  a  luui  vie- 
tarne il  possesso 

30.  (L)  Nullo:  nessuno.  —  Reda: 
erede 

(SD  Binìer.  pa  Forlì.  Di  lui  il 
Novellino  (XI,) 

31. (L)  brullo:  privo.—  Tra:  Ro- 
magna conlinaia  da  Po,  Reno,  Adna- 
lico,  A  ppt  nnino. 

(SL)  brullo  Inf,XXXlV,  t.  20  — 
Trastullo  In  senso  prave.  Pelr  :  Viai 
Virqilio:  e  paruii  intorno  avesse  Com- 
pagni d'otto  inqeuno  e  da  irusiullo. 
(Fi  Ben  E  nel  vero  e  nel  bello, 
e'  voleva  il  bene 
32.  (L)  Termini:  confini 

(SL)  Sierpi.  Rauunenla  la  selva 
selvaggia  (Ini',  1,  l.  2) 
33   (L     Tornali  :  volli. 

(SL)  Litio  Da  Vaibona,  lodalo 
dal  Boccaccio  «V,  *)  per  cavaliere  as- 
sai rìiibhene.  L'Oiiuiio:  Cavaliere 
cortese;  per  fare  un  desinare,  in  For- 
lì,mezza  la  coltre  del  zendado  vendè 
sessanta  fiorini  —  Manardi  Di  Brel- 
tinoro,  o  di  Faenza  Cavaliere,  pieno 
di  cortesia,  volentieri  mise  tavola, 
(tonò  robe  e  cavalUtpreqiò  li  valen- 


tuomini, e  la  sua  vita  tutta  fu  data 
a  larghezze  ed  a  bello  vivere  (Oit.). 
Miirlo  Guido  del  Duca  (quegli  che 
parla),  Arri^^o  lece  lagliare  la  pmca 
d"ve  soleva  sedere  con  lui.  perchal- 
iri  non  vi  .-«edesse,  die  diceva  non 
P'>l<-re  trovare  uomo  di  i)ari  probità, 
—  Pier  Di  Ravenna  :  sposò  una  sua 
fii?lia  a  Slelaiio  re  d'  Ungheria:  fu  di 
Ravenna  caccialo  da  que'  di  Poienia. 
Uomo  splendido.  —  Guido.  Di  Monie- 
leliro.  vissuto  verso  la  mela  del  se- 
colo XIII,  cortese  e  ghibellino  :  fami- 
glia possedilrice  di  castella  feudal- 
mente obbligale  all'impero.  Amò  per 
amore,  dice  l'Oiiimo  L'allro  Guido 
di  Carpigna,  genero  d'Uwuccione, 
nel  1308  è  capii;mo  del  popolo  lìoren- 
lino  Non  doveva  come  guelfo. essere 
mollo  amalo  da  Dame.  —  Bastardi. 
Un  ;inlico  Comenlo  dice  troppo  cor- 
tigiana la  Voce  e  vorrebbe  muti  Ma 
in  Romagna  bastardo  luilavia  è  un 
mezzo  vezze8gi;Uivo  di  figliuolo 

3i  (L)  liulligna,  de«no  di   rivivere 
ne'  diseendeiiii.  —  Di:  ch'era  di 

(SL)  Fabbro.  De'  Laiiiberlazzi  •. 
che  acquino  (lolere  quasi  as.^olulo  in 
Bolognit  —  Halligna  Pulrebb  essere 
ioies  t  per  irtinia  ;  ma  meslio  credere 
che  il  Poeta  volesse  ou'Tare  i  plebei, 
per  viriù  sorli  a  nt^billà  vera  e  po- 
tenza —  bernardin  Lavoratore  di 
terra  in  Faenza,  acquistò  laie  aulo- 
riià.  (he  fili  antichi  uonimi  lo  visita- 
vano per  vedere  If  si<e  onorcvolezze 
e  udir  di  sua  bocca  leggiadri  molli. 
—  Verga  Num  ,  XXIV.  17  :  Consurget 
virga  ile  Israel.  Isai  ,  LUI,  2:  Virgul- 
tiirii...  de  terra  siìienti. 
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35.  Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro,  con  Guido  da  Prata, 
Ugolin  d'Azzo,  che  vivette  nosco; 

36.  Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi 
(E  r  una  gente  e  l'altra  è  diretata); 

37.  Le  doime  e  i  cavalier',  gli  aiìanni  e  gli  agi, 

Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia. 
Là  dove  i  cuor'  son  fatti  sì  malvagi. 

38.  0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 

Poiché  gita  se  n'è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente,  per  non  esser  ria? 

39.  Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia; 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s'impiglia. 

40.  Ben  faranno  i  Pagan'  (juando  il  demonio 

Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio. 


35  (SL)  Praia.  Castello  Ira  Faenza 
e  Porli.  Fu  uomo  libt-rale.  —  Uqolm. 
AUri  crede,  cieyli  UbaUlini,  fami^ilia 
toscana,  nob  le  e  corii^ima  Auibe- 
due  di  bassi»  luoy;o  n.ui.  per  virili  si 
nobilitarono,  e  i'uriMn»  oarte  dtMie 
pubbliche  cose  —  Vivetie.  iNel  Ca- 
valca e  rif-lla  Vita  Nuova 

56.  (L)  Traversara,  tì\  llivenna. — 
Direiata  :  senz'erede  vt*rnno. 

(SD  Tiniin\o  Di  Monlefellro. 
Pietro  dice,  (il  llimini  LOiiimo:  sua 
vita  fu  in  lirtiiinoro  iconu;  Guido  <ii 
Carpigna):  itiìiù  fu<mi  lavina  quanio 
potette,  siccome  nemica  de' gr  ut  ili 
uomini  :  e  quaniio  in  lei  stelle,  'a  sua 
tavola  fa  corte  bandita  —  Anasiaqi, 
Itlustri  UavtMinaii  congiunti  dì  pa- 
rentado a  qne'  di  PoUuila  Oli  :  Per 
toro  cor if Sia  erano  molto  amati  da' 
gentili  e  dal  jìopnlo  :  quelli  da  PO' 
tenta  occupatori  della  rrpubtUica  . 
tomf  sospttii.  li  cacciarono  fuori  di 
Fa'-nza  —  nimata.  Vili..  Vili  64. 

57  iL)  Al f inni  nutMTieri  —  Clit:  a 
cui  e'  inviii-iiavano  ainori^  e... 

38.  (L,  lireit-noro  :  imrìa  di  Guido. 
—  Cile  :  pi'ri'liè  —  Gita  \^^'r  esilio 

iSL)  Ifrcninnra  Ora  esclama 
contro  le  casin'la  —  Fugqi  Ram- 
m<'ni.t  qufi  dell'  In'  ••rio.  .Vunninsi  la 
Capraia.  (Ini  ,  XXXIII  I.  28)  —  Fa- 
ntiqlia.  Oli.  :  Costume  de'  nobili  di 
lirtiiinoro  era  il  convivale i  e  non 

JDanteì  PurgatoriOi 


volevano  che  uomo  vendereccio  vi  te- 
nesse ostello  ;  ma  unacoloiinadi  pie- 
tra era  in  rnezzo  il  castello  ;  alta 
quale,  come  rntruva  dentro  il  fore- 
stiere, era  menato,  e  ad  una  delle 
campanelle  couvenia  mettere  il  ca- 
vallo e  cappello  ;  e  come  la  ■torte  qli 
dava,  così  era  menato  alla  casa  per  lo 
q  nule  uomo  al  <iuule  era  attribuita 
quella  campaiietia  ed  onorato  se- 
condo Suo  grado  La  quale  colonna  e 
campan  Ila  furono  trovate  per  torre 
materia  di  scand  lo  intr'alU  detti 
gemili  :  ette  ciascuno  prima  correva 
a  menarsi  a  casa  il  forestiere  j  sicco- 
me oggi  si  fugge. 
59  iL) /frt/>»(y/ja:  impiccia. 

(SL)  Baqnacavat  Parla  dei  Ma- 
labocca,  ultimi  della  quale  famii^lia 
erano  Lodovico  e  Caterina  moglie  a 
Guido  signor  di  itavenna,  ospite  del 
Poeta  Ma  non  di  lei.  de'  maschi  di 
qu«?lla  casa  iniende  qui  Dante  —  Ca- 
strocaro  Co/j/o.  Avevano  i  loro  Con- 
ti Il  Civalcauii  (I,  8)  ne  parla  nel 
Secolo  XV 

(F.  Hi  figlia.  Sap  .  III.  4  3:  Male- 
dieta  creatura  eorurn  :  quomam  felix 

est    slerilìs 

40  (Li  Gira:  morrà.  —  Testimonio: 
fama. 

(SL)  Demonio  Ma^hinardo  Pa- 
gani signore  d'Icnola  e  di  Faenza, 
soprannominato  il  Diavolo:  i   Ogli 
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41.  0  Ugoliii  de' Fantoliii',  sicuro 

È  '1  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

42.  Ma  va  via,  Tosco,  ornai;  ch'or  mi  diletta 

Troppo,  di  pianger  più  che  di  parlare: 

Sì  m'ha  nostra  ragion  la  mento  strotta.  — 

43.  Noi  sapevam  che  quelle  anime  care 

Ci  sentivano  andar:  però,  tacendo, 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

44.  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve  quando  l'aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo: 

45.  «  Anciderammi  qualunque  m'apprende.  » 

E  fuggi'a  come  tuon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

46.  Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso 
Che  somigliò  tuonar  che  tosto  segua: 

47.  «  Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso.  » 

E  allor,  per  istringermi  al  poeta, 
Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo. 

48.  Già  era  l'aura,  d'ogni  parte,  quota; 

Ed  ei  mi  disse:  —  Quel  fu  M  duro  camo 
Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a  sua  meta. 


erano  men  reidei  padre (Jnf.,XXVn).  43  (U  Apìneììde :  v>r(i''(\c. ~  Ftiggla 

In  l\om;isi)a  un  ricco  cavaliere  ha  lui-  la  voce  —  Scosceniiej  roin^ti-.. 

lavia  nomi-  il  diavoleiio.  (SL)  Apprende.  E  nel  Uorghiiii  e 

4d.  (L)  IJQolin:  virluoso  Faenlino.  nel  Dtmbo. 

—  Non.  .  oscuro:  non  hai  tifili.  (F)   Anciderammi.  Caino  (Gen.. 

*2  (L)  Tosco:  Dante.  —  Nostra:  di  IV,  ri):  Oiuiiis  qui  iuvenerit  me,  oc- 

Danle  e  Rinien.  —  ììaqion :  ragiona-  vìdei  tue. 

mcnlo.  -  stretta  di  dnlurt^  46   (L)  Tregva  :  non  s'udì  più. 

(SI.)  Tosco.  Diic  volte  dà  del  io-  (SD  Segua    II  luono  che  segue 

^COHO,  Come  per  denotare  divtirsilà  subito  al  luoiiu  su(  1  essere  con  più 

che  senlivasi   lr;i  le  diu' schiaiu-   —  spavtnlo,  lorsf  perchè  inaspellalo  o 

Itoqion    Purg..  XXII.  —  SOf-ffa.  ^0.,  perei  e  Iji  scossa  non  piena  nel  pri- 

IX:  Aiquc  anirriurn  palriae  .sirinxiì  mo   p^rla  nel  secondo  più  viulenla 

pitialis  intano.  scossa. 

4.1.  (L)  Tacendo:  il  non    dire  che  47  iL'i  /«diffro,  per  li  ina. 

sbagliavano,  era   un   dire:   Quest' é  c^L)  Aniaitro    invidiò  gli  amori 

l»  via  di  Mercuito  con  Erse  sorella  di  lei 

4i  (L*  Poi  :  poiché.  (Ovid.  Mei.,  Il) 

(SL)  FoV/oj-e.  Locano    verbosa-  48  «L)  Como;  sorte  di  freno chf^  non 

mente:    Quóliier   exvressnm  veniis  si  metteva  tra' denlì  alla  bestia. — 


per  nubi  la  fulwen  yEiherix  impulsi      Meta  del  bene. 

sonitu,  tnundique  fragore  Emicuil ,  (ì')Caìno.Ps,XXXÌ,9:  Incarr,oet 

r  upi  t  qua  di  ern  {Phars.  fi).  fraeuo  maxillas  eorwn  consiringe , 
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49.  Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo 

Dell'antico  av^^ersario  a  se  vi  tira; 
E  però  p  )C0  vai  freno  o  richiamo, 

50.  Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira, 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne: 
]']  l'occhio  vostro  pura  a  terra  mira; 
Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.  — 


qui  nonaiiproxìmqni  ad  te  Purg  XIII, 

l  iì:  Lo  frrnVHol  rsser  del  cmttruno 
suono.  Alitisi  XXX,  71  :  5f  di  vtrqO' 
dita  un  duro  l'ren  non  era.  M.tiiurcli  , 
|);ig.  81  :  Hus  couclusioins  tinmana 
ciipiduits  ìjositrifuiet,  itisi  homiufs, 
lamquam  iqui  .uta  hesuulnaif.  va- 
qaì]lfS,  in  cauto  el  fra'  >  o  tiiunn'sce- 
rcntur  in  via.  I  ai  ,XXX\II  -.9:  Po- 
ìiain..  circuluin  in  iiaril>n\  hiis.  et 
J'raenunt  in  lahiis  luis,  ti  rtducam 
le  inviuni,  ne    quum  venisti. 

49  (L)  Est  a  ili!'  bfiH  uih;miì. 

Il")  Amo  EctI  ,  IX,  <2:  Sic  ut  pi- 
xces  cufjiuniur  Iminu  .  sic  capi  uni  tir 
hornines  in  Itinpore  mali).  —  liicliia- 
]tto  alla  virili.  Ireiio  al  vizio  II  non 
ri'iio  uso  de'  beni  lerreni  la  cupidi  e 
invidi 

50.  (SL)  [.Bellezze.  Rinaldo  nel  Can- 
loXVlii  iitliiiGcTustleniiiie  Liberala, 
iDt-mre  si  apparecchiava  ali;»  ibslaila 
del  ^osco  taiaio,  alzando  fjli  ocein  al 
Cielo  e  conteoipLirido  Quinci  not- 
turne e  quindi  ìnatiuiine  Ufi  tzze  in- 
corrniiibiìi  e  divine.  Ir.»  se  siesso 
pensava:  Oli  quante  htllf  Luci  il 
tempio  ctltst*"  in  fiè  raqunat  Ila  il 
suo  gran  carro  il  ili  ;  t'uuruie  sii  Ile 
Spieqa  la  nulle  e  l'argentala  luna: 
Ma  non  è  citi  raqheqqi  o  questa  o 

Futile  E  ìniriam  noi  lorliiila  luce  e 
runa,  Cli'un  girar  d'occhi,  un  ba- 
lenar di  riso  sciiprf  in  brfve  confin 
di  Jragit  viso.  E  il  Pelrarca  ^Canz. 


XXXIX,  p.  t):  Or  li  solleva  q  più 
iJtaia  )ipene.  Mirando  '/  piet  che  ti 
SI  vulve  intorno  lfiimorii.1  rdaiiouffo  ] 
(F)  emanali  \iu  ,de  Lib  Arb., 
111.  S3  :  Omnis  naiurae  specits  el  mo- 
lus  quasi  quattam  vari,  tate  linqua- 
rumclaniat  atitue  increpai  aqnoscen- 
duiH  es.se  Creatoreni  — Gira.  Arisi., 
df  Cof  !..  el  T«M-  ,  Il  :  //  cielo  inio-no 
alla  terra  si  vo'q,.  — .\fira  Din  ,XI1I, 
9:  Cliinarono  il  stiiso  loro.,  per  non 
vedt-re  i'  ciilo.  Psal.  XVI.  il  :  Óculos 
siios  s  alueruni  decimare  m  itrrun}. 
Isai  ,  XL.  26:  Lt-iate  m  allo  gli  ocelli 
vostri  e  vtacie  Clii  erto  queste  cosef 
e  liti  produsse  in  numero  la  niitizia 
loro.  Au^.  :  Le  heslie  fa  Dio  curvi-  sul 
proprio  muso,  cercami  lor  pasto  da 
terrò;  le,  unno,  su  due  piedi  ritto, 
volle  che  la  tua  fronte  s'ergesse  in 
su:  non  xi  discordi  il  cuor  ino  dalla 
faccia.  Ad  Coioss  ,  III.  ì.  Quae  sur' 
■siim  sunt,  sapii'^  Uoi'l  :  Riguardate 
lo  spazio  de'  cieli,  e  cessate  ornai  di 
mirare  cose  vili  Ovirl  Mei..  I  :  Os  ho- 
mi li  sublimededit  :  loelumque  inerì 
Jiissit  Arisi.,  de  Pari,  an  :  Solo  di 
tutti  gli  animali  l'uomo  rn  ritio  per- 
chè la  sua  natura  e  .sostanza  é  di- 
vina rie,  S. min  Sc\\>  :  Fi'toa  quanto 
starà  la  ina  mentii  (ina  alla  i^rrn? 
—  Tulio.  Mach,  II,  IX,  5:  Chi  tutto 
veitt-,  lo  percosse.  Greg.  Dial.,  XIV: 
Vi  deus  omnia. 


Pongasi  menle  al  come  finisrono  le 
parlale  eoi  c.ailo,  e  e  ii)»*  enl  eanio 
C4tmiriciant);  e  ei  siSfii'irà  suveule 
o  la  curi  deipari.',  o,  «  h' e  meyln», 
l'alilo  della  tspir;tzi-.ne 

Siccome  il  profl"«-nr«*  che  Virgilio 
fa  II  nome  di  Manlov.t  è  Mail"  all'u- 
8Cila  amara  conlro  llalia  e  Un  izh; 
cosi  qui  dal  l  iCtre  Hunie  il  niMiic  oi 
Firenze,  .  on  arldi/'o  pasxidriMio  , 
apresi  rad  i.>  a  r;trt'  oiilt-  più  ir,»  le 
illuslri  repubbiiebe  tosean»-  l.inli  co- 
vi ili  be.slie:  porci,  bololi,  lupi,  volpi. 
Le  quali  geniilezze  rilornauo  qua  e 


là  nel  Poema.  In  pena  forse  dello 
sloxo  iracornio  la  scaiurigine  d'Arno 
••  l'Appennino  riescono  dipinli  ai- 
(juaiiio  penosaiTienlc;  ma  il  corfio 
dfi  liuMiK  personiUcaioò  poesia,  qoal 
su  If  'i;iiia  te. libraria  .sovi-nle  aiiio- 
«eiia  D.inie.  Cercati.!.!  nella  poesia 
li  Milli  I  leuipi  ti  p  ..  >t  qual  p  ù  ab- 
bia Klirpmeiib' is()iruio.  ilii»onieo 
l'acque;  Irover»  Lib  si  torse,  che  le 
acque,  come  più  cosa  viva,  e  che  al- 
l'aiiezza  congiungono  la  profondità, 
la  pace  al!*  impelo,  alla  terribililà  la 
bellezza. 
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Vende  la  carne  loro  ensendo  viva, 
è  verso  tanlo  più  terribile  che  sem- 
plice; furse  il  più  belio  di  tulli  Ma 
bt'llu  la  sìmìlìiuiiiiie  In  cui  l'iiO'MO 
chf  ama  la  patria  e  il  bene,  appari- 
sce ailernio  dull'anminzio  delle  lon- 
tane verKoaine  eilladine  come  d»  suo 
proprio  pencolo,  che  lo  alle:rri,  lo 
addenti  già.  Badino  i  Fior.^nlini  a 
non  lare  D^nle  proleta,  huJdove  pre- 
dice il  riaversi  di  Firenze  lonirino 
niiil'anni  Converrebbe  aspellare  il 
dumila  trecento. 

Le  donnt'  e  i  cavalier,  gli  affanni 
egli  agri,  diede  l'inionazione  ail'A- 
ribsio;  ma  l'Arioslo  lodatore  d'Ip- 
polito, pochi  affanni  ci  mise,  e  troppe 
donne;  punito  non  imineFitainente 
dal  motto  del  suo  cardinale,  che  pe- 
rò non  aveva  «liritto  di  dirsliene. 
Dante  contempera  !?li  affanni  agli 
asi  :  ma  da  quanto  sappiamo  de'  si- 
gnori di  Romagna  qui  lodali  da  esso, 
troppi  già  erano  eli  a«i,  e  per  civiltà 
ostentala  incivili.  Nella  l'tde  di  quelle 
famiglie  senlesi  per  altro  politica  e 
nioraliià.  stona  e  arte,  consegnate 
con  quella  schiettezza  di  poeta  vero, 
Che  pare  ardimento,  e  che  gì'  imita- 
tori allettano  di  S''guire  con  aud;tcie 
accattate  ("hi  oserebbe  in  vero  og- 
gidì nominare  Arrigo  Manardi.  Pier 
Traversaro  .  Bernardino  di  Fosco, 
Guido  da  Praia  e  Guido  di  Carpigna, 
Ugolino  d'Azzo,  rgollno  de'  Fanto- 
lini, Pagano  il  Demonio,  Federigo 
Tignoso?  E  da  lutti  colesli  nomi,  in 


breve  tratto  raccolti,  esce  verità 
d'eleganza  e  lirico  movimento.  Ov'è 
il  buon  Lizio?.  Oh  fìoniaqnnnli  j.... 
Qitanito  in  Bologna?  Qniindo  in 
Faenza?  Non  li  maravigliar  s'io 
piungo  Oli  Hertiiioroche  non  fuggi 
via?.  Ben  fa  bagnacaial  clic  non 
rifiglia.  Con  Bagnac;ivallo  rammen- 
tasi Castrocar(j,  e  quel  Conio  dove 
aveva  tra  poco  a  n.iscere  un  ''onte 
che  sbratterebbe  d'ilalia  la  vergo- 
gna dell'armi  mercenarie  straniere, 
iniziandola  storia  degli  avveniurieri 
italiani,  gerine  di  futuri  tiranni. 

B'ilo  di  cordiale  schiettezza  il  con- 
cludere: Ma  va  via.  Tosco,  ornai; 
che  mi  dittila  troppo  di  pianger  più 
che  ai  parlare  Seguono  le  vnci  ven- 
dicatrici dell'invidia;  invisibili,  per 
l'alto  tonanti.  Dinte  si  stringe  a  Vir- 
gilio, non  per  paura  qui.  ma  come 
al  pò  lr\  de' magnanimi  afTeiii.  quasi 
a  precurs m*  della  pia  canta.  Di  tjue- 
slo  me  indizio  ii  consiglio  seguente; 
dove  a  due  terzine,  men  beile,  sog- 
giuntesi l'ultima  degna  di  Virgilio  e 
del  cielo.  Scrivendola,  Dante  poteva 
sentire  che,  se  il  tiorne  .suo  n«n  suo- 
nava ancora  molto,  otre  ai  m<tl'un- 
ni  ria  lui  (irofetati  ns'ionerebbe.  Ma 
forse,  egli  che  nel  tsoo  non  era  an- 
cora cospicuo  nella  sua  repubblica, 
torse  qui  prometteva  a  sé  fama  non 
d'altro  che  di  cittadino:  e  questo 
sbaglio  modeslo  sarebbe  a  lui  nuova 
lode. 
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OSSERVAZIONI  DEL  PROF.  P.  G.  ANTOINELLI. 


«  E  cento  miQlia  di  corso  noi  sazia.  » 

Verissimo:  perchè  Arno  non  ne  ha  meno  di  cenlovenll  dalla  sorgerne 
alla  Uce. 


(liie  ('al  principio  suo  dov'è  sì  pregno. 


Molle  cose,  al  suo  solito,  dice  in  poche  parole  II  monte  alpeslro,  cioè  de- 
rivante dalle  Alpi  o  di  esse  partecipante,  è  rA[tppnnin«»;  dal  quale  è  tron- 
cato, stacc.tlo  Pt'Ioro,  promontorio  di  Sicilia,  presso  a  Messina,  In  faccia  alla 
Calabria  inferiore,  e  da  cui  hn  principio  nella  detta  isola  quella  catena  di 
monti,  che  apparisce  una  continuazione  dell'Appennino  medesimo.  Dimostra 
il  Poeta  di  ritenere  l'opinione  comune  anche  al  suo  maestro  Virgilio,  essere 
un  tempo  la  Sicilia  slata  consiunta  all'Italia  senza  interruzione  di  mare;  il 
che  non  manca  di  probat)ilità.  In  quanto  poi  dice,  che  la  valle  dell'Arno  ha 
principio  ove  esso  Appennino  è  sì  pregno,  che  in  pochi  luoghi  è  allodi  più; 
intendasi  pi-rgno  per  grosso,  panciuto guasi partoriente;  perciocché  ivi  real- 
mente avviene  una  dilatazione  notabilissima  se  non  singolare  Alla  regione 
della  sorgente  dell'Arno  l'Appennino  rigonfia  a  ponente  con  la  vasta  monta- 
gna della  Falierona,  quasi  parlo  di  lui;  la  quale  genera  alla  sua  voltala 
bella  catena  niontuosa,  circuita  dal  nostro  fiume,  e  che  si  chiama  l'Alpe  di 
Pratomagno;  e  si  distende  a  levante  con  tre  propagini,  tulle  procedenti  dal 
punto  stesso,  da  cui  si  stacca  la  Fallerona  dalla  parte  opposta  ;  e  quella  di 
mezzi»  è  mollo  ragguardevole,  distendendosi  fino  alla  pianura  di  Rt)magna 
tra  Fori!  e  Bertinoro,  e  tra  le  acque  del  Bidente  e  del  Rabbi.  Sicché  tra  gli 
estremi  di  Pratomagno,  sulla  destra  dell'Arno  di  contro  ad  Arezzo,  sino  al 
piano  di  Forlì,  esiste  una  criniera  continua  di  alt;  e  vasti  monii,  che  tagliano 
in  mezzo  rApi)ennino.  e  lo  tanno  rigonfiare  nullameno  che  per  una  cinquan- 
Unadi  miglia  Del  resto,  non  si  può  intendere,  come  alcuni  hanno  inleso, 
Che  la  parola  pregno  stia  per  elevato  o  per  pieno  d'acgua;  perchè  quanto 
all'altezza,  in  quel  imnlo  l'Appennino  è  piuiloslo  mediocre,  né  pochi  snno  i 
suoi  euimini,  dai  quali  è  sopravanzato  quello;  e  quanto  a  fecondila  di  acqua, 
non  ha  nunle  di  speciale:  lanio  più  che  le  sorgenti  del  Tevere  sono  in  lul- 
l'altro  siio^  e  non  lì  presso,  come  ha  creduto  chi  tiene  questa  interpreta- 
zione, distando  i  principii  dell'arno  e  del  Tevere  non  meno  di  diciollo  mi- 
glia, coniale  sul  crinale  dell'Appennino,  come  se  fosse  lutto  allo  stesso 
livello. 
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-  In  fin  là  've  si  rende  per  ristoro.  » 

Per  dire  semplicemenle  infino  al  mare,  il  Poela  ospone  in  questa  terzina 
la  magnifica  tonria,  o  moslio  Io  stupendo  fallo,  che  il  cielo,  mediante  il  ca- 
lore che  ci  cnmp.trie  spt-ciilmentc  col  solo,  fa  evaporare  le  acque  dei  mari; 
i  vapori  accjueì  ricadono  in  piogsirj;  le  pioggie  alimentano  i  fiumi,  o  por- 
gono loro  l'acqua,  la  quale  è  ciò  che  va  con  essi;  e  questi  infine  la  rendono 
al  m;ire  per  rlsldro  delle  perdite  fatte  da  lui  coh  la  eVaporaziòrie.  Tulle  que- 
ste nozioni  potevano  elleno  dirsi  meglio  e  i)iù  brevemenle? 

«  Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  » 

Detto  in  modo  mirabile  delle  sorgenti  e  diiia  foce  del  nostro  fiume,  e  della 
estensione  del  suo  corso,  passa  il  Poeta  a  descriverlo  nelle  sue  varie  se- 
zioni. E  prima  il  Casentino,  qualificato  in  vero  per  Ruisa  (!a  far  poco  lieti 
quegli  abitanti  Lo  dice  povero,  i)erchè  non  ancora  ha  riscosso  l'Nrno  il  tri- 
buto (Ji  altri  ragguardevoli  bacini  Dopo  un  corso  di  circa  venlitre  miglia 
nella  direzione  generale  di  mezzodì  verso  Arozzo,  quando  appunto  il  fiume 
è  giunto  al  pi.mo  che  si  apre  a  seKeolrione  di  quella  città,  fa  una  ripiegala 
di  quasi  nnvania  gradi  per  dirigersi  a  ponente  ;  e  nel  se«'ondarc  le  estreme 
pendici  del  Praiomagno.  pare  che  sdegnoso  iorea  il  muso  ad  Arezzo  per  non 
volerne  sapere;  e  ripiegandosi  anc<jra  neii'abbassarsi,  assume  in  questa  se- 
conda sez'one  un  andamento  quasi  parallelo  a  quello  che  aveva  nel!;)  prima; 
e  nel  radere  l'orlo  occidentale  del  dello  monte,  sembra  che  agli  Aretini 
volga  anco  le  spalle.  Percorse  così  ;iltre  quindici  miglia,  incomincia  la  terza 
sezittnc,  che  e  dalla  foce  d'Ambra  nel  Valdirno  superiore  sino  a  Firenze  per 
miglia  ventisette,  nella  quale  Irovansi  «lail'Arno  abit.inii  anche  peggiori, 
secondo  Guido  del  Duca  E  Ooalmeniela  quarta  da  Firenze  al  mare,  per  olire 
cinquanta  miglia,  incontra  più  pelaghi  cupi  e  animali  più  cattivi.  Per  pela- 
ghi cupi  sembra  che  debbano  inieiiderhi  varii  impaludamenti,  o  trabocca- 
iiìenti,  o  ramificazioni  dell'Arno,  specialmenio  in  quest'ultima  seziune,  ove 
erano  anche  nel  tempo  del  nostro  Poeta:  e  ci  rimangom»  ane'oggi  i  nomi  di 
quattro  di  quei  pelaghi,  cupi  forse  perche  lim.n  ci'>si  e  torbì,  che  sono  Ar^ 
naccio,  Arnobianco,  Arnomorio  e  Arnovccctiio,  Ociiasi  Arno  nel  Dizionario 
del  Repelli.) 

«  Tra  'l  Po  e  'l  monte  e  la  marina  e  'l  Reno.  » 

In  questo  verso  il  Poeta  lr^  segnalo,  alia  sua  grandiosa  maniera,  il  qua- 
drilatero, che  racchiude  la  provincia  <ii  Iti.m  i^na  Ti  i  il  Po  e  il  monte;  cioè 
tra  l'ultimo  tronco  dt;'  P<>  e  gii  uliimi  s[>roni  dell'Appennino:  tra  la  marina 
e  il  Reno  ;  ecco  le  altre  due  liore  del.  ruiinanii  le  prime,  cioè  la  riva  del 
mare  dalui  t  cedei  PoaUnniiii,  ove  i  moiiu  scendono  sulla  marina,  e  la 
direzione  dei  fiume  Reno,  che  passa  a  poca  dsi  iuza  di  Bologna  a  {loncnle. 


1 
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IL  CONSORZIO  DEL  BENE. 


Sovcnlc  il  Poeta  In  un  de' suoi  Cani!  golia  il  Rerme  di  cosa  che  intende 
poi  svolgere  ;  e  nel  seguente,  o  in  altro  poi,  ci  ritorna;  cosi  come  fa  la  na- 
tura nelle  sue  operazioni,  e  Dio  nella  storia  In  questo  e' fa  dire  a  un  invi- 
dioso: Oli  qenie  umana,  perchè  poni  'l  core  Là  'v'è  me/itier  (ti  conserto  di- 
vieto? (ì):  parole  tlic  a  qucll'Vlù  dovevano  suonare piUchiarr;  cììcconsnrlo 
era  voce  comune  ne' suoi,  anelli' tropiu)  storici,  sii^nificati:  ma.  confessia- 
molo, le  non  sono,  né  per  la  giaeìiura  nò  per  la  scelta,  a')l)asianza  evidenti. 
Le  illustrano  però  quiste  dt'lla  Somma  :  Ptr  iti  fello  di  l)onià  ,  accade  clte 
ceni  beni  minori  nmi  pnsfono  in  intero  essere  insieme  posseduti  da  molti  ; 
e  dalla  brama  di  tali  beni  è  causala  la  qtlosia  ddlUnvidia  (2)  Rischiarano 
Dante,  e  sono  da  lui  rischiìratc,  anco  le  parole  di  Lucano:  NuUafides regni 
sociis,  Oììnìisquepotesiaf  lìniMiicns  consoriis  eM'/(3)  Convivio:  La  pariiadc 
ne' viziosi  è  cnqione  d'invidia,  e  invidia  è  cagione  dì  mal  giudizio  Ed  ecco  per- 
chè quanto  il  bene  è  |)'ù  vero,  tante  più  coniumeabile;  quanto  più  imperfetto 
o  malamente  osato,  tanto  più  richiedi'  o  pretende,  per  essere  gonuto  dagli 
uomini  corti  o  cattivi,  priviltgi,  esenzioni,  eccezioni,  che  sono  la  morte  della 
giusii'/ia,  <•  dissolvono  il  consorzio  sociale,  già  non  più  meritevole  di  queslo 
nome  santo.  Di  nessun  bene,  dice  Seneca,  è  giocondo  il  possesso  senza  con- 
sorzio ;  intendendo  del  bene  vero  I'  Doez'O  :  Omne  bnnum  in  commune  de- 
dere,  uii milcrius  elucescat  Ma  per  ra|>punto  i  materiali  l)cni  delia  ricchezza 
sono  quelli  che  più  s'armano  della  necessità  del  divieto,  e  si  fanno  mantice 
al  gelido  soffio  dell'invidia  L'idea  dell'avarizia  ritorna  sotto  molte  forme  a 
presentarcisl  nel  poema.  I  beni  dell'Ingegno  e  dell'animo,  sebtxne  umana- 
mente adoprati,  pur  sotìrono  compagnia.  Boezio:  Vesirae...  divitiae ,  nisi 
comminniae.  in  plures  ironsire  non  possunt.  Quod  quurn  fadum  est,  pauperes 
ìiecesse.  est  facani  quos  relinqnnnt 

Però  Dio  infinito  ed  ineffahil  bene  (♦).  è  altresì  quello  che  più  si  comimìca 
a  tutti,  e  di  (aii  tutti  possono  senza  invidia  godere  secndo  proporzionala 
equità.  Questo  bene  corre  ad  amore  come  raiigio  a  corpo  Incido,  e  tanto  si 
comunica  quinto  trova  d'amore:   Come  lo  splendore  al  sole,  così  la  Grazia 

(1)   Simile   forma   d'esclamazione  (3)  Luean   Phars.,  I. 

mi  Canto  XII:    O  g"nfe  nin-tnn,   per  (4   Som.,  ^,  2,   7:  Dio  immenso  e 

vo'ar  su  nata.  Perche  n  p  co  vt^iilo  cosi  aUisu'in-  bine.  -  Arisi.  Fis  ,  MI  :  Tutti 

cadi?    Non   terne  con    tali   ripetizuni  i  filosofi  atiribniscono  l'in  finità  ni  primo 

parere  povero  di  modi  ;  e  certa  varietà  Priicpio  Sjih.  ,  l,  2,  !2  :  Dio  i>i/itnlo  e 

accanata  è  confessione  vera  di  povertà  pcrft  ito  bene    Ivi,  2,    t,   162:  Uonum 

e  di  miseria.  incommutabile. 

12)  Som.,  2,  1,  28. 
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consegue  all'unione  del  figlio  di  Dio  con  l'umana  natura  (O.  —  l'uomo  ha 
una  so'ieià  spirituale  con  Dio  (2).  —  Tutti  i  fedeli  per  la  carità  uniti ,  sono 
membri  del  corpo  uno  della  Chiesa  (3).  —  Jo  sono  partecipe  di  tutti  coloro 
che  temono  te  (4). 

Della  carila  «iie  sarà  perfettissima  tra'  Beati,  come  dice  la  Somma,  è  loc- 
calo  anco  nel  Paradiso  (S),  e  della  beaiiludine  che  quindi  cresce:  onde  quel 
della  Ciiià  di  Dio  è  chiamato  consorzio  (6  ;  e  nell'amore  essa  cHiadinanza 
consiste  propriamente  (1).  —  H  gaudio,  quando  a  più  molti  è  comune,  si  fa 
maggiore  (8)  —  Nella  patria  ciascuno  godrà  de'  beni  degli  altri:  e  quindi  è 
che  ponesi  per  articolo  di  fede  la  comunione  de'  Santi  (9).  La  possessione 
della  bontà  non  si  fa  punto  minore  perch'altri  s'aggiunga  e  rimanga  a  par- 
teciparne :  anzi  tanto  più  ampiamente  quanto  più  concordemente  possiede  In 
carità  de'  socii  indivisa.  Non  avrà  questa  possessione  chi  non  vorrà  averla 
comune:  e  tanto  la  troverà  più  ampia,  quanto  più  il  cow^orzio  d'altri  in 
essa  più  ampio  amerà  <iOì.  —  Chi  desidera  non  sentire  te  fiamme  dell'invi^ 
dia,  desideri  quella  eredità  che  sia  dal  numero  de'  possedenti  accresciuiaai). 
Chi  ama  solo  quel  bene  che  all'amarne  non  può  Ciser  rapilo,  egli  senza  fallo 
è  invitto  uè  da  veruna  invutia  cruciato;  perch'  eg'i  ama  cosa,  allo  quale 
quanti  più  giungono,  tanio  più  esnb<  rantemtnie  egli  ne  congioisce  (J2) 

L;«  quale  doitnna  dell'essere  più  posseditori,  e  lulli  più  ticchi,  e  del  rice- 
vore  d.il  consorzio  incremento  alla  be;tliludìne  che  viene  dalla  visione  di- 
vina, lij  quale  sola  essenzidinente  basta  di  f»er  sé  a  beatitudine,  cosi  si  di- 
chiara: La  creatura  spirituale  ha  giunta  estrinseca  di  beaiitiid'.ne  da  questo, 
che  l'un  l'altro  si  vedono,  e  godouo  della  mutua  compagina  (J3)  —  /  Santi 
godono  de'  nostri  beni  tutti,  non  però  che,  moltiplicate  te  nostre  gioie,  il 
gaudio  loro  aumenti  formalmente,  ma  materialmente  soltanto.  Non  godono 
più  in  tensam  me  Dio.  ma  godono  più  cose  in  esso  (U) 

In  questo  Canio,  ove  trattasi  dell'uguale  Kodimeriio  do' beni,  e  nel  dìciol- 
icsimo  dove  della  libertà  dfH'umano  volere,  Virgilio,  dichiarala  Rlosofica- 
nienle  la  cosa,  promriie  a  Dante  da  Beatrice  spietjazioni  magsiori;  perchè 
veramente  queste  due  grandi  quesliuni,  da  cui  pende  la  moralità  luUa  e  la 
storia,  non  può  la  scienza  e  vii;iù  umana  sciorle  uè  in  dottrina  né  in  f;ttto  ; 
ifla  vuoisi  un'algebra  divina  che  concilii  le  contradizioni  apparenti  dell'idea, 
e  quelle  più  gravi  che  dallo  passioni  frappongonsi  nella  vita. 

(1)  Som.,  3,  7.  a95'i««g'fl  il  fine  del  suo  deMdcrio  ;  il 

(2)  Som.,  2.  1,  109.  quale  d'sidcrio   è   colta  natura  delta 

(3)  Som.  Sup..  71.  buntà  inùumlo. 

(A)  Psal   XXVIll,63.  (13^  Aug..  Gen.,  Vili. 

(ò)  l'ar.,  III.  (U)  Som.  Sup.,  71.  E  altrove  (2,  ì, 

(6)  Som.  Slip  ,  99.  4):  ISmì  è  richiesta  di  necessiti    la  so- 

(7)  Aujf  ,  de  Civ.  Dei,   IV.  cielà  d'ornici  a  bc<i'iludi>te,  prrchè  VuO' 

(8)  Aug.,  Coiif.,  Vili,  mo  ha  intin.  In  pienezza  dilla  sua  per- 
(9i  Soni.  S  ip..  71.  fezio'ic  it>  Dio:  ma  siffatta  società  ag- 

(tO)    \ng.,  de  Civ.  Dei,  XV.  5'«'"".9<?  'd  tic»  essere  d-ll'  ben  ilndinc : 

(H)  Greg.  onde  Ago-tino  fl'ce  che  la  fel  eiià  in- 

(12)    Aiig.,   Ver.   rei.,    e    Med.    Alb.  tn'nseea  viene  oll'aninia  dalfeternitàj 

Cr.  :   //  regno  Celeste  è  sì  gro'  de  e  spn-  da  la  rentn,  dal  l'amai  e  del  Creatore  ; 

zi'iS'i,  ihc  per  nudtiludinc  ili  ììeati  non  ma  all'estrinseca  giova  che  I  tuia  l'ai- 

.si  dividerà.  Coiiv.:  Li  Santi  non  hanno  tra  anima  veda,  e  godano  della  mutua 


tra    loro    invidia;   perocché  ciascuno    società. 
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OATVTO     XV. 


ARGOMENTO. 

Il  sole  'piega  alV  occaso:  trovano  V  Angelo,  salgono  sa- 
lita men  ardua.  Sono  nel  girone  dcW  ira.  Andando,  Vir- 
gilio spiega  come  il  bene  vero,  cioè  lo  spirituale,  da  piit 
goduto,  più  contenta  ciascuno.  —  Il  Poeta  in  visione  con- 
templa esempi  di  mansuetudine  e  misericordia:  le  dolci 
parole  da  Maria  (lette  al  figlio  smarrito  nel  tempio;  la 
risposta  di  Pisistrato  iticitnto  a  punire  chi  aveva  baciata 
la  sua  /Igliaola;  la  preghiera  di  Stefatio  per  i  suoi  ucci- 
sori: un  esempio  profano  in  mezzo  a  due  sacri.  Entrano 
nel  fumo  eh*  è  pena  agli  ardori  dclV  ira. 

Nota  le  terzine  \,  3,  5,  6;  10  all.i  13;  17,  19,  23,  Vt,  25;  28  alla  31; 
36,  37,  39,  40,  41,  43,  44  con  l'ultime  Ire. 

1.  IJuanto,  tra  l'ultimar  dell'ora  terza 

E  il  principio  del  dì,  par  della  spera 

Che  sempre,  a  guisa  di  f\\nciallo,  scherza; 

2.  Tanto  pareva  già  invèr  la  sera 

Essere,  al  Sol,  del  suo  corso,  rimaso: 
Vespero  là,  e  qui  mezzanotte,  era. 

3.  E  i  raggi  ne  fen'an  per  mezzo  'l  naso, 

Perchè  per  noi  girato  era  sì  '1  monte, 
Che  già  dritti  andavamo  invér  l' occaso. 

1.  (DQyQJifo  spnzio.  —  L7/i»?ar  ;  fi-  (F)  ^unnto  Vesgansi  all.i  fine  del 

nìr.  -  /'or  ;  appiirisce  Canto,  le  osservazioni  flel  Pro!   Anlo- 

(SLì  Scherza   Semini.  :  Mi-andro,  nellt.  E  cosi  p^r  le  u-rzine  seuuenti. 

fiume  (li    Troia   qinctìi  uellt  lìiittide  9  *L>  irì  :  in  Purgatorio. —  (}««.•  nel 

acque,   e  con   (luhlùoso  sc<>rriìntìUo  nostro  e  nislero 

corri   i)uiunzi  e  a  dneio    Georii  ,1:  3.(L)  Per:  da. 

Nantes   in  aQim   colludere   pninias.  (SD  Feriau.  Mn.,  \\\\:  Lumen... 

Mn  ,\\\\:  Sicut  aqnae  irernulum  la-  ferit  laqueario.  —  Per.  Inf,  XXVI. 

bris  ubi  lumen  altenis  .Sole  repercus-  Dove  per  lui,  perduto,  a  morir  gissi. 
■^nrn  aut  radianiis  imagine  Lunae , 
Omnia  pervoliiat  late  loca. 
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4.  Quand'io  sentii  a  me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore,  assai  più  che  di  prima; 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte; 

5.  Ond'  io  levai  le  mani  invér  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  feci  mi  il  solecchio, 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

6.  Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio 

Salta  lo  raggio  all'opposita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

7.  A  quel  che  scende;  e  tanto  ^i  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta 
(Sì  come  mostra  esperienza  e  arte); 

8.  Così  mi  parve  da  Ilice,  rifratta 

Ivi  dinnanzi  a  me,  esser  percosso; 
Per  che  a  fuggir  la  mia  vi.sta  fu  ratta. 


4.  (L)  Allo:  dallo.  —  Non  conte; 
nuove. 

(SL)  Prima.  Trecent.  Inod  :  M- 
gliore  che.  non  tra  sialo  di  prima. 
Vive  in  Toscana 

5  (L)  Fer.imi  :  parai  la  luce  con 
mano.  —  Visibile:  lume.  —  Lima: 
scema. 

(SD  Mani.  Ovìfi.  Mrtl  ,  II:  OpDO- 
suiKtite  ìnannin  fronti  —  Solecchio. 
Per  arnesi' die  difViida  dal  sole,  l'usa 
Gio  Villani  —  Visibile.  Soslanlivo, 
al  mod  •  delle  scuole;  come  sensibi- 
le: Piirs  ,X\X  Ovid  Mei..  VII:  Con- 
traqiie  (liem  radiosiìue  micanles  0- 
bliquaniem  ociitos  (V  lai  47t.  —  Li- 
ma  Lo  Silano  iraslalo  usasi  in  parte 
coil'imagine  virgiliana  de'ra{,'i;i  del 
fulmine  lavorati  alla  lucina  vulcani- 
ci,  e  del  timore  dello  incenero  per 
scemar»'  [xni  ]  Melallo  limalo  scema 
dì  gravila  :  cosi  quel  riparo  scemava 
a(?li  occhi  la  gravezz;i  del  b:igliore. 
Purg.,  XVII  :  Al  sol  che  nostra  vista 
grava. 

6.  (L)  Parecchio:  pari 

(SL)  Parecchio.  Anco  in  prosa, 
{Vi  Comy  Notiamo  col  Torelli  che 
la  legge dt-lla  riflessione  della  luce  fu 
già  di!n()siraia  n^'gli  specchi  pimi, 
concavi  e  convessi,  nella  pinna  prò 
posizione  della  C  «!oliri<;a  di  Encilide; 
che  |3  perpendicolari!  fu  chiam  ila  il 
cader  arila  pietra  dn  Aib -rio  Migno 
nel  libro  delle  cause  e  proprielà  de- 
gli elemenli.  celebre  allora;  die  rj- 
fraita  sia  qui  per  riflessa,  dislinzio- 
ne  agli  amichi  non  noia,  poiché  il 
deviare  in  genere  de' raggi  fu  deno- 
lalo  dal  greco  sXvxrrXx^^jxi*  spez- 


zarsi. Onde  si  spieglti  :  come  quando 
un  raggio  d  luce,  dairacijua  o  dallo 
specchio,  rimbalza  airop|)osia  parie, 
risalendo  con  la  slessa  legge  ixt  cui 
scese;  facendo  cioè  l'angolo  di  rifles- 
sione uguale  all'angolo  «l'incidenzr», 
e  lanlosi  scosla  dalla  i»erpefidicolare 
salendo,  quanto  s<!  né  discoslato 
scendendo,  scorso  ch'egli  abbia  ìu 
salire  un  tratto  eguale  (vale  adire 
che  se  il  raggio  scende  dall'aHez/.a 
d'un  miglio,  e  salga  rifl  sso  alirei- 
l.mlo,  le  eslremiià  di  lui  saranno 
d'una  e  dalira  parie  ugualmente  di- 
stanti dalia  perpendicolare),  secon- 
dociiè  dim  >slra  1'  esperienza  e  la 
scienza,  al  medesimo  modo  mi  parve 
essere  percosso  in  v..Uo  da  una  luce 
riflessa:  rifl^-ssa  dall'Angelo  a  terra, 
dalla  l(!rra  a  me.  Pniché  Danle  non 
guardava  direttamente  l'Anyelo  ;  ma 
s'era  fallo  t)aras(de  della  mano  alle 
ciglia.  —  <?a//a.  Som.:  Lux  resultai 
in  speculo   Rciuliat  ex  luce  color. 

7  (L)  /)'»/;  dalla  (lerpendicolare. — 
Tra' la:  tratto.  —  Arte  catottrica 

(F)  Cader  Alb<'rlo  dice  che  gli 
Eiiopi  hanno  due  estali  ardenti,  [ler- 
chè  il  sol'  p.sssa  due  volte  il  caso 
dd^/Za/^/^fra (perpendicolarmente)  so- 
[ira  il  lor  capo  E  certo  la  {)ieira  cade 
sempre  perpendicolare  alla  terra.  — 
{^Pietra  Quel  sommo  sapeva  quanto 
il  su»  secolo;  ma  non  e  da  dissimu- 
lare che  alcuna  volta  prodigò  i  suoi 
l(;sori,  ove  sarebbe  slato  meglio  lar- 
netisopiù  UKMleralo  ]  — /irfe  Arisi.: 
L'esperienza  è  la  scienza  delle  coscj 
l'arte  la  .scienza  delle  cagioni. 

8.  (L)  fUfratia:  riflessa.  -  Fuggir: 
mi  volsi. 
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9.  —  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia 
(Diss'io),  e  pare  invér  noi  esser  mosso?  — 

10.  —  Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 

La  famiglia  del  cielo  (a  me  rispose). 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uoni  gaglla. 

11.  Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose 

Non  ti  fia  grave,  ma  fio  ti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  — 

42.  Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto^ 

Con  lieta  voce  disse:  —  Entrate  qu-iriei.  — 
Ad  un  scaleo,  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

13.  Noi  montavamo,  già  partiti  linci: 
E  «  Beati  misericordes  »  fue 
Cantato  retro;  e:  «  Godi  tu  che  vinci.  » 

li.  Lo  mio  maestro  ed  io,  soli  amendue. 

Suso  andavamo;  ed  io  pensava,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue. 

15.  E  dirizzami  a  lui,  si  dimandando: 

—  Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  — 

10.  Perdi' egli  a  liie:  — Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno:  e  però  non  s'ammiri 
S' e'  ne  riprende,  perchè  men  sen'  piagna. 


9.  (L)  Sc/jer»wr.- schermir.  —  VJ5o;  fa.  ~  dK/i.    M.ìU.,  V,  ^3:   Godete  e 

vLsia.  —  Vaqlui:  val^a  .'»  vedere  e  mila  le.  ;  ditela  mercede  vostra  è  cO' 

ìq  (L)    Famiqtia  ;    nii    Angeli.    —  piosa  ut' citlì  Goii  chi-  in  vinci,  sa- 

CU'uotn  :  eli.'  si  snJqa.  lendo.  l'invidia  »•  «li  altri  ignobili  af- 

(SL)  iWfsvo  Verso  dallWlOeri  no-  felli  [C  ]  Uoni  ,  13:  .Vo/i  rJ/icJ«  ma/o, 

'.alo  ('(line  dii'  belli  sed  vìnce  in  bono  malum.  E  sopra  *pt; 

(V)  Abbaqha  F.xod.,  III.  2  ;  Dan.,  quadmies. 

X,  1   -  Fanmjlia.  [C]   Ad  Iltbr.,  I:  n.   L^  Prode  :  prò. 

Adìiiinistraiòrii  sfniinis  (SL)  Prode   Purf?  ,  XXI,  t.  25. 

H.  (?)  Quiuìiii.   I.a   naturai  disi)<>si-  15.  (L)  !>'i;  così    -  Syir/(<  :  Guido  — 

zione  e  app.irt-eehio  a' d"ni  celfsii.  Divieto:  «he  i  b<'ni  esierni  non  si 

(SL)    Uìleilo   l'urf?.,  XII  :  Fia  (/i-  possun»»  nisieiuf  ^ockre  da  liiUi. 

leUo  Inni  esst-r  sa  in  mi  (SD  Dir.  Pur«  ,  XIV,  i.  29.    -    E 

42.  IL)  Poi:  poiché-  —  Scalèo  :  sc»\à.  radrioppia  IV  st-uz"espres.sa  uecessi- 
—  freno  :  et'lo  là.  Come  i  L.itini   Sogliono;   ma  qui 

43.  ^L)  Laici  :  di  lì.  —  Retro  :  dieiro  «n  ha  un   valore  pn»  che  f\  seniire  il 
a  noi.  conlrapposlo  ira  privilegio  e  comu- 

iSL)  Linci.  Lat.:  lllinc.   -    Inf.,  nìone 

XM:  Costinci.  16   (L)  Magaqna:  l'invidia.  —  3/t';i  .• 
(F)  «eo/i  Mallh  ,  V,  7.  Ambr  ,  in  meno  si  pecchi  d'invidia  e  però  sia 

Lue,  VI  :  Chi  qode  comunicare  ad  al-  minore  la  pena  e  il  piamo. 

irui  il  bene  proprio,  è  alieno  dal  de-  (SL)  Maqaqna.  Ovidio,  Pistole  : 

trarre  al  bene  altrui,  come  l'invido  ^l'apponi  nuove  magagne. 
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17.  Perchè  s'appuntano  i  vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invidia  mu')ve  il  maniaco  a'  sospiri. 

18.  Ma  se  l'amor  della  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema.    . 

19.  Che,  per  quanti  si  dice  più  lì  nostro , 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro.^— 
^0.  —  I)  son,  d'esser  contento  più  digiuno 
(Diss'io),  che  se  mi  fossi  pria  taciuto; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

21.  Co  n'e-;>er  pu  te  che  un  ben,  distributo, 

I  più  }Osseditjr'  faccia  più  ricchi 

Di  sé.  Glie  se  da  pochi  è  posseduto?  — 

22.  E  1  cg'  i  a  me  :  —  Però  che  tu  rificchi 

La  m^ntj  pure  alle  cose  terrene, 
Di  vjra  lu;e  tenebre  dispicchi. 

23.  Quello  it.fi.iito  ed  iiieffabil  Bene 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

24.  Taatj  si  dà,  quanto  trova  d'ardore: 

Sì  che,  quantunque  carità  si  stende, 
Cresce  Sjvr'essa  l'eterno  valore. 

17.  (DAvpnniauo  :  tendono.  —  Sce-  jeiunet.  — Ad  uno.  Inf.,  VM.l.  ìS:  Vano 

iva:  iMiì  n«   godono  e   meno  ne  ha  pensiero  aduni. 

ciascliedurio.  —  Invidia  :  di  lì  si  fo-  21    (L)  Più:  il  nt)aggior  numero, 

nienti.  —  Maniaco:  lu.ujlice.  (SL)   Disiribuio.   Fuor  «li   rima 

(•^L^  Maniaco  GuiUone:  Coiman-  nel  II  del  Paradiso,  l.  2.5  —  Possedi- 

fochi  di  superbia  enfiali.  E  il  Sac-  tor'  Som.:  La  possessione  del  bene 

Chf'Ui  supremo. 

48  iL)  Spera:  ricchezza  celeste   —  22.  (L)  Pure:  sempre. 

Noh:  non  avrcsUv  —  7Y'J/?a  di  perdere  (SL)    Tenebre.  Som.:    Tenebrai 

il  vostro  per  il  ben'-  altrui.  crroruìu.  —  nispicchi.  Spiccar  lene 

(SL)  Spi-ra    V  Canto  precedente  bre  dalla  luce  non   pare  bel  modo, 
infine  —Sarebbe  Forwia  Ialina  :  ft'«-  Pur  dipinse,  come  l'uomo  dalla  stes- 
se/ vobis  sa  verità  tragga  errore  con  violenza 
19.  (L'  Per:  per  quanti  più  godono  inlruiiuosa  e  nociva   Simile  in  Ago- 
in  comune    —  Cliiosiro  :  cielo  stino 

{SL)  Nostro    Par.,  XIX.  L'aquila  (F)  Luce    Ilor. ,  de  Arte  pnet.  : 

conserto  d   B'-ali  due  la  e  il//o  Itiv.-e»;  Non  fimnim  e.x  fulgore,   sed  e.r  fumo 

(Vi  Noi  i'  Nostro  —Chiostro  Par.,  XXV:  dare  Uicem    Boel  :  Himo<iSe  le  tene- 

Nel  bealo  chiostro.  bre  d  Ile  (alluci  affeziini  ,   in  possa 

20  (L)  Diqiuno:  intendo  meno  di  conoscere    lo   splendore  della   luce 

prima.  vera 

(SL)/)/7J«»o.  Inf  .XVIII.l.U:  /)i  23  (L)  Cewe  ;  Dio. 

veder  costui  non  son  digiuno.  -  Esser  2i.  (L)  Dà  a  noi.  —  Ardore  in  noi.— 

digiuno  d'esser  contento,  modo  con-  Quantunque  :  quanto, 

torto.  Greg.  Mor.  :  A  modis  omnibus  (SL)  Dà.  Purg.,  XUl,  l.  36:  Sé  ne 
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2^.  E  quanta  gente  più  lassù  s'intende, 

Più  v'  è  da  bene  amare,  e  più  vi  s' ama  ; 
E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende. 

2G.  E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice  :  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa,  e  ciascun' altra,  brama. 

27.  Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Che  si  richiudnn  per  esser  dolente.  — 

28.  Coni' io  voleva  dicer:  «  Tu  m'appaghe  », 

Giunto  mi  vidi  in  sull'altro  girone; 
Si  che  tacer  mi  fér  le  luci  vaghe. 

29.  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone; 

30.  E  una  donna,  in  sull' entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre  dicer:  —  Figliuol  mio, 
Perchè  hai   tu  così  verso  noi  fatto? 

3!.  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  —  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima,  dispario. 

32.  Indi  m'apparve  un'altra,  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 


Drenti.  Par  ,  1:  0  divina  virtù  se  mi  ocelli  miei,  cli'a  mirar  erano  intenti 

ti  presti  Tanto.  .  —  Ardore  P  ir., XIV,  Per  veder  nnvitati,  onde  son  vaghi. 

t  U-  La  sua  chiarezza  séquita  far-  (F)  Appaghe.  L,i  ragione  anivaa 

rtore  —  Valore    Di  Dio,  in  senso  di  mostrare  che  il  bene  dai  piiì  liosse- 

bene,  più  volle  nel  Paradiso.  d"lo  è  più  grande. 

2i5.  (L)  S'intende:   ama.  —  nende  il  29.  (L)  Persone:  dotlori,  popolo, 

bene.  ^SL)   Visione.  Qui  sculiure  non 

(SD  S'intende   In  amico  valeva  sono,  perchè  'I  fumo  toglie  la  vista, 

ama;  e  dipingeva  l'amore  come  un  vo-  Terz    52:  Indi  m'apparve  un'altra. 

loritario  attendere  della  mente  col-  Som.:  Imaqmaria  visione  o  faniasii- 

l'altre  potenze  tutte.  ca  apparizione. 

26  (L)  Disfama:  appaga. —  £//a ;  la  iF)  Estatica.  Som  :   Extasis  im- 
scienza  rivelala.  portai  excessum  in  se  ipso;  raptus 

(SL)  Disfama.  V.  la  tcrz  20.  suììi'r  hoc  addi t  vinteniiani  qnandum. 

27  (Li  pjag/ie;  peccati.  —  P<jr:  per  30,(F)  Perchè    Lue,   II.  48:   Fili, 
pentimento.  guid  fr cisti    nobis  sic?    E' ce  pater 

(F)  Speme.  Aug.,  in  Joan.:  Car^  tutis  et  ego  dohnies  quaerebamus  te. 

nis  vitia  exiinquere  —  Piaghe  Aug.,  32.  (Li  Acque  :  lasriuie. 

\n  PvWc  :  Aiiiìfia  vutnerola   Som.- De  (SL)  Acque.   P.sal    CXVIII.   <36  : 

vulneribus    quibus   huntana   natura  Exitus  aquaram  dt-diix^runt    oiuli 

vulnerata  est  per  peccotum.  mei    Jer.,  IX.  18:  Patpebrne  nosirag 

28.  (Lt  Vaqhf.  di  vedere.  defluant  ùquis.  E  Thr,,  I,  J8. 


(SD  Vaghe.  Purg.,  X,  l.  3!^}  Gli 
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33.  E  dir:  — •  S3  tu  se'  sire  della  villa 
Dol  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienza  disfavilla; 

34  Vendica  te  di  quoUe  braccia  ardite 

Che  abbracciar  no'stra  fìglin,  o  Pisistrato.  — 
E  il  signor  mi  parea,  benigno  e  mite, 

35.  Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

—  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei  che  ci  ama  ò  per  noi  condannato? 

3o.  Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'ira 

Con  pietre  un  giovanetto  ancider,  forte 
Gridando  a  se  pur:  «  Martira,  martiral  » 

37.  E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 

Che  l'aggravava  già,  invér  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

38.  Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra,  / 

Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39.  Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
r  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

40.  Lo  duca  mio,  die  mi  potea  vedere 

Far  siccom'uom  che  dal  sonno  si  slega, 
Disse:  —  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere? 


53.  (L)  Vitfa:  cillà  d'Atene,  —  Ai/e:  .ìiln.,  XI  :  Ad  terrnm...  (lnen^  (di  mo- 
del chi  l'avesse  a  nominare,  NeUuno  Tania).  —  Porle  Sir.mo  mo(Jo,  ma  po- 
o  Minerva.—  Onde:  rtalla  quale.  lente,  rar.,  XXVII:  Gli  occhi  che  (ur 

(SD  Lìie.  Ovid.  Mei.  —  Onde,  0-  por  e,  Quand'tlla  entrò... 

vidio  d'Alene:  ODibusquevirisque et  38.  (L)  Disserrò:  inosira  aperto. 

fesia  pace  vireniem  (Mei.,  VI).  Cic.:  {SI)  Orando  Acl.  Aposl  ,  VII,  59  : 

Omnium  bonar limar tìum  ìnventrìces  Ne  siaiuas  illis  hoc  in  peccaium.  — 

Athenaa.  Disserra. ì^un  sai  se  l'aspeilu  disserri 

34.  (SD  Pisistrato,  Valerio  Mass.,  la  pieià.o  la  pietà  l'aspetto.  lì  primo 

V,  1    Fu  tiranno,  ma  non  senza  co-  iniendesi  dal  senso;  ma  non   è  né 

ras?sto.  cliijiro  ne  bello 

35  (D  Lei  :  a  lei  —  Ne:  ci.  —  Per  :  39.  iL)  Son  falsi  :  visione  era,  nia 

da.  mostrava  cose  morali  inirinseeamen- 

(  SD    Temperato     Armannino  :  le  vere 

Temperato  dire.  (^L)  Tornò-  Inf.,  VI:  Al  tornar 

36.  (SL)  Accese  /Tn.,  XII  :  Fnrìisac-  della  mente,  che  si  chiuse  Dinnanzi 
census  et  ira  Terrihilis    -    \\:Exur-  alla  pietà 

sere  innes  animo  Ezech  ,XXII,  31  :  In  40  (Li  Tenere  rillo. 

igne  i>ae  (V)  Si>qa  B.icc  ;  La  virtù  [anta- 

37.  (L)  Cit:l  :  guardando  in  allo,  ve-  stica  ta  quale  il  sonno  Itqa:  Ansi.,  de 
deva  i  cieli  aperii.  Somn.  ei  Vis.  :  Il  lonno  é  vincolo  che 

(.'^V.)  Aggravava.  Ovid.  Met.,  IV:  rende  immobile   la  parte  sensitiva, 

Oculos  jam  morie  qravalos.  —  Terra.  Un  Inno  :  In  rumpis  nociis  vinciUa, 
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41.  Ma  so' venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occjii,  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega?  — 

42.  —  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 

r  ti  dirò  (diss'io)  ciò  che  m'apparve 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  — 

43.  Ed  ei:  —  Se  tu  f^vessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion',  quantunque  parve. 

44.  Ciò  che  vedesti,  fu  perchè  non  scuse 

D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace 
Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

45.  Non  dimandai:  «  Che  hai?  »,  per  quel  che  face 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  tede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

4C).  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede.  — 

47.  Noi  andava m  per  lo  vespero  attenti, 

Oltre,  quanto  potea  l'occhio  allungarsi, 
Contra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 


41.  (L)  Avvolte:   non  con   isciollo 
passo  —Dicui.   d"uun»o  cui... 

(SD  Avrolie.  .V.n.,  X:  Inque  tf- 
gatus  u\ì  chi  va  a  sienio)., 

(F)  Venuto  Arisi  ,  fic  Somn.  el 
Vis  :  Uluovonsi  certuni  mentre  dor- 
inolio,  e  fanno  di  motte  cose  ette  sono 
d'uomo  ette  Vfqlia  ,  non  però  senza 
faiiiasma  e  stnza  un  quatctie  senti- 
infìtto 

42.  (SL)  Tolte    niciaino:  perder  la 
mano,  mezza  ta  vita 

45.  (L)  Larve:  m;iscln're  —  Cogita- 
zion' :  ix'nsit^ri.  —  Purvt  :  picctiU'. 

fSL)  Larve  I'im-  ni;tscli»'rr.  I»ar., 
XXX  —  No//.  Viruilio  e  <)»•'  sa^iji  ette 
non  VKjQoH  pur  l'oiira.  Mn  per  entro 
i  pernii' r  mirao  cnl  S'Hiin  'Int.,  XVI 
—  C'>qiiuzioìi\  L'usa  il  Cavalca,  e 
S.  C.iierina  v  il  Nardi 
44.  iL)  Scuse:  li  scusi. 

(SL)  Scuse.  Scusare  per  scusarsi 
nella  Vila  di  S.  Girolamo. 


(F)  Acque.  Joan.,  IV,  n:  Fons 
aciuae  salieniis  in  vitam  aetemam. 

4,S.  (L)  Face:  la.  —  Pur:  sol.  — 
Occhio  dei  corpo.  —  Disanimato  : 
tuorlo. 

(SL)  Disanimato.  Qiiint ,  Deci  : 
A' corpi,  i  quali  il  crudel  fuoco  di-fa- 
ti  imo 

46  (L)  Fniqar  :  siìmolare.  —  Hiede 
Tura  delio  siare  desìi 

(SL)  Fnuiur  l>urR  ,  ìlì.l.i:  Al 
monte  ove  tìaqton  ne.  (ruga  —  Piqri. 
Siiuiie,  plei. nasino  è  in  ;ilb nano: 
Per  freddo  si  fanno  pigri  e  lenti.  Pi- 
gri qui  e  il  sosi. —  Viqiha  A  sruoier 
dal  sonno  uomo  appena  sviglialo, 
giova  parlargli 

47  (L)  Per  :  di  conlro.—  Allungar' 
si  :  all>  nianifsi 

(SL>  Vespero  J£n  ,  1:  Perno- 
ciem.  [Come  e  evidente  questa  pil- 
lura  e  ad  un  lenjpopaieiica  Essi  pel 
queto  Tacer  del  Visspro  alla  maritti- 
m'onda.l 
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48.  Ed  ecco,  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro; 
Né  da  quello  era  luogo  da  cansarsi. 
Qu>)sto  na  tjlse  gli  occhi  e  l'aér  puro. 


48.  (SD  Aer.  lEn.,  I  :  Etipiunt...  nu- 
bes  coelumque  diniqnc  Tencrnrum 
ex  nculis  Ti.sso.  più  languido:  naqli 
occhi  de'  mortali  un  negro  veto  Rapi- 
sce il  q ionio  e'I  sole. 

(?)  Fummo.  Job.  XVII,  7:  Cali- 
gavit  ab  inaiqnaiione  ocutus  tneuH. 
Fs.,  VI,  8:  Turbatus  est  a  furore  oculas 


rneus.Chrys  :  Ira  è  fuoco  con  fumo. Del 
lucco  (Jeli'ira  t^sce  tuaio  e  l(»i<lie  il 
vedi^rt'  ?ieirira«li  effelli  —  Cansarsi. 
Ishì  .  XIV,  n  :  Ab  aquilone,  fumus 
veniel,  ei  non  est  qui  effuqiet  aqmen 
eius.—  Tolse  Suoi:  Tenebrosilas est 
poena  peccati. 


— 0^3  g^o 


Non  solo  la  simililurline,  troppo 
lunuamente  dolia  dei  ra««io,  ma  pa- 
recchi altri  versi  f  locuzii>ni  «li  qiieslo 
Catilu.  lo  rendono  non  comparabile 
al  precedente.  Il  raggio  ch«r  scherza 
a  guisa  di  fanciullo  è  comparazione 
eliti  piace  a  me  (ter  l'allegra  sempli- 
cità e  per  l'ai  dire;  qu-ind'anco  la  si 
voglia  dettata  dalla  rima  Nel  ragio- 
namento sopra  la  comunione  dei  beni 
veri,  la  quale  ne  accresce  il  mutuo 
godimento;  notabili  segnalamenie  i 
versi  che  incomincian»):  Quellinfì- 
tiiio..:  gli  altri  più  sopra,  non  di 
franchezza  pari;  ma  pochi  moderni 
saprebbero  esporre  la  verità  con 
maggiore  evidenza.  Delle  tre  la  più 
bella  é  la  visione  di  Maria,  perchè  la 
più  semplice  ;  e  quell  osar  di  tradur- 
re il  Vangelo  alla  lettera,  e  non  usar 


d'abbftllirlo.è  bellezza  degna  di  Dan- 
te Pisistraio  lo  ispira  men  bene  di 
Stefano  Miiriira,marii>-<u  rammenta 
Muorn,  muora  /di  —  Guarda,  quar~ 
dal  (2)  —  Or  se'  tu  costi  ritto?  Or 
se'  tu  costì  ritto?  (3)  —  Son  san  co- 
lui, non  son  colui  che  credi  ii  —  Ben 
son,  ben  son  Beatrice  i5).  —  //  luogo 
mio,  il  luogo  mio^  il  luogo  mio  (6). 
Cristo,  Cristo/  (i). 


(O  Par.,  Vili. 
(2)  inf.,  XXI. 
(S)  Inf.,  XiX. 

(4)  Inf.,  XlX. 

(5)  Purg..  XXXI. 

(6)  Par  ,  XXV II. 

(7)  Par.,  XlX. 
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«  Quanto,  tra  t'  ultimar  dell'ora  terza.,.  >•  (T.  i.) 

Nelle  due  prime  terzine  il  Poeta  vuole  indicarci  l'ora  corrente  a  questo 
punto  del  suo  viaggio  per  mezzo  d'un  arco  di  ecliliica,  la  quale  é  nella  spera 
dei  sole,  sia  per  la  spera  medesima,  e  nel  movimento  uniforme  diurno  della 
sfera  stellare  mula  fiosizione.  rispetto  all' orizzonte  e  al  rat-ridiano  di  un 
dato  I  uogo,  così  variamente  e  coniinuamenle  da  risvegliare  l'idea  d'un  fan- 
ciullo che  stia  vivamente  scherzando,  e  non  ir<»vi  mai  posa  I  primi  versi  di- 
cono dunque  :  quanto  é  larco  d'eclittica,  che  si  rend«  parvente  tra  il  prin- 
cipio d-'l  dì  e  l'ultimare  dell'ora  terza,  tanto  ormai  appariva  esser  rimasto 
al  soIh  del  suo  corso  verso  la  sera:  qui  era  mezzanotte  e  là  vespro  Per  fare 
evidente  la  profondità  e  l'ampiezza  «iella  scienza  astronomica,  racchiusa  in 
questo  discorso,  ncierenio  per  prima  cosa  che  •' eclittica  e  l'ttnzzunle  es- 
sendo cerchi  massimi,  e  quindi  la  metà  del  primo  trovandosi  al  <lisopra, 
l'altra  meià  al  disotto  risoetlo  al  secondo,  il  comparire  d'una  porzione  del- 
l'eclittica  in  un  dai»)  tempo  dovrà  intendersi  «li  un  arco  S|)eliante  a  quella 
parte  che  rimane  sotto  l'orizzonte  al  principio  del  tem(>o  assegnato,  perchè 
la  parte  che  si  trova  al  disopra  è  già  in  prospetto,  e  non  fa  bisogno  che  si 
mostri.  Poi  noteremo  chi  il  di  propriaio».*nte  detto,  comincia  col  soie  al- 
l'orizzonte; die  il  sole  è  sempre  nell'eclittica,  trascurando  p-ccolissimi  spo- 
stamenti, perche  trascurabili,  e  pen  he  il  P.»eta  nostro  ntm  p..ieva  tenerne 
conio,  ignorandoli;  e  che  pere  ò  l'arco  parvente  dal  principio  del  dì  al  ter- 
mine di  alcune  ore  successive  sarà  quello  che  rimane  compreso  fra  il 
punto  occupalo  nell'eclittica  dal  centro  del  sole  nascente,  e  il  punto  deter- 
minato sull'eclittica  slessa  dal  suo  inconlro  con  l' orizzonte,  alla  line  del 
tempo  indicato.  Finalmente  osserveremo,  che  la  natura  e  l'oggetto  della  si- 
militudine, e  lo  avere  usato  il  presente,  par  detta  spera,  quando  si  tratta 
dell'arco  che  deve  servire  di  (laragone,  e  l'iinperleilo  pareva  allorché  |)arla 
di  quello  che  voleva  in  conclusione  signiticaie,  c'induce  a  dover  computare 
il  primo  per  l'orizzonte  del  Poeta  scrivente,  ben  inteso  nelle  medesime  con- 
dizioni di  posizione  in  cui  era  il  sole,  quando  il  Poeta  stesso  si  supponeva 
veggente.  Ciò  premesso,  quando  procedasi  com'è  detto  alla  pagina  65  e  se- 
guenti del  nostro  opuscolo  sulle  dottrine  astronomiche  della  Commedia, 
troveremo  che  faceva  un'ora  e  una  cinquantina  di  minuii  al  momento  dì 
cui  si  ragiona;  e  se  invece  di  tre  oro  intere,  come  li  sì  suppone,  assumasi 
qualche  cosa  di  meno  (perchè  il  Poeia  dice  ira  Vutiimare  <lell'orf.  teiz»  e  il 
principio  del  dì),  avremo  al  |>iù  le  ore  due  pomeridiane  sul  monte  del  Pur- 
gatorio. Ma  due  ore  dopo  il  mezzogiorno  in  quel  luogo,  corrispondono  a  due 

Dante.  Purgatorio.  i4 
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ore  dopo  la  tnezzanolle  a  Gerusalemme:  dunque  se  qui  era  mezzanotte,  la 
differenza  di  longitudine  tra  Gerusalemme  e  l'Iialia  era  supposta  di  due  ore 
al  più  dal  Poeta,  e  non  di  tre,  come  per  molto  tempo  fu  credulo  da  molti. 
Veggasi  di  ciò  l'opuscolo  sopra  citato, 

«  E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  'l  naso.  »  (T.  s.) 

Come  fu  detto  al  Canto  xni  l  due  Poeti  procedevano  su  questa  seconda 
cornice  da  levante  a  tramontana,  mossi  dopo  che  il  sole  era  passato  per  il 
meridiano  Ora  ci  viene  siRnificaio,  che  erano  pervenuti  a  tal  punto  della 
cornice  che  i  raggi  solari  li  ferivano  per  mezzo  il  naso,  cioè  Dante  e  Virgi- 
lio si  trovavano  nel  piano  verticale,  in  cui  essendo  pure  il  sole,  risultava 
tangente  a  quel  circolare  cammino.  Ma  il  sole  era  ancora  alto  sull'orizzonte 
del  Purgaiorìo;  eper  di  più  aveva  una  declinazione  boreale;  dunque  non 
erano  per  anche  giunti  al  settentrione  della  montagna,  ove  avrebbero  avuto 
in  faccia  il  vero  punto  cardinale  di  ponente  e  il  sole  un  po' sulla  destra,  se 
pure  per  occaso  non  voglia  intendersi  il  luogo  dell'orizzonte,  ove  in  quel  dì 
tramontava  il  sole;  nel  qual  supposto  il  settentrione  del  monte  poteva  es- 
sere più  lontano  rispetto  alla  posizione  attuale  de'  Poeti,  i  quali  si  sareb- 
bero diretti  più  presso  a  quel  luogo  di  tramonto  cl^e  all'occaso  medio,  il 
quale  è  punto  cardinale  deirorizzonle. 

-  Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio,  »  (T.  e.) 

L'essersi  fatto  colle  mani  il  solecchio,  non  salvò  gli  occhi  del  Poeta  da  un 
colpo  di  luce,  che  lo  costrinse  a  volgersi  altrove,  e  che  procedendo  da  un 
Angelo,  di  lì  non  lontano,  venne  riflesso  dalia  schietta  via  del  livido  color 
della  petraia,  come  dice  sul  principio  del  XIII  Canto  Questo  giuoco  di  rifles- 
sù)ne  viene  così  stupendamente  descritto,  che  di  meglio  non  si  potrebbe 
neppur  oggi  desiderare.  Dice  primieramente,  che  da  una  superlìcie  riflet- 
tente, quale  è  quella  dell'acqua  ferma  o  di  uno  specchio,  un  raxgio,  che  vi 
cada,  salta  in  opposlla  parte,  siccome  avviene  realmente  rispetto  alla  linea 
verticale,  determinata  dal  cader  della  pietra  o  dalla  retta  che  tengono  i 
gravi  cadenti,  restando  cosi  il  raggio  riflesso  nello  stesso  piano  che  con  la 
verticale  faceva  cadendo.  Dice  che  questo  salto  lo  fa  salendo  su  per  lo  modo 
parecchio  a  quel  che  scende,  cioè  in  modo  uguale  a  quello  che  tiene  scen- 
dendo; e  per  conseguenza  dichiara  fmalmenie,  che  in  ugnai  tratto  o  lun- 
ghezza, tanto  venendo  che  ritornando,  si  discosta  ugualmente  dalla  verti- 
ticale  ;  cioè  dalle  estremità  superiori  dei  tratti  uguali,  presi  sulle  due  dire- 
zioni. Conducendo  una  normale  sulla  verticale  cherimane  tramezzo,  queste 
normali  sono  uguali  ;  lo  che  non  potrebb'essere  se  l'angolo  d'incidenza  non 
fosse  uguale  all'angolo  di  riflessione.  Soggiungendo  poi  >  sì  come  mostra 
esperienza  e  arte  »  ci  viene  a  dire  che  questo  teorema  di  ottica  era  noto;  ed 
infatti  si  conosceva  molli  secoli  prima.  E  in  quanto  al  verso  22  ove  chiama 
rifratta  la  luce,  che  noi  diciamo  riftefisa,  è  da  notare  che  il  Poeta  parla  con 
pienezza  di  proprietà,  perché  veramente  anche  il  raggio  che  si  riflette  si 
spezza  in  quel  ripiegarsi  bruscamente,  facendo  un  angolo  al  punto  d'inci- 
denza, ove  suppont-si  la  nonnaie  alla  superfìcie  riflettente.  Questa  normale 
8l  chiamava  in  antico  cader  della  pietra  anche  quando  la  superfìcie  di  rifles- 
sione non  era  orizzontale,  come  il  Torelli  notò. 
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«  Come  a  lucido  corpo  raggio  viene.  -  (T.  ss.) 

Parrebbe  che  qui  dal  Poeta  si  volesse  dire,  che  i  raggi  solari  sono  più  di- 
sposti per  loro  natura  a  venire  ai  rorpi  lucidi,  cioè  tersi,  levigali  e  simili, 
die  a  quelli  i  quali  sono  nit'no  aiti  a  riU«Uere  e  quasi  a  ricambiare  di  luce  ; 
ma  quesio  concetto  |»otret»be  aujMU'tiersi  soltanto  come  per  modo  poetico, 
8a|)endnsi,  Cd  Cfjli  pure  <luveva  esserne  bL'n  persuaso,  che  i  raxg>  procedenti 
da  un  oggetto  luminoso  piovono  ugualmente  su  (ulti  i  corpi,  che  si  truvino 
nella  stessa  condizione  di  distanza  rispetto  a  quella  sorgente  di  luce. 

«  E,  come  specchio,  l'  uno  all'altro  rende,  -  (T.  25.) 

Qui  la  sìmilitu  line  sia  egregiamente  in  ogni  rispetto.  Per  elTetto  di  re- 
flossione  viene  a  m  .lliplicarsi  la  luce  La  slessa  vivacità  degli  splendori  so- 
lari procelle  dalle  reflessioni  atmosferiche;  perciocché  elevandosi  alle  alte 
regioni  dell'aria,  ii  sole  non  ha  niente  di  abbagliante,  e  perde  tanto  delfuN 
gore,  che  se  gli  altri  buisce  dal  basso  che  pare  un'altra  cosa. 

«  Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti.  •  (T.  47.) 

Il  Poeta  viene  a  dìr-l.  che  il  giro  del  monte,  anco  ?»  queir  altezza  del  terzo 
balzo,  era  mollo  ampio;  perchè  la  vista  vi  si  siendea  quanto  poteva  allun- 
garsi, non  quanto  le  si  permetteva  dalla  curvatura  dellii  cornice;  e  perchè 
specialmenle  procedeva  contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  il  che  fu  manifesto 
aversi  sempre  il  soie  in  faccia  dai  nostri  Poeii.  Ma  quando  salirono  a  questo 
terzo  girone,  avevano  il  sole  nel  mezzo  d«  Ila  fronte,  e  ormai  olire  la  «alila 
«Iella  scala,  avevano  camminato  quasi  una  lega,  cioè  intorno  a  due  miglia  : 
dunque  doveva  piegare  ben  poco  la  cornice  se  manteneva  i  nostri  viaggiatori 
nella  direzione  deil'«M'.caso,  non  oslanle  quel  lungo  cammino;  e  quindi  ea«;k 
doveva  avere  un  «ran  raggio,  e  il  monte  una  bella  grossezza.  In  quanto  poi 
dice  che  andavano  per  lo  vespero  sembra  che  debba  intendersi  che  cammi- 
navano durante  l'ora  di  vespro,  come  si  direbbe:  io  pacseggio  per  il  we* 
figlio,  per  dire  nel  bel  mezzo  del  giorno. 
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LA    FANTASIA. 


Le  sue  visioni  narrando,  il  Poeta  sale  ai  prìncipii  della  filosofia  umana  e 
divina  de'  quali  era  ispiralo,  e  senza  i  quali  non  s' lia  del  suo  verso  né  piena 
né  vera  inlellisenza.  Addiliamnii. 

L'atto  (fella  fiiitafiìa  è  cauftain  dall'alto  del  spuso  (l).  —  L'anima  dell'uomo 
quaggiù  ha  di  bisogno  di  vo  gemi  a' fantasmi  perchè  al  coriìo  è  legata,  e  in 
certo  modo  dipende  da  esso (^).  —  L'operazione  intellettiva  dipende  in  noi 
dalla  sensitiva,  perchè  non  possiamo  intendere  senza  fantasma,  come  è  detto 
nel  terzo  dell'anima  ;  il  quale  fantasma  non  è  senza  gli  organi  corporali  d). 

—  Le  specie  ricevute  neU'imagine  enei  senso  hanno  condizioni  maiertalì  (4). 

—  L'imaginazione  è  più  alta  noienza  che  il  senso  (S)  —  tifine  della  potenza 
intellettiva  non  è  conoscerei  fantasmi,  ma  le  specie  inielligiinti  le  quali 
essa  apnrende  da'  fantasmi  e  ne' fantasmi.  —  /  fantasmi  sono  all'anima  j/j- 
lellettiva,  come  i  colori  alla  vista  (7).  -  La  fantasia  o  imaginazione  è  quasi 
un    tesoro  delle  forme  ricevute  dal  senso  (8). 

Dai  p^ìssi  recali  iianno  lume  i  versi  sesuenli  e  più  da  quelli  chea  loro  sog- 
giungeremo: 0  imaginativa...  Chi  muove  (9)  te,  se  il  senso  non  ti  porge. ^ 
Muoveti  lume  (lO)  che  dal  del  s' informa  ^  Perse,  o  per  voler  che  giù  lo 
scorge  Hi), 

La  forma  d'oqni  cosa  sensibile  e  inferiore  all'uomo  ;  onde  per  essa  non  si 
perfeziona  l'intelletto  se  non  in  quanto  essa  forma  partecipa  della  somi- 
glianza d' altri  oggetti  che  è  il  lume  intelligibile  superiore  all'intellello 
umano  (12).  —  L'informazione  è  unione,  cioè  la  massima  delle  assicurarne. 

—  Ogni  informazione  della  materia,  o  è  immediatamente  da  Dio  oda  alcuno 
agente  corporale  (13).  —  /  fantasmi  muovono  la  mente  (li).  —  //  moto  dell'i- 


(1)  Som.,  1,  77.  tio  mot  US  quidam  vidclur   esse,  ci  non 

(2)  Som  ,3,  ì\.  sine  sensu  fieri. 

(3)  Som.,  2,  1,  3  e  4.  (IO)  Som.,  2,  2,  i73  :  Per  la  rive- 
li) Som.,  1,  14,  lazione  ogijiuogesialla  mente  ulcun  che 

(5)  Som.,  3,  30.  sopra  le  sue  naturali  fucullà per 

(6)  Som.,  3,  11.  influsso  di  lume  inlellelluale. 

(7)  Arisi.,  de  Anim.,  III.  (ti)  Purg.,  XVII. 

(8)  Som,  i,  78.  (12)  Som.,  2,  I,  3. 

(9)  Arisi.,  de  Anim.,  lì:  Imagim'          (13)  Som.,  1, 110. 

(14)  Som.,  3,9. 
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maginazione  può  essere  e  nel  scuso  e  senz'essa  (O.  —  La  falsila  non  è  pro- 
pria al  senso  ma  alla  fantasia  (S).  —  La  visione  intellettuate  non  si  fa  se- 
condo sirnilinidini  corporali  e  individuali  ;  ma  si  fa  secondo  alcuna  simili- 
tudine inielligibile.  La  quale  similiiudine  intelligibile  nella  rivelazione 
proferirà  alcuna  volta  è  immediatamente  impressa  da  Dio  (5):  alcun' altra 
risulta  dalle  forme  imaqinate,  ma  illuminate  dall'alto, perchè  daesse  forme 
imaginate  dixcernesi  più  sottilmente  il  vero  superno. 

Altrove:  Sella  cognizione  umana  due  cose  conviene  considerare^  cioè  il  ri- 
cevimento (4)  e  rappresentazione  delle  cose,  e  il  giudizio  delle  cose  rappre- 
sentale Or  quando  rappresentansi  alla  niente  le  cose  secondo  loro  specie  e 
secondo  l'ordine  di  natura,  primieramente  bisogna  che  le  specie  rappresen- 
tinsi  al  senso,  indi  all'imaginazione,  indi  all'intelletto  possibile^  sul  quale 
fanno  impressione  le  specie  de'  fantasmi  secondo  che  le  illustra  l' intelletto 
agente.  Neir  imaginazione  poi  sono  non  solo  le  forme  delle  cose  sensibili 
come  vengono  ricavate  dal  senso,  ma  le  si  trasmutano  in  varii  modi,  o  per 
mutazione  corporale,  siccome  accade  nei  dormentio  negli  altetatidi  mente; 
0  anche  per  opera  della  ragione  dispongonsi  i  fantasmi  in  ordine  intellettivo. 
Perchè  siccome  dal  vario  congegno  delle  medesime  lettere  hannosi  signifi- 
cati diversi,  così  per  la  diversa  disposizione  de' fantasmi  diverse  specie  in- 
telligibili nell'intelletto  risultano...  Seadalcuno  si  faccia,  per  virtù  superna, 
rappresentazione  d'alcutie  cose  per  similitudini  imaginarie  come  a  Faraone, 
a  Nabucodònosor,  o  per  corporee  come  a  Baldassarre,  cotesta  non  è  profezia, 
se  non  sia  illuminata  la  mente  di  lui  a  giudicare  il  veduto.  Onde  cotesta  da 
taluni  è  chiamata  estasi  vaticinante...  (5). 

Dislinguonsi  k:  rivelazioni  delle  cose  incognile  ad  avvenire  in  quallro 
specie:  <ì\  f.illo.  dì  parola,  di  visione,  di  sOi?no  (6).  E  in  questa  Cantica  ;ib- 
i)iamo,  a  diinosirazione  del  bene  e  ad  espiazione  del  nlile,  figure  impresse 
ch«  tacendo  race  miano  esempi  di  fatti  memorandi  ;  abbiamo  parole  volanti, 
che  sono  amh'esse  memoria  e  ammonizione;  poi  visione- estatica, 'e  so?ni. 
E  notisi  che  runa  visione  è  inchiusa  nell'altra,  come  cerchio  in  cerchio, 
dacché  tulio  il  viaggio  del  Poeta  è  una  visione  ed  un  sogno,  durante  il  quale 
gli  si  rap()resenlano  altre  visioni  ed  altri  sogni  La  visione  che  viene  all'  uomo 
vegtiante  è,  dice  Tommaso,  di  piùalto  grado  che  il  sogno.  E  quanto  ai  .segni 
imaginabili  da'  quali  la  verità  intelligibile  è  espressa ,  perchè  i  segni  più 
espressi  d'essa  verità  sono  le  parole,  però  piti  alto  grado  di  rivelazione  pare 
che  sia  guando  l'uomo  ode  parole  esprimenti  l' intelligibile  verità  a  ve- 
gliando 0  dormendo,  che  guando  vede  cose  significative  del  vt-ro.  Nei  quali 
segni,  però,  tanto  è  rivelazione  più  alta  guani'  essi  sono  più  manifesti.  In 
terzo  luogo,  ancora  più  alto  grado  di  rivelazione  è  guando  l'uomo  vede,  o 
vegliando  o  dormendo,  non  segno  di  parole  e  di  fatti,  ma  persona  che  seco 
parla  o  gli  addila  alcuna  cosa;  con  che  si  dimostra  che  la  mente  di  lui  più 

(1)  Ar  st.,  de  Anìm.,  II.  (3)  Muoveli Iw^e  che  dnl  citi  s* iii- 

(2j  Arist.  Mct. ,  IV.  Purg.,   XV:  fonua.  Per  sé...- (Purs  ,  XVII). 

Quando   l^  nnvna   mia  tornò  di  fuori,  (4)  Purg  ,  XVII  :  Equi  fu  la  mia 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere,  /'  ineìfle   si  risii  et/a  Dentro  da  sé,  che  di 

riconobbi  i  mici  iion  falsi  errori.  Vi\[>-  fuor  non  venia  Cosa  che  fosse  ancor 

pari/ione  era  di  verità  ideale  non  «iiu-  da  lei  rtcetla. 

leriale,  e  qui  errore  vale  non  fallo  ul  (5)  Puig.,  XV:  Mi  parve  in  una  vi' 

vero  ma  divagazione  della  meute  uel  sione  Estatica  di  subito  esser  trailo, 

senso  proprio  d.lla  voce  latina.  (6)  GIos.  in  Psal.  prim. 
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s'appressa  alta  cau^a  rivelante  In  quarto  tuotjn,  aqqiunqe  all'attezza  della 
visione  la  qualiià  di  ctìi  appare:  ctie  se,  in  specie,  d'anqf lo,  è  più  che  se 
d'uomo  Sopra  tutti  però  questi  gradi  l' altissimo  è  quando  l' intelligibile 
verità  e  sopranatnrale  si  mostra  senza  l'imaqinaria  visiDneHì  QuesU»  passo 
disegna  i  gradi  «  i  riplani  della  monlagna  di  Dame,  die  dalie  sculture  sa- 
lendo alle  voci  di  spirili  inco«nili.  e  ria  queste  alia  vista  eai  canti  degli  An- 
geli, e  alla  visione  di  figure  simboliche  e  di  persone  storiche  le  quali  seco 
ragionano  e  l'ammaestrano,  tocca  quel  supremo  contine  dal  quale  egli 
spicca  il  volo  a  vedere  la  verità  inenarrabile  e  immemorabile,  perchè  sgom- 
bra d'ioiagini. 

Anche  qui  l'alta  poesia  con  la  filosofia  si  concordano  polenlemenle:  che, 
sebbene  nel  suo  Paradiso  Dante  a  ogni  tratto  rljieta  d'  aver  visto  cose  che 
lingua  non  può  ridire  né  memoria  ritenere;  e  sebbene  in  questa  stessa  su- 
blimità pura  d'ogni  nube  di  faniasmi  colorati  ai  raggi  del  vero,  egli  trovi 
l'arte  di  fare  evideniu  il  suo  dire,  ed  elegga  imagini  che  dimostrano  viva- 
mente l'impossibilità  del  servirsi  d'iinai^inì  ;  e  st'bbene  a  questo  grado  di 
poesia  l'arte  umana  non  sia  mai  pervenuta;  ciò  non  pertanto  egli  è  a  con- 
fessare che  appunto  per  essere  arte  uuiana,  in  quell'etere  cosi  sottile  la  non 
ci  può  vivere  lungamente.  E  la  scienza  slessa  insegna  che  nelle  cose  nata- 
rati  meglio  è  la  visione  con  fantasmi  i3).  E  però  Dante,  e  lutti  I  grandi 
poeti,  il  concetto  e  ralTelto  vestono  sempre  d'imagini  ;  laddove  i  piti  de'mo- 
derni,  non  sapendo  incarnare  in  enti  vivi  il  pensiero,  lo  lasciano  o  ondeg- 
giare come  nuvola  o  come  scheletro  giacere. 

ila  anco  senza  salire  tani'alio,  questa  de'sognl  dal  Po?ta  veduti  è  dot- 
trina ragionatamente  dichiarata  da'  pensieri  seguenti:  Ne'soqni  it  corpo  si 
dispone  e  l'imagiriazione  s'informa  secondo  qutlla  passione  che  il  cuore  so- 
stiene 13).  —  Talvolta  occorrono  alla  fantasia  dell'uomo  dormendo,  le  cose 
intorno  alle  quali  la  cognizione  e  l'affezione  di  fui  s' intrattenne  ve- 
gliando (4)  —  L' imaginazione  del  dormeme  é  immutata  o  dall'  aria  am- 
biente, o  dall'impressione  di  corpo  celeste  {S^  onde  al  dormente  appari- 
scono fantasie  conformi  alle  celesti  disposizioni.  Ma  la  spiritual  causa  del 
sogni  é  anche  da  Dio  che  per  rninisierio  degli  Angeli  rivela  alcune  cose  agli 
uomini  in  sugno  —  Quando  si  fa  rivelazione  secondo  fanne  imaginarie,  ciò 
non  si  può  senza  astrazione  da'sensi,  sicché  tale  apparizione  di  fantasmi 
non  si  riferisca  alle  cose  che  di  fuori  si  sentono  (6i.  Ma  l'astrazione  da'sensi 
talvolta  si  fa  perfettamente  sì  che  nulla  l'  uomo  percepisca  pe'  sensi.  Tal- 
volta imperfeitamenlc,  che  qualcosa  da'sensi  riceve,  ma  non  pienamente 
discerne  quel  che  gii  viene  da  essi  e  quello  che  imaginabilmente  egli  vede. 
Ma  tale  astrazione  nella  rivelazione  non  si  fa  In  maniera  disordinata,  come 
negli  alterati  di  mente,  sibbene  per  cagione  orditiata,  o  naturale,  siccome 
in  sogno;  o  spirituale,  come  per  il  vigore  dell'anime  contemplanti  o  per 
divina  virtù  che  rapisca. 

In  Dante  questo  vigore  d'astrazione,  e,  come  lo  chiama  la  Bibbia,  eccesso 
di  mente,  era  quasi   natura,  dacché  nella  Vita  Nuova:  Amore  gli  appare 

(1)  Som.,  2,  2, 17^».  s' informa  Per  se,  o  per  voler  che  già 

J2)  Som.,-2,  "2,  ili.  lo  se  rge. 

(S)  Passavanli.  (G)  Purg.,  XVII  :  Di  fuor  von  verna 

U)  Som.,  2.  2.  95.  Cosa —  -  XV:  Quando  l'anima  mia 

(5)  Purg.,  XVll  :  J^M?wc  che  net  del    tornò  d$  fuori  Alte  iose  che  san  fuor  di 

tei  vere.... 
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come  pellegrino  nella  sua  imaginazione:  ed  altrove:  imaginando,  Di  cO' 
ìioscenza  e  (ti  verità  fora.  Visi  di  donne  m'apparver  cruciati  U).  E  fin  là 
dove  ragiona  della  rivelazione  nliissima,  con  1*  usata  sua  temperanza  Tom- 
maso concede  quello  che  ci  può  essere  alcuna  volta  di  umanamente  spie- 
gabile: Sovente  a  dare  a  conoscere  la  verità  bastano  fantasmi  che  in  alcun 
modo  comune  dtduconsi  per  astrazione  da'  sensi,  né  chiedesi  tmaginatia  vi-  "^ 
sione  sopra  natura  (2).  —  L' uomo  quand'é  astratto  dall'  apprensione  delle 
cose  sensibilij  dicesi  rapilo,  anco  che  sia  elevato  a  quelle  cose  alle  quali  è 
naturalmente  ordinato  (3>.  —  Dei  fantasmi  o  ricevuti  dal  senso  secondo  l'or" 
dine  naturale,  o  divinamente  ntll'  imaqinazione  formati  tanto  «ara  t>iù  ec- 
cellente la  cognizione  intelleituate,  quanto  nell'uomo  il  lume  intelligibile 
sarà  più  forte  n).  —  A  chi  dimostravansi  in  ispirilo  segni  per  simitHudini 
corporali,  se  non  s' aggiungeva  l' uffizio  della  mentCt  lume  profetico  per 
anco  non  c'era  (5). 

(1)   Ivi:  ^'d  cornine iamenlo  dello  (2)  Som.,  2,  2,  174. 

errare  che  fece  la  tuia  fantasia  appar-  (3)  Som  ,  2,  2,  175. 

vero  a  ?/ic  certi  vtsi  di  donne  scapi-  (4)  Som.,  i,  1,  12. 

gtiafe.  (5)  Aug.,  Gea.  ad  lit.,  XII. 


21 G  PURGATORIO 


OA.IVTO  XVI, 


ARGOMENTO. 


Vanno  fra'l  fumo;  sentono  cantare  Agnus  Dei.  Gì' ira- 
condi si  raccomandano  al  Mansueto.  Rincontrano  un  gen- 
tiluomo, ma  probo,  che  si  lamenta  de'  tempi  mutati.  Il 
Poeta  gliene  domanda  la  causa,  se  sia  l'influenza  degli 
astri.  Marco  gl'insegna  eh' eli' è  il  mal  governo,  segnata- 
mente temporale  de'  papi.  Piange  la  Lombardia  divisa: 
loda  tre  vecchi  magnanimi,  e  va. 

Il  principio  e  la  fine  son  poesia.  Le  allusioni  ad  Aristotele  e  agli  autori 
ecclesìasiici  pareccliie:  ed  é  qui  il  germe  de!  libro  della  Monar- 
chia. L'accostarsi  e  il  partirsi  di  Marco  rammenta  il  colloquio  di 
Brunello  nel  quintodecimo  dell'inferno. 

Nota  le  terzine  3^  alla  7;  12,  17,  20,  24,  26,  29,  30,  31,  38,  40,  41; 
45  alla  fine. 

1.  Buio  d'inferno,  e  di  notte  privata 

D'ogni  pianeta"  sotto  pover  cielo, 
Quant' esser  può,  di  nuvol  tenebrata, 

2.  Non  fece  al  viso  mai  sì  grosso  velo 

Come  quel  fummo  ch'ivi  ci  coperse, 
Né,  a  sentir,  di  così  aspro  pelo: 

4.  {D  Pover  di  luce.  perficie  terrestre;  e  sono:  assenza 

(SD  Inferno  Tasso,  sempre  men  d'ogni  pianeta  e  quinal  anchr  di  lu- 

purco:  Nigro.vie  ìiìù  cfi'orrur  d' in-  na;  povcrià  <ii  cielo,  cioè  presenza 

ferno.  il  cielo  —Parer    Arios  ,  XV  :  di  un   emisfero,  scarso   di  stelle  di 

Pover  (lì  sole.  Monti:  Sono  povero  priu«'nr(line;dislesa  di  nuvgjo  quan- 

ciel,  quando  sparute  Taccion  le  siti-  t'esser  mai  può,  denso. 

le.  (Messe   insieme  povertà,   spara-  2  (ÌA  Pelo.   Il  fumo  par  che  slro- 

tezza  e  silenzio  :  ricchezz.»  povera.)  picei  gli  occhi  per  tarli  piangere. 

(h)  Privata.  [Ani  ]  Presenta  lut-  (SL)  Aspro.  Inf.,  IX,  t  38:  Fum- 

tele  circostanze  che  possono  ren-  mo...  acerbo.  —  Pe/o.  Pi«iasull'ìraa- 

dere  più  oscura  la  notte  sulla  su-  gine  del  velo;  se  bene,  non  so. 
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3.  Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'ofterse. 

4.  Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida; 

5.  M'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo. 

Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva 

Pur:  —  Guarda  che  da  me  tu  non  sìe  mozzo.  — 

6.  r  sentia  voci:  e  ciascuna  pareva 

Pregar,  per  pace  e  per  misericordia, 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

7.  Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  era  in  tutti  e  uii  modo, 
Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia. 

8.  —  Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo  — 

Diss' io.  Ed  egli  a  me:  —  Tu  vero  apprendi: 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo.  — 

9.  Or  tu  chi  se'  che  'l  nostro  fummo  fendi, 

E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  — 
10.  Così  per  una  voce  detto  fue: 

Onde  il  maestro  mio  disse:  —  Rispondi: 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  — 


saD  Scorta:  yìrgWìo.  —  Saiìuta:  sia  lacanlilena;  nel  senso  latino  : 

savia.  Modoa  ffcit 

(SD  Saputa  Lo  dicono  i  Napo-  8  iL»  iVodo  ;  obbligo, 

lelani  m  st'iiso  huood  {SI)  Auitremli  Som.:  Intendere 

(¥)  Scorta   La  ragione  ci  guida  è  aiinremlt're  il  vero. 

ira  M  fumo  dell"  ira  e  d'  ogni  alleilo  (F)  iVo/Zo  [<".  ]   is  ,  V,  18:   Quasi 

len«l)ruso  vinciti  mn  plaustri  peccnium.  —  Prov., 

4.  iL)  Ancida  :  uccida.  V.  22:  Funibus  neccainrum 

5.  a»  Mozzo  :  diviso.  9  tL»  Fetuli,  andando.  —  Se  :  86  lu 

iSL)  Amaro    JEn.,  XIl:  Fumo...  vivessi  nel  lempo. 

amaro  (SL*  Fendi   Virg  :  Fretum.  Ov.  : 

6.  {V)AQnel  ìn^n  ,],i9:Aqnux  Dei...  ASra  findit  Ma  qui  dice  anco  la 
qui  lollii  ptccatnm  mundi  Queste  spessezzi  «lei  fumo  ;  ronte  famigliar- 
parole  applic.»  il  Poeia  |tn>i;«naiiienle  inenie  diciamn:  netìlna  rtiesi  lanUC' 
ahrove  :i  un  imperalure  leih'sco  rel)l>e  col   colletto.  —   Caiendi.   Cre- 

1   (DPure:  solo.  —Esordia:  co-  scenz..   11.    15:   Lo  dicevano  per  il 

minciamenii    di   dire.    —  Mudo  di  primo  det  mese. 

Canio.  (F)  Partissi.  ArisL  Fis.,  IV:  Tem- 

(SD   Esordia.   JEtì.^    IV:    Quae  pus  omne  dividi  tur. 

pr  ima  exordia  sumat  ?  —  Modo.  Pare  io.  iL)  Per  :  oa.  —  Quinci  :  da  quC' 


sia  parte.  —  Sue  :  su, 
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11.  Ed  io:  —  0  creatura  che  ti  mondi 
Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi.  — 

l'i.  —  r  ti  seguiterò  quanto  mi  leco 

(Rispose):  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece.  — 

13.  Allora  incominciai:  *—  Con  quella  fascia 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso; 
E  venni  qui  per  l'infernale  ambascia. 

14.  E,  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  ttitto  fuor  del  moderno  uso: 

15.  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte; 

Ma  dilmi;  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco: 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte.  — 

10.  —  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco. 
Del  mondo  seppi;  6  quel  valore  amai. 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco. 

17.  Per  montar  su,  dirittamente  vai.  — ' 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  —  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  — 

iì.ih)  Secondi:  se^m.  misericordia  cìrcumdabit.  —  Corte. 

ìF)  Mondi.   Psal.,    L,   *:  Manda  Conv.;  Atta  corie  di  paradiso, 

me.  Som  :  La  Grazia  è  il  nitore  del-  i5   iD  Dilmi:   dimmelo.  —    Varco 

l'anima  come  la  beltfzza   del  corpo,  pur  suilre 

—  Tornar.   Conv  :  L'anima  massi-  iS.  (L)  Del  mondo   gli   usi.  —  Va- 

inamente  desidera  tornare  a  Dio  —  lore  virtuoso  —  Disteso:  allentalo. 

Co/«i.  Eccli.,  VII.  32: /4wa /«i  ctie  ti  {SD  Marco  Uom  di  corte  e  pro- 

fece.  —  Psal  ,  XCIV.   «:   Ploremu^  bissimo   lo  chiama    Pietro.   N  .voli., 

ante   Dominum  qui    fecit   nos.  CC]  XLIV:  Fue   mollo   di  corte,  e    savio 

Kccl ,    XII,  7;    Spiriius   redeat  ad  amico  .  più  ch'uom  di  suo  mesiiero. 

Deum,  qui    edji  ìllum  II  Boccaccio  lo  la  di  ca  Lombardi  di 

12  (U  Lece  E  lecito  Non  posso  più  Venezia  Altri  lo  dice  ;imico  di  Dante; 

là  del  lumo.  Udir:  dal  sentir  le  pa-  detto  Lombardo  perchè  caro  ai   si- 

rolesap'emo  se  Siam  vicini.  gnori  di  Lombardia  L'Ottimo  :  Q«a,$i 

a.  (L)  Fascia:  corpo.  tutto  ciò  ctie  guadagnava  lodispen- 

(F)  Fascia.  S/o/a  chiama  llcjorpo,  sarà  in  li'nosine  ..   Uso  a  Parigi  ;  ed 

al  modo  biblico,  nel  XXV  d*l  P;ira-  in  fino  ch'egli  ebbe  delle  sue  cose, 

diso.  AU8  .  de  Civ   Dei,  I  :  //  corpo  è  lu  pregiato  in  arme  ed  in   cortesia; 

più  prossimo  all'anima  ctie  anello  o  poi  s'anp  >ggiò  a  maggiore  di  sé,  ed 

veste  —  Dissi'lre   Ad  Timolh  ,ll,  IV,  onoraiamèriie   visse  e   morì.   Il  so- 

6:  Temporesoluiionisrneae  Jìì.n.,l\' :  f)rarinoinf  di    Lombardo   ^li  venne 

Luctantem  animam,nexosque  resot-  fors«  da' Francesi  che  cosi  chiama- 

verei  arius  vano  tutti  gli  Italiani  come  iniiavia 

14.  (L)  Jl/odgrno  ;  presente.  li   chiamano  i  Pit-monlcsi  nel   loro 

(SL)  Richiuso.  In  senso  non  di  dialetto  —  Disleso  Semmt  :  Dislesi 

ripetizione  ma  di  intensione  è   nel  archi  irétenioii.  —  Arco,  ttammenta 

Cavalca:   Si  richiuse   nella  camera,  le  |>arole  di  Guglielmo   Borsiere  In- 

Qui  vale  quasi  abbraccialo;  come  Riuriose  ai   nobili  del  tempo   nuovo 

Inf.,  XXII  :  //  chiuse  con  le  braccia.  (Inf.,  XVI). 

VaaUxxx\,io:  Sperantem  in  Domino  n.  (L)  Su  al  monle. 
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18.  Ed  io  a  lui:  —  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  liii  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubbio  s' i'  non  me  ne  spiego. 

19.  Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 

Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo, 
Qui  e  altrove,  quello  ov' io  l'aiicoppio. 
^20.  Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto: 

21.  Ma  prego  che  m'additi  la  cagione, 

Sì  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  e  un  quaggiù,  la  pone.  — 

22.  Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui, 

Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  —  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco:  e  tu  vien'  ben  da  lui. 

23.  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  'cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

24.  Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia, 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

ti.  (t)  Spiego:  sciolgo.  sforzi  alla  connhione  e  scienza  della 

(SD   Lf(jo.   Caro  (En.,  IX,   455,  verifà. 

556):...  mi  ti  lego  Per  fede  a  tutto  a.  {L)  Recate:  allribulie.  —  Pur: 

ciò. ,  solo  —  Seco  :  ne'  Rirl  suol. 

^9  (li)  Scempio:   Guido  gli   aveva  (SL)   liecate    Tasso,  II:   ^ufO  a 

dello  di  lerra  ienuda  di  bene.  —  Ov'  :  Macon  recar  mi  giova  II  miracol  del- 

acuì  —  Accoppio:  ratTronto  l'opra  —  ISecesiitate.  Il  versurlirae 

(SL)  Sfìtienzia.  Conv..  II.  l:  //  l'ìuipelo  rlella  nec^-ssllà. 

senso  letterale  nella  cui  sentenza  gli  (F)  Recate  C<'-.]  Snille  semenza 

altri  sono  incliiusi.  neH'OHss.'a  \    33:  — Cte/o  Gli  sco- 

(F)  ^ccoAjpfa.  ('omnararc  non  sì  lastùi  :  G/i  as/ri  influiscono  ma  non 

può  senza  unire   Inf,  XXII,  l   3.  isforzano 

ìQ.kL)  Swne  :  A^'.  21  (L)  f*ora:  sarebbe. 

(^L)  Suone.  Pf^v  dire:  modo  la-  (F)  [Se  Prezzi,  Quadrir.,  lib  II, 
lino  —Gravido  .l^n.,  IV:  Gravidam  t:Orsapni  ben  che  Dio  ha  dato  il 
imneriis  Itatiam  —  Gravido  dice  il  freno  A  voi  di  voi  e  se  non  fosse 
seme  nascosto  del  male;  coperto  il  questo  LiDem  arbitrio  in  voi  sareb- 
suo  esterno  rampollare  e  adombrare  be  meno  1  —  Giustizia  Teriull.  (cont. 
la  terra.  Mar..  Ih:  ]Vr>  dtl  bene  né  del  male 
JF)  Malizia.  Joan.  Epìst,,  I,  V,  paqherebbesi  giusiameme  la  merce» 
49  :  Munttus  totus  in  maligno  positiis  da  a  colui,  che  fosse  buono  o  malo  di 
esi.  Som  .  2.  2  104.—  Coverto  Eccli.,  necessità,  nonper  suo  volere.  Boel  , 
XXXVil.  3  :  Cooperjrearida?Mma/i/ja  ì\  :  C'è.  k/U  nel  nostro  arbitrio  li- 
ei (tolosiitiie.  berta  ?  C  è  :  che  non  sarebbe  ragio- 

21.  (L)  Ci^.io:  influenza  degli  astri.  nevolt  la  nostra  natura  senza  la  li- 

—  Quoggift:  liberlà  umana.  berta  dell'arbitrio.  [C  ]  Som  .  3.  6: 

.22.  (L)  Frate:   fratello.    —    Vien':  De  malo    Non  videtur  esse  merito- 

vieni.  rium,  aut  demeritorium,  quod  ali- 

.(F)  Cieco.  Lacl., VII:  L'umana  guis  eie  necessitale  agitf  Q^odvi- 

sapienza  é  da  nulla  sé  di  per  sé  si  tare  ?ion  posiit.- LéHzià.  m.  Pélr., 
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25.  Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico,  tutti;  ma  posto  ch'io  '1  dica, 
Lume  v' è  dato  a  bene,  e  a  malizia; 

26.  E  libjro  voler,  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  del  ciel  dura, 
Poi  vince  tutt>,  se  ben  si  nutrica. 

27.  A  maggior  forzi  e  a  miglior  natura, 

Liberi,  soggiacate:  e  quella  cria 

La  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  'n  sua  cura. 

28.  Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

29.  Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangenlo  e  ridendo  pargoleggia, 

30.  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvj  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 


I,  i:  Laetitia  imnavrdbìlìa  a  chi  ben 
vivt'  —  Lullo.  [C  ]  Jac,,  IV:  Flelus  et 
luctus  a  clii  mal  vive. 

25.  iL)  Posto  eli':  benché  — -  Lume 
di  ragione  —  A  :  che  fa  il  merito  e 
il  demerilo 

(F)  Inizia.  Auar  :  Le  stelle  stii 
corpi  hanno  influenza,  non  siili'  u- 
mano  voltre  —  Liimn  L' apprtito, 
COSI  Pietro,  dfl  primo  molo  eftrin- 
seco  viene  dalla  cnsle.Uazione,  la  vo- 
lontà dalla  ragione;  e  viene  all'alto 
mediante  il  libero  arhiirìo. 

26  (L)  Ciel:  ftermesse  dal  ciel.  — 
Nutrica  cttir.ib'to 

(SL>  liaitaqlie  Vita  Nuova  Que.' 
sta  baiiaqlia  (ili  fx-nsieri)  eh'  aveva 
meco  —  [.Vince  Sentenza  da  aver 
presente  n«'it.-  noie  ] 

(F)  Bnitaqlie  [C  ]  .Job  VII  :  Mi- 
lìtio  est  vita  hominis  super  terram. 
Ad  Tiinnlh  .  H.  11.  5  :  Non  sarà  coro- 
nato se  non  chi  deiii t ameni f  comlmt- 
terà.  Cypr  :  Baitaqlia  cuiiiro  i  pia- 
ceri Alia  :  Annis  nc':eiientit)us, vigi- 
lante taiione.  qitiim  pugnare cot-pcrit 
(la  liberià  contn»  il  nìale),  —  Vin- 
ce. L  aulico  :  Sapiens  domìnabitur 
asiris. 

27.  tL)  Forza  di  Dio.  —  Natura  de- 
gli angeli.  —  Cria  :  crea.  —  Mente: 
ragione  —Ciel:  i  pianeti. 

(F)  Maggior.  L'anima  è  mossa  da- 
gli Angeli;  la  volontà  da  Dio:  cosi 


Pietro.  Aug.,  deCiv.  Dei  :  Coloro  che 
tengono,  qli  astri  .•<enza  la  volontà  di 
Dio  slahilire  quel  che  noi  operiamo 
o  abbiamo  di  bene,  e  quel  che  si  pa- 
tisce di  male.,  stmo  da  allontanare 
diiqli  orecchi  deqli  uomini. 

28  !L)   Cheqgià:    cerchi.  —  Spia: 
indizio. 

(SL)  Spia  L'usa  in  senso  buono 
Gio  Villani  «VII  7ii.  Ano.s  ,  XVIi.  66  : 
Né  fin  l'ai  ir' ieri  aver  ne  potè  spia. 

29  (L)  A  lui  :  a  Dio.  —  Sia  creata. 
(SL»  Esce.  Purg.,  XXV,  i.  13. 

(F  Vaqheqria  Atnbr  .Syinb.  Ap.: 
A  oqni  dì  creo  Dio  le  anime,  e  ne' 
corpi  qià  formati  le  infonde.  —  Pri- 
ma Jti'..  I  S:  Prius(iuam  te  forma- 
rem  in  utero,  novi  le  {\)t\r  nell'idea). 
E  sulle  parolt'  :  Facciamo  l'  uomo  ad 
imaaine  e  somiqlianza  nostra  Mion., 
I,  26).  recale  nel  Convivio,  s  Ago- 
stino iradiuto  dali'Oiiiin  •  :  Anima  .. 
è  snstanzia.  da  Dio  fatta  spininale, 
non  della  natura  di  Dio  ;  ma  di  nulla 
creata,  in  bene  ed  in  male  convertì- 
bile  —  Fnnciul  a  [C  ]  Oinnpiodoro  : 
A  quisa  di  lanciuUa  discende  l'anima 
nella  aeneraziiine. 
30.  (L»  Torna  :  volgesi. 

(F)  iVM//a.  0(>ini<.ne  peripatetica 
contrarla  alla  platonica  delle  idee  in- 
nate. —  Lieto  Vulg.  Eloq.  :  Deus  tO' 
tum  est  gaudium.  Par.,  VII:  Ma  no- 
stra vita  senza  mezzo,  spira    La 
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31.  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore: 

Quivi  s'inganna;  e  dietro  a  esso  corre, 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

32.  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  alnien  la  torre. 

33.  Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 

Nullo:  però  che  '1  Pastor  che  precede, 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 


soìinna  Ueniuanza,  e  l' imiamora  Di 
sé,  ut  che  poi  .situare  la  ttisira  C-'iiv.  : 
Il  sotumu  iiesuteno  di  ciascuna  cif 
sa  e  (mina  dalia  natura  dato,  é  lo 
ritornare  al  suo  p>ii,ciiti(>  :  t  peroc- 
ché Iddio  è  pr  Itici  pio  dflle  nostre 
anime,  e  fattore  di  tfUfllt  simili  a 
sé  .  tasa  anima  rna<isiinamenie  desi- 
dera tornare  a  quello  Aiirov.-:  L'a- 
nima nostra,  incontanente  che  nel 
nuovo  e  mai  non  fuilo  cuintntno  di 
QUfsta  riia  entra,  dirizzagli  occhi 
al  termine  del  suo  sommo  t)tnef  e 
pero  qualunque  cosa  vede  dispaia 
avere  in  sé  alcun  heiif,  crede  cht-  sia 
esso.—  Lieto  [ClP^.jl  CUI,  31  :  Lue- 
tatiitur  DomiiiUs  in  operibussuis.  — 
Fattore.  De  M.>ii,IU:  Altro  non  è 
diritto  che  similitudine  dttlu  volontà 
divina  :  onde,  quanto  non  si  conviene 
con  la  divina  volontà  non  può  essere 
che  sia  diritto 

51  (ì.)  Guida  al  bene  vero.  —  Fren 
dai  wMei. 

(V)  Picciol  Conv  -.Perchè  la  sua 
conoscenza  prima  è  min-  riatta  .  pic- 
cioli beni  le  naiono  grandi  e  però  di 
Quelli  comincia  prima  a  desiderare 
Onde  vedtmo  li  parvoli  desiderare 
massimamente  un  tiomo  :  e  poi  piti 
Oltre  procede  lido  desiderare  uno  uc- 
cellino, e  poi  mù  olire  desiderare 
bello  vestimento  ;  e  poi  il  carullo,  e 
poi  mia  donna,  e  noi  ricchezzt  non 
grande,  e  poi  piti  grande  e  poi  più. 
E  questo  incontra,  perchè  in  nulla  di 
queste  cose  troru  lineilo  che  va  cer- 
cando; e  credelo  trovare  vnì  otre. 
\hriì\ti:  Quando  dalli  puma  (dt'lla 
piramidei  ver  la  base  si  procede, 
mnggiori  appariscono  li  desidera- 
bili: e  quesi'é  la  ragione  perché,  ac- 
quistando ,  li  desidera  umani  si 
fanno  più  ampli  r  uno  appresso 
l'altro. 

32    IL)  Torre:   un  segno,    un'al- 
lezza 

(SLì  Porre  Psal.,  XXVI  il; 
CXVUi,  33:  Ltgem  pone.  Hier,,  coni. 
Visti.:  Leges  ponere.  ?.  modo  anche 


greco.  —  Ciitade.  Nel  Convivio  pone 
con  s.  AK'Siiiiu  la  vita  oivisa  in  due 
ciUà.  df  I  l)cn  vivere  e  df  l  malvagio. 

{V)  Legge  Dti  Mitn  :  La  legge  ò 
regola  direiiiva  della  vita  Ansi  : 
Le  volontà  dt'mortali  per  causa  delle 
lusinghevoli  dilettazioni  abbisoqna- 
110  d  indirizzo  Conv  :  A  perfezione 
dell'umana  vita  l'imperiale  autorità 
fne  trovata  ..  La  equità  per  due  ra- 
gioni .si  può  perdere,  o  per  non  sa- 
pere qiial  essa  ^i  sia,  o  per  non  vo- 
lere quella  sequiture.  Però  trovata 
fu  la  radiane  scritta  E  della  r.««ione 
striil;i  era  cuslode,  serondo  il  Poeta, 
l'iiuperaioru  Conv.  :  E  che  altro  in~ 
tende  di  medicare  l'ima  e  Inoltra  ra- 
gione canonica  e  civile,  lantoqiianlo 
a  riparare  alla  cupidità  che.raunan- 
do  ricchezze,  eresie?  E:  Questo 
umore.  .  ha  mestiere  di  rettore  per 
la  sua  soperi-.Uievole  operazione,  nel 
diletto  massimamente  del  gusto  e  del 
tatto.  —  Torre.  Cuiìv  :  Siccome  pere- 
grino che  va  per  una  via  per  la 
qi>ale  mai  non  fu;  eh*- ogni  casa  che 
da  lunqi  vede  crede  sia  l'albergo;  e 
non  trovando  ciò  essere,  dirizza  la 
credenza  all'altra;  e  così  di  casa  in 
casa  tanto  che  all'  alberqo  viene; 
così  l'anima  nostra..  Veramente 
cosi  questo  cammino  si  perde  per  er- 
rore COVI'-  le  strade  della  terra  ;  che 
siccome  da  una  città  a  un'altra  di 
necessità  e  una  ottima  e  diruissima 
ria  e  una  altra  che  semine  se  ne 
dilunga  , . . .  e  motte  altre  guai  meno 
allungandosi  e  nual  meno  appressan- 
dosi ;  co\ì  nella  vita  umana  sono  di- 
versi cammini  delti  guati  uno  è  ve- 
racissimo e  I' a^ro  fallacissimo;  e 
certi  men  fallaci  e  certi  men  veraci. 
33  (L)  San  :  ci  snn.  —  Pon?  le  os- 
servi!? —  Sullo  :  nessuno.  —  Fesse  : 
itninoiiilo  aricli'essii. 

1<L»  Pnsinr.  Som  :  //  Primo  pa- 
stor della  Ciiiesa. 

(F)  Leggi.  Mach.:  Le  leggi  buone, 
guaste  dalle  usanze,  non  rimediano 
al  male.  —  Fesse.  Per  discernere  e 


222 


PURGATORIO 


34.  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pur  a  quel  ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È  la  cagion  che'l  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

36.  Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo, 

Due  soli  aver,  che  l' una  e  l'  altra  strada  - 
Facén  vedere,  e  del  mondo,  e  di  Deo. 


partire  il  bene  spirituale  dal  tempo- 
rale, il  ma^8iore  dal  meno.  Agli 
Ebrei  era  velalo  mangiare  d' ani- 
mali che  non  avessero  l'unghie  fesse, 
come  poi  co  o  cammello  (Lev,,  XI; 
Deul.,  XIV)  Segneri  ;  In  altri  le  un- 
ghie .sono  intere,  in  altri  sono  bifide. 
Sono  intere  in  qiugli  animali  che 
sprovvedali  di  corna  convien  che 
de' piedi  si  valgano  ancor  per  arme, 
come  e  ne'  cavalli;  sono  bifide  ni 
quelli  che  de'  lor  piedi  dovean  pura- 
mente valersi  per  camminare,  sicco- 
me i  buoi,  e  per  sositnersi  pascendo 
in  greppi  scoscesi,  come  i  cervi,  le 
capre,  le  pecorelle.  Som  :  Erano  con- 
ceduti in  cibo  gli  animali  ruminanti 
e  adenti  /'  ugne  fesse,  perch'  hanno 
gli  umori  beh  digesti  e  sono  di  mez- 
zana complessióne  tra  il  secco  e  l'u- 
mido -^  Gli  animali  eh' Hanno  l'ugna 
continua,  cioè  non  fesso,  eran  proi- 
biti per  causa  della  loro  terrestrità 
—  L'ugna  fessa  significa,  tra  l'altre 
cose,  la  discr-zioiie  del  bene  e  del 
male;  la  ruminazione  significa  la 
meditazione  delle  Scritture  e  la  sana 
loro  intelligenza.  Secondo  questo 
senso  varrebbe  :  il  Pastore  ha  la  dot- 
trina buona,  i  costumi  non  ha:  di- 
gerisce il  precello  e  lo  mastica,  non 
l'adempie  Aliri  intende:  non  ha  le 
due  facoltà  distinte,  la  spirituale  e 
l'umana  lo  tengo  la  prima  inierpre- 
tazionech'èin  Pietro.  Ezech  ,  XXXIV, 
5,  6  :  Si  dispersero  le  mie  pecore.. . 
e  fatte  pascolo  a  tutte  le  bestie  del 
campo..  Errarono  le  mie  gregge  per 
tutti  i  monti. . .  e  non  era  chi  ne  ri- 
cercasse; non  era  chi  ne  ricercasse, 
dico.  Zach..  X.  i:  Si  sviarono  quasi 
gregge;  saranno  afflitti  perchè  non 
hanno  pastore 

34.  (L)  Perchè:  onde.  —  Ben  mon- 
dano —  Ferire:  tendere  —  Onde:  del 
quale. 

(F)  Guida.  Leone  papa  a  Lodo- 
vico imperatore:  Nos  si  incompeten- 
ter  aliquid  egimus,  et  in  .subditos  ju- 
slae  legis  trami tem  non  observavi- 
mus,  vòstro  volumus  emendar i  judi- 
cio.  Quoniamsi  nos,qm  aliena  debe" 


muscorrigere  peccata,  pejora  commit- 
timus,  certe  non  veritatis  discipuli, 
sed  quod  dolentes  dicirnus,  erimus 
pyae  caeteris  erroris  magistri  (Par., 
XXIX).  Isai.,  LVI,  n  :  Ipsi  pasiares 
ignoraverunt  jnteltìgeniiam:  omnes 
in  liam  suam  declinaverunt.  unus- 
quisque  ad  avaritiam  snam.  a  sum- 
mo  wque  ad  novissimum.  Jer.,  Il, 
8:  Tenentes  legem  nescierunl  me, 
et  pasiores  praevaricaii  sunt  in  me; 
et  prophetae  prophetaverunt  in 
Baal,  et  Idola  Secuti  suat.  -  X,  80, 
31  :  Slulle  egerunt  pasiores,  et  Do- 
minum  non  quaesieruni  :  propierea 
non  intellexerunt ,  et  omnis  grex 
eorum  dispersus  est...-  L.  6:  Grex 
perdilus  factus  est  poinilus  mens  ; 
pastore^  eorum  seduxemni  eos,fer.e- 
rumque  vagaci  in  monUbus;  df^  mon- 
te in  cnllem  traniierun';  obliti  sunt 
cubìlissui  —Chiede.  Ost-a,  IV,  16: 
Sicut  vacca  lascivitns  declinavii  /- 
srael. 

35  (F)  Condotta  Gregorio,  ne'  de- 
creti :  Scire  praelaii  debent  quod  si 
perversa  unquam  peiierint,  tot  mor- 
tibus  diqni  sunt  quot  ad  subditos 
perdi tionis  exempla  transmiitunt. 
Inf  .  XIX:  La  vostra  avarizia  il  mon- 
do attrista.  Praelaii  valeva  I  supe- 
riori e  ecclesiastici  e  secolari.  —  Cor- 
rotta. Som.:  Natura  corrotta  per  lo 
peccalo. 

i6.{L)  Buon.  Ne' primi  tempi  cri- 
stiani. 

(SD  Deo.  Semini  ;  Bocc. 

(F)  Soli.  De  Monarchia:  Quaestio 
pendens,  inter  duo  luminaria  magna 
versatur,  romanum  scilicet  ponti fi- 
cem  et  romanum  principem...  fìegi- 
men  spirituale  et  temporale...  sùnt 
remedia  contra  infirmitatem  peccali. 
Altrove:  Opus  fuit  homini.  duplici  di- 
reciivo,  aecundt^i  duplicem  finem  : 
scilicet  summo  ptintifice  qui.  secun- 
dum  revelata,  humanum  genus  per- 
duceret  ad  vilam  aetemam;  et  impe- 
ratore, qui,  secundum  phitosophica 
documenta,  genus  humanum  ad  lem- 
poralem  felicitaiem  dirigerei. 
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37.  L'un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 

Col  pasturale:  e  l'uno  e  l'altro  insieme, 
Per  viva  forza,  mal  convien  che  vada; 

38.  Però  che,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon'  mente  alla  spiga: 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

39.  In  sul  paese  eh' Adice  e  Po  riga, 

Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

40.  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna, 
Di  ragionar  co'  buoni  o  d'appressarsi. 

41.  Ben  v' èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  età  la  nuova:  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

42.  Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherai*do, 

E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma       i 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 


37,  (L)  Gituì'a:  unita. 

(SL»  Spaiia  Oli.:  Si  dice  di  vapa 
Bonifazio  che  si  coronò  e  cinse  la 
spaila,  t  fe.ctHì  e<jli  sirsso  inip*ra(.lO' 
re  tu  aniiCi)  dticrtlo  ciialo  «la  Pie- 
tro: Non  sìùi  imperaior  poniificatum 
arnpiai,  nec  poutifex  nuintn  impe- 
ralnris. 

38   (L)  Spiga:  t- ffelto. 

(F)  Teme  Non  è  questa  la  ra- 
gione: min  d;)l  lemersi  «ielle  due  po- 
testà, ma  dall'accurdarsi  risulta  la 
pace  delle  anhne.  —  Scm«.  Hatih  , 
VII,  46:  Li  cono'iCfrtle  a'  frulli  loro. 
[C  D  .*:n.,  XIII:  Cumcrevisset  htrba.el 
frucium  feciasti,  lune  apparuerunt 
el  zizania.  Iiinocenziu  III.  in  una  de- 
cretale: Qaod  agiiur  a  praelatis  irahi- 
lur  a  suodilts  in  exempluin,  juxta 
quod  Deus  ail  Moysi  in  Lt-vitico: 
Quum  xacerdos,  qui  tsi  uncius,  pec- 
cai'rrit,  fucitns  dvlinqutre  populum. 

39.  tL»  Paese:  Lombardia.  Venezia, 
pane  di  Uumagna  —  Federigo  il.  ^ 
Briga:  guerra  dei  Guelfi 

(SL)  Adice  e  Po  Virgilio  f^W  ac- 
coppia in  uo  vtTsiK  Podi  ripis.  Aihe- 
siui  seu  propter  amvenum  (JEn.  IX). 
—  Valore  Int..  XVI:  Cortesia  e  valor, 
di',  se  dimora  AV//a  nostra  città  — 
Briga.  Vili.:  Pctr  cagione  delle  brighe 
e  questioni  della  LUitsa  e  dell'im- 
perio. 

40.  (L)  Passarsi;  può  passarci  qua- 


lunque. —  Lasciaste:    tralasciasse.  — 
Buoni  Non  ce  n'  é. 

(SL)  Appressarsi,  Rincalza.  Co- 
me nel  laiiiigliare  linguangiu:  Noti 
gli  si  può  parlarf,  è  meno  che  dire  : 
Non  c'è  da  accostarglisi. 

41.  iL)  Èli:  sono.  -  In  cui:  nella  cui 
vinù.  —  Antica.  i*rimu  ciso  —  Tar- 
do: non  vedono  l'ora.  —  Ripogna:  ri- 
ponga. 

ISL)  Tre  Cosi  nel  VI  dell'Inferno 
accenna  due  giusti,  e  pare  che  ivi, 
come  qui.  egli  abbia  in  mente  due 
cittadini  vivi,  e  la  non  sia  una  forma 
di  dire  simile  a  quella  di  Giovenale: 
rei  duo  tei  uemo  —  Ripogna  Gen  , 
XXV,  <7  :  Apposi lus  (est)  ad  populum 
suunt  itili  ,  XI:  Corpus.  .  fer ani  tumu- 
lo, patriatque  reponam. 

(F)  Tre.  Ez»ch  ,  XV,  U:  Si  fue- 
rint  ires  viri  isti  inmtdio  ejus...  ipsi 
iuMìiia  sua  liberabunt  animus  suas. 
—  Rampogna  Sap  .  IV,  46:  //  giusto 
morto  condanna  t  viventi  iniqui 

43.  iL)  Me':  meglio.  —  Francesca- 
mente:  alla  Irancese. 

(SU  Currado.  Gentiluomo  di 
Brescia  Oli:  Dilttiossi  in  bella  fa- 
miglia, ed  in  vita  polita,  in  governa- 
menti  di  ciltadi,  dove  acqui.siòmoito 
pregio  e  fama.  —  Gherardo  da  Cami- 
no, di  Trevi«i.  Accollo  da  Cane  a  Ve- 
rona, dove  forse  Dante  l'avrà  cono- 
sciuto uNovellino,  XVI).  Conv.:    Chi 
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43.  Di'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  se  brutta  e  la  soma.  — 

44.  —  0  Marco  mio  (diss'io),  bene  argomenti. 

E  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

45.  Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu,  per  saggio, 

Di',  eh' è  rimaso,  della  gente  spenta, 
In  rimprovério  del  secol  selvaggio?  — 

46.  .—  0  tuo  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta 

(Rispose  a  me):  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

47.  Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 

S'  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 

Dio  sia  con  voi  :  che  più  non  vegno  vosco. 


sayà  oao  dire  che  Gherardo  da  Cami- 
no fnstse  vile  uomo?  E  Chi  non  par- 
lerà m^co  dicendo  quello  essere  sialo 
nobile?  Oli.:  Si  ditello  non  in  una, 
ma  in  lane  le  cose  di  valore.  —  Gui- 
do Dì  Rt'U^io  in  L'iinb:irilia:  rii  lui 
nel  Convivio  —  Fmnceficarn^nle. 
B(Mìibo.  Asot  .  1  —  Semplice.  Purg., 
VII,  i  4i:  tif  dalla  semplice  vita  — 
Lombardo.  Tiiilora  a  Pirici  la  line 
des  Lombards,  cioè  Italiani.  Il  B<m> 
CiCt'io  fa  «lire  a  due  Francesi,  di  To- 
scani [ìarlando:  Questi  Lombardi  ca- 
ni. Oli  :  Per  Francia  di  suo  valore  e 
cortesia  fu  lama  fama  che  per  eccel- 
lenza li  valenii  uamini  il  chiamavano 
il  sempUie  Lo^^  bardo.  ..  Studiò  in 
onorare  li  valenti  uomini  che  passa- 
vano .  e  malti  ne  rimise  in  cavalli  ed 
armi,  che  di  Francia  erano  passali 
di  qua; onorevolmente-  consumate  hn-o 
facu  tadi,  tornavano  meno  ail  arnesi 
che  loro  non  si  conveuìa:  a  tutti  die- 
de, senza  speranza  di  merito,  cavalli^ 
arme,  danari 

45  (L)  Di':  conchiudi   —Duo:  spiri- 
tuale e  leinnorale. 

{S\.)  IFango.  Vulf?  Eloq  ,  XI.  4: 
Ante  omnia  erqo  dicimiis  unumqnem- 
que  debere  maieriae,  pondus  propriis 
fiumeris  excipere,  aeqna/e.  ne  forte 
humerorum  nimis  gruvatam  viriu- 
tem  in  coenum  cespi  tare  necesse  sii  ] 
—  Sonia.  Peir.:  La  soma  delle  chiavi 
e  del  manto. 

4i.  (L)  Retaggio  della    terra    pro- 
messa. 


(SD  Levi.  L'accento  suU'ultima 
non  viene  forse  qui  lanio  dalia  pro- 
nunzia francese  quanlo  dall'ebraica, 

(F)  Esenti  De  Mnnarchia  :  Inve- 
pio  sacerdutfs  nrìmosn  temporalium 
cura  Dei  praecepio  remotos,  uì  patet 
per  ea  quae  Christus  ad  discipulos. 
Le  quar.mioUo  cinà  date  ai  Levili 
erano  ad  habitandum,  non  oil  possi- 
dendum  (Lirano)  F>zech  ,  XLIV.  28: 
Non  erti.,  eìs  htrtdiias;  ego  heredi- 
tas  eorurn:  et  posstssinnernnon  dabi- 
tis  eis  in  Israel,  ego  enim  possessio 
eoruin.  Niini  ,  XVlil,  20:  In  terra  eo- 
rurn nihii  possidebiiis,  nec  habebitis 
par  lem  int  r  eos:  go  pars  et  heredi' 
las  tua  in  medio  fiti'>rum  Isra^-l,  .lo- 
siie  XIII.  J4.  Sacrìficia  et  victimae 
Dmiini  Dei  Israel,  ipsa  est  ejus  he- 
redilas 

45  (SLì  Spenta:  buona.  —  liimpro- 
vério:  rinitirnvero 

(SI.)  Rimprovério  L'usano  Alber- 
tano  e  il  Villani  OX.  71)  —  Selvaqgio. 
Selvaggio  in  Dante  vale  incivile,  cun- 
trario  alle  norme  di  buon  governo. 
Oli  :  Che  vive  ozios  -mente. 

46  (L)  Tosco:  in  Toscana  Giierardo 
era  cogniio  —  Senta:  sappi. 

47  (L>  ViKSio:  «'«iti  v..i 

iSL>  Vovto.  CC]  Rulh,  11:  Domi-^ 
nus  vnbiscum.  —  Gola.  L'Oitiaio:' 
Donna  di  tuie  rigqìmenlo  circa  lei 
dilettazioni  amoróse,  eli' era  notar ioì 
il  suo  nome  per  tutta  Italia.  Parepiil} 
biasimo  che  lode.  Ma  altri  l'inlend( 
di  lode. 
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48.  Vedi  l'albór,  che  per  lo  fummo  raia, 

Già  biancheggiare.  E  me  convien  partirmi  - 
L'Angelo  è  ivi  -  prima  eh'  e'  si  paia.  — 
Così  parlò:  e  più  non  volle  udirmi. 


i8.  (L)  Albùr:  luce  lontana, quasi  di  Pera  me;  come  lui  per  a  lui  (Inf.,  I, 

cielo  che  dopo  le  tenebre  albeggi.  —  t.  27,  e  altrove).  —  Convien.  Deifobo 

naia:  raggia.  —  Me:  a  me.  —  Paia:  a  Enea:   Discedam...  reddarque  lene- 

apparisca  bris  {.ìin.,  VI).  —  Parto.  Una  variaole 

(SL)  naia.  Par  ,  XV,  l.  49.  —  Me.  di  mons.  Bernardi,  Tornò, 


Canio  niodeslo;  ma  in  pochi  lo 
stile  è  più  fermo  e  netto.  Il  dubbio, 
che  a  lui  è  rampollo  nascente  a  piò 
del  vero,  anzi  vìa  per  ascendere  più 
e  più  allo,  qui  si  presenta  sono  spe- 
cie dij^noranza,  che  ni»n  può  cre- 
dersi in  lui  :  ma  dell'influssi»  delle 
stelle  e"  domanda  se  iaccia  violenza 
al  libero  arbitrio,  come  domanderà 
di  Gherardo,  il  quale  egli  ben  cono- 
sceva per  altro  che  per  Gaia  sua 
liylia 

La  creazione  dell'anima  è  qui  di 
cosi  poetica  bellezza  perchè  di  filo- 
sohca  e  teologica  verità; e  rammenta 
le  schiette  e  profonde  e  alTetiuose 
parole  che  dice  a  questo  stesso  pro- 
posito Caterina  da  Siena.  E  il  Fioren- 
tino e  la  Senese  pongono,  runa  la 
santità,  l'altro  la  civiltà,  anzi  en- 
trambi le  due  cose,  nell'esercizio  del 
libero  arbitrio,  che  non  sarebbe  pie- 
no se  non  temperato  da  legge  A  pro- 
posilo di  libertà  morale  ,  ragiona 
Dante  dei  re;  e  si  contenta  ch'e'  ve- 
dano della  civiltà  vera  almeno  la 
torre.  Walmeno,  dice  di  mollo.  Se- 


nonchè  più  indulgente  il  Ghibellino 
ai  re  che  a'  papi.  La  briga  che  ha  Fe- 
derico, è  un  biasimo  non  di  lui  ma 
delle  repubbliche  che  la  davano  a 
lui.  Quanto  al  pastore  fallo  rumi- 
nanit,  I'  erudizione  biblica  non  è 
una  bellezza  di  stile.  Senonchè  dal 
sacerdozio,  appunto  perchè  più  po- 
lente nelle  anime,  più  richiedesi;  e 
perché  gli  abusi  più  gravi,  però  l'in- 
dignazione  più  acre:  il  che  se  noa 
giusiilica  gli  odi,  ne  dà  la  cagione. 

Ma  quando  Dante,  in  genere,  dice: 
Se  il  mondo  presente  disvia.  In  voi 
è  la  cagione;  confessa  die  degli  er- 
rori de'  popoli  non  solo  il  re  e  il 
papa  è  la  colpa.  Senonchè  quel  pre- 
scegliere ch'egli  fa  nelle  lodi,  e  in 
questo  e  nel  Canto  quattordicesimo 
e  in  altri,  gli  uomini  di  splendida  li- 
beralità, si  riconosce  non  solo  che  la 
sua  dottrina  politica  era  ligia  al  mero 
patriziato,  ma  che  della  civiltà  non 
islava  nella  sja  mente  un  concetto 
conforme  né  all'altezza  Qlosotica  né 
alla  perfezione  crisUana. 


Dante.  Purgatorio* 
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In  questo  siccome  in  parecchi  altri  Canti,  il  Poeta  per  isciogliere  una 
questione  promossa  da  un  semplice  cenno,  si  rifa  dai  principiigenerarissimi 
e  dalle  origini  delle  cose;  e  sale  a  Dio  per  quindi  scendere,  con  volo 
Urico  insieme  e  metaflsico,  alle  miserie  della  vita. 

Marco  Lombardo,  veneziano  che  nel  casato  porla  l'origine  della  Lombar- 
dia sorella,  anzi  il  suggello  della  italianità,  nel  sangue  veneziano  purissima, 
(dacché  Lombardo  valeva  allora  italiano,  strana  e  provvida  commistione 
che  i  Longobardi  confonde  cogli  antenati  di  Virgilio  «),  come  i  (ireci  mo- 
derni chiamano  la  lingua  loro  romaica,  essi  che  pur  taluni  vorrebbero  far 
durare  nemici  eterni  di  Roma),  Marco  nel  quale  il  Poeta  ha  forse  inleso  ono- 
rare Venezia  tutta,  della  qual  mai  non  proferisce  parola  di  biasimo,  egli  a 
tutte  le  parti  d'Italia  severo.  Marco  dice:  Quel  valore  amai  Al  quale  ha  or 
ciascun  disteso  l'arco.  Di  qui  Dante  gli  muove  domanda:  onde  viene  la  cor- 
ruzione degli  uomini?  da  influsso  di  stelle?  Marco  risponde:  dalla  vostra 
libera  volontà,  perchè  lìberi  siete.  E  qui  l'origine  dell'anima  umana,  il  suo 
istinto  al  bene,  la  legge  che  indirizza  l'istinto,  l'autorità  che  delia  legge  è 
ministra,  la  potestà  regia  e  la  sacerdotale,  che  devono,  al  giudizio  di  lui,  ri- 
manersene separate.  Da  ultimo  accenni  storici  ai  mali  presenti  d'Italia,  ai 
buoni  esempi  che  tuttavia  le  sono  rimprovero  e  conforto  e  indirizzo  :  e  così 
pianamente  il  Canto  ripiglia  la  sua  via  senza  sforzo  e  senza  stanchezza,  come 
se  divagalo  non  si  fosse,  perchè  veramente  non  s'è  divagalo.  Rifacciamoci 
sui  nostri  passi,  e  seguiamo  il  Poeta  con  Aristotele  e  s.  Tommaso  alla  mano, 
come  il  viaggiatore  ora  volge  l'occhio  al  libro  della  Guida  e  ora  al  magni- 
fico monumento. 

L'anima  mossa  da  lieto  faltoreW  voleniier  torna  a  ciò  die  la  trastullaii). 
Perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di  quelle,  essa  anima 
massimamente  desidera  tornare  a  quello  (4).  —  Di  picciol  bene  in  pria  sente 
sapore.  Perchè  il  termine  dell'appetito  è  il  bene  (S).  r-  //  bene  in  comune  che 
ha  ragione  di  fine  è  l'oggetto  della  volontà  (6).  —  Il  male  non  è  voluto  e  tutti 


(1)  Inf.,  I  :  E  li  parenti  miei  furon  trastullo  in  senso  d'ogni  serio  e  degno 
lombardi.  diletto. 

(2)  Par.,  II:  Per  la  natura  lieta  (4)  Convivio. 
onde  deriva.  (5)  Som.,  1,  16. 

(8)  S' è  veduto  nel  Canto  XIV  (t.  31)         (6)  Som.,  2,1,9. 
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gli  enti  appetiscono  il  bene  (i).  —  Siccome  il  colorato  è  l'oggetto  della  vista, 
così  il  bene  i  della  volontà  (2).  —  //  buoni  è  l'oggetto  della  dilettazione,  e 
per  conseguente  è  il  principio  di  quella  e  le  dà  forma,  —  Il  bene  è  primo, 
come  oggetto  del  desiderio,  ma  il  vero  in  Jé  è  prima  del  bene  (s). 

L'anima  non  s'inganna  nel  desiderio  del  bene,  ma  nei  posporre  11  mag- 
giore al  minore.  Di  picciol  bene  in  pria  .ente  sapore;  Quivi  s'inganna  (4). 
Dico  che  II  naturale  desiderio  del  bene,  pir  pìccolo  che  sia,  non  la  inganna 
di  per  sé.  — /.'é/i^e  non  appetisce  che  il  simile  a  sèi  or  ogni  natura  in 
quant'è,  è  buona  (5),  perchè  l'essere  stesst  è  un  bene  (6). 

Per  riparare  o  prevenire  l'inganno  degi  uomini  nella  scella  del  bene,  è 
data  la  legge  umana.  Lex  est  constituiio  copuli,  secundum  quam  majores 
nalu  simul  cum  plebibus  aliquid  sanxerurt  (i).  —  Nel  popolo  al  quale  si  dà 
la  legge  contengonsi  due  generi  d'ubmin;  altri  proni  al  male  che  sono  da 
frenare  (8)  coi  precetti  della  legge;  altri  aventi  inclinazione  al  bene  dalla 
natura,  dalla  consuetudine,  e  eziandio  dai'.a  Grazia;  e  tali  sono  da  istruire 
col  precetto  della  legge  e  da  promuovere  n  meglio  (9),  La  legge  è  un'arte 
dell'istruire  l'umana  vita  e  de  n'ordinarla  .io).  La  legge  è  una  regola  o  mi- 
sura  delle  azioni  secondo  cui  l'uomo  è  inùolto  a  operare,  o  dall'operare  è 
ritrailo  (H).  Sono  intendimenti  della  legge  comandare,  vietare,  permettere, 
punire  (ti).  Onde  non  forse  così  proprianenle  come  al  solilo,  la  Somma: 
Premiare  può  chicchessia,  ma  punire  non  t'appartiene  che  al  ministro  della 
legge;  e  però  premiare  non  si  pone  come  alto  della  legge,  ma  punire  sol- 
tanto  (13).  Perchè  non  concedere  alla  legg3  la  licenza  del  premio?  La  legge 
divina  ha  ella  forse  tutto  pene  e  minacce?  Né  vero  pare  quel  che  affermasi 
nella  questione  stessa,  indifferenti  alla  legge  umana  gli  atti  poco  buoni  o 
poco  cattivi;  ma  al  più  può  dirsi  che  perla  sua  imperfezione  e  grossezza 
essa  legge  non  possa  ben  cogliere  questi  lè  quelli, 

//  legislatore  deve  tendere  a  fare  gli  uonini  buoni  (i*).  —Siccome  nessuna 
verilà  speculativa  è  fermamente  certa  se  non  si  riduca  aprimi  principii 
indimostrabili  perchè  di  suprema  evidenza,  così  nessuna  verilà  pratica  é 
appurata  se  non  in  quanto  s'ordini  all'ut  imo  fine  che  è  il  bene  comune  (ti). 
—  La  legge,  in  quant'è  conforme  a  ragiona  retta,  si  deriva  dalla  legge  eterna; 
In  quanto  se  ne  discosta,  non  è  legge  ma  violenza  (16). 

E  non  è  vero  che  la  legge  comandi  tutti  gli  atti  virtuosi  (17);  che  tanto  la 


(1)  Dyon.,  Div.  nora.,  IV.  -  Arisi,  i  moti  irrazionali:  segnatamente  ai 
Etli.,  l  :  Bene  è  quello  che  tulli  gli  enti  moli  dell'  ira  si  contrappone  l' imagine 
appetiscono.  Som.,  2,  1,  1  ;  2,  1,  2;  e  dell'agnello:  onde  qui  gl'iracondi  per 
i,  1,  5.  purgarsi  cantano  tutti  d'accordo  Agnu» 

(2)  Som.,  2,  1, 10.  Deiy  la  medesima  parola  nel  tono  mede- 

(3)  Som,,  i,  i,  16.  Simo, a  fin  d'ammendare  le  antiche  ire 

(4)  Terzina  31.  discordanti.  Imparate  da  me,  dice  Crì- 

(5)  Som.,  1,  2,  8,  Sto,  che  sono  mite.  E  tra  gli  esempii 

(6)  Som  ,  1,  1,  21.  contrarli  all'ira  Dante  rammenta  Pi- 

(7)  Decret.,  Dist.  II,  cap.  I,  sstrato,  che  risponde  benigno  e  mite. 

(8)  Convenne  legge  per  fren  porre        (12)  Som.,  2,2,92. 
(terz.  32).  (13)  Som.,  2,  2,  92. 

(9)  Som,,  2,  1,  101,  (14)  Arisi,  Eth.,  I.      . 
(10)  Som.,  2,  1,  104,  (15)  Som.,  2,  i,j90. 
Ul)Som.,2,l,90}eGlo.s.inLev.,I:        (16)  Som,,  2,  2.  93. 

Offriamo  l*agnello  quando  correggiamo         17)  Arist,  Eth.,  Y. 
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legse  umana  nò  può  né  sa:  ma  Arslotele  e  parecchi  de'  Olosoli  amichi  di- 
cono sovente  quel  cho  dovrebb'esstre,  anziché  quello  che  è,  e  così  si  sfor- 
zano d'innalzare  l'umano  pensieri;  al  contrario  di  ceni  moderni  che  pi- 
gliano il  reale  meno  eletto  e  più  lasso  per  ideale  supremo,  se  {>ure  con  la 
fantasia  perversa  non  idealizzano  il  peggio.  Poi,  legge  agli  amichi,  o  di 
proposilo  deliberato  o  per  equivocazione  di  provvido  istinto,  suonava  in- 
sieme la  divina  e  l'umana,  che  ma  iratlavansi  separale,  lì  Cristianesimo  le 
distinse,  com'era  dovere,  per  non  ibbassare  la  legge  divina  alle  umane  fra- 
lezze ma  sublimando  l'umana  alla  divina  sua  origine:  la  moderna  QlosoQa  le 
staccò,  le  fece  nemiche:  e  gli  effetti  noi  li  vediamo. 

La  ragione  pratica  riguarda  gli  operabili  che  sono  parziali  e  coniiìigenii, 
non  i  necessari,  come  la  ragione  sjeculativa;  però  le  leggi  umane  non  pos- 
sono  avere  quella  infallibilità  che  hanno  le  dimostrazioni  della  scienza:  né 
c'è  di  bisogno  che  ogni  misura  siainfallibile,  ma  che  sia  opportuna  in  quel 
che  spetta  al  genere  suo  H).  Però  \Aqu\nale  con  sapiente  intelligenza  am- 
mette la  relativa  bontà  delle  legji:  e  fin  nelle  leggi  cattive  trovali  suo 
buono:  Certa  bontà  trovasi  anco  leì  cattivi:  onde  dicesi  buon  ladro  perchè 
opera  convenientemente  al  suo  fiie  (2>.  E  comportando  le  leggi  imperfette, 
senza  però  lodarle  e  volerle  perpaue,  il  filosofo  cristiano  comporta  anco  la 
non  perfetta  osservanza  di  quelle.  Non  sempre  l'uomo  obbedisce  alla  legge 
per  bontà  di  virtù  compiuta,  ma  idvolta  o  per  timore  della  pena  o  per  det- 
tame della  ragione  che  è  un  primipio  di  virtù  (3).  —  L'uomo  cominciando 
assuefarsi  alla  fuga  del  male  e  all'eseguimento  del  bene  per  timor  della 
pena,  talvolta  è  condotto  a  farlo  cm  piacere  di  liberissima  volontà. 

Nella  terzina  medesima  unisce  Janle  la  legge  e  il  re:  Convenne  legge  per 
fren  porre  ;  Convenne  rege  aver.  Questo  era  il  principio  della  sua  dottrina 
civile;  e  anche  per  questo  gli  piaceva  \Mrgilio  che  nell'idea  di  regno  mostra 
di  compiacersi;  e  ragionandole  odi  delle  api:  Praeterea  regem  non  sic 
JEgijptus,  et  ingens  Lydia,  nec  popxli  Parthorum,  aut  Medus  Hydaspes  Ob- 
servant  (4).  Ma  agli  Iialiani  che  uscivano  dal  medio  evo,  le  voci  re  e  impera- 
tore suonavano  altro  dal  senso  moderno,  e  valevano  quel  che  in  Tommaso  : 
presidente  quo  subditi  gubernantur{r,).  Il  redi  Dante  óQy& discernere  almeno 
la  torre,  cioè  il  bene  comune  secor.do  la  divina  giustizia  regolato  (6).  —  La 
volontà  dell'imperante  dev'essere  regolata  da  alcuna  ragione:  in  questo 
modo  intendesi  che  la  volontà  del  principe  abbia  vigore  di  legge:  altrimenti 
ella  sarebbe  iniquità  piuttosto  che  legge  (7).  E  intendesi  che  al  governante 
anche  buono,  gli  uomini  bene  subjiciantur  (8),  cioè  senza  servile  timore  (9). 
Dame,  poeta  e  cittadino  commosso  dalle  altrui  passioni  e  dai  propri  dolori, 
d'esser  filosofo  e  teologo  non  si  scorda.  Sa  qui  dice  che  le  leggi  non  sono 
eseguite  per  colpa  dei  pastori,  dei  quali  l'esempio  svia  la  gente  a  pascersi 
di  beni  men  degni,  sua  guida  vede  P^re  a  quel  ben  ferire  ond'ellaè  ghiotta; 
confessa,  però,  che  ne'  popoli  è  la  veglia  del  bene  minore,  cioè  del  male,  la 


(1)  Som.,  2,  2,  9i.  tirannica  non  è  leogc,  ma  perversione 

(2)  Som.,  2,  2,  92,  di  legge.  E  Arist.,'Pol.,  HI  e  iV :  //  ti- 

(3)  Som.,  2,  2,  92.  ranno  non  intende  a  far  buoni i  sud' 

(4)  Georg. ,"^  IV.  dilij  ma  solo  alla  propria  utilità, 

(5)  Som.,  1.  e.  (8)  Som.,  1.  e. 

(6)  Som  ,  1.  e.  (9)  Aug.  Ertchir.,  CXXI. 

(7)  Som.,  2, 1,  9  j  e  2, 2, 92  :  Leg^e 
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qual  seduce  gli  stessi  Pastori,  usciti  anch'essi  dal  seno  della  nazione;  e  al- 
trove ammonisce:  siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi...  Avete  il  vecchio 
e  il  nuovo  Testamento,  E  il  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida:  Questo  vi 
basti  a  vostro  salvamento  «).  E  intende  che  anco  ai  Pastori,  nella  vita  loro 
non  degni  in  tutto  dell'alto  ministero,  dobbiamo  dar  retta  allorché  ci  an- 
nunziino  quella  legge  eterna  che  deve  guidare  essi  e  noi,  e  che  tutti  dovrà 
giudicarci. 


(1)  Par.,  V. 


'ISO 
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OAIVTO    XVII. 


ARGOMENTO. 


Contempla  in  visione  esempi  d' ira  punita.  Sempre 
queste  visioni  sono  distinte  in  due  parti:  la  bellezza  della 
virtù,  la  pena  del  vizio;  ambedue  considerazioni  necessaire 
al  pentimento.  Ma  prima  si  ferma  il  Poeta  nella  bellezza 
della  virtù,  poiché  da  questa  propriamente  viene  all'anima 
il  disamore  sincero  e  fruttuoso  del  male.  Nel  giro  della 
superbia,  prima  Maria,  poi  Lucifero;  dell'invidia,  prima 
Maria,  poi  Caino;  dell'ira,  prima  Maria,  poi  Amano.  Il 
primo  sempre  Maria.  Nel  giro  della  superbia ,  sculture  ; 
dell'invidia,  voci;  dell'ira,  visioni.  Or  entrano  nell'accidia. 
E  Virgilio  spiega  come  l'amore  o  troppo  di  bene  piccolo, 
0  poco  di  bene  grande,  cagiona  i  vizii  ;  come  in  ogni  ente, 
bruto  0  ragionevole,  è  amore. 

Nota   )e   terzine   1,   2,   3,  6,  7,  9,  10,  1-2,  14,  15,  17,  20,  24,  29,  31, 
34,  35,  42,  46. 


i,  liicorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  tal^e; 

2.  Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi; 


1.  (SL)  Alpe.  De' suoi  viaggi  nell'Al- 
pe son  cenni  varìi  nel  Poema  (Inf , 
XII,  XVI,  XVIll  e  altri).  Saccti.:  Uomi- 
ni  d'alpe  (di  naoniagna).  —  Talpe. 
Singolare  nell'Alamanni. 

(F)  Nebbia.  [Ani.]  Non  isfugge 
fenomeno  oliico,  astronomico  o  me- 
teorologico al  nostro  osservatore.  In 
questa  bella  similitudine,  merita  con- 
siderazione scientitica  ladetinizione 
che  il  Poeta  ci  dà  della  nebbia,  di- 


cendola, con  tutta  verità,  un  am- 
masso di  vapori  umidi  e  spessi,  meno 
raro  nell'interno  ctie  alle  estreme 
sue  pani;  dovendosi  riguardare  la 
nebbia  secca  come  un'eccezione,  e 
forse  d'altra  natura.  —  Pelle.  Credet- 
tero gli  antichi  coperto  d'una  pelli- 
cola l'occhio  della  talpa  (Arist.,  Ilist, 
an.,  I,  9):  ora  credesi  quella  pellicola 
non  sia  che  la  cornea. 
3.  (L)  Spera:  raggio. 
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3.  E  fia  la  tua  imagine  leggiera 

In  giungere  a  veder  com'  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

4.  Sì,  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi 

Del  mio  maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
A'  raggi,  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

5.  0  imaginativa,  che  ne  rube 

Talvolta  si  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube; 

6.  Chi  muove  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 

Muoveti  lume  che  nel  ciel  s' informa, 
Per  se,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

7.  Dell' empiezza  di  lei  che  mutò  forma 

Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
Neil' imagine  mia  apparve  l'orma: 


(SD  Spessi.  Conv  :  Spesuezza  de' 
vapori.  E  Par..  V.  —  Spera.  Rime  ani.: 
Spera  d'un  lume,  E  nell'uso  toscano. 

3.  (L)  Leqqiera:  imperfelta, 

(SD  Imagine.  Traduce  alla  lettera 
Videa  de'  Greci. 

(F)  Sole.  [Ant.]  Per  prima  cosa 
nell'uscireda  quella  nube  di  fumo, 
il  Pot'la  rivide  il  sole  presso  al  tra- 
monto, il  quale  per  conseguenza  pa- 
re scsuiiassea  essergli  in  faccia:  per- 
ciocché procedendo  per  quella  oscu- 
rità, appogj,'ialo  a  Virgilio,  è  colpito 
daqueU'imaslne  torba  esbiadita, che 
In  principio  na  descritto,  nonostante 
che  presso  la  ripa  a  sinistra  stesse 
l'angelo,  già  vista  biancheggiare  da 
Marco  lombardo  e  pareggiando  isuoi 
co'  passi  fidi  del  maestro,  nota  ì  raggi 
del  cadente  sole  esser  già  morti  ai 
bassi  lidi,  cioè  non  cadere  ormai  più 
che  sulla  parte  elevata  del  monte. 
Questa  circostanza  del  trovarsi  i 
Poeti  sempre  diretti  verso  l'occaso, 
conferma  quanto  concludemmo  sul 
lino  del  precedente  Canto  in  ordine 
alla  grande  estensione  che  doveva 
attribuirsi  al  raggio  di  questa  corni- 
ce, e  molto  più  a  quello  delle  due 
precedenti. 

4.  (D  Sj:  cosi.  —  Morti:  nella  valle 
non  c'era  più  sole. 

(SD  Pareqqiando.  -En.,  Il:  Sequi- 
tur...  non  pàs'situts  aequis.  —  Morii. 
V.  Purg.,  XV,  l.  2  -  Purg.,  vili,  l.  2  : 
//  qiorito...  che  si  muore. 

5.  (L)  lYe;  ci  rubi  alle  cose  di  fuori. 
--  Perchè...:  per  suonar  che  facciano 
trombe,  o  per  gran  rumore  qual- 
siasi. 


(SD  Rube.  Purg.,  IV,  l.  3.  —  Tube. 
Per  dire  strepito  grande. 

6.  (L)  Porge  l'oggetto.  -  Per,..:  in- 
flusso d'astri  o  dono  divino.  —  Voler 
umano  o  angelico. 

(F)  Senso.  Som.  :   La  visione  ima- 

?  inaria  ha  origine  dal  senso;  perché 
a  fantasia  è  moto  fatto  dal  senso  in 
atto,  come  è  dettonel III  dell'anima. 

—  Informa.  Som.:  La  viriù  conosciti- 
va s'informa  direttamente  delta  simi- 
litudine delle  cose.  —  Voler.  Le  ima- 
gini,  dice,  vengono  alla  mente  o  dal 
senso  o  da  Dio.  Se  da  Dio,  o  per  gra- 
zia gratuita,  o  per  merito  d'umano 
volere  che  a  sé  la  trae  ;  o  per  volere 
di  spirili  mediatori. 

7.  (L) Empiezza:  crudeWà.—Uccel. ..: 
nel  rusignuolo.  —  Imagine:  idea.  — 
Orma:  pensiero. 

^SL)  Empiezza.  Gio.  Vili.:  Em- 
piezza di  parli.  —  Lei.  (Ovid.,  Met., 
VI;  Purg.,  IX,  l.  5.)  Filomela  violala 
da  Teseo  suo  cognato,  uccide  il  figlio 
di  lui,  e  glielo  dà  da  mangiare:  mu- 
tasi in  rusignuolo.  Altri  mutano  in 
rusignuolo  Progne,  Filomela  in  ron- 
dine; ma  Probo  (ad  VI  Eccl.  Virg.), 
Libanio  (Exc.  graec.  soph.,Narr.  XII), 
Strabone  (Nat.  Coni.  Mvlh.,  Vili,  lO) 
fanno  mutata  in  rusignuolo  Filomela, 
non  Progne.  —  LDileita.  Si  è  conleso 
se  il  canto  del  rusignuolo  fosse  lieto 
o  malinconico.  Il  Chiabrera  taglia  la 
questione:  iSon  mai  si  stanca  d'iterar 
le  note  0  gioconde  o  dogliose,  A  sen- 
tir dilettose  (Alcippo,  atto  I,  se.  I).l 

—  Imagine.  Semini.:  Turbato  per  la 
imaqine  del  nuovo  fatto. 

(F)  Imagine.  Som.  Sup.:  L'anima 
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8.  E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 

Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  ancor  da  lei  recetta. 

9.  Poi  piovve  dentro  all'alta  fantasia 

Un,  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista:  e  cotal  si  moria. 

10.  Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 

Ester  sua  sposa,  e  'l  giusto  Mardocheo, 
Che  fu,  al  dire  e  al  far,  così  intero. 

11.  E  come  questa  imagine  rompéo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo; 

12.  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte;  e  diceva:  —  Oh  regina. 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

13.  Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina: 

Or  m'hai  perduta.  Io  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh' all' altrui,  mina.  — 


del  dormente  fa  ufto  dell'orqano  del- 
l'imaginazione nella  quale  le  simili- 
tudini corporali  s'imprimono  —  Or- 
ma. É  una  specie  d'impressione;  e 
impressione  è  voce  d'uso  psicologico 
e  morale. 

8.  (L)  Ristretta  in  lai  pensiero.  — 
Becetla:  ricevuta. 

(SL>  Ristretta  Purg.,  IH,  t.  4:  La 
mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 
L'intento  rallargò.  —  Recetta.  Pulci  : 
naia  ed  accetta  per  ricevuta. 

(F)  Receiia.  Som.:  Species  Intel- 
liqibiles  in  intellectu  recepiae.  Al- 
trove :  Nella  cognizione  deliamente 
umana  conviene  considerare  duecose, 
cioè  il  ricevimento  o  rappresentazio- 
ne delle  cose,  e  il  giudizio  delle  cose 
rappresentale. 

9.  (\A  Un:  Amano. 

(SD  Piovve.  Bocc.  men  bene:  Non 
.simili  alle  fortune  piovono  da  Din  gli 
animi  ne'  mortali.  —  Alla.  Vita  Nuo- 
va :  Fu  sì  forte  la  fantasia  che  mi 
mostrò  questa  donna.  Par.,  XXXIII, 
l.  ull.  :  All'alta  fantasia  qui  mancò 
possa... 

iO.  (L)  Intero:  integro. 

(SD  Assuero.  V.  il  Libro  d'Esther, 
cap.  VII.  —  Intero.  Ilor.  Carm  ,  l,  22: 
Integer  vitae. 

ti.  ih)  Rompéo:   ruppe,  dileguò.  — 
nulla:  bolla.  —  Qual:  la  qual. 

(SL)  Rompéo.  l/usava  il  trecento. 
—  Qual.  Senza  l'articolo.  Ila  un  esem- 
plo nell'Amelo.. 


^2.  (h)  Nulla:  morta. 

(SD  Surse.  R^la  varietà:  Ap- 
parve l'orma;...  piovve f...  surse.— 
Fanciulla.  Lavinia,  piangente  la  mor- 
te d'Amata  sua  madre,  impiccatasi 
perirà  delle  vittorie  d'Enea.  Danto 
nella  lettera  a  Arrigo,  di  Firenze  par- 
lando, crudelmente  :  Questa  è  quel- 
l'Amata impaziente,  la  quale,  rifiu- 
talo il  fatale  matrimonio,  non  temè 
di  prendere  quello  genero  il  quale  i 
fati  negavano;  ma  /malmente  a  bat- 
taglia il  ch'amò:  ed  alla  fine  mal  ar- 
dita, pagando  il  debito, con  un  laccio 
s'impiccò.  —  Regina  Cosi  Virgilio 
chiama  Amala  {JLn,  VII,  e  Xil). — 
Ira.  Aln..  \ì\  :  Quarn  super  advenlu 
Tlieucràm  Turnigue  tiiimenaeis  Fe- 
ìnineae  ardeniem  curaeque  iraeque 
coquebant.  -  XII:  Muitaque  per  moe- 
Slum  demens  effata  furorem,  Pnrpu- 
reos  moritura  manu  discìndit  ami- 
clus.  Et  nodum  informis  leti  trabe 
hes^lìt  ab  alla  —  Nulla.  Nulli  essent 
per  non  esistessero.  Aur.  in  .lui.,  V.2, 

(F)  Nulla?  iienec:  Quid  est  mors. 
Pisi  non  esse?  Non  già  che  il  Poeta 
credesse  l'anima  mortale;  ma  una 
Pagana  è  che  parla. 

i5.  (L)  Ancisa:  uccisa  li  seA.  —  E^sa: 
io  stessa.  —  Lullo  :  piango.  —  Pria  : 
morì  prima  Amala  che  Turno,  da  lei 
cieduio  morto. 

(SL)  Perder.  /En.,  Ili:  Amissac... 
parentis.  -  \:  Amissitm  Anctiisen. — 
Lavina  Inf.,  IV.  —  Perduta.  J:n.,  IV  : 
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14.  Come  sì  frange  il  sonno,  ove  di  butto 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che,  fratto,  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

15.  Cosi  l'imaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  'l  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quel  eh'  è  in  nostr'uso. 
IC.  r  mi  volgea  per  vedere  ov'io  fosse, 

Quando  una  voce  disse:  «  Qui  si  monta;  » 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse: 

17.  E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18.  Ma,  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

19.  —  Questi  è  divino  spirito,  che,  ne  la 

Via  d'andar  su,  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

20.  Sì  fa  con  noi  come  Tuoni  si  fa  sego: 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 
Malignamente  già  si  mette  al  niegc' 


Exlhìxii  le  meqiie.   Perdere  può  qui  forse  la  metafora  è  troppo  argiila- 

\a\e.ri^  o\'atniUcre  o  \\  perdere  U\\.'\tn.  niente  continuala.   Slmile  conipara- 

—  Essa.   Conv  ,    I,  5:    Il  mio  scrino  ziOne  nel  XXVI  del  P.irailiso. 
elle  qua^i  comento  dire  si  ituò...  esso  15.  (L)  Maggiore  :  il  lume. 

per  sé  sia  forse  in  parie  un  poco  da-  J6.  (L)  Fosse:  fossi.  —  Da:  da  alteri' 

ro.  Geors-,  IV:  Scis  ipse.  —  Lullo  Ep.  acre  ad  altro. 

Sen  :  Senza  piangere  e  senza  lunare.  il.  (L)  Jiaffronia:  coll'oggello  a  cui 

Virgilio,  della  àiorie  d'.\niala  :    To-  mira. 

lam  luctu  concussit  fundiius  urhem  (SL)  nnffronta.VcAr.:  Che  indar- 

(l-n.,  Xì\).  —  Ptia.   -i:n.,  XII:   Quam  uovivt,  E  secò  in  terra  mai  non  si 

cladem   miserae  posiquam   accepere  raffronta 

Latinae,  Fitia  prima  mann  flavos  La-  (V)  Raffronta.   Som.:    Gli  altri 

vinia  crines  Et  roseas  laniaia  qenas;  animali  percepiscono  le  cose  sensibili 

lum  catterà  circum    Turba   furit.  —  per  tiaiuralt  istinto,  l'uomo  per  col- 

/l//rja.  Accenna  in  ombra   a   Turno:  tazione  e  raffronto. 

come  Virgilio  nf>n  lascia  mai  vedere  J8.  (L)  Soverchio  di   luce.  —   Virti'i 

se  Lavinia  ami  lui  o   il  padre   Enea,  visiva. 

—  lìuina.  Virgilio,  del   re  Latino:  (SL)  Vela.   Di  tali  comparazioni 
Conjuqis  attnnitus   fatis ,    urbisque  vedremo  nel  Paradiso  pareccliie. 
J-MJHa  (.En  ,  XII).  J9.(!i)JVé;;   ci. 

U.  (L)  Di  butto:  subito  —  Viso:  oc-  20.  (L)  .Sì;  così.  —  Sego:  seco.  L'uo- 

clii.  —  Che:  il  sonno.  —  Fratto:  rollo,  mo  per  far  cosa  grata  à  sé  non  aspetta 

—  Muoia  :  l'uomo  si  desìi.  che  altri  gliene  dica.  —  Quale:  ciii.  — 

(SL)   Guizza.    Virgilio  dico   del  i»/e</e;  si  dispone  a  negare;  anzi  nega 

sonno  comincianle,  che  serpit  (En.,  nià 

II);  Lattanzio  (de  op.  Dei)  che  oftre-  (SL)  Sega.   In  una   Canzone.  Da 

pit;  Saffo   (in   Ermog.,  de   id.)  che  secum  coma' se(iare  óa.  secare.  —  Nie^ 

scorre  per   tutto  il  corpo.  Dante,  del  go.   liì   una  Canzone:  D'ogni   mercè 

sonno  troncato,  che  f/Mù:o:   ma  qui  par  messo  al  niet/o. 
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21.  Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede; 

Procacciara  di  salir  pria  che  s'abbui: 

Che  poi  non  si  poria  se  il  dì  non  riede.  — 

22.  Così  disse  il  mio  duca:  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

23.  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'ala, 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  —  Beati 
Pacifici,  che  son  senz'  ira  mala.  — 

24.  Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  ràggi  che  la  notte  segue,    > 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

25.  «  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue?  » 

Fra  me  stesso  dicea:  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

26.  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 

La  scala  su;  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

27.  Ed  io  attesi  un  poco,  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro,  e  dissi: 

28.  —  Dolce  mio  padre,  di',  quale  offensione 

Si  purga  qui  nel  giro  dove  senio? 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  — 

(F)  A'jef/o.  Alberlano:  Tèrmine  a  così  inicrprelasi  irascimini  et  nolite 
termine  agqiunqere  a  colui  che  pre-  peccare  (Psal.,  IV,  8).  Così  per  essere 
ga,  é  a  scattrimcnto  di  neqare.  Più  desiderii  anche  buoni.  Agostino  dis- 
bella la  sentenza  di  Dante,  ed  è  lolla  se:  Concupiscenliae  matae. 
da  Seneca  (Ben.,  Il,  I):  Tarde  velie  2i.  (t)  Ultimi.  [Anto  Delicatissima 
nolentis  est  :  qui  disiulit  diu,  noluit.  V  osservazione,  e  comprova  quanto 
Conv,  1,8:  Puotesi..  la  pronta  libe-  profondo  scrutatore  dei  fenomeni 
ralità  in  tre  cose  notare...  la  prima  è  naturali  fosse  il  nostro  Poeta.  Quan- 
dare  a  molti:  la  seconda  è  dare  mili  do  infalli  ci  troviamo  sopra  notevoli 
cosci  la  terza  è,  senza  essere  diman-  allure, e  il  sole,  occultato  al  nostr'oc- 
dalo  il  dono,  dare  quello...  Dare  il  chio  nonché  ai  bassi  piani ,  indora 
domandato  é...  non  virtù  ma  merca-  soltanto,  e  leggermente  le  più  ele- 
tanzia:  perocché  quello  ricevitore  vate  cime  delle  montagne  ,  ad  aria 
compera,  tuttoché  il  datore  non  ven-  limpida  e  pura  cominciano  a  vedersi 
da.  Perchè,  dice  Seneca,  che  nulla  in  più  punti  del  cielo  le  stelle  di 
cosa  più  cara  si  compera  che  quella  prima  grandezza,  alle  quali  non  fa 
dove  e' prieq hi  si  spendono.  grave  ostacolo  quel  candido  velo, 
2i.(L)  Acccordiamo  :  andiamo  se-  che  dalla  luce  crepuscolare  ancora 
condo  l'invito.  —  Poria;  potrebbe.  rimane. 

(SL)  Porta.  Purg.,  VII,  t.  il.  25.  (L)  Virtù  del  piede.  —  Tregue: 

2i,  (h)  Sentimi  :  mi  sentii.  non  poter  andare. 

(F)  Beati.  Matih.,  V,  9:  Beali  pa-  26.  (L)  Affissi  :  formi. 

cilici:  quonlam  filli  Dei  vocabuntur.  2S.(L)  Offensione  :   colpa.  •— Stea 

—  Ira.  C'è  anche  Io  sdegno  buono;  e  stia.  —  Sermone  :  parlami. 
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29.  Ed  egli  a  me:  —  L'amor  del  bene,  scemo 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

30.  Ma,  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a  me;  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

31.  Ne  Creator  ne  creatura  mai 

(Cominciò  ei),  iigliuol,  fu  senza  amore 
0  naturale  o  d'animo:  e  tu '1  sai. 

32.  Lo  naturai  fu  sempre  senza  erroie; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  male  obbietto, 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 


29.  (L)  Amor  :  accidia  e  amore  lan- 
guido. —  Scemo:  minore.  —  Qui- 
ritta  :  qui.  —  Ristora:  compensa  per 
pena. 

(SL)  Remo,  h'  imagine  della  bar- 
ca lorna  sovente  a  figurare  la  via 
della  vita  e  ogni  lavoro.  Purg.,  XII, 
t.  2. 

n.  (1-)  Naturale:  d'istinto,  o  d'at- 
trazione ne' corpi  o  di  prima  incli- 
nazione ne'seniimenii  :  e  anche  l'a- 
more che  per  la  natura  sua  Dìo  ha 
essenzialmente  a  sé,  ond'egli  è  esso 
Amore.  —  ir  animo:  di  libere  crea- 
ture. 

(?)  Amore  dì  Dio  a  sé;  dell'uomo 
al  bene;  amore  fra  glìentì  ragione- 
voli, tra  il  corpo  e  l'anima.  Amore  a 
Dante  è  la  slessa  alirazioncde'corpi 
(Par.,  I).  Cosi  lo  chiama  Aristotele. 
Però  dice:  Tu'l  sai,  dall'Elica  del 
Filosofo.  Inf.,  XI  :  La  tua  Etica.  Coov., 
Ili,  3  :  Éda  sapere  che  ciascuna  cosa 
tia'l  suo  .  speciale  amore.  Altrove 
(IV,  22):  E  da  sapere  che 'l  primo  e 
più  nobile  rampollo  che  germogli  di 
Questo  seme  per  essere  fruttifero,  si 
ù  l'appetito  dell'animo  il  quale  in 
greco  è  chiamato  cpuh-  Som.,  i,  2, 
28,  6:  Quidlibetagens  ex  amore  agit 
quodcumqne  agit. 

32  (L)  Fu  ..  senza  errore:  necessa- 
rio. —  L'altro:  il  libero.  —Male: 
malo. 

(SL)  Male.  Cavalca:  Male  amore. 
Semini.  :  Male  consiglio. 

(V)  Male.  Oli.,  il,  <50:  L'amore 
poco  del  bene  cade  dalla  accidia  ,  e 
l'amore  del  piccolo  bene  disordinato 
tiene  le  sue  radici  nel  peccato  della 
lussuria,  gola  ed  avarizia  ;  perocché 


li  piccoli  beni  amare  si  possono  quan- 
to alla  signoria  d'avere  d'essi,  a 
quanto  alla  possessione  ,  o  quanto 
all'uso.  Nel  primo  modo  l'avaro,  nel 
secondo  il  goloso  o  lussurioso.  L'  a- 
more  eh'  è  disordinato ,  perocch'  è 
amore  di  male,  pare  che  si  possa  di- 
stinguere in  amore  del  proprio,  ed  in 
amore  dell'altrui  male:  ma  perocché 
ninno  ama  il  proprio  mate,  in  quanto 
elli  è  male,  ma  in  quanto  elli  slima 
che  quello  sia  bene  del  corpo,  però 
l'amore  é  solamente  d'altrui  male  : 
ha  radice  nelli  tre  vizii,  cioè  super- 
bia, ira,  invidia.  Diversljicansi  questi 
vizii  per  questo,  che  nel  peccato  della 
superbia  è  amore  del  proprio  bene 
con  altrui  male  ;  ama  il  superbo  la 
esaltazione  di  sé,  e  l 'abbassamento 
del  prossimo;  ma  net  peccato  dell'ira 
e  dell'  invidia  é  amore  dell'altrui 
male,  sì  certamente.  Ma  inquesiopa- 
iono  diversificarsi  questi  due  vizii , 
ira  ed  invidia,  perocché  net  peccato 
dell'ira  l'amore  dell'altrui  male  pa^ 
re  che  nasca  dal  ìnule  altrui.  Colui 
che  s' adira  contro  alcuno ,  però  gli 
vuole  male,  perocché  da  lui  male  ri- 
cevette ..  Nel  peccato  dell'invidia  l'a- 
more dell'  altrui  male  nasce  dalla 
propriamalizia,  cioè  dalla  superbia.,. 
Lo  invidioso  a  questo  vuol  male  altrui 
perché  non  sieno  pari  a  lui.  Onde  il 
peccato  dell'invidia  comunica  la  ma- 
teria col  peccalo  dell'  ira  ;  ma  l'ori  - 
qine  riceve  dal  peccalo  della  super- 
bia... Superbia,  ira,  invidia,  rendono 
l' amore  disordinato  verso  il  pros- 
simo...; lussuria,  gola,  avarizia,  ac- 
cidia rendono  disordinalo  amore  a  sé 
e  verso  sé. 
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33.  Mentre  ch'egli  è  ne'  primi  ben'  diretto, 

E  ne'  secondi  se  stesso  misura; 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 

34.  Ma  quando  al  mal  si  torce,  e  con  più  cura, 

0  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene; 
Contra  '1  Fattore  adovra  sua  fattura. 

35.  Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  merta  pene. 
3G.  Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute. 
Amor,  del  suo  subietto  volger  viso; 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute, 

37.  E  perchè  'ntender  non  si  paò  diviso. 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo; 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

38.  Resta  (se  procedendo  bene  stimo). 

Che  il  mal  che  s'ama,  è  del  prossimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

39.  È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 
Ch'el  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso  messo, 

33.  (L)  Mentre  :  fin,  —  Primi  :  som-  (SD  Subiedo.  Voce  scolaslica, 
mi.  veri.  —Misura:  non  eccede.  —         ^i.  {L)  Primo  :  Dio.  —Deciso:  re- 
Mal:  cattivo.  cjso.  Deve  amare  Dio. 

H  {L)Men:  se  meno  è  accìdia.—  (SL)    Diciso.   Purp.,  VI,  t.  4i  : 

yicfowra  ;  opera.  —  Faitwra  .•  creatura  Bene.,  ctnli'accorger  nostro  scisso. 

contro  Dio.  Mn.,  X:  Decisa...  dextera. 

(SL)   Corre.   Basii.  :  Corrono  al  iV)   Deciso.  L' uomo   non    può 

male.  —  Fattura.   Psal  ,  XCI,  5  :   De-  odiare  Dio  cl^i'  è  sua  causa  :  può  dire 

lectasti  me.  Domine,  in  factum  tua.  eh' e' non  esiste:  può  bestemmiarlo, 

(F)  Più.  Il  troppo  amore  di  pie-  attribuendogli  umani  difelli  :  odiarlo 

cìol  bene  è  gola  o  lussuria  o  avari-  non  può  come  Dio. 
zia.   L'amor  del  male  riguarda  o  il        38.  (D    Stimo:    giudico.  —  Limo: 

male  proprio  o   l'altrui.  Il  male   al-  fango  umano. 

Irui  è  radice  dì  superbia,  d' invidia,  (SD  liesta.  Relinquitur  ,  forma 
d'ira  La  superbia  è  amore  del  bene  delle  scuole  —  Limo.  Gen.,  Il,  7:  /)e 
proprio  con  male  altrui:  l'ira,  l'amo-  limo  terrae  Hor.  Carm.,  1, 46:  Prin- 
re  dell'altrui  male,  per  male  che  da  cipi  Limo  L'animato  da  Prometeo, 
altri  a  noi  venga  o  si  creda  venire:  (F)  Procedendo.  Conv  ,  11,  i  :  La 
r  invìdia  è  amore  dell'altrui  male  natura  vuole  che  ordinatamente  si 
senza  occasione  di  male  proprio  e  proceda  nella  nostra  conoscenza,  cioè 
senza  speranza  di  proprio  bene.  procedendo  da  quello  die  connscemo 
35.  (L)  Esser:  conviene  che  amor  meqlioin  quello  che  conoscemo  non 
sia.  così  bene  II  procedere  dal  nulo  all' i- 
(SLì  Conviene.  Conv.,  l,  i  :  Quella  gnoio.  non  è  scoperta  de 'filosofi  e  de- 
fervida  e  passionala,  questa  tempe-  glieducaluri  moderni,  se  non  in  quan- 
rata  e  virile  essere  conviene  Modo  lo  ne  fecero  pedanteria, 
negli  antichi  frequente.  39.  (L)  Vicin:  prossimo.  —  Eccel- 
le. {L)  Può:  non  può  l'uomo  non  /enza.- maggioranza, 
amare  sé;  non  può-tlunque  odiarsi,  (SL)  Vicin.  Vale  e  prossimo  nel 
—  TM^e  ;  sicure.  senso  evangelico,  o  co«c'if?arf»jo  nel 
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40. 


41 


E  chi  potere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch' altri  sormonti; 
Onde  s'attrista:  si  che '1  contrario  ama. 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti, 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal,  convien  che  '1  male  altrui  impronti. 

42.  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 

Si  piange.  Or  vo'  che  tu  dell'altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

43.  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  queti  l'animo,  e  desira: 
Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende. 

44.  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 

0  a  lui  acquistar;  questa  cornice. 
Dopo  giusto  pentér,  ve  ne  martira. 
Altro  bene  è,  che  non  fa  l' uom  felice  ; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 


45. 


senso  italiano.—  «05,90.  In f.,  XXX, 
i.  a  :  La  fortuna  volse  in  basso  L'  a/- 
tezza  de'  Trojan'. 

40  (L)  Grazia  :  ^more  e  favore.  — 
Sormonti  :  per  vìncere  ch'altri  faccia. 
—  Ama  :  ch'aliri  perda. 

(Sii)  Fama.  Conv.,  1,  H  :  Lo  in' 
vidioso . . .  per  torre  a  lui...,  onore  e 
fama. 

41.  (L)  Ingiuria:  ingiustizia  —  Tal 
uomo.  —  Impronti  nella  mente  sua, 
negli  alti  e  nelle  cose  di  fuori. 

(SD  Ingiuria.  Per  ingiustizia 
nei  Latini  comune. ^n.,  HI  :  Nosirae- 
que  infuria  caedis. 

(F)  Impronti.  L'imagine  dell'im- 
pressione, del  segno  ,  nel  Poeta  è 
frequente  E  non  solo  ogni  parola  , 
ma  ogni  cosa  è  segno  di  cosa  Som.  : 
Dicesi  falsità  formalmente  per  la  vo- 
lontà di  dire  il  falso,  ed  effettiva- 
mente  per  la  volontà  d' imprimere  il 
falso. 

42.  (L)  Triforme:  superbia,  invidia, 
Ira.  —  Con  :  con  più  cura  0  men  che 
non  deve. 

(F)  Triforme  rammenta  le  tre 
teste  di  Cerliero  e  di  Lucifero.  —  Or- 
dine. CAnt.  Canticorum,  11,  4  :  Ordì- 
navi!  in  me  ctiaritatem.  Som.:  Moli 
inordinati  nell'appetito  sensitivo. 


45.  (L)  GrMj/ger.-raggiunger.  — Co«- 
tende:  tende. 

(^h\  Apprende.  Nel  senso  d"  ap- 
prensiva eh' è  nel  seguente  Canto.  — 
Contende.  Conv.  :  Ciascuna  cosa  ,  sì 
come  ogni  grave  al  centro,  alla  per- 
fezion  sua  contende.  Ifs\.,  1:  Litora, 
cursu  Contendunt  veiere. 

(F)  Ciascun.  Boct ,  111:  Questo 
per  diversa  via  gli  uomini  s'adoprano 
ad  acquistare:  imperocché  nelle  menti 
degli  uomini  è  naturalmente  inserto 
l'amore  del  bene  vero.  —  Queti.  Som  : 
La  quiete  nella  cosadesiderata.  —  Il 
diletto  e  l'aquetamento  dell'appetito 
nel  bene.  —  Quello  ove  si  tende  come 
all'  ultimo  termine  del  desiderio  e 
in  ette  l'appetitoriposa, dicesi  onesto. 

44.  (L)  Veder  ..  :  conoscere  e  fare  II 
bene.—  Cornice  dei  monte.  —  .Pen- 
tér  :  pentimento. 

45.  (L)  Essemia  di  verità. 

(F)  Felicità.  Arisi.  Eth  :  Felicità 
è  premio  ai  virtù.  Som  :  La  beatitu- 
dine é  l'  ultimo  fine  a  cui  la  volontà 
umana  tende:  or  la  volontà  non  dee 
tendere  ad  altro  fine  che  a  Dio.  -  Il 
bene  perfetto  a  cui  nulla  manca  è 
V  unico  bene  che  la  volontà  non  può 
non  volere;  cioè  la  beatitudine  — 
Fruito.  Principio  e  Une  del  benesTere 
<)  il  Bene  sommo» 
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46.  L'amor  eh' ad  esso,  troppo,  s'abbandona, 
Di  sovra  noi  si  piange  per  tre  cerchi. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  — 


46.  (L)  Tre:  gola, avarizia,  lussuria. 
-  Per  :  da. 

(SL)  Cerchi.  Conv.  :  Siccome  ornai 


per  quello  che  dello  è,  puote  vedere 
chi  ha  nolane  ingegno,  al  quale  è  bello 
un  poco  di  fatica  lasciare. 


-««3gS»o- 


L'uscire  fuor  della  nebbia  alla  luce 
viva,  è  forse  la  più  poetica  parie  del 
canto  :  e  meno  poesia  sento  io  nella 
esclamazione:  Oh  imagìnaiiva  che 
ne  rube  (la  quale  sotto  forma  lirica 
mi  suona  un  cemento  beli' e  buono), 
che  nelle  semplici  parole:  Ricorditi, 
lettor,  se  mai  nell'alpe.  Qui  le  vi- 
sioni più  languide.  L'apparizione 
dell'  angelo,  notabile  in  tanto,  che  la 
luce  di  lui  sperde  la  visione.  Ma  que- 
sto stesso  non  cercare  e  non  preten- 
dere di  poter  lutti  con  pari  vivezza 
dipingere  gli  spirili  eh'  egl'  incontra 
salendo,  é  istinto  o  arte  o  virtù  di 
poeta,  0  tuli' e  tre  insieme  le  cose. 

Quasi  inutile,  e  forse  non  propria, 
la  similiiudine  della  nave;  troppo 
lavorata  quella  del  sonno,  che  pure 
ne'  suol    guizzi  dipinge  il  risentirsi; 

giù  bella  l'altra  della  bolla,  e  più 
ella  ancora  apparrebbe  se  la  locu- 
zione cosi  felice,  come  il  suo  maestro 
Virgilio  gli  insegnava,  e  come  egli 
sa,  meglio  assai  che  discepolo,  tante 
volle.  Ma  i  versi  negletti  più  in  que- 
sto Canto  frequenti  che  in  altri:  La 
possa  delle  gambe  posta  in  tregue  • 
Ch'el  sia,  di  sua  grandezza,  in  basso 


messo.  KeMo  per  altro  a  me:  5ì  fa 
con  noi  come  l'  uom  si  fa  ségo;  per- 
chè applica  in  modo  nuovo  l'evan- 
gelico :  fa  ad  altri  quel  che  vuoi 
fatto  a  te  stesso;  perchè  ritrae  la 
prontezza  concui  le  anime  generosa- 
mente buone  comunicano  altrui  pri- 
ma quasi  sé  slesse  che  i  beni  proprii. 
E  questo  verso  glielo  avrà  dettato 
per  la  via  de' contrarli  l'esperienza 
delle  dure  ripulse,  e  delle  fredde  ac- 
coglienze, più  dure  ancora,  provale 
Nda  iui  povero  esule;  ma  gliel'avrà 
direllamente  dettato  la  Mela  ricono- 
scente memoria  di  qualche  allo  gen- 
tile, di  qualche  parola  umana,  di 
che  sguardo  pio,  venuto  di  quando 
in  quando  a  temperare  gli  umiliati 
suoi  frementi  dolori.  Altro  verso  che 
non  parrà  forse  necessario  là  dove  è 
posto,  ma  che  ritrae  la  natura  della 
mente  umana,  segnatamente  dell'  in- 
gegno di  Dante,  è  :  Che  mai  non  posa 
se  non  si  raffronta.  Verso  finaoiente 
psicologico  insieme  e  morale  è:  Cia- 
scun confusamente  un  bene  apprende  ; 
verso  la  cui  verità  solo  il  principio 
Rosminiano  dichiara. 
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L'AMORE  E  L'ORDINE. 


Quello  che  nell'Inferno  è  il  Canto  undecìmo.nel  Purgatorio  è  il  diciasset- 
tesimo, porge  cioè  la  dottrina  della  Cantica  intera,  e  la  morale  struttura 
dell' edifizio  poetico.  Nell'lprare  al  giro  che  purga  l'accidia,  Virgilio  la 
definisce:  amore  raen  vlWdi  quel  che  è  debito  al  bene  vero.  Di  qui  si  fa 
luogo  a  ragionar  dell'  amore.  Dio,  le  sue  creature  e  ragionevoli  e  no,  hanno 
amore;  che  ne'  corpi  è  impulso  di  molo,  ne'  bruti  istinto,  negli  uomini  e 
negli  spiriti  superiori  movimento  di  libera  volontà.  Dire  amore  anche  l'at- 
trazione de'  corpi,  non  è  semplice  traslato  aristotelico,  ma  si  reca  a  quella 
dottrina  e  filosofica  e  teologica,  a  quella  tradizione  di  tutti  1  popoli,  a  quel 
senso  di  tutti  gli  uomini  che  manifestasi  fin  nell'età  infante,  e  che  consi- 
dera i  corpi  come  velo  o  linguaggio  od  organo  d'enti  liberi  nascosti  oltre  a 
quelli.  L'amor  naturale,  inleso  da  Dante,  comprende  tutte  le  nature  degli 
enti;  anco  al  bruto  e  alla  pietra.  In  quanto  gli  enti  inferiori  tendono  ai  su- 
periori, e  in  quanto  l'ente  sommo,  amando  sé, a  sé  fa  tendere  tutti  gli  altri; 
non  può  l'amore  non  essere  buono,  appunto  perché  da  natura.  Ma  negli 
uomini  diviene  colpa  se  si  volge  ad  oggetto  men  che  buono,  o  cerca  il  bene 
con  soverchio  impeto  o  con  poco  vigore.  L'amore  diretto  ai  beni  supremi, 
cioè  a  Dio  e  alle  creature  di  Dio  nell'  ordine  loro,  e  verso  queste  misurato 
con  le  proporzioni  debile,  non  è  mai  colpa  ;  è  colpa  quando  si  torce  al  male, 
0  cerca  il  bene  con  più  o  meno  cura  di  quello  che  deve.  Amore  è  dunque 
sementa  d'ogni  virtù  e  d' ogni  vizio.  E  perchè  l'ente  non  può  non  volere 
r  essere  proprio,  però  gli  è  impossibile  odiare  sé  slesso.  E  perchè  ogni  ente 
dipende  necessariamente  da  Dio  causa  prima,  è  impossibile  odiare  Dio  in 
quanto  causa  dell'essere.  Non  si  può  dunque  voler  male  ad  altri  che  al 
prossimo;  e  questo  o  per  superbia  abbassando  altrui  a  fine  d'innalzare  sé; 
0  per  invidia,  attristandosi  dell'altrui  potere  e  onore,  per  tema  di  perdere 
quant'  altri  ne  acquista,  o  per  ira  di  male  patito  o  temuto.  Questi  tre  abusi 
dell'amore  purgansi  ne'  giri  dì  sotto,  perchè  più  gravi.  Ora  resta  dell'a- 
more inordinato  o  per  tiepidezza,  e  dicesi  accidia;  o  per  troppo  ardore,  e 
può  spingersi  a  volere  oro,  cibo,  piaceri.  Avarizia,  come  più  rea,  sta  sotto  a 
gola;  gola  sotto  a  lussuria,  che  è  men  lontano  afla  cima.  Raffrontiamo 
questa  dottrina  alle  autorità  dei  Padri,  e  in  ispecie  della  Somma. 

Un  certo  moto  d' amore  compete  ad  ogni  creatura  anco  irrazionale  e  ina- 
nimata (i).  Il  primo  moto  del  volere  e  d'ogni  virtù  appetitiva  é  l' amore  (S). 

(1)  Som.,  2, 1,  i09  :  Amore  o  nata-  (2)  Som.,  d,  4,  20. 

rale  o  d'animo. 
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Amore  richiede  e  suppone  connaiuralilà  dell'  amante  all'  oggetto  amato  «). 
Amore  precede  tutte  le  affezioni  dell'anima,  ed  è  causa  di  quelle  {%).  ~ 
Tulle  le  passioni  s'  originano  dall'  amore  :  /'  amore  che  tende  al  bene  è  de- 
siderio; quel  che  lo  possiede  e  ne  fruisce  é  gioia  (^).  —  Principium  merendi 
est  chariias  (i).  —  L' odio  non  è  se  non  di  cosa  contraria  alla  cosa  amala  (5). 

//  amore  riguarda  il  bene  in  comune,  sia  o  no  posseduto  ;  onde  V  amore  è 
naturalmente  il  primo  atto  della  volontà  e  dell'  appetito;  e  però  tulli  gli 
altri  moli  presuppongono  l'  amore  come  prima  radice  (6)  —  L'  anima  natu- 
ralmente appetisce  il  bene,  e  niente  può  appetire  se  non  sotto  l' aspetto  del 
bene  (7),  —  Le  passioni  che  riguardano  il  bene  sono  precedenti  a  quelle  che 
il  male  (8).  —  Nessuno  operando  tende  al  male.  —A  tutti  è  amabile  la  bontà 
e  bellezza  prima  (9).  /  primi  vizii  s' insinuano  nella  mente  ingannata  sotto 
■  sembianza  di  ragione,  ma  i  seguenti  traendo  la  mente  a  insania  la  confon- 
dono quasi  con  grida  (JO)  bestiali  (il). 

La  volontà  mira  al  bene  in  universale,  onde  nuli'  altro  può  essere  causa 
della  volontà,  che  Dio  stesso,  il  quale  è  bene  unh/ersale  (12).  L'ente  e  il  vero 
in  universale,  non  si  possono  odiare;  ma  sì  un  qjfilche  ente  è  vero  in  parti- 
colare in  quanto  par  ch'abbia  dissonanza  coli' essere  nostro  {is).  Non  si 
può  odiare  Dio  (14)  nell'  essenza  sua  né  in  certi  suoi  ef(etii,^ome  l'  essere 
proprio  e  il  bene  in  genere,  ma  in  quelli  effetti  che  ripugnano  alta  volontà 
inordinata  (15).  —  La  volontà  può  amare  cose  opposte  ne'  fini  secondarli,  ma 
nell'ultimo  fine  è  ordinata  di  naturale  necessità,  dacché  l' uomo  non  può 
non  volere  esser  beato  (J6). 

L'ordine  degli  amori  è  segnato  in  queste  pociie  parole  d' Agostino  :  Dio 
sopra  noi  :  noi,  cioè,  l'  anima  nostra,  gli  uomini  intorno  a  noi  ;  il  corpo  no- 
stro sotto  di  noi  (17).  Cosi  sapienteniente  è  distinto  l'amor  proprio  pericoloso 
e  reo,  dall'amore  di  sé  innocente  e  naturale  e  invincibile;  i  quali  due  amori 
Agostino  stesso,  nel  linguaggio  ma  non  nel  concetto  ,  confonde  nel  noto 
passo:  Amor  Dei  facit  civitatem  Dei ,  amor  sui  facit  civitatem  Babijlonis. 
L' uomo  deve  amare,  e  non  può  non  amare  ,  la  dignità  dell'anima  propria 
più  che  dell'anima  altrui;  mail  corpo  proprio,  cioè  la  vita,  e  tutti  i  l)eni  di 
quello  deve  posporre  al  bene  delle  anime  de' fratelli.  Questo  insegna  nelle 
lettere,  e  dichiarò  con  la  vita,  anco  Caterina  da  Siena. 

Devesi  amare  nel  prossimo  quel  che  è  da  Dìo,i  doni  di  natura  e  di  Grazia, 
non  il  male  ch'egli  opera  o  lascia  operareUS).  E  Tommaso  soggiunge  che  nel 
nemico  slesso,  nell'atto  dell'amare  il  fratello  e  quant'è  in  lui  da  Dio,  de- 
vesi odiare  l'odio  ch'egli  ci  porta,  non  però  in  quanto  ne  viene  a  noi  nocu- 

(i)  Som.,  2,  1,  27.  (il)  Inf.,  XI  :  Ulatta  Beslialttade. 

(2)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIV.  -  Esser         (i2)  Som,,  i,  2,  9. 
conviene  Amor  sementa  in  voi  d'ogni        (13)  Som.,  2, 1,  29. 

virlute  (terz.  35).  (14)  Da  quello  odiare  ogni  affetto  è 

(3)  Aug.,  1.  e  deciso  (lerz.  37). 

(4)  Som.,  2,  2,  2.  (1.5)  Som.,  2,  2,  34:  Deus  non  habe- 

(5)  Som.,  1, 1,  20.  tur  odio  nisi in  quantum  apprehenditur 

(6)  Som.,],  e.  secundum  suos  effcctus.    V.  anche  1, 

(7)  Som.,  2,  i,  29;  4,  ì,  5,  Aug.,    2,  73. 

de  Trio.,  Vili.  (IG)  Som.,  2, 1,  8. 

(S)  Som,,  2,  1,  25.  (17)  Aug.,  Doct.  Chr.,  I,  23, 

(9)  Dyon,,  Div.  nom.,  IVi  (18)  Som.,  2,  2,  34. 
(IO)  Greg.,  Mor.,  XXXI. 
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menlo  o  noia,  o  pericolo  di  nociimenlo  o  di  noia,  ma  in  quanto  il  nemico 
coll'odio  turba  in  sé  e  in  altrui  l'ordine  die  Dio  ha  sriabilito.  Codesta  distin- 
zione sottile  ma  profonda,  dell'odio  dall'odiatore,  solo  il  Cristianesimo  la 
fa,  solo  esso  ci  aiuta,  che  è  il  più  difficile,  ad  osservarla  co*  fatti. 

L'amore  di  sé  non  procede  da  impulso  animale,  ma  sì  da  naturale  inten- 
zione; imperocché  la  Provvidenza  diede  alle  cose  da  lei  creale  questa  prin- 
cipal  causa  di  conservarsi,  che  di  conservarsi  desiderano  al  possibile  (i).  — 
Ogni  animale  siccome  elio  è  nato,  sì  razionale  come  bruto,  sé  medesimo  ama, 
e  teme  e  fugge  quelle  cose  die  a  lui  sono  contrarie,  e  quelle  odia  (2).  Siamo 
tenuti  d'amare  pili  l'aìiìma  nostra  che  l'altrui;  più  dobbiamo  amare  l'anima 
d'altrui  che  il  nostro  corpo,  più  il  corpo  d'altrui  che  te  cose  nostre  (3). 

Amicabiliaquae  sunt  ad  alterum  veniunt  examicabilibus  quae  suntadsei- 
psurn  (4).  —  Di  natura  conviene  a  ciascuno  amare  sé  stesso  (5).  —  L'amore  non 
tende  innltri  di  necessità,  ma  può  rimanere  nell'amante  e  riflettersi  sopra  sé 
stesso  come  la  cognizione  si  riflette  net  conoscente  perché  conosca  sé 
stesso  (6).  —  L'angelo  ama  sé  stesso  di  affezione  naturate  e  elettiva  (7).  — 
Amare  veramente  sé  stessi^secondo  la  natura  ragionevole  è  volere  a  sé  que' 
beni  che  appartengono  al  perfezionamento  della  ragione  (8).  L'uomo  non  può 
non  volere  il  suo  ultimo  fine  che  é  la  felicità  (9).  Impossibile  è  che  uomo 
odii  sé  Slesso  (lO);  per  modo  accidentale  può  odiarsi  volendo  il  male  proprio, 
ma  il  male  slesso  e' lo  vuol  come  bene,  e  anco  il  suicida  cerca  la  morte  imagi- 
nandola  fine  a'  dolori  (H).—  I  cattivi,  in  quanto  stimano  sé  buoni,  amano  sin- 
ceramente sé  stessi;  ma  cotesto  non  è  vero  amore  di  sé,  solamente  appa- 
rente; e  questo  pure  è  impossibile  a  coloro  che  sono  profondamente  tristi  (42). 

//  bene  consiste  in  modo,  specie  e  ordine  (is).  Il  modo,  la  specie,  l'ordine, 
diconsi  mali  o  perché  hanno  minor  bene  di  quel  che  dovrebbero,  o  perché  il 
bene  toro  non  è  accomodato  all'oggetto  (H).  Il  bene  consiste  nell'ordine  (i5). 
Al  fine  intelligibile  é  ordinato  l'uomo,  parte  per  vìadell'intelletlo,  parte  per 
via  della  volontà  (iS);  per  l'intelletto,  in  quantochè  nell'intelletto  preesiste 
qualche  cognizione  del  fine  ;  per  la  volontà,  primieramente  per  l'  amore  che 
è  il  primo  moto  della  volontà  verso  l'  oggetto  ,  poi  per  la  reale  attitudine 
dell'amante  all'amato  (n).  —  S'  altri  si  discosta  dalla  regola  di  ragione  in 
più  0  in  rneììo,  tale  appetito  sarà  vizioso  (48).  Peccato  è  rivolgimento  da  bene 
maggiore  a  minore  U9).  Colpa  é  o  trasgressione  della  legge  ^  o  omissione,  o 
eccesso  olire  a  quella.  —  Il  peccalo  non  è  mera  privazione,  ma  atto,  privato 

(1)  Boezio.  (l2)Som.,  2,  2,25. 

(2)  Conv.  (13)  Aug.,  Nat.  bon.,  III. 

(3)  Cavalca,  Specchio  (li  Croce,  VII.         (14)  Som.,.i,  4,  5. 

(4)  Arist.  Klh.,  IX.  (lo)  Aus?.,  Nat.  bon.,LXIII,  eSom., 

(5)  Som  ,  2,  2,  25;  -  d,  1,  20.  2,  2,  9  :  Ordinata  affezione   verso  le 
(Ci)  Somma.  creature. 

(7)  Som.,  1,  GO.  (16)  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi* 

(8)  Som.,  2,  2,  23.  tira,  0  a  lui  acquistar  (terz.  44). 

(J)  Som.,  -I,  1,  18,  (17)  Som.,  2,  1,  4,  e  2,  2,  7:  L'in- 
(10)  Dall'odio  proprio  son  le  cose  tellclto  umano  disordinatamente  sbat- 
tute (t.  36).  Se  è  da  lodaro  la  precisio-  tacca  alle  cose  inferiori  a  sé. 
ne,  non  sempre  però  è  da  ugualmente  (18)  Som  ,  2,  2,  -162,  e  altrove:  Il 
lodare  la  scelta  de'  vocaboli  e  l'evideu-  disordine   del  desiderio  è  la  concupi- 
za.  Questo  dicasi  segnatamente  della  scenza. 
terzina  citala  e  di  quella  che  segue.  (19)  Aur.,  Ep.  II  e  Simpl. 
(H)Som.,  2,  1,29.  v     ^          ?     1                  1 
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dell'ordine  debito  (J).  Tolto  V  ordine  della  volontà  umana  a  Dio,  consegue 
che  tutta  la  natura  dell'uomo  che  pecca  rimanda  disordinata  (2).  Laragione 
deve  ordinarsi  all'atto  non  solo  quanto  all'oggetto,  ma  anche  in  tutte  le  circo- 
stanze di  quello.  E  però  può  l'uomo  dilungarsi  dalla  regola  della  ragione  anco 
nella  corruzione  (Z)  di  qualsiasi  circostanza;  come  se  taluno  opera  come  non 
dece  quando  non  dee  (4).  /  vizii  e  le  colpe  diversificansi  di  specie  secondo  la 
materia  e  l'oggetto,  non  secondo  altra  differenza,  come  del  cuore,  del  labbro^ 
dell'opera;  o  secondo  debolezza,  ignoranza, e  malizia  (5).  I  peccatinon  dif- 
feriscono secondo  le  cagioni  che  li  muovono,  ma  secondo  l'  atto  finale  che  è 
il  loro  oggetto  (6).  Tutti  ì  peccati  sono  in  certo  modo  comparabili  tra  sé 
quanto  alla  gravità  loro  in  ciò  che  allontanano  più  o  meno  dall'  ultimo 
fine  (7).  //  peccato  è  tanto  più  grave  quanto  il  disordine  tocca  un  principio 
che  è  più  importante  in  ordine  di  ragione  (8).  —  Le  colpe  non  sono  con- 
nesse come  sono  tra  sé  le  virtù  O).  E  in  quesl'  ultima  sentenza  ,  non  meno 
profonda  che  consolante,  il  pensiero  si  posa. 


(1)  Som.,  2,  2,  72.  (6)  Som.,  2,  2,  72, 

(2)  Som.,  2,  i,  109.  (7)  Som.,  2,  2,  73. 

(3)  Ordine  corrotto  (terz.  42).  (8)  Som.,  1.  e. 

(4)  Som.,  2,  d,  73.  C9)  Som.,  1.  e. 

(5)  Som.,  2,  2,  Prol. 
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ARGOMENTO. 


Spiega  come  ogni  atto  dell'anima  è  amore;  come  la 
colpa  è  amore  abusato;  come,  sebbene  il  motivo  d'amare 
venga  di  fuori,  pur  l'anima  abbia  merito  e  demerito  per 
il  libero  arbitrio.  Vedono  passare  correndo  gli  accidiosi, 
che  cantano,  prima  esempi  di  zelo  sollecito,  poi  d'accidia 
rea.  Maria  e  Cesare,  gli  Ebrei  nel  deserto  e  i  Troiani  in 
Sicilia.  Un  fatto  profano,  uno  sacro.  Cesare  accanto  a  Ma- 
ria, perchè  padre,  al  dire  di  Dante,  della  civile  unità. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4,  7,  9,  10,  13,  16,  18,  27,  29,  31,  34,  35,  39,  41, 
43,  45,  48, 


1.  l  osto  avea  fine  al  suo  ragionamento 

I/alto  dottore;  e  attento  guardava 
Nella  mia  vista,  s' io  parca  contento. 

2.  Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 

Dì  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  «  Forse 

»  Lo  troppo  dimandar  ch'io  fo,  gli  grava.  » 

3.  Ma  quel  padre  verace,  che  s*  accorse 

Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

4.  Ond'io:  —  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 

Sì  nel  tuo  lume,  ch'i'  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descrìva. 

ri.fuM^r/''"^'?^'^-  ^"'  ^^'^'  "'^''  ^^^  <SL)  Ardir.  Par..  XVII,  t.  3. 

5.  ^L)  Poyse;  m' invitò  a  parlare. 
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5.  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  x\more,  a  cui  riduci 
Ogni  buono  operare,  e  il  suo  contraro.  — 

6.  Drizza  (disse)  ver  me  le  acute  luci 

Dello  intelletto;  e  fleti  manifesto 
L'  error  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

7.  L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

8.  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

9.  E  se ,  rivolto ,  invér  di  lei  si  piega. 

Quel  piegare  è  amor;  quello  è  natura. 
Che,  per  piacer,  di  nuovo  in  voi  si  lega. 


5.  (L)  Dimostri  :  che  sia,  —  Contra- 
ro :  il  male. 

(SD  —  i4more.  Purcr,  XVII,  l.  3i. 
—  Contraro.  CotìM.yl,  2:  Parlando... 
con  loda  o  col  canirario  (biasimo)  ;  e 
nelle  Uime.  Smn.:  Conirariuni  est 
complelivurn  sui  contrarli. 

(F)  lìiduci.  Som.:  /  principii 
d' una  scienza  riduconsi  a  quelli 
d'  Ulta  scienza  superiore.  —  buono. 
Nella  Monarchia  dice  che  Amore  ac- 
cresic  e  dilucida  la  giustizia. 

6.  (L)  Fieli:  li  sarà.  —  Ciechi:  che 
credono  ogni  amore  lodevole  o  nella 
natura  dell'  amore  pongono  la  reità, 
e  non  nell'  abuso. 

(F)  Cìeclii.  Purg.,  XVI  -  Mallh., 
XV,  ii:  Caeci  suni,  et  duces  caeco- 
rum.  Conv.,  I,  JJ  :  Qualunque  ora  lo 
guidatore  è  cieco,  conviene  die  esso, 
e  quello  anche  cieco  che  a  lui  .s*  ap- 
poggia, vengano  a  mal  fine.  Però  è 
scritto  che  il  cieco  al  cieco  farà  guida, 
e  così  cadranno  artìendue  nella  fos- 
sa...  Appresso  di  questa  (guida)  li 
ciechi  soprannoiaii,  che  sono  quasi 
infiniti,  colla  mano  in  sulla  spalla  a 
questi  mentitori,  sono  caduti  nella 
fossa  della  falsa  opinione,  della  quale 
uscire  non  sanno.  Som.:  Cecità  del- 
l' ignoranza. 

7.  ih) Presto:  pronto.  —Mobile:  fa- 
cile a  muoversi  verso  ogni  cosa  che 
piace.  —  A  Ito.  Il  piacere  in  atto  attua 
la  potenza  d'amore. 

(F)  Mobile  Som  :  Intendere  e  vo- 
lere è  moto.  •  Il  primo  movente  a 
operare  è  la  volontà,  la  quale  muove 
le  altre  potenze.  -  L'  appetito  e  quasi 
VÌI  certo  moto  alle  cose.  -  L'  ultimo 
fine  muove  l' appetilo  come  il  primo 


movente  eccita  gli  altri  movimenti. 
—  Piacere.  Som  :  Precede  all'  atto  la 
dilettazione  che  induce  all'  atto. 

8.  (L)  Apprensiva...:  la  lacol  là  d'ap- 
prendere e  di  comprendere  é  mossa 
dalla  realtà  delle  cose  esterne,  e  la 
svolge  in  noi  per  moilrarle  degne 
d'  amore. 

(F)  Apprensiva.  Som.:  Appren- 
dere il  vero.  -  Di  lutti  i  moti  d'af- 
fetto è  principio  il  bene  o  il  male  che 
api/renclesi.  — Intenzione. Som.:  L'in- 
tenzione è  atto  della  volontà  per  ri- 
spalto  al  fine.  Varchi,  Ercol.:  Nella 
virili  fantastica  si  serbano  le  ima- 
gini,  ovvero  simili ludini  delle  cose 
(esterne,  dell'  esser  verace),  le  quali 
i  jilosofì  chiamano  ora  sjiezie  ora  in- 
lenzioni 

9.  (L)  Piega  l'animo.  —  Lega  :  il  pia- 
cere mula  in  abito  l'alto  naturale 
d'amare. 

(F)  Piega.  Som.  :  Inclinano  con- 
sequtns  apprehensionem.  .Kn.  ,1V: 
Inflexit  sensus.  —  Amor.  Con\.,  Ili,  2: 
Perocché  il  suo  essere  (dell'anima) 
dipende  da  Dio  .  naturalmeule  disia 
e  vuole  a  Dio  essere  unità...  E  pf-roc- 
che  nelle  boutadi  della  natura  e  delta 
ragione  si  mostra  la  divinavena,  na- 
turalmente l'anima  umana  con  quelle 
per  via  spirituale  si  unisce  tomo  più 
tosto  e  più  folle,  quanto  quelle  più 
appaiono  per  felle  :  lo  quale  aijpari- 
mento  *>  fatto  secondo  che  la  cono- 
scenza dell'  anima  è  chiara  o  impe- 
dita. E  questo  unire  è  quello  che  noi 
dicemo  Amore.—  Natura  Som.:  Que- 
gli liberamente  onera  che  opera  di 
per  sé.  Or  quel  che  l'uomo  opera  per 
abito  conveniente  alla  natura  prò- 
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10.  Poi,  come  il  fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma  eh' è  nata  a  salire 
Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura; 

11.  Cosi  l'animo  preso  entra  in  disire, 

Ch'  è  moto  spiritale  ;  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
i2.  Or  ti  puote  apparer  quant'è  nascosa 
La  veritate  alla  gente  ch'avvera 
Ciascuno  amore,  in  sé,  laudabil  cosa. 

13.  Perocché,  forse  appar,  la  sua  matéra 

Sempre  esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  — 

14.  —  Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegna 

(Rispos'io  lui)  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno. 


pria,  l' opera  Ai  per  sé.  perchè  l'a- 
bito inclina  al  modo  della  uatura.  — 
Piacer.  Som  :  Dilettazione  è  talvolta 
causa  ri'  amore  —  Lega.  Som.  :  //  pia- 
cere lega  In  ragione. 

iO.  (L)  Forma  :  natura  essenziale.— 
Là:  sono  la  lun.i  alla  spera  del  foco. 
(F)  Altura.  Vulg.  Eloq.;  Amoris 
ascensio.—  Forma.  Forma  chiama- 
vano gli  amichi  quella  che  dà  l'es- 
sere a  ciascuna  cosa  :  onde  la  forma 
del  fuoco  è  ciò  che  lo  fa  essere  fuoco. 
Som.  :  Iqnis  sua  forma  iuclinatur  in 
suptriorem  locum.  —  Salire.  Non  sa- 
pevano gli  aiilichi  la  gravità  dell'aria 
mas^iore  che  quella  della  fiamma,  e 
però  tenevano  il  fuoco  nato  sempre  a 
salire  (Par  ,  h  —Là  Conv  .  MI,  3  :  // 
fuoco  (ascende)  alla  circonferenza  di 
sopra,  lungo 'l  cielo  della  luna;  e 
però  sempre  sale  a  guello  IKnl  ]  Espo- 
nesi  dal  Poeta  la  teoria  deuli  antichi 
e  de'  suoi  tempi  sul  fuoco  ;  del  quale 
credevano  che  fosse  naturale  forma 
0  legge  quella  di  muoversi  in  alto, 
tendendo  alla  sua  sfera,  o  al  luogo 
di  sua  naturale  constrvazione,  che 
suppimpvasi  tra  la  sommità  dell'at- 
mosfera e  il  cielo  della  luna. 

li.  {L)  Preso  dal  piacere.  —Spiri- 
tale: non  locale,  come  dal  foco. — 
//  fa:  non  lo  fa. 

(SL)  Preso  :  Lat.  :  Captus  amore. 

a.  (L)  Avvera:  afferma  per  vero, 
assevera  essere. 


(SD  Laudabil.  Voce  altresì  delle 
scuole.  Som.;  Laudabilior  affectus. 

li.  [L)  Matéra  :  materia.  L'oggetto 
reale  in  quani' ò  parte  di  bene:  ma 
ruuino  ne  abusa. 

(SD  Maièra  Semini.  —  Cera.  In 
Stat.  Achill..  I.  Achille  atteggiato  «alla 
educazione  materna  come  cera.  Hor.  ; 
Cereus  in  vitium  flecti. 

(F)  Buona.  Il  bene  è  materia  del- 
l' amore  :  semj)re  dunque  la  materia 
è  buona,  perchè  anco  nel  male  che 
s'ami  è  sempre  alcun  bene  reale, 
cagion  dell'amore:  ma  il  troppo 
amore  che  a  minor  bene  si  porta,  o 
il  poco  che  al  maggior,  sono  quasi 
un  brutto  suggello  impresso  in  buona 
cera  Gli  Aristotelici  chiamano  mate- 
ria il  genere  delle  cose,  determinabile 
da  varie  dilTerenze  come  la  materia 
prima  è  determinabile  da  più  forme. 
La  cera  appunto  è  la  materia  deter- 
minabile ;  il  segno  o  la  figura  eh'  ella 
prende  è  la  forma  determinante.  E 
siccome  la  cera  o  buona  o  non  calli- 
va,  può  essere  impressa  di  mal  segno, 
così  il  naturale  amore  non  tristo  in 
sé  può  piegare  a  mal  segno.  Som.: 
L'amore  è  reo  in  quanto  tende  a  cosa 
ette  non  è  bene  vero  assolutamente. 
—  Segno.  Conv..  I,  8:  L'utilità  sigilla 
la  memoria  dell'  imaqine  del  dono. 

14.  (SL)  Seguace.  Simile  modo  in 
Virg. 

(F)  Pregno.  H  dubbio  è  fecondo 
di  veri. 
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15.  Che,  se  amore  è  di  fuore  a  noi  offerto, 

E  r.aniino  non  va  con  altro  piede; 

Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto.  — 

16.  Ed  egli  a  me:  —  Quanto  ragion  qui  vede, 

Dir  ti  poss'io:  da  indi  in  là,  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice;  eh' è  opra  di  fed«. 

17.  Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  se  colletta  : 

18.  La  qual,  senza  operar,  non  è  sentita, 

Ne  si  dimostra  ma'  che  per  effetto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19.  Però,  la  onde  vegna  lo 'ntelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
1^  de'  primi  appetibili  l'affetto; 

20.  Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 

Di  far  lo  mele.  E  questa  prima  voglia 
j  Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

21.  Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia. 

Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  dee  tener  la  soglia. 

HAL)  Fuori:  da  esser   verace.—  me/.  Ai  primi  moli   non  pensiamo,  e 

Va  ••  trae  di  lì  r  intenzione  adamare,  non  ce  n'accorgiamo,  se  non  dopo 

—  Merto:  non  è  libero.  messa  la  nosira  potenza  in  allo. 

(SD  Merto  dicesl  anco  del  male,  18.  (I.)  Ma':  se  non. 
come  prowAno  immeritevole  e  rime-  19.  (L)  Là  onde:   dì  óoye.  —<  'Ntet- 
ritare.  letto  :  intelligenza.  —  Notìzie  :  cogni- 
te. (L)  Da  più  allo.  —Pure:  solo.  zioni.—  Sape:  sa.  —  Appetibili:  boni 

(SL)  Verfe.  Som.:  Videt  ratìone.  desiderabili, 

Cony.^W,^:  Quello  tanto  che  l'umana  (SD   'Ntelletto.    Dante,    Rime: 

ragione  ne  vede  —  Beatrice.  Conv.:  Donne  eh'  avete  'ntelletto  d'amore.  - 

In  lei  è  tutta  ragione.  —  Fede.  Par.,  Intelletto  nelle  scuole  diccvasi  per 

V,  VII  intelligenza.  Som.:  Per  cujus  intel- 

(F)  Fede.   Ad  Tiicss.,    U,   1,   iì:  lectum  scienAum  est.  —  Notizie.  No- 

Opus  fidei  in  viriuie.  tizia  per  cognizione  è  nel  linguaggio 

47.  (D  Forma:  anima  —Setta  di-  delle  scuole.  —  Sape.  Anco  in  pròsa. 

slinia.  —  Unita:  l*  anima  al  corpo.  —  (F)  Prime.  Come  il  principio  di 

Co//et/a;  accolta.  conlradizione  e  altri  simili  assiomi. 

(SL)  Se/;a.  Somiglia  a  quello  del  L'uomo  non  sa    d'onde  vengano. 

Canto  precedente,   l.   37:    Da  guello  perchè  non  da' sensi  ;  ma  i  sensi  gli 

odiare  ogni  affetto  è  deciso,  ma  bel  danno  occasione  ad  usarne.  —  Primi. 

roodo  non  è.  Come  l'amore  dì  sé,  del  bene  in  ge- 

(F) Setta  Conv.,  li,  5:  /  movitori  nere,  e  simili. 

(de'  cieli)   Sono  sostanze  separate  da  20.  (L)  Merto:  non  è  libera. 

materia,  cioè  intelligenze.  —  Speci-  (SL)  5/MdJO.  Delle  api.  Virgilio  : 

fica.  Un  antico  tilosofo,  citato  da  Pie-  Mores  et  sfucfm (Georg.,  l\)  —  Merlo. 

Irò:    Natura  est   unamquamgue  rem  Aveva  senso  e  di  premio  e  di  pena. — 

in  ìnformans  specifica  differentia  ,  Cape.  Som  :   Demoustraiionem  non 

guae  sciticet  compiei  distinctionem  capii  (in  senso  di  ammettere.) 

speciei.  Nomini  est  intelligere,  ratio-  21.  (L)  V  ù  :  avete.  Esl  vobis.  —  Vir- 
nari;  cani  odoratus;  apibus  tacere 
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22.  Quest'è  '1  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

23.  Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 

S'accorser  d'està  innata  liberiate: 
Però  moralità  lasciar©  al  mondo. 

24.  Onde ,  pognam  che  di  necessitate 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

25.  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio.  E  però  guarda 

Che  l'abbi  a  mente  se  a  parlar  ten'  prende.  - 

26.  La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
Fatta  come  un  secchion  che  tutto  arda; 

27.  E  correa  contm  il  ciel  per  quelle  strade 

Che  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede,  quando  cade. 


tu:  libera  elezione.  —  Tener,  che 
male  non  v'  enlri. 

(F)  Raccogtia.  Accioccliè  questo 
primo  naturai  desiderio  e  intelli- 
genza sia  quasi  centro  a  ogni  altro 
vostro  volere  o  sapere  acquisito, 
avete  innata  la  ragione,  da  cui  viene 
il  libero  arbitrio;  sicché  tulli  gli  atti 
dell'intendere  e  del  volere  siano  con- 
formi all'originaria  natura.  —  Con- 
siglia. Som,  :  Coìisiqlio  della  ragìoìic. 
Ad  Eplies.,  I,  a  :  Operatur  omnia  se- 
cundum  consitium  voluulatis  suae. 
La  ragione  reggendo  la  libertà,  deve 
moderare  i  moli  della  natura. 

22.  (L)  Viglia:  sceglie. 

(SD  Meritare.  Assoluto,  come 
nella  Som.:  Poiuerit  mereri.  ~\i- 
glia:  Decam.  Deput.  :  Vigliare  é  al- 
tra cosa  che  vagliare,  e  si  fa  con  altri 
istrumenii  ed  in  altri  modi;  che 
quando  il  grano  è  battuto  in  sull'aia 
e  n'  è  levata  con  l'orche  e  rastrelli  la 
paglia,  e  vi  rimangono  alcune  spighe 
di  grano,  e  baccegli  di  vecce  selvati- 
che, e  altri  cola'  semi  nocivi,  che  i 
correggiati  non  han  ben  potuto  treb- 
biare, né  pigliare  i  rastregli,  egli 
hanno  certe  come  granate  piatte  o  di 
ginestre,  o  di  alcune  erbe...  e  le  van- 
no leggermente  fregando  sopra  la 
massa,  o,  come  dicono,  /'  aiata,  e 
separandogli  dal  grano. 

25.  (L) Moralità  :  senso  morale:  inu- 
tile se  non  fosse  la  liberlà. 


(F)  Moralità.  S.  Tom.  :    Culpatur 
ex  peccalo  homo  et  in  quantum  est 
homo  et  in  quantum  moralis  est. 
21.  (L)  Pognam  che:  valeva  benché. 

(SD  Pognam.  Conv.  :  Onde  pone- 
ino  che  possibile  fosse. 

(F)  Necessitate.  Contrario  a  quel 
di  Cicerone  (de  Nai.  Deor.)  :  Hinc  vo- 
bis  exstitit  primum  illa  fatalis  ne- 
cessitas...  ut,  quidguid  accidat,  id  ex 
acterna  veritatc  caussarumque  conti- 
nuatione  fluxisse  dicatis, 

25.  (SD  Nobile.  La  Somma  melle 
Insieme  verità,  bontà,  nobiltà,  e  le 
spiega  poi  perfezione.  —  Beatrice. 
Par.,  V,  t.  7  :  Lo  maggior  don...  (la  li- 
berlà). 

26.  (  L  )  Rade ,  coprendole  di  sua 
luce.. 

(SD  Tarda.  Mn.,  VII:  Sera.... 
nocte.  Georg.,  1:  Serov  hyberni  ad 
luminis  ignes.  —  Secchion  La  luna 
calante  di  cinque  notti  è  quasi  una 
slera  troncala  :  londa  nel  fondo,  tron- 
ca alla  cima,  come  un  secchione.  (V. 
l'osservazione  del  P.  Anionelli  alla 
fine  del  Canio.) 

27.  (SD  iContra.  Ha  del  sublime  in 
questi  versi.  La  cagione  del  sublime 
ci  è  forse  perchè  si  innalzano  sopra 
il  senso  che  inganna  ,  e  ci  fan  trave- 
dere grande  e  portentoso  il  vero  si- 
stema dell'universo.] 

(F)  Correa.  Moto  periodico  della 
luna  d'occidente  in  levante  ;  contra- 
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28.  E  quell'Ombra  gentil  per  cui  si  noma 

Pietola  più  che  villa  Mantovana, 

Del  mio  carcar  disposta  avea  la  soma: 

29.  Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana, 

Sovra  le  mie  quistioni,  avea  ricolta, 
Stava  com' uom  che,  sonnolento,  vana. 

30.  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 

Subitamente  da  gente  che,  dopo 

Le  nostre  spalle,  a  noi  era  già  volta. 

31.  E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo, 

Lungo  di  se,  di  notte  furia  e  calca, 
Pur  che  i  Teban'  di  Bacco  avesser  uopo; 

32.  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

33.  Tosto  fùr  sovra  noi;  perchè  correndo 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E  due  dinnanzi  gridavan  piangendo: 

»       34.  «  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna,  v 

E:  «  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda, 

»  Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna.  » 

rio  alla  quotidiana  rivoluzione  del  si.  (L)  Ismeno....    Asopo:  fiumi  di 

cielo  stellalo  da  levante  a  ponente  ;  Deozia. 

di  che  nel  Convivio.  —   Strade.  La  (SL)   Teban'.  (Stai.,  Tlieb  ,  IX.) 

Bolle  che  il  Poeta  si  smarrì,  il  sole  Correvano  con   faci  acceso  in   gran 

era  in  Ariete,  la  luna  in  Libra:  in  lolla,  chiamando  Racco  co' v.irii  suoi 

cinque  giorni,  dopo  l'opposizione,  nomi,  massime  nelle  pubbliche  ne- 

s'accosiò  di  due  segni  al  sole, ed  è  in  cessila  —  Vide.  Psal.,  cxill,  s:  Mare 

Sagittario,  dove,  quando  il  sole  si  vidii.  Bue,  VI  :  Audiii  Eurotas.  Mn  , 

trova,  chi  è  a  Roma  lo  vede  tramo n-  VI  :  rifbertue,  videbis  funera.  —  Aso- 

tnre  tra  Corsica  e  Sardegna,  che  sono  pò  Sl;ii.,  VII. 

all'occidente  di  Roma.  Il  Codice  Cae-*  32.  (D  Ta/e  calca  di  color.— Fa /co: 

lane  dice  che  Dante,  quando  fu  in  piega  a  modo  di  falce    Passo  del  ca- 

Roma,  lo  vide  cogli  occhi  suoi.  vallo  non  dissimile  dal  galoppo.  — 

88.  (L)   Villa:  città.  —  lYmposio:  Cai'a/co;  governa, 

deposto.  —  .Soma;  s'era  sdebitalo  Cèh)  Falca.  Georg.,  IH  :  Gre^mt 

(SL)  Gentil.  Inf.,  VII,  t  i  :  Savio  qlomfvare  super bos.  —  Buon.  La  bon- 

qentìl.—  Piefo/a.  Vi  nacque  Virgilio.  lA  dell'amore  e  la  giustizia  sono  le 

Per  Virgilio  ò  più  celebre  un  villag-  qualità  contrarie  dell'invidia.  —  Ca- 

gio  che  un'illustre  citta.  —  Disposta,  valca  Insiste  nel  Iraslaio  di  falcare  : 

Per  deposto  è  nel  Malaspini  e  nel  Hoc-  non  bello. 

caccio.  Mi  aveva  sollevato  dal  peso  (F)  Falca.  Arisi.,  Hisl  an.:  Qiia- 

del  dubbio.  0,  intendendo  disposto  dnipedes  priora  crura  ad  circumfe- 

nell'ovvio  senso:  aveva  disposto  In  rentiaeambitusìnfleciuni,  posteriora 

modo  il  vero  che  l'intelletto  mìo  pò-  vero  ad  caviim.  —  Cavalca,  \gosi.: 

tesse  portarlo.  La  Grazia  è  alla  volontà,  cioè  al  li- 

29.  (L)  Questioni  :  domande.  ~  Va-  bero  arbitrio,  come  il  cavalcatore  al 
na:  vaneggia.            ,  cavallo. 

•   (F)  Sonnolento.  E  nel  giro  del-  33.  (SD  i»/rtQf«a.  Apoc,  VII,  9:  Vidit 

raccidia.  Prov.,  XIX,  is  :  Pigredo  im-  turbam  maqnam. 

mittii  soporem.  ■  3i.  (SL)  LCesare.  Lucan. ,   III,    IV: 

30.  (L)  Dopo:  dielro.  Caes.,  B.  Civ.,  lib.  1.]  —  Ilerda.  Ieri- 
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35,  Ratto ,  ratto  !  che  '1  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  (gridavan  gli  altri  appresso), 
Che  studio  di  ben  far  Grazia  rinverda.  — 

30.  —  0  gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tiepidezza,  in  ben  far,  messo; 

37.  Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio). 

Vuole  andar  su,  pur  che  '1  sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite  ond'ò  presso  il  pertugio.  — 

38.  Parole  furon  queste  del  mio  duca: 

E  un  di  quegli  spirti  disse:  —  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

39.  Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni 

Che  ristar  non  potem:  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

40.  F  fui  abate  iu  San  Zeno  a  Verona 

Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

41.  E  tale  ha  già  l'un  piò  dentro  la  fossa. 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
V.  tiMsto  fm  d'avervi  avuta  possa. 


(/a.  Cacs  ,  n.  Civ,  I,  12.  —  Punse.  La  (SL)   liiiriio.  Anco  io  prosa.  — 

lasciò  assediala  ria  Bruto  Anon:PM«-  Periuqio.  Ptr  luogo  da  nascondere 

se  Verona  e  Mantova...  Che  ancora  ne  un  u(»m)0  (Inf.,  XXIV). 

sentono.  —  Ifipagna.  Vinse  AlVaiiio,  39.  (L)  Potem:  possiamo.  —  Gjms/ì- 

Peireio,  e  un  IìrIiuoI  di  Pompeo  (Lu-  zia  :  amor  del  bene. 

can.).  40,  iD  il/éf/a;i;  Milano. 

{V)  Maria.  Lue,  I,  59:  Exsur-  K'èL)  Abate.  Gherardo  IL  L'acci- 
nens...  Maria...  ahiii  in  montana  cum  dia,  dice  Pietro,  tra' claustrali  è  fre- 
f'esiinatìone.  quenle  Ora  e  fatta  laica  —Zewo  Pa- 
ss. (L)  Studio  :  amor  del  bene  faccia  mosa  abazia  di  Verona.  —Buon.  Per- 
lo noi  rinverdire  gli  etletli  della  che  ghibellino,  o  perclièn)orì  crocia- 
Grazia.  lo  Fu  amico  de' tornei,  delle  cacce, 

(F)  TemjìO.   [C.3  Ephes.,  V:   Ut  .liberale.  Morì  nel  <i9n  nell'Asia,  an- 

sarìientes.reitirrientes  lempus;  ..ilum  dando  al  conquisto  di  Terra  Santa. 

tempiis  lìnbemns operemìir  Uonnm. —  Se  buon  qui  non  intende  per  ironia. 

Amor.  [C  ]  Auq.  in  Ps.  XXXI  :  Dilectio  abbiamo  in  un  monosillabo  fulminalo 

vacare  non  potes.  —  Rinverda.  Greg.  da  Dante  il  riù  illustre  fatto  della 

Flom.:  Mtiil  fiabct  vìriditatis  ranni.^  storia  italiana.  E  Dante  nel  poema 

tionioperis,  si  non  procedi t  ex  radice  non  nomina  mai  s.  Ambrogio.  —  itfe- 

chariiaiis.  Imi.  Novellino;  XXII.   Distrulla  nel 

.'6.  (L)  lìicompie  :  soddisfa.  —  Indù-  marzo  del  U69,  Vili.,  V,  t. 

gio,...  posto  in  ben  fare.  4i.  (L)  Tale:  uno. 

Ì.SL)  Ricompie.  Creso.  ,1,1 -.Quel  lo  (SLì   Tate.  Alberto  della  Scala, 


che  la  canna  non  chiude,  sì  ricompia  già  vecchio,  signor  di  Verona,  morì 

la  siepe  alta  di  pruni.  nel  13  "'  '  '  " 

■'7.  (L)  Bugio:  mentisco.  —  Pur  che  :  Iruso 

iGstochè.  —  Pertugio  da  salire.  rale. 


la  siepe  alta  di  pruni.     '  '         nel  1301.  —  Piangerà.  Per  averci  in- 

^".  (L)  Bugio:  mvrìlìsco.-— Pur  che  :     Iruso  ad  abaie  un  suo  figliuol  natu- 
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42.  Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero, 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero.  — 

43.  Io  non  so  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque: 

Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso: 
Ma  questo  intesi;  e  ritener  mi  piacque. 

44.  E  quei  che  m'era,  ad  ogni  uopo,  soccorso, 

Disse^:  —  Volgiti  in  qua.  Vedine  due 
All'accidia  venir  dando  di  morso.  — 

45.  Diretro  a  tutti  dicén:  «  Prima  fue 

»  Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'aperse, 
»  Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  » 

46.  E:  «  Quella  che  l'affanno  non  sofferse 

»  Fino  alla  fine  col  fìgliuol  d'Anchise, 
»  Se  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.  » 

47.  Poi,  quando  fùr  da  noi  tanto  divise 

Quell'Ombre,  che  veder  più  non  potérsi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise; 

48.  Del  qual  più  altri  nacquero,  e  diversi  : 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi,  per  vaghezza,  ricopersi; 
E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai, 

42.  (L)  3Ial  :  zoppo,  e  quasi  stollo,  vostri  cadaveri  giaceranno  nella  so- 

—  Suo  ;  del  monastero,  mudine;  i  figliuoli  vostri   saranno 

(SL)  Figlio.  Giuseppe.  Morì,  nel  vagabondi  nei  deserto  anni  quaranta 

1309,  ed  era  iibate  nel  1292.  Ebbe  un  (tranne  Caleb  e  Giosuè).  Psal.,  CX1H, 

tìglio  naturale,  Bariolommeo,  abate  3  :  //  mare...  fuggì:  il  Giordanovolse 

anch'esso  dal  I32i  al  i  336,  poi  vescovo  sé  indietro, 

di   Verona,  ammazzato  da  Cane.  —  46.  (L)  Quella:  gente  troiana.  •—  A 

Mente.  Lat.  :  Integer  mentis,  .lin.,  Il,  vita  in  Sicilia. 

W:  Integer  aevi.  {SD  Quella.  ,En.,  V.  Rimase  in 

(?)  Corpo.  Lev.,  XXI,  J7, 18;  Ho-  Sicilia.—  Affanno. Mn.,  V:  Taedet pe- 
rno... qui  tiabuerit  maculam,  non  of-  laqi  perferre  laborem.  -  Quidquid  te- 
fere  t  panes  Deo  suo  ;  nec  accedei  ad  cum  invalidum  metuensque  perieli 
minisierium  ejus  si  caecus  fuerit,  si  est.  —  Fine.  .En.,  V  :  Quos  Pertaesum 
claudus.  magni  incoepti  rerumque  luarum  est. 

44.  (L)QMei;  Virgilio.  —  itfo>'5o  con  —  ",4 «c/ij^e.  Spesso  in  Virgilio:  Aìi- 
rimprovero.  ctiisiades.  -  Anctiisa  salus.  Anchise 

(SD  Morso.  Traslato  frequente  gli  apparisce  consigliando  che  lasci 

nel  Poeta,  ma  non  sempre  bello.  in  Sicilia  gl'inerti.  —  Gloria.  Aia.,  X: 

45.  (L)  Ge/ite  ebrea.— iWay  rosso.  —  Inglorius...  aevum.  -  S  :  Animos  nil 
/{cc/e;  gli  credi  stabiliti  in  terra  prò-  màgnae  laudis  cqentes.  —  Offerse. 
messa.  ìEji.,  vii:  Offer  te...  periclis. 

(SL)   Direiro.  Come   più  negli-  47.  (L)  Po/t;r.$i:  si  poterono, 

gente    Però  rammentano  resempio  [SL)  Divise.  Ain.,X\\:  Quemnunc 

d'accidiapiù colpevole.— flede.Gen.,  moestnm  patria  Ardea  longe  Dividit. 

XIII,  7.  Dio  aveva  promesso  al  semo  48.  (L)  Vaghezza:  di  pensare  vago. 

d'Abramo  la  Cananea.  (SL)  Vaghezza.  Arraann.  :  Come 

(f)  Moria.  Num.,  XIV,  ss,  33  :  /  sogno  che  per  vaghezza  passa.  iEn., 
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VI  :  Somnia  vana.  1  Ire  ullimi  dipin- 
gODO  il  lan^^uìdo  vaneggiare  di  chi 
s'addormenia. 

IF)  Diversi.  [C]  Job,  XX  :  Coqì- 
taliones  meae  variae  succeAunt  siOi  ; 


et  meni  in  diversa  rapitur.  -  Di  pen- 
siero visilante.  Virg  ,  En.,  Vili:  Al- 
que  anirnum  nunc  huc  celerem  nunc 
dividit  iiluc.  In  partesque  rapit  va- 
rias,  perque  omnia  versai. 


Beilo,  che  il  dolce  maestro  cerchi 
con  l'occhio  negli  occhi  di  Dame  se 
la  verità  sentita  lo  appaga;  atto  di 
chi  ant)a  l'uomo,  e  ama  la  verità: 
bello,  che  l'ardito  animo  del  Poeta  e 
l'ardito  ingi-gno  sia  timido  a  esporre 
i  suoi  dubbi  a  maestro  cosi  alleiluo- 
so.  Non  patiscono  di  tale  timidità  i 
nostri  savi,  i  nostri  eroi  d'oggidi. 

Importa  a  Dante  insegnare  che  la 
natura  dell'alTeito  non  è  in  sé  mai 
rea;  ma  che  l'iniziale  innocenza  e 
nobiltà  dell'alTetto,  noncliè  nobili- 
tarne e  abbellirne,  non  ne  deve  scu- 
sare gli  abusi,  che  sono  abusi  del  li- 
bero arbitrio,  di  quel  dono  ch'è  l'es- 
senza stessa  dell'anima.  Per  dimo- 
strare la  potenza  d'esso  libero  arbi- 
trio, il  Poeta  si  ferma  a  misurarne 
passo  passo  le  vie  dai  primi  moti  di 
istinto  al  primo  piegare  verso  la  cosa 
che  piace,  dal  piegare  al  desiderarla, 
dal  desiderarla  al  deliberatamente 
assentire.  Dalla  qual  distinzione  de* 
gradi  che  mettono  al  merito  o  al  de- 
merito, apparisce  più  chiaro  il  potere 
e  l'agio  che  ha  l'uomo  di  ritenere  i 
suoi  moti,  di  dominare  non  solo  gl'i- 
stinti ma  gli  abili.  Apparisce,  d'altra 
parte, che,  se  negli  atti  della  volontà 
non  lutto  è  necessario,  negli  attiche 
alla  deliberazione  precedono,  non 
lutto  é  libero:  ond'è  che  certi  im- 
pulsi al  male,  e  quelle  che  il  Cristia- 
nesimo sapientemente  chiama  tenta- 
zioni, non  sono  di  perse  reità;  e  che 
il  fermarsi  scrupoleggiando  su  quelle, 
è  orgoglio  fantastico  e  diflìdenza  su- 
perba, che  approssima  il  pericolo  e 
il  male  avvera.  »juel  ch'è  toccalo 
dellepolenze  dell'anima  le  (luall  non 
sono  sentile  quando  non  vengono  al- 
l'atto, e  del  sentimento  in  alto  il  qual 
desta  l'anima  quasi  sepolta  in  un  le- 
targo primordiale;  è  risposta  alle 
obiezioni  che  contro  il  principio  Ro- 
«miniano  mossero  certi  onlolosi  di 
mero  nome  Le  parole:  amore  offerto 
a  noi  di  fuori,  esser  verace  che  dà 
l'intenzione  all'apprendere  umano; 

f ire  vengono  le  obiezioni  degli  idea- 
isli,  e  pongono  netta  la  separazione 
dell'io  dal  non  io,  che  non  sì  posso- 
no confondere  se  non  per  uno  di  quei 
giuochi  di  parole  intorno  ai  quali  si 


aggira  tutta  la  fllosotla  de'sensisti  :  e 
il  panteismo  non  è  che  un  sensismo 
ciclopico. 

I  canti  degli  accidiosi  rammentano 
gli  Ebrei  che,  col  pigro  e  vile  alTetlo 
ritornando  all'antica  servitù,  meri- 
tano di  perire  a  mezzo  la  via  ;  e  que' 
Trojani  ciie  in  Sicilia  rimangono,  e, 
per  non  affrontarci  pericoli  del  mare 
e  delle  armi,  perdono  l'onore  di  fon- 
dare una  patria  gloriosa.  Meglio  con- 
giunte queste  due  memorie  che  quelle 
di  Giulio  Cesare  e  di  Maria  Vergine; 
e  Cesare  stesso  sorriderebbe  al  ve- 
dere nella  medesima  terzina  citati 
Lucano  e  Luca. 

Dalla  parola  severa  contr'uno  di 
que' della  Scala,  e  da  questo  che  a 
Dante  piacque  ritenerla  ,  arguiva 
Carlo  Troya  che  questo  era  uno  stra- 
le avventato  contro  di  Cane  stesso  ; 
come  se  nel  Convivio  non  fossero 
biasimi  ben  più  aperti  contro  un  altro 
Scaligero;  come  se  al  Purgatorio  non 
succedesse  il  Paradiso,  che  suona  di 
Cane  tanto  magnifiche  lodi. 

La  similitudine  delle  fesle  rumo- 
rose di  Bacco,  chi  volesse  difenderla, 
potrebbe  solìsticando  notare,  come 
al  piacere  sovente  gli  uomini  più  fa- 
lìcosamenle  s'atTannino  che  al  bene 
vero  Nel  dialogo  dell'Abate  di  S.Zeno 
non  sono  bellezze  grandi  :  ma  quando 
vediamo  il  nobile  ingegno  del  Casa 
volere  in  un  verso  di  questo  Canto 
ritrovare  una  ambiguiià  oscena,  ci  si 
fa  manifesta  la  spaventosa  distanza 
che  corre  dal  trecento  al  cinquecen- 
to, e  ia^ilTerenza  in  meglio  da  quel 
sozzo  sWolo  ai  miseri  tempi  nostri. 

II  Canto,  bene  incominciato  ha  de- 
gna line  nel  ritrarre  il  passaggio  da 
veglia  a  sonno,  con  verità  d'osserva- 
zione e  con  efficace  proprietà  di  pa- 
rola. Suovo  pensier  dentro  da  me  si 
mise;  Dal  qual  più  altri  nacquero,  e 
divei/È  :  E  tanto  d'uno  in  altro  va- 
ncgcitni,  Che  gli  occhi,  per  vaghezza, 
ricopersi;  E  il  pensamento  in  sogno 
trasmutai.  Una  canzone  del  popolo 
toscano  accoppia  in  modo  simile  le 
due  voci,  che  certo  avevano  e  l'una 
e  l'altra  un  senso  nella  mente  del- 
l' umile  dicitore  :  Senza  pensiero  , 
senza  pensamento.  Ma  qui  alle  itn- 
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pressioni  e  ai  pensieri  desiali  da'  pensieri  fanno  un  indelerminalopen- 
canli  succede  un  nuovo  pensiero,  .si  samenlo,  il  quale  non  so  se  si  muti 
meife  dentro  netta  mente,  senza  che  nel  sogno  o  so  in  lui  si  continui.  Gli 
ella  lo  chiami  ;  e  da  esso  aliri  ne  na-  slessi  suoni  lenti,  e  la  scelta  delle  pa- 
scono quasi  da  sé,  mere  imagini,  te-  rote  lunghe  da  ultimo,  rendono  al 
nui  e  varie,  che  l'una  l'altra  si  debi-  vero  la  cosa.  E  veramente  i  poeti  che 
litano  e  sperdono;  e  sono  diversi,  fanno  dormire,  sono  in  più  numero 
perchè,  se  si  raccogliessero  a  un  di  quelli  clie  sap[)iano  ben  descrivere 
punto,  il  sonno  fuggirebbe:  onde  la  l'addormentarsi:  pittura  non  facile, 
mente  riman  come  nel  vano(che  tale  se  Dante  medesimo  altrove,  meo 
è  il  senso  qui  di  vmieqgiare,  e  di  va-  poeta  di  qui:  Ma  qual  vuol  sia  ette 
Tiare  più  sopra;  e  corrisponde  in  l'assonnar  ben  pinqa. Però  trascorro 
parte  al  fraocese  réver)  ;  si  che  questi  a  quando  mi  svegliai. 
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OSSERVAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI 


ALLA    TERZINA    26. 


La  luna  quaù  a  mezzanolte  tarda. 


Intendasi  non  la  luna  tarda,  ma  l'epìlclo  congiungasi  a  notte;  percloccliè 
anco  a  supporre  che  il  Poeta  movesse  il  suo  viaggio,  com'è  più  probabile, 
dal  plenilunio  pasquale  ecclesiastico  del  uoo  die  fu  il  7  aprile;  in  quest'ora 
sarebbe  siala  qua  la  mattina  del  di  12  del  detto  mese,  e  quindi  non  sareb- 
bero compili  neppure  cinque  giorni  dalla  ricordala  fase  lunare  ;  e  siccome 
la  luna  era  australe,  dicendolo  il  Poeta  slesso  dopo  altri  due  versi,  e  au- 
strale era  la  posizione  geografica  del  monte  d'espiazione,  la  luna  da  una  sera 
all'altra  vi  rilardava  poco  l'ora  del  suo  nascere:  il  perchè  nella  sera  di  cui 
si  parla  vi  doveva  essere  sorla  prima  delle  ore  dieci.  In  altre  ipolesi  dì  ple- 
nilunio sarebbe  anche  peggio.  Pare  dunque  che  debba  intendersi  :  quasi  alla 
larda  ora  della  mezzanotte,  o  meglio  a  mezzanotte,  la  luna,  fatta  come  un 
secchione  che  lutto  arda,  faceva  patere  a  noi  più  rade  le  stelle.  Così  spie- 
gasi bene  :  la  luna  essendo  ancora  illuminala  assai  più  della  metà  nella  fac- 
cia che  sempre  ci  volge,  aveva  la  foriìia  che  con  evidenza  dipingesi  dal 
Poeta,  e  rilleiteva  sempre  una  bella  quantità  di  luce,  sì  che  le  stelle  di  mi- 
nor grandezza  apparente  ne  restavano  velate  e  comparivano  quindi  rade  le 
slclle  visìbili. 

«  E  correa  cantra  il  del  per  quelle  strade.  » 

11  moto  proprio  della  luna,  come  di  lutti  i  pianeti,  è  in  direzione  opposta 
al  moto  diurno  della  sfera  celeste;  e  però  ben  dice  correa  cantra  il  del. 
Quanio  alla  via  del  suo  corso  ,  ce  la  descrìve  dicendo,  che  era  in  quelle  re- 
gioni che  sono  inliammate  dal  sole,  cioè  nelle  quali  è  il  sole,  allorché  gli 
abitanti  di  Uoma  lo  vedono  tramontare  tra  la  Corsica  e  la  Sardegna:  che  è 
quanto  dire  verso  il  solstizio  invernale.  Infatti  la  luna  in  questa  sera  Irova- 
vasi  nei  primi  gradi  della  costellazione  del  Sagittario,  e  intorno  a  ottanta- 
selle  gradi  dal  punto  equinoziale  d'autunno,  supposta  la  partenza  dei  due 
Poeti  dal  nostro  emisfero  nel  plenilunio,  di  che  vedi  la  nota  alla  terzina 
precederne. 
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UBERO  ARBITRIO. 


Siccome  dall'idea  dell'accidia,  che  è  amore  languido,  il  Poeta  sì  conduce 
a  ragionare  dell'inlensità  e  dell'ordine  degli  amorì;  così  dall'idea  dell'a- 
more, il  cui  oggetto  ci  viene  offerto  di  fuori,  muove  il  Poeta  l'obiezione 
contro  l'integrità  dei  libero  arbitrio,  e  prende  opportunità  a  trattare  nel  de- 
cimottavo  l'argomento  considerato  in  altro  aspetto  nel  Canto  sedicesimo: 
che  quivi  è  cercato  se  l'Influenza  de' corpi  celesti  noccìa  alla  libertà,  e  qui 
se  la  prepotenza  degli  oggetti  esteriori  le  neccia.  E  siccome  a  ragionare  del 
vigore  del  libero  arbitrio  s'incomincia  nel  cerchio  dell'ira,  passione  bestiale 
che  più  par  lo  distrugga;  così  nel  cerchio  dell'accidia,  e  durante  il  riposo  a 
cui  sono  costretti  i  due  Poeti  dagl'invisibili  vincoli  della  notte  (i),  per  gua- 
dagnare tempo,  e  per  espiar  col  pensiero  il  vizio  che  quivi  si  purga;  ragio- 
nasi ancora  del  libero  arbitrio,  negato  in  fatto  dall'accidia,  ch'è  vizio  quasi 
di  corpi  bruti,  e  ragiODasi  di  quello  che  è  più  nobile  esercizio  d'esso  arbi- 
trio, l'amore. 

Ecco  dunque  il  ragionamento  che  tesse  il  Poeta  al  Poeta.  Ogni  forma  so- 
stanziale (2),  unita  alla  materia,  ma  distinta  da  quella, ha  in  sé  una  potenza 
ìnsita,  quasi  d'istinto,  che  si  dimostra  negli  atti,  ed  è  sensibile  solamente 


(1)  Un  inno  della  Chiesa  :  Tu  rumpe 
noetis  vincula. 

(2)  A  illustrare  le  parole:  ogni 
forma  sostanziai  che  setta  è  da  materia, 
ed  è  con /cj'ttniVa^  richiamo  i  passi  se- 
guenti :  La  forma  tiene  la  cosa  in  essere j 
quandi  ella  già  è  (Som.,  4,  59).  -  Ogni 
forma  corporale  è  forma  individuata 
per  via  della  materia;  le  forme  imma- 
teriali sono  assolute  e  intelligibili  {\\ì, 
i,  HQ).  -  La  forma  e  la  cosa  a  cui 
quella  appartiene j  fanno  semplicemente 
una  cosa  (Ivi,  2,  2,  4).  -  Ogni  ente  che 
ha  anima  è  composto  di  materia  e  di 
forma,  perchè  l'anima  è  forma  del 
corpo  (Ivi,  i,  3:  -  2,  2,  3).  Ogni  so- 
stanza 0  è  la  stessa  natura  della  cosa 
0  è  parte  d'essa  natura.  A  questo  modo 
e  la  materia  e  la  forma  dicesi  sostanza 
(Ivi,  2,  1,  HO),  .  La  materia  è  sotto 


una  forma  sostanziale,  ma  rimane  in 
potenza  a  molte  forme  accidentali  (Ivi, 
4,  l,  7;  -  4,  77).  -  Le  forme  sostanziali 
che  di  per  sé  sono  ignote  a  noi,  si  fanno 
note  per  gli  accidenti  che  ne  escono  (Ivi, 
4,  77).  -  La  forma  sostanziale  è  sempre 
più  semplice  dell'  accidentate  perchè 
non  ha  ne  intensione  né  remissione,  ed 
è  indivisibile  (Ivi).  -  Ogni  corpo  natu- 
rale ha  una  forma  sostanziale  determi- 
nata, alla  quale  seguono  gli  accidenti 
(Ivi,  1,4,  7). -La  comparazione  o  l'or- 
dine 0  la  figura  tion  è  forma  sostanziale 
ma  accidentale  (Ivi,  3,  2).  -  L'intelletto 
è  forma,  non  nella  materia,  ma  o  inte- 
ramente separata  come  sono  le  sostanze 
degli  angeli,  o  almeno  potenza  intellet- 
tiva che  ììon  è  l'atto  d'alcun  organo 
nell'anima  intellettiva  congiunta  ni 
corpo  v^Ivi,  4,  4,  7). 
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per  essi,  e  nella  quale  è  il  germe  delle  prime  nozioni  e  delle  prime  tenden- 
ze (1),  (Je'  quali  e  delle  quali  l'origine  non  è  conosciuia,  o  non  è,  per  meglio 
dire,  avvertila.  In  queste  prime  nozioni  e  tendenze,  che  sono  facoltà  e  moli 
di  natura,  non  c'è  merito  né  demerito  ;  ma  il  merito  o  il  demerito  incomin- 
cia nell'uso  di  quella  facoltà,  che  è  non  men  naturale  dell'origine  delle 
prime  nozioni  e  tendenze,  dico  la  facoftà  dello  eleggere  tra  due  veri  o  tra 
due  beni,  qual  do' due  si  voglia  più  attentamente  col  pensiero  e  col  deside- 
rio seguire.  E  questa  facoltà  di  elezione  e  di  consiglio  è  un  assentimento  (2) 
interno,  il  quale  deve  precedere  all'alto  dell'assenso;  e  il  libero  arbitrio  è 
riposto  in  essa.  Necessario  è  che  l'uomo  senta  la  tendenza  al  vero  ed  ai 
bene;  ma  libero  è  ch'egli  un  bene  o  un  vero  prescelga  ad  un  altro. 

Or  ecco  le  sentenze  filosofiche  le  quali  Illustrano  la  dottrina  di  Dante.  — 
L'uomo  è  signore  de' proprii  atti  per  la  ragione  e  la  volontà;  onde  il  libero 
arbitrio  è  detto  facoltà  di  volontà  e  di  ragione  (5).  —  La  volontà  è  principio 
attivo,  non  determinato  a  una  cosa,  ma  indifferentemente  riferentesi  a  mot- 
te (4).  —  La  volontà  può  muoversi  a  oggetti  opposti;  non  si  muove  dungue 
di  necessità  (ii).  —  La  ragione  deliberante  può  piegarsi  all'una  o  all'altra 
parte  (a).  —  Quest'ò  che  dicesi  elezione  del  libero  volere  (7)  ;  libera  elezione 
procedente  dal  proprio  consiglio  (8).  A  questo  si  reca  la  facoltà  detta  di  colla- 
zione, che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta^.  Proprio  de  II' anima  razionale 
è  raffrontare,  e  discorrere  di  cosa  in  cosa  (JO).  //  raffronto  è  necessario  a 
scoprire  le  cose  die  la  mente  ignora  (H).  Ma,  oltreché  allo  scoprire,  il  raf- 
fronto giova  a  fare  deduzione  dalle  cose  sapute  :  senonchè  le  due  operazioni 
son  una;  e  siccome  la  scoperta  è  una  deduzione  più  ardila  e  meno  aspettata, 
cosi  la  deduzione  è  una  graduale  e  quasi  piana  scoperta. 

Atìermando  questo  fatto  di  coscienza  ,  cioè  che  l'uomo  può  eleggere  Ira 
due  oggetti,  non  è  da  negare  il  fatto  apparentemente  contrario,  che  è  dalla 
coscienza  parimente  affermato,  e  sul  quale  il  Poeta  così  ragiona.  L'anima 
umana  è  creala  ad  amare,  per  quel  che  già  prima  si  disse,  che  nelle  sue 
prime  esperienze,  ella  sa  questo  solo  che,  nata  da  creatore  buono  e  beato. 


(1)  Appetibile,  nelle  scUolc,  è  quel  tà.  E  nella  prima  parte  la  questione 
che  desta  il  desiderio  della  volontà.  Il  LXXXII:  Della  volontà,  e  la  LXXXlll  : 
/Ine  è  neijli  appetibili  quel  che  è  il  pria-  Del  libero  arbitrio. 

eipio  ncgl' itdelligibili  (Som.,  i,  2,  9).  (3)  Sodi.,  2,  1,  1. 

-  L'inteÙello  mostra  alla  volontà  l'ap-  (4)  Soni.,  2,  i,  10. 

pitihile  (Ivi,  1.  e  ,  e  i,  2,  P).  -  Il  primo  (6)  Som.,  l.  e. 

appetibile  non  può  essere  lo  slesso  vo-  (6)  Som,,  2,  i,  119.  -  Purg.,  XVIll, 

lere,  ma  un  bene  voluto  (Ivi,  1,  2, 1).  -  terz.  9:  Se  (l'animo)  rivolto  invèr  di 

I  primi  appetibili  della  volontà  sono  lei  si  piega. 

tutti  d^ un  solo  genere:  onde  l'ultimo  (7)  Celli.  -  Par.,XXXlI:  PniMO  c/ie 

fine  dell'uomo  è  unico  (Ivi).  -  /  secondi  avesser  vere  elezioni  (età  di  disccrni- 

oppetibili  non   muovono   l'appetito  se  mento  da  eleggere  il  bene  o  il  male). 

non  in  ordine  al  primo  appetibile,  che  (S)  Som.,  2,  2, 104.  -  Purg.,  XVIII  : 

è  l'ultimo  fine  dell'uomo  (Ivi).  Innata  v'  è  la  viuù  che  consiglia,  E 

(2)  Vedasi,  nella  prima    della  se-  dell'assenso  dee  tener  la  soglia. 
conda,  la  questione  XII:  Della  inten-  (9)  Purg.,  XVII. 

«ione;  la  XIII  :  Della  elezione  delle  cose  (10)  Som,,  3, 1 1.  -  Ivi  :  Consiglio  ed 

che  riguardano  il  fine;  la  XIV:  Del  elezione  suppongono  raffronto  e  ragia- 

consiglio  che  precede  l'elezione  ;  la  XV  :  mento. 


Del  consenso  che  è  l'atto  della  volon-        (  • 
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essa  deve  tendere  alla  gioia  del  bene  (i).  Ond'ella  Voletitier  torna  a  ciò  che 
la  irasiulla,  come  disse  già  Marco  a  Dante  (2),  e  Ad  ogni  cosa  è  mobile  che 
7;iace,  come  Virgilio  qui  gli  dice  (3).  il  bene  da  cui  si  desta  il  piacere,  e 
sempre  di  per  sé  un  bene  vero  ed  amabile;  ma  l'errore  e  la  colpa  sta  nel 
troppo  amarlo,  e  nel  sottrarre  quindi  l'altenzione  e  rafle'lto  a  beni  più  alti. 
11  piegare  dell'anima  verso  l'oggetto  piacente  è  il  primo  moto  d'amore;  che 
poi  diventa  affetto,  poi  abito.  E  siccome,  dice  Virgilio,  il  foco  si  muove  in 
alto  per  ascendere  alla  sua  sfera  (4),  così  l'anima,  presa  al  piacere,  entra 
nel  desiderio;  e  se  il  desiderio  è  smodalo,  lì  comincia  la  colpa.  Ogni  atTelto 
è  dunque,  in  se,  buono  finché  s'aUempra  alla  verità  delle  cose;  ma  se  si  fa 
maggiore  o  minore  dì  quella,  se  torce  la  cosa  buona  a  line  non  buono,  egli 
è  come  un  sigillo  sudicio  o  deforme  che  in  cera  pura  e  buona  impronti 
rimagine;  della  qual  cera  non  è  colpa  il  sudicio  o  la  deformila  d'essa 
imagine. 

Ripigliamo  ora  le  dottrine  della  filosofia  crisliana.  Se  la  volontà  di  Dio 
rendesse  neces'iarie  le  cose  da  lui  volute,  perirebbe  il  libero  arbitrio,  e  il 
consìglio,  e  ogni  bens  siffatto  (S).  Nel  primo  suo  moto  la  volontà  è  mossa 
dall'istinto  di  qualclie  movente  esteriore  (C).  —  //  moto  prossimo  delta  vo- 
lontà è  estrinseco  a  lei  ;  ma  non  è  necessario  che  cotesto  principio  estrin- 
seco sia  il  primo  (7).  —  Che  il  principio  movente  la  volontà  sia  di  fuori,  non 
fa  violenza  ;  perché  la  volontà  mossa  è  pur  essa  che  vuole;  altrimenti, vor- 
rebbe e  non  vorrebbe,  non  sarebbe  volontà  (8).  —  La  nostra  volontà  non  è 
cagione  della  bontà  delle  cose,  ma  è  mossa  dal  bene  come  da  oggetto  (9).  — 
Non  appartiene  al  libero  arbitrio  il  voler  esser  felice,  ma  sì  al  naturale 


(i)Purg.,XVI. 

(2)  Ivi. 

(3)  Purg.,  XVIII. 

(4)  1  versi  : 

Poi,  come  '1  fuoco  muovcsi  in  altura^ 
Per  la  sua  forma  eh' è  nata  a  salire. 
Là  dove  più,  in  sua  materia,  dura. 

hanno  quasi  in  ciascheduna  parola  co- 
mento  dai  passi  ch«  seguono,  da'  quali 
appare  che  il  linguaggio  poetico  di 
Dante  era  insieme  il  filosofico  de'  suoi 
tempi  ;  felice  armonia, ch'egli  non  rom- 
peva già  per  amore  di  novità  strana  o 
d'eleganza  arcadica,  ma  nella  potenza 
sì  dell'  ingegno  e  sì  dello  stile  concilia- 
va. -  In  certi  agenti  preesiste  la  forma 
che  fa  la  cosa  secondo  l'essere  naturale, 
come  nelle  cose  operanti  per  natura, 
siccome  l'uomo  genera  l'uomo  (Som.,  1, 
1,45).  -  //  grave  disccwie  per  l'esigen- 
za della  sua  firma  (Som.,  5i,  2, 1 1 0).  - 
//  moto  locale  dei  corpi  naturali  pro- 
cede dalle  forme  loro  (Som.,  i,  110). 
-  //  fuoco  prima  riscalda,  che  induca 
hi  forma  del  fuoco,  e  nondimeno  il  ca- 


lore nel  fuoco  segue  la  forma  sostan- 
ziale (Som.,  i,  1,  5).  -  //  calore  del 
fuoco  opera  in  virtù  della  forma  sostan- 
ziale (Som  ,  2,  2,  2).  -  Oi/ni  cosa  si 
muove  secondo  che  naia  e  alia  ad  essere 
(Arist  Pliys.,  II).  -  Ideile  cose  prive  di 
conoscenza,  ogni  oggetto  tende  a  quello 
che  fa  naturai  niente  per  esso;  come  il 
foco  a  salire  {Som.,  !,  i,GO).  -  Ai  corpi 
gravi  e  leggeri  non  è  proprio  il  muo- 
versi se  non  in  quanto  son  fuori  della 
disposizione  di  loro  natura,  fuori  del 
luogo  proprio  ;  poiché,  quando  sono 
nel  luogo  loro  naturale,  hanno  quiete 
(Som.,  1,  1,  i8).  -  ìgnis  dupliciler  in- 
venitur ,  seilicel  in  materia  propria, 
proul  est  in  sua  sphera;  et  in  materia 
aliena  sive  terrestri,  ut  pntet  in  carbo- 
ne ;  sive  aerea,  ut  patti  in  fiamma  (Som, 
Sup.,  97)  Aristotele  anch'egli  trae  si- 
militudini dal  salire  del  fuoco  e  dal  ca- 
der della  pietra. 

(5)  Som.,  1,  1,49. 

(6)  Arist. 

(7)  Som.,  4,  29. 

(8)  Som.,  1,2,  9. 

(9)  Som,,  4,  2,  20. 
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iaiiulo  (0.  —  L'uomo  per  raqìone  sì  muove  a  voler  questo  o  quel  bene  vero  o 
apparente;  ma  Dio  lo  muove  in  (tenere  al  desiderio  del  Itene  (2).  —  La  vo- 
lontà necessariamente  vuole  il  bene  perfetto,  che  è  il  suo  ullimo  fine;  ma  è 
libera  nella  scp.lla  di  beni  minori  (3).  —  Dio  diede  all'uomo  il  libero  arbi- 
trio con  cui  voiqersi  ad  esso  Dio  e  farsi  beato  (i).  —  La  volontà  muove  s^. 
stessa  nella  ricerca  de'  mezzi  al  fine  (5).  —  L'uomo  non  può  senza  la  Gra- 
zia fare  il  bene  né  volerlo  («).  —  Niente  d' Citeriore  è  causa  del  peccato  (7). 
S.  Prospero  dice:  Leso  per  la  colpa  d'Adamo  nesll  uomini,  cioè  non  così 
intero  al  bene  come  prima,  il  libero  arbitrio  ;  ma  la  volonlà  non  è  mossa  di 
necessita  né  da  esteriore  oggetto  né  da  Dio  (8). 

Della  necessità  che  credevano  taluni  venire  dall'inlluenza  dagli  astri  era 
già  toccato  nel  colloquio  di  Marco,  e  ben  posta  la  confutazione  In  bocca  a 
un  cittadino  di  quella  città  la  cui  storia  ne' tempi  belli  è  una  continua  bat- 
taglia e  vittoria  della  volonlà  sulle  cose.  Se  il  cielo,  dic'egli,  muovesse  lutto 
seco  di  necessità,  non  sarebbe  giustizia  aver  premio  del  bene,  del  male 
pena;  non  ci  sarebbe,  cioè,  nò  moraliià  nò  civile  società.  I  moti  celesti  ini- 
ziano i  movimenti  dell'uomo,  dacché  questi  grandi  corpi  che  circondano  la 
terra  devono  pur  potere  grandemente  sovr'essa  e  quindi  sull'uomo, se  tanto 
ci  possono  i  menomi  elementi  di  lei.  Non  tulti,  però,  i  movimenti  umani 
sono  iniziati  por  disposizione  de  moli  de' cieli;  e  altre  cause  naturali  li 
temperano.  0  contrastano  a  quelli;  ma,  fossero  anco  lutti,  nell' uomo  è  ìi 
lume  della  ragione  e  la  libertà  del  volere,  da  vincere  gì'  impulsi  eslerni,  o 
piuttosto  da  far  prevalere  tra  quelli  i  migliori.  A  maggior  forza  che  degli 
astri,  a  migliore  natura,  cioè  alla  divina  e  alle  inlelligenze  ministre  di  lei, 
rII  uomini  sottostanno;  ma  liberi  sottostanno  (9). 

Così  Dante.  Or  la  Somma:  Possono  i  corpi  celesti  disporre  le  inclinazioni, 
in  quanto  fanno  impressione  nel  corpo  umano,  e  per  conseguente  nelle  forze 
sensitive,  che  sono  aiti  degli  organi  corporati,  e  preparano  la  inclinazione 
agli  alti  umani.  Ma,  perché  le  forze  sensitive  ubbidiscono  alla  ragione,  co- 
m'è in  Aristotele  (IO),  nessuna  necessità  quindi  è  imposta  al  libero  arbitrio; 
e  contro  l' inclinazione  de'  cor)>i  celesti  l'  uomo  può  per  ragione  operare  (ìt). 
—  Siccome  la  volontà  ù  mossa  dagli  oggetti  esteriori,  può  essere  mossa  anco 
da'corpi  celesti;  in  quanto  i  corpi  esteriori  che  offerti  al  senso,  muovono  la 
volontà,  e  in  quanto  gli  stessi  organi  dtlle  potenze  sensitive  soggiacciono 
ai  moti  celesti  ;  ma  i  corpi  celesti  non  fanno  nella  volontà  impressione  di- 
rettamente. Cotesto  è  impossibile,  perché  la  volontà,  come  dicesi  nel  terzo 
dell'anima,  è  nella  ragione,  e  la  ragione  è  incorporea:  or  nessun  corpo  può 
operare  su  cosa  incorporea  ;  ma  sì  viceversa.  E  però  Aristotele,  nel  secondo 
dell'anima,  attribuisce  l'opinione  delle  iniìuenze  celesti  sulla  volontà  a  co- 
loro che  confondevano  l'intelletto  col  senso.  Non  dunque  in  altro  modo  che 

(1)  Som.,  ^,^,^9.  sarebbe  parola  contradicente  alla  li- 

(2)  Som.,  i,  2,  9.  berla  ch'egli  u(Terma,se  il  grave  senso 

(3)  Som.,  d  ,  2,  iO.  dell'origine  non  fosse  temperato  e  dal- 

(4)  S«m  ,d,  2,  5.  l'uso  scolastico  e  dal  coniunc(l'ar.,VI). 

(5)  Som.,  i,  2,  9;  e  1,2,  lO.Aug.,  (  10)  Arist,  de  Au  :  III;  Eth.,  1. 

•le  Civ.  Dei,  V. -Som.,  2,  2,  140.  (il)  Som.,  2,  2,95;  e  1,  2,  i02:  / 

(6)  Som.,  2,  2,  109.  pianeti j  secondo  le  di»ersc  congiunzio- 

(7)  Somma.  ni,  hanno  diversi  effetti.  Damasc.:  / 

(8)  Som.,  1,  2,  10.  corpi  celesti    non   s»no  cagione   degli 

(9)  Il  soggiacere  che  qui  Dante  usa,  atti  nostri.  -  Som.,  1,  2,  9, 

Dante.  Purgatorio.  17 
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indiretto  i  moti  celesti  ridondano  nella  volontà,  cioè  in  quanto  la  volontà  è, 
mossa  dalla  passione  dell' appetito  sensitivo  {i).  —  Possono,  per  l'impres- 
sione de' corpi  celesti,  essere  taluni  inchinevoli  a  iracondia  oa  concupi- 
scenza ;  siccome  anco  la  complessione  naturale  fa  gli  uomini  seguaci  di  certe 
passioni  alle  quali  soli  i  savi  resistono.  Il  savio,  come  Tolomeo  dice,  sarà 
dominatore  degli  astri,  perchè  con  la  volontà  libera  e  non  soggetta  a'  moti 
celesti  impedisce  gli  effetti  d'  essi  moti  e  supera  le  passioni  (ì).  —  //  moto 
di  quaggiù  è  secondo  ragione  di  Provvidenza,  e  non  di  necessità  di  na- 
tura (3). 

Ripisliando  Marco  veneziano  il  suo  dire,  della  corruzione  del  mondo  reca 
a  ragione  segnatamente  i  caiiìvi  governi  (4).  Era  qui  luogo  di  dire  del  Ve- 
neto; ma  nulla  se  ne  parla  né  in  bene  né  In  male:  e  in  lanla  abbondanza 
di  biasimi,  è  lode  il  silenzio.  Quel  patriziato  doveva  piacere  a  Dante,  perchè 
patriziato  e  perchè  iialianissimo,  e  perchè  non  ballagUanle  con  ire  impo- 
tenti contro  r  impero  ,  e  perchè  allora  non  invadilore,  e  perchè  non  ligio 
alla  corte  di  Roma.  Dall' influenza  de' corpi  celesti  gli  era  naturale  il  pas- 
saggio all'imagine  di  due  soli,  la  potestà  spirituali^  e  la  temporale:  imagine 
che  però  non  è  giusta,  dacché  la  temporale  nun  è  un  lume  che  possa  para- 
gonarsi alla  luce  della  hgge  universalissima  e  sempiterna;  né  mai  la  po- 
testà umana  mostrò  cosi  direttamente  la  strada  del  mondo,  né  poteva  mo- 
strarla, come  la  divina  mostrò,  o  poteva  mostrare,  la  via  di  Dio  :  e  in  tanto 
l'umana  è  maestra,  in  quanto  essa  slessa  è  disctpola  della  divina. 


(l)  Som.,  2,  1,9. 

mSom.,  2, -1,9. 

{3)Som.,  2,  i,i09.  -  Purg  ,  XVI  : 
Ogni  cagion  recalo  Pur  stiw  al  cido, 
si  come  se  lutto  Movesse  seco  di  neces- 
sitale. 

(4)  Ripete  il  medesimo  nel  XXVII 


del  Paradiso:  Sappi  che*  n  terra  none 
chi  governi:  Onde  si  svia  l'umana  fa- 
thigliu.  Ripetuta  fin  la  parola.  Purg., 
XVI  :  Se  'l  mondo  presente  disvia.  In 
voi  è  la  cagime.  Marco  è  spia  di  ciò  a 
Dante;  spia  contro  i  governi,  fra  le 
tante  spie  de'  governi. 
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OAIVTO    XIX. 


ARGOMENTO. 

7  tì'c  vlzil  carnali,  avarizia,  gola,  lussuria,  vengono 
jyiù  dagli  esterni  allettamenti  che  daW interna  malizia, 
dalla  qual  vengono  piuttosto  la  superbia,  V  invidia,  e  quel- 
l'ira elle  sospinge  al  misfatto.  Però  son  j)in  in  alto,  men 
lontani  dal  cielo:  appunto  come  in  Inferno  sono  più  in 
alto,  più  lontaììi  da  Lucifero,  dal  centro  delV orribile  re- 
gno. La  superbia,  l'invidia,  l'ira  amano  il  male  altrui: 
l'accidia  non  cura  il  bene  altrui  ne  il  proprio.  L' avarizia, 
la  gola,  la  lussuria  cerca  il  falso  ben  proprio.  Ecco  perchè 
l'accidia  stia  quasi  passaggio  tra  gli  uni  e  gli  altri;  e  cor- 
risponda in  certo  modo  ai  dannati  che  vissero  senz' infa- 
mia e  senza  lode.  Tra  gli  avari  il  Poeta  rincontra  un  papa, 
ve4rà  ptoscia  un  re. 

Nota  le  terzine  3  alla  6;  9,  40,  iì,  13,  IV,  IG,  17,  20,  23,  24,35,  26, 
35,  36,  39,  40,   42,  43,  45,  48. 

1.  Llell'ora  che  non  può  '1  calor  diurno 
Intiepidar  più  '1  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  e  talor  da  Saturno; 

lAL)  Ora...:  uUima  della  noUe;  tamenle  precede  l'alba  del  di,  il  Poela 

che  il  calore   del  dì  precedente  sen-  non  manca  di  mostrarci,   al  suo  so- 

lesi  meno  —  Terra.  Credevasi  nalu-  Ilio,   e  sempre  con  nuovi  modi  ,    la 

ralmenie  Iredda.  molla  sua  scienza.  Qui  dice:  i.'\  clie 

(SD  ViMto.  Sì  reca  a  cn/ore,- ma  il  cjilon;  svoltosi   nel  giorno  per   la 

l'ulliaìo  nome  è  (reddo,  onde  un  poco  presenza  del  sol»;,  si  conserva  anche 

d'ambiguiià,  ecosì  nell'ultimo  verso  durante  il   |)ìa  della  notie;  a.»,  che 

della    terzina    scsuenie    —    Ttrra.  Ir»  luce  riflessa  della  luna  non  suscita 

Uocc,  Gtor.   V:  //  caldo  del  dì  esser  sensazione  calorifera,  errore  durato 

viìuo  dalla  freschezza  della  none,  sin   verso   la  metà   del    secolo  cor- 

Dice  da  7'efvu.  trattandolo  come  pia-  renle;   5.",   che  quol   diurno  calore 

ncia  al  n)0(lo  che  du   VAovò  ,  da  Ve-  cessa  di  superare  quel  supposto  fred- 

nere.  — Saturno. 0\.\..:  Quesla  aurora  do,   per  azione  della  terra  che  og^i 

si  è  quella  del  terzo  dì,  che  l'autore  sappiamo  essere  invece  una  sorgente 

stette  nel  Purgatorio.-^  Ora.  TAntO  di  calorico,  o  talora  di  Saturno,  a 

Col  descriverci  r  ora,  che  imraedia-  cui  falsamente  allribuivano  proprietà 
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2.  Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono,  in  Oriente  innanzi  all'  alba, 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 

3.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man'  monche,  e  di  colore  scialba. 

4.  Io  la  mirava:  e  come  il  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Così  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

5.  La  lingua;  e,  poscia,  tutta  la  drizzava 

In  poco  d'ora;  e  lo  smarrito  volto. 
Come  amor  vuol,  così  le  colorava. 

C.  Poi  eh'  ella  avea  '1  parlar  così  disciolto , 
Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7.  —  Io  son  (cantava),  io  son  dolce  Sirena, 
Che  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  dismago  : 
Tanto  son  di  piacere,  a  sentir,  piena. 


frigorifere  (ma  rammentisi  ciie  la 
teoria  del  raggìameolo  dei  calorico 
è  mollo  morterna):  4.»,  che  accen- 
nando alla  Geomanzia,  vanissima  arte 
con  cui  prelendevasi  d'indovinare  il 
futuro  per  via  di  certe  figure  e  dispo- 
sizioni in  corpi  terrestri,  e  alla  quale 
pure  si  faceva  concorrere  1'  astrono- 
mia per  la  relazione  dei  corpi  stessi 
con  quelli  del  cielo,  il  nostro  Poeta 
non  mostra  di  credere  a  simili  er- 
rori, nei  quali  incorsero  uomini  an- 
che valenti. 

iV)  Saturno.  Georpt..  I:  Frigida 
Saturni..-  fittila.  Conv.  :  La  freddura 
di  Saturno.  •  Pianeta  frigido,  dice 
Pietro:  ben  s' addice  al  giro  degli 
avari  dov'entrano. 

2.  (L)  Poco...  :  sarà  tra  breve  illumi- 
minata  dal  dì.  —Le:  all'alba  che 
viene,  —  Sta  :  dura. 

(F)  Geomanti  Som.  :  /  segni  o  fi- 
gure prenunzianii  il  futuro  se  appa- 
riscono in  legno  o  ferro  o  pietra  la- 
vorata  dicesi  geomanzia.  —  Chiama- 
vano fortuna  major  quella  disposi- 
zione di  sei  stelle  che  vedesi  nell'Ac- 
quario e  nel  principio  de'  Pesci.  Qui 
vuol  dire  ch'essendo  Jl  sole  in  Ariete, 
eran  già  sull'orizzonte  alzali  tutto  Ac- 
quario e  parte  de'  Pesci,  1  quali  segni, 
preceUon  l'Ariele. 


3.  (U  Scialba:  pallida. 

(SL)  Scialba.  Da  exalbare.  Cresc, 
X,  iO:  Scialbare  di  smallo. 

<F)  Venne.  Prov  ,  VII.  io.  a  :  Ed 
ecco  gli  viene  incontro  una  donna  in 
ablngliarnenio  meretricio ,  apparec- 
chiata a  pigliare  le  anime  :  garrula 
e  vaga,  impaziente  diposa. 

4.  (L)  Scorta:  agile. 

(SL)  Scorta.  M.  Vili  ,  Vili,  28:  Ma- 
snadieri  scorti  e  destri. 

(F)  Sol.  [Ani]  Si  considera  il 
sole,  o  il  calorico  dì  cui  esso  è  sor- 
gente ne' suoi  efl'etti  fisiologici,  e  il 
confortarsene  le  membra  che  il  fred- 
do notturno  aveva  intorpidiie,  ri- 
chiama  all'  imagine  della  prima  ter- 
zina. 

s  (SL)/lmo>'.  Petr.  :  Ilpallor  diviola^ 
e  d'amor  tinto.  [Palingenii  Zodiacus 
Vita),  lib.  XII:  Facies  pulcherrima 
tunc  est,  Quurn  porphiriacovariatur 
candida  rubro.  Quid  color  hicroseus 
silìi  vull  ?  designai  amorem.'] 

6  (L)  Intento  :  attenzione. 

(SD  Intento.  Purg  ,  MI,  t.  4  e  5: 
La  mente..  Lo'ntento  rallargò. 

7.  (Lì  Dismagn  :  svio. 

(F)  Dolce.  IJoei.  :  Abile...  o  sire-^ 
ves,  iisque  in  eo^iiium  dulces. 
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8.  Io  trassi  Ulisse  dal  suo  cammin,  vago 

Al  canto  mio,  E  qual  meco  s'ausa, 
Rado  sen'  parte:  sì  tutto  l'appago.  — 

9.  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 

Quando  una  donna  apparve,  santa,  e  presta, 
Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa: 

10.  —  Oh  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa?  — 

Fieramente  dicea.  E  quei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta. 

11.  L'altra  prendeva,  e  dinnanzi  l'apriva, 

Fendendo  i  drappi  ;  e  mostravami  'l  ventre. 
'  Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

12.  Io  volsi  gli  occhi;  e '1  buon  Virgilio:  —  Almen  tre 

Voci  t'  ho  messe,  dicea.  Surgi  e  vieni  : 
Troviam  l'aperto  per  lo  qual  tu  entre.  — 

13.  Su  mi  levai.  E  tutti  eran  già  pieni 

Dell'  alto  di  i  giron'  del  sacro  monte  ; 
E  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 


8.  (L)  Vago  :  invaghilo.  — (?««/ ;  chi. 
—  A  lisa  :  avvezza. 

(SD  Ulisse.  USL  Ulisse,  dice  la  fa- 
vola, si  scliermi  da  quel  carilo.  Miri 
vuole  die  la  Sirena  a  bello  studio 
dica  menzo^^r-a:  allri  che  per  Sirena 
8'  inlenda  anco  Circe  che  lo  sollrasse 
per  alcun  tempo  alla  patria.  Inf., 
XXVl,  t.  31.  -  Canio  Hor.  Episl.,  I,  2  : 
Sirenum  voces  ei  Circes  pocula. 

9.  (L)  Lunq flesso:  accanto. 

(SD  Liinrì nesso.  Vita  Nuova  : 
Vidi  lungo  me  uomini. 

iO.  (SL)  Fieramente.  Bocc.  ;  Fiera- 
mente la  riprese.  —  Onesta.  Questo 
soslaniivare  sii  aggettivi,  che  e  pur 
sì  conforme  alla  lingua  parlata  e  si 
l)ello,  bisogna  correre  da  Dante  al 
Manzoni  por  trovarne  gli   esempi. 

a.  (L)  Quel  :  il  ventre. 

(SL)  Puzzo.  Fiore  di  virtù  :  Pule 
più  a  Dio  la  vanagloria  che  tutte  le 
carogne  del  inondo.  —  Usciva.  Ar- 
mano. :  ni  loro  (dei  lussuriosi)  esce 
una  orribile  puzza...  die  corrompe  il 
silo  d'ogni  lato,  e  l'occhio  turha. 

(F)  Apriva.  Ezech.,  XVl.  .>7  :  Nu- 
daho  ignominiam  tunm  coram  tis,  et 
videbuni  oninem  turpiiudinem  luani. 
Boet.  :  .St!  ti  uomini  avessero  ocelli  di 
lince,  forse  che,  guardando  nelle  in- 
teriora, il  pili  bel  corpo  non  appari- 
rebbe sozzissirno? 


iì.  IL)  Elitre:  entri  a  salire. 

(SL)  Aperto.  Purg.,  IV.,  I.  7: 
Aperta.  -  IX,   t,  a.s:  fìoiio...  fesso. 

13.  (SD  Pieni.  Par..  LX,  i.  s:  Al  sol 
che  la  riempie.  Cic,  Somn  Scip  ;  Cun- 
cia  sua  luce  illustrel  et  compitai.  — 
Dì.  Semini.:  Che  la  terra  non  si  sco- 
pra con  ampio  aprimento  e  cheH  die 
mandato  non  ispa  venti  le  paurose 
anime. 

(F)  Reni.  [Ani.]  La  montagna  del 
Purgatorio  avendo  una  latitudine 
australe,  e  il  sole  essendo  nell'unde- 
clmo  grado  di  declinazione  boreale, 
stando  al  solilo  supposto  del  ^300; 
segue  die  la  parie  settentrionale 
della  delta  montagna  era  battuta 
lutto  il  giorno  dai  raggi  solari.  Se 
dunque  prin»a  di  volgere  alla  scala 
pel  quarto  girone,  i  Poeti  sul  terzo 
avevano  di  fronte  l'occaso,  come  ab- 
biamo avvertilo .  e  se  |)er  questa 
quarta  cornice  ripresero  il  cammino 
nella  stossa  direzione,  che  tennero 
poi  anche  nella  quinta,  siccome  ò 
delio  al  verso  81  :  Le  vostre  destre 
sien  sempre  di  furi,  il  sole  nascente 
doveva  dar  loro  alle  reni  :  e  per  que- 
sto viene  ancora  a  confermarsi  la 
grande  ampiezza  di  questi  gironi, 
e  la  situazione  de' nostri  viaggiatori 
sempre  circostante  al  vero  punto  di 
settentrione  del  monte. 


262  PURGATORIO 


14.  Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  l'ha  di  pensier'  carca, 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte. 

15.  Quand'io  udi':  «  Venite:  qui  si  varca,  » 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

16.  Con  l'ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 

Volseci  in  su  colui,  che  sì  parlonne, 
-Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

17.  Mosse  le  penne,  poi,  e  ventilonne, 

Qìii  lugent  affermando  esser  beati, 
Che  avran  di  consolar  l'anime  donne. 

18.  —  Che  hai,  che  pure  invér  la  terra  guati?  - 

La  guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  amendue  dall' Angel  sormontati. 

19.  Ed  io:  —  Con  tanta  sospension  fa  irmi 

Novella  vision,  che  a  se  mi  piega. 

Sì  ch'io  non  posso  dal  pensier  partirmi.  — 

20.  —  Vedesti  (disse)  quella  antica  strega. 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  l'uom  da  lei  si  slega? 

21.  Bastiti:  e  batti  a  terra  le  calcagne. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  lo  ruote  magne.  — 

is,  (h)  Marca:  lerra.  ri,  si  sconsola  vllmcnle  de'piccoU  ma- 

(SL)  Soave,  dì  suono;  Benigno,  li  dalla  sua  inerzia  a:?!?ravaii.  NelXli 

d'accenio  e  di  senso  —  jWarca."  Nel  d»!  Porgalorio :  7it'a/j  ;ja«i9erc.?;  nt-.i 

XXVI,  i.  25  del  Purgatorio  W2arc/?e  lo  XV:  lìeaiì  misericordes;  nel  XVn  : 

regioni  de' purgami.  Oli.  :  Pae.'ie  fra'  Beati  pacifici.  —  Donne,  bora.  :  IllnU 

termini  scrini.  est  in   liominis  poiesiaie  cujus  ipse 

16.  (DVo/.sec?;  volgendole  alH  verso  est  dorninus.   -  Uomo  doìniniis   est 

la  strada.  — />ar/o»«e.- ci  parlò.  suorum   acltium.   Casa:  La  ragione, 

(SD  Cigno.  Bue  ,  VII  :  Canaidior  donna  ernae^ira.  Il  dolore  dà  aìl'ani- 

cifcnis  Nella  Somma   è  una   compa-  ma  quella  sisnoria  cJi  se  da  cui  ven- 

razione  del  cigno,  —  Pareli.  Masco-  gono  le  più  vere  consolazioni. 

lino  nel  Uicciardello.  is.  (L)  Sorrnomaii  :  essendo  noi  sa- 

n.  (L)  Mosse  :  gli  cancella  un  P.   —  lili  più  su  di  dove  era  l'angelo. 
Ventilonne  :  ci  lece  vento.  —  Donne  20.  (L)  Sola:  in  lei  è  lussiiria,  ava- 
consolate  ,  anzi  signore  di  consola-  rizia,  gola. 

iiione.  (SL)  .iniica.  Antica    lupa  dirà 

(SL)    Ventilonne.    Purg..    XVII,  l'avarizia  nel  XX,  t.  4  del  Purgatorio. 

t.  23   —    Consolar.    Dante,    Uime;    E  21.  (L) /?a/fi  ;  va  franco   —  tofyoro; 

d'ogni  consolar  l'  anima  snonlia.  segno  che  invila  a  volare.  —  fllugnc  : 

(F)   Lugent.  Manli.,  v,  s:   Beali  celesti. 
chi  piangono,  pereti'  eglino  saranno  (SL)  Logoro.  Inf. ,  XVII. 
consolali.  Lvxc,  VI, 21  :  Heatigui  nunc  (F)  Ituoie.  [Ani.]  Cioè  delle    più 
lletis,guiaridebitis.— Consolar. L'àc-  rMiioie  sfere  celesti,  o  del  primo  mo- 
cidia,   appunto  perchè  non   prende  bile  che  è   la  più  vasta  e   la  regola- 
cura  delhene.c  non  sentegli  ahi  dolo-  iricc  dei  moli   delle  minori,  giusta 
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22.  Quale  il  falcou  che  prima  a'  piò  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disfo  del  pasto ,  che  là  '1  tira  ; 

23.  Tal  mi  fec'io:  e  tal,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 
N'andai,  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

24.  Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 

Vidi  gente  per  esso,  che  piangea. 
Giacendo  a  terra,  tutta  vòlta  in  giuso. 

25.  —  Adhcesit  paviìnento  anima  mea  :  — 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s' intendea. 
20.  —  0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  — 

27.  —  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.  — 

28.  Cosi  pregò  '1  poeta:  e  sì  risposto, 

Poco  dinnanzi  a  noi,  ne  fu:  per  ch'io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto. 

29.  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

la  doUrina  aslronomica  di  quel  lem-  Rime  di  Dante,  gli  a<ìpe(lari  in  Cale- 

j>i.  Questo  pensiero é  in  armonia  con  rina  da  Siena,  i  fari  nella  lingua  vi- 

laliro  del   Purp  ,  XIV  :   Ctiiamavi    il  \eme.Peir.  :  l  vostri  aipariir...  —  E 

cielo,  e  iniorno  vi  si  qira.  vestiri  e  ardiri  in  Seminlendi. 

22.  (L)    Mira:    proprio  d'animale  (F)  So^/riri.  L'idea  del  fallo  com- 

che  s'allosxia  a  correre  impetuoso.  messo  ci  la  men  dura  la  pena  che  ve- 

ìi.{L)  Fende:    si  la  scala.  —   Ove:  diamogiusta;eraendura  lalalaspe- 

ove  si  «ira  il  ripiano.  ranza. 

(SD  Tal.  Pur}?.,  Xll,  t.  3  :  Dritto,  27.  (L)  Sicuri  :   non  lemele  la  pena 

sì  covì'audar  vuoisi,   rifluii.  Con   la  deRli  avari.  —  F?<rj;  fuori  voliate   a 

persona.  destra. 

n.  [,L)  Discliiuso,   fuor   della  scala  (SL)  Sicuri.  JE.n.,\\:  Securos  la- 

angusla.  tices.  —  Furi.  Por  fuori;  V  o  e  ì'u  si 

(SD    Dischiuso.  Inf,   XXX:   'L  scambiano  nell'antica  lingua:  r«i,ca- 

jìorco  quando  dtl   porcil  si   sctiiudc.  tura,  e  simili.  —  Abbiale  il  monte  a 

Biìc,.,\\  :  Discludere  Serea  nonio  man    manca.  Se  la  diritta   riguard.i 

25.  (SD  Adliaesii.  Psai  .  CXVIII,  25.  non  il  monte,  ma  la  parte  opposta,  il 
Grido  di  Teodosio   umilialo.  Segue:  vano  di  dove  si  cade,  sesino  e  che  il 
Vivifica  tììK  seciindum  verbum  tuum.  cammino  è  sempre  a  diritta. 
Orazio,  della  «ola:  Affiqit  liumo  di-  2S.  (D5J:   cosi.   —   iVe  ;  ci  —  Per 
vinae  pariicnlam  aurae  (Sat.,  Il,  2).  eli'  :  onde  —  Avvisai  :  conapresi  che 

26.  (D  So//>jri,  Quarto  caso.  —  .s'a-  l'essere  io   vivo  era  all'anime   na- 
turi; dove  sì  sale.  scosto. 

(Sb)  Soffriri.  Come  i  diri  nelle        29.  (b)  Disio  di  parlare. 
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30.  Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sovra  quella  creatura 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno; 

31.  Dicendo:  —  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  senza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

32.  Chi  fosti,  e   perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su ,  mi  di'  ;  e  se  vuoi  eh'  i'  t' impetri 
Cosa  di  là  ond'  io,  vivendo,  mossi. 

33.  Ed  egli  a  me:  —  Perchè  i  nostri  diretri 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 

34.  Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 

Una  fiumana  bella;  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  ta  sua  cima. 

35.  Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  '1  guarda, 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

36.  La  mia  conversione,  oimè!,  fu  tarda: 

Ma  come  fatto  fui  roman.  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37.  Vidi  che  lì  non  si  quotava  '1  core. 

Ne  più  salir  pò  tési  in  quella  vita; 
Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

38.  Fino  a  quel  punto,  misera,  e  partita 

Da  Dio,  anima  fui,  del  tutto  avara  : 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

30.  (L)  Fare  :  domandare.  —Notar  :      sdii,  papa  nel  1276,  s'à  ben  vecchio , 
por  mente.  Irenianove  siorni  vissuioci. 

(SL)  Notar.   Assoluto,   Così    di-  35.  (SD    Fango.    Purp.,     XVI:    La 

clamo  nota  bene,  senz'altro.  Chiesa  di  Roma  Per  confondere  in  sé 

31.  (L)  Matura...:  il  dolore  matura  duo  reqQimenti,  Cade  nel  fungo,  e  sé 
il  puriticarsi  dell' anima.  —  Cura  di  brutta  é  la  soma. 

purgarsi.  (F)  Pesa.  Hieron.  :   Non  est   fa- 

Ti'ì.  (Lì  Di  là  :  dal  mondo.  cHe  stare  in    loco   Petri  et   pajyalcm 

53.  (SL)  Sc'/as.  Questo  latino  sta  qui  tenere   calliedram    regnantium   cum 

per  la  rima;  e  non  isconviene  a  pon-  Clirisio.  Nam  non  sanctorum  filii  qui 

lelìce  tenent  locum  sanctorum,  sed  qui  san- 

3t.  (L)  Siestri:  Sestri  e  Chiavari  nel  ctorum  exercent  operationem. 

Genovfsato    a  ievanle.   —    Adima:  36.  (L)  Cone;  appena. 

scentie  il  Lavagne.  —  Cima:  soprau-  37.  (L)  Lì:  a  quell'onore,  —  Questa 

nome  al  nome  de'  Fieschi.  eterna. 

(SD  Adima.  Prezzi.,   IV,  17.  —  {SD  Quetava.lnf.,  1,1.  20:  Be- 

Titol.  Adriano  V   Ollobuono  de'  Fic-  stiasenza  pace. 

38,  (L)  Partita  :  divisa. 
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39.  Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

In  purgazion  dell'anime  converse: 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

40.  Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 

In  alto,  fìsso  alle  cose  terrene; 
Così  Giustizia  qui  a  terra  il  merse: 
li.  Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 
Così  Giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 

42.  Ne'  piedi  e  nelle  man'  legati  e  presi: 

E  quanto  fra  piacer  del  giusto   Sire, 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi.  — 

43.  Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

Ma  com'i'  cominciai,  ed  e'  s'accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

4i.  —  Qual  cagion,  disse,  in  giù  così  ti  torse?  — 
Ed  io  a  lui:  —  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  — 

45.  Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate 
(Rispose).  Non  errar.  Conservo  sono 
Teco,  e  con  gli  altri,  ad  una  Poteslate. 

40.  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 
Che  dice  Neque  nubent,  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'io  così  ragiono. 


59.  (L)  Quel:  i  mali  cITelli  dell'ava-  lungamente  sono  tormentati  che  al- 

rizia.  —  Dicfiiara  cduuwìóo.  —  ?iuHa:  tri,  secondocitè   il  loro  affetto  nelle 

nessuna   pena   in   Pursaiorio   è  più  colpe  veniali  fu  più  immerso. 

amara  di  questa.  H.  {L)  Penlési  :  si  perde  l'occasione 

(SL)  Amara.  Vila  Nuova:   Ama'  di  fare  il  bene. 

rissima  pena.  (SL)  Spense.   1    Iraslali   di    spe- 

40.  (L)  Aderse  :  alzò.  —  Merse  :  con-  qnere  e  di  legare oon  si  convengono. 

esse.  —  Perdési.  Viug.,  XIV,  t.  26:  Parlami. 

(SD  Aderse.  Adergere  in  Alber-  —  XXIX,  l.  22:  Fùci  ;  e  simili, 

lano.  —  Merse  in  Armannino  e  altri.  il.  (L)  Rimorse  di  non  v'  aver  fallo 

/En.,  VI:  Qiiae  forma  viros  fortunale  onore. 

wej-.sji.  Anche  laddove  non  sia  acqua,  (SL)  Rimorse.  Dritta  e  rimorse 
o  cosa  ad  acqua  somigliante,  i  Latini  Iraslali  che  non  si  convengono  in- 
dicevano  mergere.   Quinl.    Dfclam.,  sieme. 

XIX  :  Mersis,  dtjectisque    luminibus.  i5.  (L)  Frate:  fraleilo.  —  Ad:  a  Dio. 

Slat.:  Gravcs   oculof   langueniiague  (F)     Conservo     Neil'  Apocalisse 

ora...  Mergit  liumo.  Lucan.,  VII:  Ma-  (XIX,  lO)  inginocchiandosi  (iiovanni 

Jori  pondere    prcssum mersère  all'Angelo,  questi  lo  vieta  :  Virfe,  «e 

caput.  feceris  :  conservus  luus   sum,  et  fra- 

(F)  Merse.  Jer  .  Il,  27:  Volsero  a  trum  tuorum.  Act.  Apost.,  X,  26:  Sur- 

me  le  spaile  e  non  la  faccia  Som  :  /  gè;  et  ego  ipse  homo  sum. 

peccali  che  più  s'at taccono  all'anima  *6.  (F)  NuOenl.  A'  Sadducei  doman- 


purqansi  più  tardi  :  e  però  altri  più 
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47.  Vattene  ornai:  non  vo'  che  più  t'arresti; 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

48.  Nipote  ho  io  di  là,  ch'ha  nome  Alagia; 

Buona  da  se,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei,  per  esemplo,  malvagia: 
E  questa  sola  m'è  di  là  rimasa.  — 


danti  se  sarà  matrimonio  nell'  altra 
vita,  Gesù  Cristo  risponde  :  Neque  nu' 
beni,  ncque,  nubenlur  (Mar(;.,  XII,  ss  : 
Matlh.,  XXII,  30)  Lue, XX.  35.  Le  uma- 
ne inuguaglianze,  intende,  sono  di 
là  dileguate. 

47.  (L)  Stanza  :  dimora.  —  Disagia  : 
turba.  —  Ciò:  la  grazia. 

(SL)S<fl?/2«.  Docc  :  Temendo  non 
la  troììpa  stanza  gli  fosse  cagione  di 
volgere  l' altrui  'diletto  in  irisiizia. 
E  il)  Gio.  Vili  e  nel  Pelr.  —  Ciò  Terz. 
31  :  Quel  senza' l  quale  a  Dio  tornar 
non  pnossi. 

(?)  Disagia.  Som  Sup.  :  L'affetto 
con  cui  si  desidera  il  sommo  bene 
dopo  questa  vita  nelle  anime  sante  è 
intensissimo,  perchè  /'  affetto  non  è 
rilardalo  dalla  mole  del  corpo,  e  però 
del  ritardo  si  dolgono  grandemente. 
Altrove:  Quanto  maggiormente  In. 
cosa  è  desiderala,  tanto  l'assenza  dt 
quella  è  molesta.  —  Nel  Purgatorio 
sarà  doppia  pena:  di  danno,  in  quanto 
l'anima  è  ritardata  dalla  visione  di- 
vina, e  di  senso. 

48.  (L)  Per  :  coli".  —  Sola  buona  ;  e 


però  disposta  a  pregare  efBcaceinen- 
te  per  me. 

(SL)  Alagia.  Pelli,  p.  tt9  Moglie 
di  Morocllo  Malaspina,  ligliuol  di 
Manfredi,  il  qual  Mmfrcdi  era  figliuo- 
lo di  Corrado  Malaspina  l'jtntico 
(Purg.,  Vili,  40).  Non  a  questo  Mala- 
spina  intendeva  Dante  dedicare  il 
Purgatorio;  che  questi  teneva  da' 
GueKì.  Egli'Ioda  la  moslie  che  V'sse 
lungamente  dal  marito  lontana:  non 
da  ciò  se«ue  ch'egli  amasse  il  marito. 
Il  quale  l'avori  il  Cardinaledel  Fiescu, 
contrario  a  Franceschino,  l'amico  di 
Dante.  —  Esemplo.  Juven.,  XIV:  Ci- 
lius  lìos  Corrumpunt  vitiorum  exein- 
pia  domestica.  —  Malvagia.  Un  del 
Fiesco  nel  1287  venne  a  Firenze  vi- 
cario generale  dell'  imperatore.  Ho- 
dolfo,  al)ilò  in  casa  Mozzi,  condannò 
la  città  ricusante  il  giuramcnlo  al- 
l' imperio  in  sessanlamila  marchi 
d'argento:  ma  come  di  famit^iia 
guelfa,  era  sosr)elto  a' Ghibellini. 
Tornò  scornalo  In  Germania  a  Ito- 
dolfo. 


Dire  die  il  Canio  precedente,  così 
pieno  di  cose  difficili  a  esporsi  anco 
in  prosa,  è  nella  elocuzione  più 
schietto  di  questo  e  più  poetico  ,  a 
me  pare  che  torni  in  lode  di  Dante. 
La  descrizione  astronomica  dell'ora 
in  [)rincipio,  è  delle  meno  felici;  e 
nella  fine  potevasi  meglio  che  col 
ncque  nubcnt  provare  che  neh'  altro 
mondo  non  sono  disuguaglianze  di 
reale  o  pai)ale  diiìniià,  ma  di  meriti. 
Il  Re  eterno  che  gira  il  logoro  a  noi , 
quasi  uccelli  da  iiroda,  non  so  se  sia 
più  o  meno  hello  dell'  Imperatore 
che  nell'aula  segreta  se  ne  sta  co' suoi 
conti.  Del  falcone  tre  similitudini  ab- 
biamo nelle  tre  cantiche  5  ma  quella 
dell'  Inferno  è  la  migliore,  perchè  la 
più  approfiriata;  sebbene  anco  nel- 


l'altre il  vero  sia  sagacemente  os- 
servalo. Senonchè  il  genere  fiammin- 
go non  s'addice  allo  sfiirito  italiano 
né  al  greco. 

Direbbetii  che,  tra  due  Canti  dove 
l'arte  fa  degna  (irova  di  se,  Dante  ne 
frammetta  uno  meno  notabile,  o  per 
pausa  o  per  conlrapjiosto.  Corto  è 
che  con  tanta  .sospension  fa  irmi  - 
per  via  die  poco  gli  sta  bruna  -  in 
questa  mortai  marca  -  versa  gli  alti 
saliri  -  del  suo  nome  Lo  tiioldel  mio 
sangue  fa  sua  dina  -  batti  a  terra  le 
calcogne  -  Le  vostre  destre  sian  sem- 
pre  di  furi  -  Avran  di  consolar  l'ani- 
me donne  ;  non  sono  da  tenere  per 
modi  dt;'suoi  migliori.  Ma  non  è  .sen- 
za inlendimento  i  nostri  diretri  ri- 
volga il  cielo  a  sé  ,•  né  un  papa  non 
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più  principe,  chinmaro  Dio  qìtisto 
sire  ;  e  rarninenliirc  come  Pesa  il 
qran  manto  a  chi  dalfanoo'l  guarda. 
Che  piuma  sembrati  lui  le  l'altre  sorrit: 
<;lie  fa  ripensare  l«  cai)po  degl'  ipo- 
criti ;  gravi  tanto  Che  Federigo  le 
meltea  di  paglia. 

Splendido:  erau  già  pieni  Dell'alto 
dì  i  giron'  del  .sacrò  monte;  e  fa  s<'n- 
lirti  la  pena  defili  avari,  pena  più  (Jel- 
i'aninna  che  della  spoglia  corporea: 
con  si  alti  sospiri  Clic  la  parola  ap- 


pena s' intendea.  E  bellezza  morale , 
non  greca  né  virgiliana,  ma  d'uomo 
ch'esce  del  medio  evo  :  mostravami  il 
ventre.  Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che 
ne  usciva  Degno  di  Virgilio  :  E  volsi 
gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 
Ond'egli  rii'assentì  con  lieto  cenno.  E 
gt^niile  da  ultimo  il  cenno  ad  Alalia, 
che  dai  mali  esempi  della  sua  casa  , 
quasi  imagìne  da  fondo  scuro,  risalta 
|)iù  bella. 
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Nel  giro  dell'  accidia  non  è  maraviglia  che  Danio  sia  preso  da  sonno.  E  nel 
sonno  vede  una  donna,  la  concupiscenza  de' beni  terreni.  E' la  personifica 
in  una  specie  di  Sirena:  e  nella  Vita  Nuova  afferma  lecito  a'  poeti  personi- 
ficare le  cose  inanimale  e  gli  affclli.  A  simboleggiare  i  tre  vizii  in  cui  si 
distende  la  concupiscenza,  egli  fa  quella  femmina  balba  e  guercia  con  pal- 
lore, e  monca  (i\  nel  primo  adombrando  forse  la  gola,  nel  terzo  1'  avarizia, 
la  lussuria  nel  secondo.  Il  Poeta  pur  col  guardarla  le  fa  spedila  la  lingua  e  la 
raddrizza  e  colorisce  d'amore,  perche  l'uomo  col  fermarsi  a  guardarci 
beni  terreni  fiacca  sé  slesso  e  però  se  li  fa  parere  desiderabili  di  vili  che 
sono.  Nella  donna  che  apparisce  a  respingere  l'a/jnca  strega  (che  e  molTo 
più  dire  che  l'fccAu'a),  Pietro  riconosce  la  virlù  intellettuale;  l'Ottimo,  la 
ragione.  Virgilio  denuda  la  turpitudine  della  femmina;  perchè  basta  a  ciò 
la  ragione,  in  quanto  1'  elTeito  conosciuto  del  male  sveglia  la  coscienza. 

L'avarizia  che,  bramando  i  beni  materiali  per  farne  slrumenlo  a  Irisli 
godimenti  e  del  corpo  e  dello  spirilo,  è  quasi  mezzo  tra'  peccali  spiriiuali 
e  carnali  (2),  e  giustamente  qui  collocala  dall' un  lato  tra  ira  e  accidia,  e 
dall'altro  gola  e  lussuria,  e  più  prossimamcnle  tra  accidia  e  gola,  perch'a- 
varizia è  fame  di  ricchezza,  e  cura  sollecita  insieme  e  inerte  con  dolore 
uggioso  (3).  L'  avaro  desidera  ogni  bene  il  cui  prezzo  si  può  misurare  con 
moneta  (4);  onde  questo  è  vìzio  che  comprende  in  certo  senso  tulli  i  beni 
esteriori  ;  eh'  anzi  Agostino  vede  avarizia  in  tulle  quante  le  cose  die  smo- 
datamente desideransi  (S)  ;  perch'  egli  s' attiene  all'  origine  della  voce  aveo, 
origine  sbagliata  da  Isidoro  (6);  che  fa  avarus,  aeris  avidus. 

Avarizia  nasce  da  altri  peccati,  come  brama  di  satollare  l' ambizione  o  la 
(jota  (1).  —  Avarizia  nasce  ora  da  orgoglio,  or  da  timore  W,  e  timori  fo- 
menta. L' oro  precipitò  di  molti  nella  libidine   e  in  ogni   altro  vizio:  per 

(1)  Inf.,  VII:  Questi  (q\[  avari)  ri-     sier  piange  e  s'altrisla;  Tal  mi  fece  la 
stirgeranno    del   scpulcro    Col   pugno     bestia... 

chiusoj  e  questi  (i  prodighi)  co'  cria*  (4)  Som.,  1.  e. 

mozzi.  (5)  Aug,,  de  lib.  arb..  III. 

(2)  Paolo  (Ad  Ephes.,  V)  la  pone  (6)  Elym.,  X. 

tra  i  peccati  carnali;  la  Somma  (2,  2,  (7)  Som.,  2,  i,  84. 

US), quasi  ponto  tra  <^\i  uni  e  gli  allri.  (8)  Greg.  Mor.,  XV.  -  luf ,  I  :  Quo- 

(Z)  Inf.,  I:  E  quale  è  quei  che  vo-  sto  (la  lupa)  «j«  porse  tanto  di  gra  ce  zza 

lentieri  acquista,  E  giungevi  tempo  che  Con  la  paura   eh' liscia    di  sua  vista, 

perder  lo  face.  Che  'n  tiitlì  i  suoi  peti'  di'  i'  perdei  la  speranza  dell'altezza. 
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contrario,  la  povertà  arrestò  molti  che  correvano  al  male  rapidamente  H).  — 
Ma  può  un  vizio  capitale  nascere  da  altri  rizii,  e  dare  poi  ad  altri  vizii  na- 
scimento (2).  —  A  un  vizio  possono  tendere  colpe  altresì  d' altro  qenere  (3). 
—  Avarizia  è  radice  di  tutti  i  malia),  per  sua  natura  (i)  ordinaria,  non 
sempre  però;  purché  siccome  nelle  cose  naturali  non  si  cerca  quello  che 
sempre  avviene,  ma  quello  clic  il  più  delle  volte  {essendoché  le  cose  corrut- 
tibili possono  essere  impedite  che  non  sempre  operino  nel  modo  medesimo)  ; 
così  e  nelle  cose  morali  considerasi  ciocché  avviene  per  lo  più,  non  ciocché 
sempre,  dacché  la  volontà  non  ha  necessarie  le  sue  operazioni.  Può  dunque 
l' avarizia  da  altro  male  venire  come  da  radice,  e  non  per  questo  è  men  vero 
che  ella  sia  il  più  spesso  radice  de'  mali  tutti  (6). 

L'  avarizia  essendo  amore  soverchio  (7)  d'  avere,  eccede  in  due  versi.  Ec- 
cede nel  tenere  (S),  e  di  qui  nasce  la  durezza  del  cuore,  non  mosso  da  com- 
passione a  sovvenire  della  ricchezza  i  necessitosi.  Poi  eccede  nel  0gliare;  e 
guest' eccesso  può  essere  nel  desiderio;  onde  nasce  inquietudine  (9)  e  an- 
sietà  soverchia;  e  può  essere  nel  fatto,  onde  vengono  negli  acquisti,  le 
violenze  (io)  e  le  frodi.  La  frode  se  è  di  semplice  parola,  è  fallacia  ;  se  con 
giuramento,  è  spergiuro.  Se  il  dolo  è  in  fatti  e  se  riguarda  le  cose,  dicesi 
frode;  se  le  persone,  tradimento  (H),  come  in  Giuda  che  tradì  per  avarizia 
Cris/o  (J2).  Di  qui  si  vode  il  come  dalPavorizia  germogli  luilo  l'Inferno  di 
Dame,  e  Tommaso,  dopo  numerale  le  colpe  che  sono  più  propriamente 
figlie  d'avarizia,  numera  con  Arisloiele  quelle  che  sono  più  propriamente 
specie  di  lei.  Primo  grado  dell'  avarizia  è  il  difetto  nel  dare,  che  chi  poco 
(tà  chiamasi  stretto;  chi  nulla, duro;  chi  con  gran  difficoltà,  quasi  venditor 
di  cumino  US),  cioè  uomo  a  cui  le  cose  leggiere  paiono  gravi.  Chi  eccede  in 
pigliare,  o  lo  fa  con  lucri  turpi,  o  con  esercitare  opere  abiette,  o  da  atti 
Viziosi  traendo  guadagno  (H),  o  lucrando  su  quel  che  dovrebbesi  dare  gra- 
tuito, come  la  l'  usuraio  {i5),  ovvero  facendo  forza  altrui,  siccome  i  ladroni  ; 
0  spogliando  i  cadaveri,  a  togliendo  agli  amici,  come  i  giuocatori  fanno  (<6). 

Domandando  a  so  l'Aquinale  se  l'avarizia  sia  de'  peccati  il  gravissimo, 
risponde  con  la  solila  sapienza:  In  doppio  rispetto  può  riguardarsi  la  gra- 
vità delle  colpe:  in  uno,  dalla  parte  del  bene  che  per  la  colpa  dispr(giasi  o 
tentasi  corrompere,  il  guai  bene  quant'è  maggiore,  tanto  più  grave  è  la 
colpa:  in  questo  rispetto  il  peccato  contro  Dio  è  più  grave  di  tulli;  e  poi 
viene  quello  che  offende  l'  uomo  nella  persona  sua  ;  poi  quello  che  nelle  cose 


(\)  Basilio.  (9)  Inf.,I,l.20:  lìeslia  senza  pace. 

(2)  Som  ,  2,  2, 1 18. -  Inf.,  I,  t.  34:  -  Terz.  33 :  JUai  non  empie  la  bramosa 
Molti  soiì  gli  animali  a  cui  s'ammo-  voglia. 

glia  ;  E  più  saranno  ancora.  (10)  Inf.,  XM,  t.  35:  Che  dièr  net 

(3)  Som.,  1.  e.  sangue  e  ncll'aver  di  piglio. 

(4)  Purg.,XX,  t.   4:  Che  più  che  (II)  In  Malebolge  la  frode,  il  Iradi- 
tulle  l'altre  bestie  hai  preda.  mento  nel  pozzo. 

(ó)  Inf.,  l,  t.  33:  Ha  natura  si  mal-  (12)  Som.,  2,  2, 118. 

*'"5'a-  (13)  Notabile  che  questa  imagine  si 

(G)  Som.,  2,  i,  84.  rincontri    e  in    .Vristotele  e    in  Gesù 

(7)  liif.,  VII,  t.  46  :  In  cui  usa  ava~  Cristo,  ove  parla  de'  Farisei  avari. 
Tizia  il  suo  soperchio.  (14)  Inf.,  XVIII,  XXX. 

(8)  Inf.,  VII,  t.  20  :  Mal  dare  e  mal  (16)  Inf.,  XVII. 
^<=»(r.  (16)  Som.,  I.  e. 
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all' lao  ileqli  uomini  destinale  (i):  e  qui  cade  avarizia.  In  aliro  rispetto  i 
gradi  delle  colpe  possonsi  misurare  dal  bene  al  quale  inordinaiameute  si 
sotlomeile  /'  umano  appetito;  il  qual  bene  quanl' è  minore,  tanto  il  peccato 
è  più  deforme:  dacché  più  turpe  cosa  è  soggiacefe  pravamente  a  bene  dap- 
poco die  a  bene  grande.  Ora,  il  bene  delle  cose  esteriori  è  tra  gli  umani 
l'infimo,  da  meno  che  il  bene  del  corpo;  e  questo  è  da  meno  che  il  bene 
dell'  anima,  e  al  bene  dell'  anima  il  boie  divino  sovrasta.  In  questo  rispetto 
l'  avarizia  che  si  sottomette  alle  cose  esteriori  lia  certa  peggiore  (Informità. 
Ma  perchè  la  privazione  o  la  corruzione  del  bene  è  forma  del  peccato,  e  il 
desiderio  inordinato  del  bene  è  materia  di  quello;  però  la  gravità  sua  deve 
piuttosto  misurarsi  dal  bene  violato  che  dal  malamente  desiderato.  E  però 
r  avarizia  non  è  assolutamente  il  gravissimo  de'  peccati  (2):  ma  in  questo, 
Ira  gli  allri  rispelll,  è  gravissimo  die  le  ricchezze  paiono  essere  bene  per  sé 
sufficiente,  in  quanto  di  loro  ci  serviamo  come  di  mallevadori  a  ottenere  gli 
altri  beni  tutiid);  ond'esse  lianno  una  certa  sembianza  di  felicità  supre- 
ma  (i).  —  Per  le  ricchezze  l'  uomo  acquista  la  facoltà  di  commettere  più 
mali  e  ne  ha  fornite  a  più  mali,  desiderare  (5).  —  Nel  desiderare  le  ricchezze, 
il  concetto  indeterminato  de'  mali  che  per  mezzo  d'  esse  speransi  fare,  può 
essere  maggiore  reità  che  la  brama  d'  un  male  determinato  (6). 

Nello  spiegare  quello  asli  Efesii  avarizia  è  servire  a  idoli  (7),  la  Somma 
soggiunge:  Avarizia  si  sottomette  alle  cose  esteriori  per  utile,  non  per  culto 
che  presti  ad  esse  (%).  Senoncliè  nell'avaro  inviziato  la  brama  t!cl. tenere  e 
del  |)rendcre  danaro  diventa  culto  e  su[)crstizione fanatica;  e  tanto,  in  certo 
rispetto,  più  rea  dell' idolatria  che  ogni  moneta,  ogni  picciolo  di  moneta  a 
lui  si  fa  ìdolo  (9),  e  che  la  sua  passione  gli  dà  più  frequenti  tentazioni  a  mal 
fare  che  non  dia  all'  idolatra  il  suo  culto,  il  quale  può  anch'essere  di  mera 
ignoranza  e  accompagnalo  con  sensi  di  benevolenza  ai  fratelli;  e  può,  oltre 
al  materiale  oggetto  della  venerazione,  mirare  più  allo  a  una  virtù  ignota, 
maggiore  della  materia  e  eh' è  il  bisogno  dell'  anima  :  dove  l'avarizia  torce 
il  pensiero  dall'alte  cose  e  lo  rattrae  in  sé  slesso  e  fa  l'anima  continua- 
mente a  sé  e  agli  allri  arida  e  dispìelala. 

La  reità  e  la  irragioncvolezza  insieme  di  questo  vizio  consiste  in  ciò,  the 
le  ricchezze,  riguardando  l'  utile  HQì,  e  cercandosi  da  principio  come  mezzo 
d' a//ri  godi»«e/2// UD,  da  ultimo  divcnlano  fine,  e,  come  fine  si  giacciono 
inutili:  il  che  adombrasi  nella  miseria  di  Slida  (12);  ed  é  notabile  che  coiesla 
miseria  ridicola,  frutto  d'  avarizia,  locchi  al  re  dagli  orecchi  asinini, 

L'Ecclesiaste  tradotto  dall'  Ottimo  dice:  Infermiiade  pessima,  la  quale  io 
vidi  sotto  il  sole,  cioè  le  ricchezze  conservate  in  male  dal  loro  signore  (JS); 
e  poi  :  Chi  ama  le  ricchezze  non  avrà  fruito  da  esse.  Onde  Dante  nel  Convi- 


(t)  Inf ,  XI,  t.  d  i  :  A  Dio,  a  sé,  al          (9)  Inf.,  XIX,  t.  38  :  Egli  uno,  e  voi 
prossimo  si  paone  Far  forza  :  dico  in    n'orate  cento, 

sé,  ed  in  lor  cose.  (10)  Som..  1.  e. 

(2)Sora.,  1.  e.  (H)Som.,  2,  d,  84. 

(3)  Boet.,  de  Cons,,  III.  (12)  Purg.,  XX,  t.  36:  E  la  miseria 

(4)  Arisi.  EU).,  V.  dell'avaro  Mida,  Che  seguì  alla  sua  di- 

(5)  Som.,  2,  1,  84.  manda  ingorda.   Per  la  qual   sempre 

(6)  Som.,  1.  e.  convien  che  si  rida. 

(7)  Ad  Ephes.,  V.  (13)  EccL,  V. 


(8)Soin.,  2,  2,li8. 


I 
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vio  le  chiama  false  meretrici,  e  ricchezze  »7a/É(/e/ie(0.  E  perchè  la  cuviUiijia 
di  ricchezza  C  tenebra  all'  anima  (9),  gli  avari  nel  Purgaiorio  cantano  per  la 
nolte  gli  esempi  dell'avarizia  odiosa  e  punita,  nel  di  chiaro  «luelli  della 
liberalità  virtuosa  (5). 

L' avarizia  sempre  cresce  (4).  —  L'  appetito  delle  naturali  ricchezze,  come 
il  cibo  e  il  vestire  e  simili,  non  è  infinito  perché  in  certa  misura  bastano  alla 
natura  :  ma  l'  appetito  delle  ricchezze  artiliciati,  come  del  danaro,  è  senza 
fine  (i),  perchè  serve  alla  concupiscenza  inordinata,  la  quale  non  ha  modo, 
come  dice  il  filosofo  nel  primo  della  Politica  (6).  —  Le  ricchezze,  in  luogo  di 
saziamento  e  refrigerio,  danno  e  recano  sete  (i).  Il  Crisostomo  assomiglia 
l'avaro  all'ossesso;  e  Dante  (8)  assomiglia  a  un  ossesso  il  Pucci  ladro; e 
l'avaro  è  ladro  nel  rispetto  che  Basilio  notò  :  Pane  del  famelico  è  quello  che 
tu  ritieni,  e  veste  dell'  ignudo  quella  che  tu  rinchiudi  ;  é  argento  dell'  indi' 
gente  quello  che  tu  possiedi  :  onde  tu  fai  ingiustizia  a  tanti  a  quanti  potre- 
sti giovare  (9).  —  Avarizia  è  furto,  quando  l'  utmo  è  tenuto  per  debito  legale 
di  distribuire  il  suo  a'  poveri,  o  perchè  la  necessità  li  metta  in  pericolo,  a 
perchè  egli  posseda  superfluo  (JO).  La  Somma  accenna  al  debito  morale  e  al 
legale  che  ha  il  ricco  di  soccorrere  ai  poveri  ;  ma  per  legale  lo  tengo  che 
8*  abbia  a  intendere  quell'obbligazione  morale  più  stretta  che  è  imposta 
dalla  legge  divina  nella  società  de'  Cristiani,  non  già  quella  estrinseca  lega- 
lità che  lascia  morir  nella  strada  di  freddo  e  di  fame  il  fli^liuolo  della  ve- 
dova intanto  clie  il  vescovo  inglese  circondalo  dalla  moglie  e  da'  figli  sta, 
dopo  un  buon  pranzo,  leggendo  la  Bibbia. 

Ad  avarizia  è  contrapposto  da  Paolo  benedizione  (n);  ed  è  un  principio 
d'avarizia,  cioè  una  maledizione  incoata,  il  dare  poco,  e  del  dato  dolersi (12). 
—  Sulladimostra  tanto  angusto  animo  e  piccolo  quanto  amare  danari  (13).  — 
Vecchiaia,  e  tutta  sorte  impotenza,  fa  gli  uomini  avari  (il).  —  Più  l'uomo  è 
debole  e  più  s'  appoggia  sui  beni  di  fuori  (15)  K  però  Dante  fa  nei  Purgatorio 
gli  avari  cogli  occhi  alla  terra,  e  co'  diretri  al  cielo,  e  questa  parola  mellc 
in  bocca  d'un  papa  (16);  e'  mette  in  tale  atto  un  papa  genovese;  e  li  fa  legali 
piedi  e  mani  (17),  a  signilicare  l' inerzia  e  fiacchezza  volontaria  degli  avari. 

(1)  Purg.,  XX,  t.  4:  Maladelta  sie  non    empie   la  bramosa   voglia.  Dove 

tUj  antica  lupa,  E  di  qui  viidesi  la  cor-  malvagia   potrebbe  voler    indicare    il 

rispondenza  della  lupa  nel  primo  del-  male  del  danno,  ria  il  male  di  colpa, 

r  Inferno  con  la  donna  del  XIX  dell'In-  (8)  Inf.,  XXIV. 

ferno  e  del  XXXIl  del  Purgatorio,  (9)  Basii.,  Scrm.  in  Evang. 

(-2)  Chrys.  Ilom.  -  Purg  ,  XX,  l..  3  :  (10)  Som.,  2,  2,  i  1 8.  —  Wa  con  la 

Tutto  *l  mondo  occupa.  solita   equità   il  Cristiano  soggiunge: 

(3)  Psul.jXCI,  3  :  ^rfannttw/ianrfuw  L*  avarizia  come  il  furto  può  essere 
mane  miscricordian  tuam,  et  veritalem  peccato  veniale. 

tuam  per  noctcm.  -  Verità  ne'  libri  sa-  (il)  Ad  Cor.,  IF,  IX,  5. 

cri  sovente  suona  giustizia.  (12)  Glos.  a  quel  passo. 

(4)  Seneca.  -  luf ,  I,  l.  33  :  Dopo  U  (13)  Cic,  de  Off.,  I. 
pasto  ha  più  fame  che  pria.  (14)  Arisi.  Eth.,  IV. 

(5)  Purg.,  XX,  t.  4:  Fame,  senza        (ih)  Som  ,  2,  2, 118. 

fine  cupa.  '(16)  Altra  famiiiliarilà  d'esso  papa: 

(6)  Som.,  2,  1,  2.  Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate  (Purg., 

(7)  Conv.  e  Cic.  tradotto  nel  Con-  XIX,  t.  45).  E  così  forse  nel  francese 
\iio:  In  nullo  tempo  si  empie  né  si  sa-  Capeto  giuggla  per  giudica,  ed  allre 
aia  la  sete  della  cupidità.  Inf.,  I,  t.  33:  forme,  sono  usale  apposta. 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria  Che  mai        (1 7)  Matlh .,  XXI 1,  i  3  :  Ligaiit  mani- 
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E  nel  comune  linguaggio  tenere  le  mani  strette,  avere  il  granchio  al  borsel' 
tino,  e  simili,  dipingono  l'  avarizia  che  è  una  specie  d'  arlriiide,  o  di  poda- 
gra. E  Dante,  clie  la  moralità  sempre  volgeva  a  senso  civile,  sentiva  bene 
come  cotesto  vizio,  proprio  della  vecchiaia  e  che  fa  anzi  tempo  invecchiare, 
rendesse  impotenti  e  decrepiti,  con  gli  uomini,  i  popoli  (i). 

Il  furto  d'Acam,  rammentato  fra  gli  esempii  dell'avarizia  punita,  porta  a 
lutto  il  popolo  d' Isracllo  debolezza  e  sconfitta;  Cecìderuni  per  prona  fu- 
qientes...  Surge,  saucti/ica  populum...  Auattiema  in  rricdio  lui  est  Israel  .•  non 
poteris  stare  coram  Iwstibus  tuis  (2).  E  quand' Ugo  Capete  esclania  :  O/i 
avarizia,  che  puoi  tu  più  farne,  Poi  eh'  ai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto.  Che 
non  si  cura  della  propria  carne?  (5);  risuona  quello  di  Salomone:  Nulla  più 
scellerato  dell'  avaro;  nulla  più  iniquo  dell'amare  danari;  che  costui  ha 
venale  anco  l' anima  (i)  I  danni  civili  dell'avarizia  erano  al  Poeta  e  per 
esperienza  e  per  dottrina  tremendi  ;  dacché  se  ella  è  un  volere  più  di  <|uello 
che  all'uomo  si  deva  (5);  ognun  V2de  come  avarizia  s'ofìponga  continua- 
mente a  giustizia;  eh' è  sentenza  e  d'Aristotele  e  del  Crisostomo  (6):  — 
Nelle  esteriori  ricchezze  non  può  l'  un  uomo  soprabbondare,  che  /'  altro  non 
ne  manchi  ;  perchè  i  beni  temporali  non  possono  essere  insieme  posseduti 
da  molti  (7).  —  La  liberalità  è  nell'  uso  di  ricchezze  non  grandissime,  e  così 
il  suo  contrario,  t' illiberalità:  onde  i  tiranni  che  fanno  violenza  a'  sudditi 
e  guastano  te  città  e  pigliano  le  cose  sacre,  non  si  chiamano  illiberali,  ma 
ingiusti  (8).  3/a  per  crudeltà  e  per  avarizia  massimamente  gli  uomini  cadono 
nella  tirannide.  —  Principes  ejus  in  medio  illius,  quasi  lupi  rapientes  prae- 
dam  ad  effundendum  sanguinem...  et  avare  sectanda  lucra  (9). 


bus  et  pedibus  cjusj  minile  eum  in  tene- 
bras  exleriores,  Psal.  CXVIII,  61:  Fu- 
nes  peccatorurn  circumplexi  sunt  me. 
Aug.,  Serm.  Mort.:  Malis  vincti.  Dell'a- 
mor del  danaro,  Orazio:  Imperai  aul 
servii  coUecta  pecunia  cutque  ;  Torlum 
dignn  sequi  potius  quam  ducere  funetn 
(Epist.,  I,  iO).  Ma  qui  cade,  più  ch'al- 
tro, queiraltro  de'  Salmi:  Ad  alligali- 
dos  reges  eorum  in  compedibus,  et  no- 
biles  eorum  in  manicis  ferreis  (Pdalm. 
CXLIX,  8). 

(1)  Inf.,  I,  t.  47:  E  molle  genti  fé' 
già  viver  grame.  Neil'  Iiif.,  XX  pianura 
mal  sana  è  grama.  E  gli  alchimisti  pa- 
tiscono dì  schifosi  morbi,  per  il  fiato 


pestifero  che  spira  dai  melali!  agognali. 
Inf.,  XXIX,  XXX. 

(2)Josue,  VII.  6,13. 

(3)  Purg.',  XX,  t.  28.  -  Eccli.,  X, 
dO;  (Avarus)  in  vita  sua  projecit  inti- 
ma sua. 

(/.)  Eccli.,  X,  9,  -10.  -Purg.,  XX, 
t  27  :  Vender  sua  figlia j  e  palleggiarne 
Come  fanno  icorsar'  dell'altre  schiave. 
Purg.,  XIV,  t.  20:  Caeeiator  di  que'  lu- 
pi... Vende  la  carne  loro  essendo  viva, 

(5)  Som.,  2,  2,  li  8. 

(G)  Arist.,  V.  Chrys.  Ilom. 

(7)  Som.,  1.  e.  Nello  stato  presento 
di  società. 

(8)  Som.,  1.  e. 

(9)  Ezech  ,  XXII,  27. 
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OAIVTO     XX. 


ARGOUENTO. 

Sente  cantare  esempi  di  povertà  e  di  generosità,  poi 
d'avarizia  punita.  Parla  a  Ugo  Capeto,  il  qual  dice  la  sua 
progenie,  essere  origine  di  molti  mali  all'Italia  segnata- 
mente. Poi  trema  il  monte  e  tutti  del  monte  cantano:  Glo- 
ria; perchè  un' anima  ha  finita  la  sua  pena,  e  sale  in  cielo: 
l'anima,  vedremo,  di  Stazio.  B'Ura  innanzi  gli  esempi  del 
bene  premiato  o  del  male  punito  saranno  cantati  dall'  a- 
nime  stesse.  Cd  avviciniamo  al  cielo.  E  qui  pure  il  primo 
esempio  è  Maria,  poi  un  profano,  uno  severo:  poi  quattro 
sacri  e  quattro  profani,  simbolo  della  doppia  indole  del 
Poema. 

Nola  le  terzine  2,  3,  4,  6,  7,  8,    i5,  23,  25;  27  alla  30;  32,  39,  \(\,  h\, 
43,  4i,  45,  47,  48,  50. 


.i.C< 


lontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde,  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell'acqua,  non  sazia,  la  spugna. 

2.  Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti,  pur  lungo  la  roccia. 
Come  si  va,  per  muro  stretto,  a'  merli. 

3.  Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  'l  mondo  occupa, 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

i.  (L)  Pugna:  un  volere  non  può  re-  —  Merli  di  rocca ocillà, lungo  i  quali 

sislere  ad  aUro  migliore  —P/atTr/i;  corre  un«  slrciia  via. 

a  Adriano.  —  Traisi  :  avrei  doman-  3  (L)  Mal:  l'avarizia.  —  Tyoììvo:  e 

daio  di  più.  andar  di  là  c'è  pericolo  di  cadere.  La 

.     (SL)  Spugna:  Così  diciam  Inila-  via  è  ingombra  di  giacenti, 

via  chi  raccoslie  luna  sorte  notizie  (SL)  Occupa,  noce:   Da  avarizia 

buone  e  triste,  avido  di  sapere.  insaziaiìile  occupati.  —  In  fuor.  Gli 

2.  (L)  Spediti  :  dove  non  erano  ani-  avari  giacciono  verso  l'orlo,  a  indi- 
rne di  purganti  distese  a  terra.  —  zio  che  l'inerzia  loro  è  prossima  a 
Pur:  sempre.  —  Stretto.  Avverbio,  rovina. 

Dante.  Purgatorio.  18 
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4.  Maladetta  sie  tu,  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  1'  altre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame,  senza  fine,  cupa! 

5.  Oh  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion'  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

6.  Noi  andavam  co'  passi  lenti  e  scarsi; 

Ed  io  attento  all'Ombre,  ch'i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 

7.  E  per  ventura  udii:  «  Dolce  Maria.  » 

Dinnanzi  a  noi  chiamar,  cosi,  nel  pianto, 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia. 

8.  E  seguitar:  «  Povera  fosti  tanto, 

»  Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio 
»  Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo.  » 

9.  Seguentemente  intesi:  «  0  buon  Fabrizio, 

»  Con  povertà  volesti  anzi  virtute, 
»  Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio.  » 
10.  Queste  parole  m' eran  sì  piaciute. 

Ch'io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 


*.  (L)  Sie  :  sii.  —  Lupa:  avarizia.  (F)  Sponesii.  Liic.,MI,  7  :  Partorì 

(SL)  Cupa.  Tasso  :  Della  sua  cupa  il  fìgliuol  suo...  e  in  panni  lo  rinvol- 

fame  ancor  non  sazio.  Ma  cupa,  pre-  fò,  è  lo  posò  nel  presepio;  che  non 

posio,  perde.  c'era  luogo  all'albergo  per  essi. 

(F)  Fine.  Baruch,  111,  18:  Argen-  9.  (L)  Seguentemente  :  {>o\.  —  Anzi: 

tnm  itiesaurizant,  et  aurum,  in  quo  pìultoslo. 

confidunt  tiomines,  et  non  est  finis  (SL)  Buon.  Così  lo  chiama  e  Gio. 

acquisiiioìiis  eorum  Som.:  Desiderio  Villani.  —  Fabrizio.  Vegel. ,  de  Re 

che  mai  non  vien  meno  pare  infinito;  niilil  ,  IV  :  Sprezzò  l'oro  di  Pirro  cor- 

il  che  massimamente  ritrovasi  nelle  ruttore.  Lucan.,  \ìì:  Quo  le  Fabricius 

ricchezze.  regi  non  vendidit  auro.JEn.,  VI:  Par' 

5.  Verrà  ?:  Vuomo  per  cui  questa  voque  potentem  Fabriciuni.  —   Vizio. 

sene  vada  vinia?  Ilor.  Sat.,  il,  3.  Quoad  vixit,credidit 

(SL)  Ciel.  Forse  accenna  alla  sfera  ingens  Pauperiem  viiium. 

cui  volge  la  Foruina  Onf.,  VII).  (F)  Anzi.  Prov.,  XV,  J6  :  Meglio  il 

USL)  Dolce.  \'\i(ì  ss.  Padri  :  Il  tuo  poco   col  Umor   di  Dio,   che   tesori 

dolce    Cristo.    S.   Caterina,    sempre  grandi.  -  X\\,  8:  Meglio  il  poco  con 

neWe  Veliere  ,  Maria  dolce.  —  Parto-  giustizia,  che  fruiti  molti  con  ini- 

rir.  Isa!.,  Xlli,  8:  Torsiones  et  dolores  "f/MJ/à.  De  Monarch.  :    Fabrizjo  non  ci 

tenebunt  :  quasi  par  iur!ens,dolebunt.  dieU'egli  alto  esempio  del  resistere 

-XLII,  M:   Sicui  parluriens  loquar.  all'avarizia,  allorché,  povero  essen- 

Jer.,IV,  34:  Vocem...  quasi  parturien-  do,  per  la  fede  nnd'era  alla  repub- 

tis  audivi  ,  angustias  ut  puerperae,  blica  tenuto,  ebbe  in  dispetto  il  gran 

l»sal.,  XLVU,  7.  peso  d'oro  proffertogli,  e  con  parole 

8.  (L)  Ospizio:  stalla.  —  Sponesti  :  a  sé  convenienti  dispeitawlo  lo  riget- 

deponesti.  tò  ?  Conv.:  E  chi  dirà  che  fosse  senza 

(SL)  Sponesli.   Inf. ,  XIX,  t.  44:  divina  spìr azione,  Fabrizio  infinita 

Spose  il  carco.   —   Portato.  Vive  in  quasi  moltitudine  d'oro  rifiutare  ver 

Corfù.  non  volere  abbandonare  sua  patria.^ 
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il.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nicolao  alle  piilcelle 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza, 

12.  —  0  anima  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti  (dissi),  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

13.  Non  fia  senza    mercè  la  tua  parola, 

S' i'  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  che  al  termine  vola.  — 

14.  Ed  egli:  —  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 

Ch'  i'  attenda  di  là ,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce,  prima  che  sie  morto, 

15.  ì'  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
Si  che  buon  frutt)  rado  se  ne  schianta. 
IG.  Ma,  se  Doagio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Potesser;  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 


ii.(\')  Larghezza  :  liberatila. 

(SL)  Larghezza.  Sin  qui  la  po- 
vertà in  Maria,  la  temperanza  in  Fa- 
brizio :  ora  la  ycnerosifà  in  Nicolò 
vescovo  di  Mira,  il  quale  dotò  tre  fan- 
ciulle,che  non  corressero  pericolo  di 
disonore.  — A'jco/ao.  Som.:  Nicholaus, 
furlim  aurum  proiiciens,  vitare  vo~ 
luit  humaniim  favorem. 

i2.  (L)  Ben.  Sostai^tivo.  —  Favelle: 
parli.  —  liiiinovelte:  canti. 

(SL)  Ben.  Nome,  non  avverbio, 
è  più  bello. 

i7,.  (L)  Mercè...:  dirò  di  te  nel 
mondo. 

(SL)  Comnìèr.  Da  compiere,  co- 
me peitlCr.—  Corto.  Inf.XXXI  :  Ch'ti 
vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta.  — 
ro/rt.  Pur^  ,  XXXIH:  Del  vìver  ch'i 
un  correre  alla  morte  Ambedue  i 
versi  vanno  r.ipidi. 

H.  (  L  )  Con/orto  :  da'  discendenti 
malvasi  mm  aiitndo  suflVaai. 

4S  (SD  Radice.  [C]  Mach.,  \.  i: 
Biirlix  peccairix  de'  Soleucidi.  — 
Pianta.  I  C.ipeli  regnavano  or  ora  in 
l'rancia,  Spjigna  e  Napoli.  I  Gueili  a 
Modena  e  a  nrunswich,  e  un  ramo 
loro  in  Inghilterra. 

i6.  (L)  Dongio  :  Douay.  —  Guanto: 
Gant.  —  Po'ics^er  ribellarsi.  —  ÌN'e: 
<ii  casa  mia.  —  Vendetta:  pena.  — i 
Giuggia  :  giudica. 

(Sb)  Doagio.  Lai.  :  Duacum,  — 
Quanto.  Vili.,  vili,  52:   Guanto  ch'è 


delle  più  forti  terre  del  mondo.  Pri- 
ma che  venire  in  Italia,  Carlo  aveva 
mossa  contro  il  conte  di  Fiandra 
Kuerra  malvasia,  e  a  nome  di  Filippo 
il  Uello,  occupate  nel  i299  parecchie 
terre  e  città.  Olt.:  //  re  Filippo  andò 
ad  oste  in  Fiandra,  e  prese.  .  Bruggia 
e  Lilla,  ed  altre  terre...  anni  D.  1296. 
Poi  nel  non  il  conte  di  Fiandra  con 
due  suoi  figliuoli  vennero  alle  coman- 
damenta  del  detto  re ,  e  gueili  gli 
mise  in  prigione,  e  tolse  loro  tuitó  il 
contado  di  Fiandra:  poi  nel  4.'502.... 
seguì  lavendetta...  Es.%endogli  Fiam- 
minghi rubellaii  dal...  re  Filippo, 
avendovi  il  re  mandata  grandissima 
cavalleria,  li  Fiamminghi  li  sconfis- 
sero, ed  ucciserne  più  di  secenio  ca- 
valieri, in  fra  guati  fu  morto  il  conte 
d'Artese,  cugino  del  re  di  Francia 
de'  discendenti  del  detto  Ugo  E  poco 
afìpresso  papa  Bonifazio  scomunicò 
il  detto  re  per  cagione  del  vescovo  di 
Palme:  per  la  guai  cosa  indegnalo  il 
detto  re  contro  il  pana,  fece  certo 
trattato  con  li  Colonnesi  di  Roma,  al- 
lora nimici  e  ruhetli  alla  Chiesa;  on- 
de nel  4305  del  mese  di  settembre 
Sciarra  della  Colonna  con  la  forza 
del  detto  re,  prese  in  A  lagna  il  detto 
papa,  il  guale  di  dolore  inori  dì  un- 
dici d'ottobre  anno  predetto.  —  /ir ug- 
gia. Gio.Vill.:  Rubellazione  di  Brug- 
gia e  morte  de'  Franceschi. 
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17.  Chiamato  fai  di  là  Ugo  Ciapetta. 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

18.  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi: 

Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh' un,  renduto  in  panni  bigi 

19.  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto ,  e  si  d'  amici  pieno , 

20.  Ch'  alla  corona,  vedova,  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

21.  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 


ìT.  (L)  Ciapetta:  Cape  lo.— Per;  da, 
(SD  Sali  Ugo  Magno  di  Norman- 
dia venne  a  Parigi,  e  v'arriccili  :  fu 
duca  di  Francia,  come  parigino,  pa- 
dre del  re  Ugo  Capeio  Molli  ai  qoe' 
re  di  Francia  furono  o  Filippi  o  Lui- 
gi. —  Novellamente.  I  Capeli  son  la 
terza  dinastia  clie  comincia  con  ligo  : 
spenti  i  Carlovingi. 

i8.  (L)  Diqi:  monaco. 

(SD  beccaio  Vili.,  IV,  .^  :  Vgo 
Ciapetta ... .  fallito  il  lignaggio  di 
Carlo  piagno,  fu  re  di  Francia  nelli 
anni  di  C.  987.  Questo  Ugo  fu  duca  di 
Orliens ,  e  per  alcuni  si  scrive  che 
furono  sempre  i  suoi  anticlii  duchi  e 
di  grande  lignaggio...;  ma  per  li  più 
si  dice  che  'l  suo  padre  fue  uno  gran- 
de e  ricco  borghese  di  Parigi,  strallo 
di  nazione  di  buccieri,  o  véro  merca- 
tante  di  bestie  :  ma  per  la  sua  grande 
ricchezza  e  potenza,  vacato  il  ducato 
d' Orliens,  e  rimatone  una  donna,  sì 
l'ebbe  per  moglie,  onde  nacque  il 
detto  Vgo  Ciapetta,  il  quale  fu  mollo 
■savio  e  possente...  e  regnò  veni'anni. 
Jacopo  della  Lana  :  La  casa  di  questi 
Filippi  e  Luigi  e  Carli  che  sono  oggi, 
non  sono  della  dritta  casa,  ma  sono 
discesi  da  un  beccaro  di  Parigi.  Anco 
Francesco  da  Carrara  nel  suo  poema 
lo  dice.  —  Biqi.  L'Ollimo  intende 
Rodolfo,  il  quale,  per  santa  vita,  di 
uomo  religioso  fu  fatto  arcivescovo 
di  liemso.  Questa  è  l'interpretazione 
più  vera:  poiché  rendalo  era  voce 
propria  per  indicare  la  vita  religiosa. 
Inf.,  XXVll.  Anon  :  Renile  sé.  con  due 
suoi  figliuoli  nell'ordine  di  Cestello. 
-  Ugp  Ciapetta,  dice  l'Oitimo,  fa 
molto  avaro;  e  per  pecunia  che  rice- 


vette da  Gilberto  monaco....  ragunò 
vescovi  contro  a  Itodolfo  della  casa 
di  Carlo  Magno,  arcivescovo  di  liem'i , 
e  fecelo  sporre  della  digniiade,  e  fé- 
cene  vescovo  il  detto  Gilberto. 
49.  (F)  Trovami:  mi  trovai. 

20.  (L)  Vedova:  morto  Lodovico  V. 
—  Ossa:  i  re  unti. 

(SL)  Sacrate.  Fin  nel  soo  scrive- 
vano di  Siena  al  re  di  Francia  :  baciar 
le  sacrale  mani. 

21.  (D  Mentre:  Qn.  —  Vergogna: 
verecondia  di  mal  fare.  —  Valea  il 
sangue  mio. 

(SD  Dole.  Di  Raimondo  Berlin- 
glìieri  111.  conte  di  Provenza,  che  ac- 
crebbe l'eredità  del  reame  di  Fran- 
cia col  dominio  della  Provenza,  toc- 
calo a  Carlo  d'Angiò,  marito  a  una 
ligliuola  di  lui,  e  tolse  a  que'  re  ogni 
rossor  di  mal  fare  Vergogna  qu\  non 
vale  ignominia  della  vile  origine: 
perclic  già  Ugo  Capeto  aveva  moglie 
la  sorella  d'Ottone  imperatore:  e 
prima  di  s  Luigi,  primo  ad  imporen- 
larsi  con  Provenza,  erano  stati  otto 
re  già  congiunti  alle  prime  case  di 
Europa.  Altri  intende  che  qui  s'ac- 
cenni a  Filippo  II.  che  negli  Stati  di 
Raimondo,  conte  non  di  Provenza  ma 
di  Tolosa,  incorse  [)er  vincere  gli  Al- 
bigesi;  e'  dopo  diciassette  anni,  Al- 
f(mso  fratello  di  Luigi  IX  e  di  Carlo 
d'Angiò,  sposò  la  figliuola  di  Raimon- 
do e  n'ebbe  in  dote  tutti  gli  Siati 
suoi  (Petav.,  Rat.  Temp  ,  p.  I,  lib.  9, 
e  4).  Questa  era  in  vero  gran  dolo. 
Dice  Gio  Villani  (VI,  92):  che  Raimon- 
do era  il  maggior  conte  del  mondo, e 
avea  sotto  di  sé  quatiordici  conti. 
Senonchò  la  Provenza  non  era  allora 
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2'i.  ÌÀ  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina:  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna, 

23.  Carlo  venne  in  Italia;  e,  per  ammenda. 

Vittima  fé'  di  Corradino  :  e  poi 

Kipinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

24.  Tempo  vegg'  io,  non  molto  dopo  ancoi. 

Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

25.  Senz'arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 
_Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 

Si  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 


(Jivisa  dal  Rodano:  onde  anco  dì  là 
dal  Uodano  sH  Siali  di  Kaimondo 
eran  dole  provenzale  (Gio.  Villani; 
Peir.  Vallensis.  Coin.  Ilist.  Albig. , 
XIV).  Filippo  II  tu  re  nel  liso,  Carlo 
fu  sposo  a  Beatrice  nel  ms.  Dal  uso 
comincia  l'invasione  della  Provenza 
clieiolsea  que'reogni  pudore: quella 
del  <2is  usurpazione  non  può  chia- 
marsi come  quella  di  Poniliieu.d;  Nor- 
mandia, di  Guascogna  —  Vergoqna. 
Dino,  li  :  0  buon  re  Lniqì  che  lauto 
temesti  Iddio,  uv'è  la  fede  della  real 
casa  di  Francia  caduta  per  mal  cou' 
sigtio,  non  temendo  vergogna?  (Qui 
nel  senso  di  disonore.) 

22.  (L)  Lì  :  dopo  la  dole  —  Ammen* 
da.  \von\n.  —  Ponti:  Ponlhieu,  con- 
ica nella  bassa  Piccardia. 

(SL)  Menzogna.  Sullo  colore  di 
esUrpar  l'eresia.  —  Normandia.  Da 
Filippo  II  lolla  a  Giovanni  d'In^hil- 
lerra  prima  che  la  Provenza,  ma  poi 
più  volle  rilolia,  e  sesnalamenle  al 
tempo  di  Enrico  111,  che  supravisse 
a  Fdippo  II  Filippo  morì  nel  J223. 
Arrigo  nel  1273  (Petav. ,  p  I,  lil>.  8, 
e.  22  ;  lib  IX,  C'»p.  4-  Luca  di  F^inda. 
Descr.  del  mondo,  lib.  V).  La  Francia 
aveva  promesso  rendere  quelle  Pro- 
vincie: ma  non  attenne. 
23.  (L)  liipinse  :  avvelenò. 

(SD  Corradino.  Ucciso  nel  1268 
dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo  (Inf., 
XXVlll)  con  molli  baroni.  —  Tomma- 
so. Sospcitava  che  Tommaso  d'Aqui- 
no, andando  nel  Concilio  di  Lione, 
fosse  eletto  ponlelìce  e  lo  fece  avve- 
lenare da  un  medico.  Oli.:  Vuole 
V Autore  qui  dare  ad  intendere  die  il 
veleno  confettalo  che  fu  dato  a  santo 
Tommaso  d' Aquino ,  d'onde  etti  morì 
alla  Badia  alla  Fossa  nel  regno,  fosse 
di  comandamento  del  re  Carlo...  sì 
perchè  elli  era  della  Casa  d'Ainiino, 


che  non  erano  bene  del  detto  re  ;  sì 
perchè  il  detto  santo  Tommaso  più 
vivamente  l' avea  ripreso  d'alcuno 
fallo  :  onde  uno  cavaliero  del  re , 
credendogliene  compiacere,  disse  ol 
detto  san  io  Tommaso,  che  doveva  ve 
nire  a  Corte  di  Roma  in  quello  lem- 
pò,  essendo  grandissimo  caldo,  se  a 
lui  piacerebbe  di  portare  seco  delti 
freschi  confetti  del  regno;  quelli  ac- 
cettò la  profferta,  e  ricevette  l'attos- 
sicato presente  di  che  in  brieve  nel 
viaggio  morì. 

ìi.(L)  Ancoi  :  oggi.  —   Tragge  :  si 
muove. 

(SD  Ancoi.  Carlo  di  Valoìs,  fra- 
tello di  Filippo  il  Bello,  venne  in  Ita- 
lia nelisoi  (Vili.,  viii.ns).  Il  Poeta 
parla  nell'aprile  del  uoo.  Otl.  :  Ke- 
nuto...  a  richiesta  di  papa  Bonifa- 
zio VI  II,  siccome  padano  in  Toscana, 
il  primo  giorno  di  novembre  con  sua 
cavallerìa  (jiunse  in  Firenze  ;  per  lo 
cui  comando  Corso  Donali  cavaliere, 
con  li  suoi  seguaci  chiamali  Parte 
Nera,  tornò  in  Firenze  cinque  dì  ap' 
presso, e poiqiitò  della  signoria  l'al- 
tra parte...  Poi  nel  no2  adU  d'aprile 
il  dello  Carlo  altra  volta  ricevuto, 
condannò  e  cacciò  fuori  di  Firenze  la 
detta  Parte  Bianca.  —  Suoi.  .Tìn.,  li: 
Tegue  tuosque. 

25.  (L)  Lancia:  col  tradimento.  — 
Ponta  :  appunta. 

(SD  Arme.  Vili.,  Vili,  48, 49:  Con 
più  conti  e  baroni  e  con  cinquecento 
cavalieri  franceschi  in  sua  compa- 
gnia. Uon'\i-mo  lo  fornì  di  danaro  e  di 
forze.  —  Giuda.  In  Dino  (lib.  Il)  l'av- 
vocato di  Carlo  dice  che  il  sangue 
della  casa  di  Francia  mai  non  tradì 
né  amico  né  nemico.  -  E  non  credetti 
che  un  tanto  signore ,  e  della  casa 
reale  di  Francia,  rompesse  la  sua 
fede.  Vili.:  E  promise  di  conservftre 
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26.  Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta, 

Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  gravo 
Quanto  più  lieve  siniil  danno  conta. 

27.  L'altro  che  già  nsei,  preso,  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne 
Come  fanno  i  corsar'  dell'  altre  schiave. 

28.  Oh  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Po'  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto , 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29.  Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto. 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E,  nel  Vicario  suo.  Cristo  esser  catto. 

30.  Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e 'l  fele; 
E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 


la  città  in  pacifico  e  buono  stato... 
incontanente  per  lui  e  per  sua  genie 
fu  fallo  il  coniradio.  Gli  è  un  Guello 
che  parla.  —  Scoppiar.  Traendone, 
ciuadini,  uro  e  sangue.  75:n.,  VI  :  Neu 
patriae  validas  in  viscera  verliie 
vires. 

26.  (L)  Quindi  :  di  Firenze. 

(SL)  Terra.  Vili.,  Vili.  49:  Si 
disse  per  mollo:  M.  Carlo  venne  in 
Toscana  per  paciaro  e  lasciolla  in 
guerra;  e  andonne  in  Cicilia  per  far 
guerra  e  reconne  ontosa  pace-...  Si 
tornò  in  Francia,  scemala  e  consu- 
mala suaqenie,con  poco  onore  Ebbe 
nome  di  Senza  terra.  —  Guadagnerà, 
Dino:  Guadagnare odii. 

97.  (SL)  Preso.  Carlo  Novello,  il 
CìdUo  o  Zoppo  di  Puglia,  nslin  di 
Carlo  d'Angió,  tu  preso  nel  1 283  (Vili., 
VII,  8i)  quand'era  principe  di  Taran- 
to, da  Ruggieri  d'Oria  con  sessanta 
fjalee.  Kd  era  Uuggierì  l'ammiraglio 
di  Iacopo  d'Aragona.  Fu  condono  a 
Messina  co' suoi  baroni:  questi  fu- 
rono tuUi  morii. CU  -.Muovendo l'ar- 
mala sua  di  Napoli  per  passare  in  Si- 
cilia... sei  miglia  presso  di  Napoli  fu 
sconfitto  e  preso  da  Ruggieri ...  U'.cì 
di  prigione  del  mese  di  novembre, 
anno  J288,  promettendo  di  cedere  il 
suo  podere  sul  reame  di  Raona  a  Don 
Iacopo  per  lo  re  Filippo,  col  consen- 
timento del  papa.  Nel  Canio  VII,  t.  i3 
del  Purgatorio  lo  disse  peggiore  del 
padre,  Carlo  Primo  d'Angiò  Vendette 
aAzzo  d'Esle,  già  vecchio,  la  figlia  in 
consorte;  e  n'ebbe,  chi  dice  joo,ooo 
ducati,  chi  50,000  fiorini,  chi  50,ooo. 
Nel  Xl.x  del  Paradiso,  dice  il  Poeta  di 


lui,  che  nel  libro  della  giustizia  la 
sua  virtù  sarà  segnala  con  un  /,  la 
malvagità  con  un'J7,  perché  una  sola 
virtù  ebbe,  e  migliaia  di  vizii  Az- 
zo  vm  lu  guelfo  di  razza,  ma  nel  1299 
jìer  sua  utilità  stretto  a  parte  ghibel- 
lina. Il  matrimonio  seguìdopoiN300. 

28  (SL)  Che.  .Fn. ,  III:  Quid  non 
morialia  pectora  cogis ,  Auri  sacra 
farne  s  ? 

(F)  Carne.  Isa!.,  LVIII,  7:  Car- 
nem  tuam  ne  despexeris 

29.  (L)i»/e//  ;  questo  misfatto  vincerà 
gli  allri.  —  Callo  :  pr.so. 

(SL)  Men.  Int.,  XXXII  :  E  aspetto 
Carlin  che  mi  scagioni.  — Atagna  Per 
Anagni  (Vili.,  Vlil,  63).  —  Fiordaliso. 
Dice  il  Villani  che  quando  Sciarra 
della  Colonna  per  ordine  di  Filippo 
il  Bello  entrò  in  Anagni  a  prendere 
nonifazio,  addi  7  seilembre  del  4305, 
entrò  ..con  tre  insegne  del  re  di  Fran- 
cia. —  Cristo.  Bonilozio  stesso  para- 
gonava sé  a  Cristo.  Tasso:  E  con  le 
piaghe  indegne  de'  Cristiani  Trafig- 
ger Cristo  ond'e'  son  membra  e  parie. 

50.  (SL)  Deriso.  E  scliialìeggiato.  Vi 
era  il  Nogarcl  invialo  di  Filippo  (Di- 
no, pag.  439).  —  Anciso.  Morì  di  do- 
lore addi  42  ottobre.  Quanto  diverso 
il  Poeta  da  que'di  sua  parte.  Sene 
rallegrarono  i  Bianchi  perch'era  loro 
cordiale  nemico...  Fu  di  grande  ardi- 
re e  allo  ingegno,  eguidava  la  Chiesa 
a  suo  modo,  e  abbassava  chi  non  gli 
conseniia.  -  Nero  Cotnbi  adoperò  col 
papa  per  abbassare  lo  stato  de'  Cer- 
chi e  detti  loro  seguaci  (Dino,  pag,  52 
alla  140). 
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31.  Veggio  il  novo  Pilato,  si  crudele 

Che  ciò  noi  sazia;  mn,  senza  decreto, 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

32.  0  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 


Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 


33 


Ciò  eh'  io  dicea  di  quella  unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa: 

34.  Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 

Quanto  '1  dì  dura:  ma,  quando  s'annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  ▼Jce. 

35.  Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua,  dell'oro  ghiotta; 
3G.  E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

-Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 


31.  (L)  Pilato:  Filippo.—  Senza:  di 
sua  prouiia  poleslà.  —  Porla:  di- 
strugge i  Templari. 

(SL)  Decreto.  Fleiiry  (A.  Eccl., 
1.  XCl)  Darra  come  Filippoil  Bellt>  in- 
viasse a'  suoi  ufliciali  per  luUo  il  re- 
gno lettere  segrete  per  prendere  in 
una  notte  i  Templari  lutti  :  e  furono 
presi  nell'ottobre  deM307.  E  il  Mae- 
stro Generale  dell'Ordine  era  nella 
Casa  <iel  Tempio  di  Parigi.  —  Cupide. 
Filippo,  avaro  spogliaiore  de'  nego- 
zianti italiani,  avaro  disirutior  dei 
Templari,  de'  cui  mobili  il  terzo  o 
due  terzi  per  sé  ritenne.  Ott  :  t,7e- 
mente  V  fece  jìigliare  nel  1307  per 
tutta  la  Cristianitade  i  (rieri  del- 
l'Ordine del  Tempio,  per  certi  errori 
di  fede  ed  altri  peccati  ;  ed  arrestare 
loro  possessioni  e  cti)ese.  Ma  prima 
s'era  voluto  die  Filippo  avesse  co- 
minciata la  persecuzione  senza  l'as- 
senso  di  lui.  —  Vele.  Per  insegne,  o 
come  mercatante  e  corseggiaiiie. 

32.  (F) /ra.  Psal,  VII,  42:  Deus  ju- 
dexjustus,  fortis  et  patiens  :  num- 
quid  irascitur  per  siwfutos  dics.^  Al- 
trove non  è  cosi  sólìerenie.  Qnot 
sunt  dies  servi  luì?  Quando  facies  de 
persequeniibus  me  judicium  ?  (Psal., 
CXVIII,  8i).  Apoc,  XVni.  90:  Esulta  .. 
o  cielo:  e  voi  santi  Apostoli  esultate, 
e  Profeti,  perchè  Dio  qiudiclierà  so- 
pra lei  il  giudizio  vostro.  —  Segreto. 
lC]  Is.,  XXIV,  46:   Secrelum   meum 


mllìi.  Desidera  la  pena  de'  rei  accloc- 
elle  questi  mutino,  e  non  patiscano  i 
buoni.  Eccli  ,  XXXV,  23:  Gcntibus 
reddet  vindictam,  donec...  sceptra 
iniguorum  contribulel.  Isa!  ,  I.  21: 
lleu,  consolabor  super  hostibus  meis, 
et  vindicabor  de  inimitis  meis.  Men 
bene  il  Uossuel:  La  vengeance  de 
Dieu.  Lattanzio  ha  un  opùscolo  De 
ira  Dei,  titolo  da  non  ripetere. 

.^3.  (L)  Qutlla  ..  :  Maria.  —  Chiosa: 
per  sapere  perchè  cantavo. 
<»:-)  Ciò.  V.  terz  n. 
(V)  Sposa.  lAìC,  I,   35:   Spirilus 
sanctus  superveniet  in  te. 

5i.(L)  Prece:    preci.  —  Suon:  di- 
ciamo gli  esempi  del  male  punito. 

(SD  Annotta.  Cantano  la  libera- 
lità di  giorno,  e  l'avarizia  di  Dolte: 
coll'alba  l'amore  delle  virtù,  colle 
tenebre  l'orror  del  male. 

35.  (L)  Allotta:  allora. 

(SL)  Ripetiam  In  senso  di  ram- 
nìenlare(.rM.,\ì\).  —  Pigmalfone.  Mn., 
I:  Itegna  Tgri  germanùs  habebat  Pgg- 
malion,  scelere  ante  atios  immanior 
omnes...  lite  Sichaeum  Impius  ante 
aras,  atgue  auri  caccus  amore  Cium 
ferro  incaulum  superai...  Portantur 
avari  Pggmalionis  opes  pelago.  •— 
Patricida.  Uccise  il  cosnalo:  misfat- 
to, dice  Pietro,  che  la  legge  Pompeia 
punisce  con  la  pena  del  parricidio. 

36.  (L)  Mida  :  fa  oro  quel  che  tocca. 
(SL)  Mida.  Ovid.  Mei.,  XI:  EHice, 
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37.  Del  folle  Acàni  ciascun  poi  si  ricorda, 
'  Come  furò  le  spoglie;  sì  che  l'ira 

Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

38.  Indi  accusiam  col  marito  Safira; 

Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  in  infamila  tutto  il  monte  gira 

39.  Poiinestòr  eh'  ancise  Polidora: 

Ultimamente  ci  si  grida:  «  Crasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  l'oro.  » 

40.  Talor  parliam  l'un  alto,  e  l'altro  basso, 

Secondo  l'affezion  che  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo. 

41.  Però,  al  ben  che  '1  dì  ci  si  ragiona, 

Dianzi  non  er' io  sol;  ma  qui  d'appresso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona.  — 

42.  Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brigavam  di  soverchiar  la  strada. 
Tanto,  quanto  al  poter  n'era  permesso, 


qiiidquid  Corpore  cornigero,  fulviim 
vertaiitr  in  aururn...  Divesque  miser- 
que  Effnqere  oplat  opes :  et,  quae 
modo  voverai,  oaii...  inviso  meriius 
torqueiur  ab  auro. 

37.  (L)  JJio/rfa  ;  punisca. 

(SD  Acàrn.  Lapidalo,  perchè  tol- 
se della  preda  di  Gerico,  sacra  a  Dio. 
Josue.  VII,  II,  i,n,  25:  Furali  sun(... 
-  Iraius...  est  Dominus  -  Vidi...  ìnler 
spolia  palliurn...  et  ducenios  siclos 
argenti,  regulamque  auream  quin- 
quaginta  siclorum  :  et  concupìscnis 
absiuli..  Quia  turbasti  nos,  txturbet 
te  Dominus  in  Die  tiac.  V.  anche 
cap.  XXII,  20. 

38.  (SL)  Col.  Ad.  ApOSt.  V,  i,  2,  4: 
Vir  quidam  nomine  Ananias ,  cum 
Saphira  vxore  sua,  vendidit  agrutn. 
Et  fraudavii  de  preiio  agri,  cònscia 
uxore  sua...  Non  es  meniibus  nomini- 
bus,  sed  Deo.  Uuppe  il  palio  della  co- 
munanza de'  beni,  rilenendo  per  sé 
parie  de'  suoi,  già  promessi  alla  Chie- 
sa. —  Calci.  Voleva  spogliare  il  lem- 
pio  dì  Gerosolinia  Machab.,  Il,  MI, 
7-27:  Erat  super  negotia  eius,misit... 
ut...  pecuniam  iransporiarei...  deposi' 
ta...  et  victualia  viduarum  et  pupil- 
lorum  ..  At  ille  prò  his,quae  liabebat 
in  mandatis  a  reqe,  dicebat  ornni  gz' 
nere  regi  ea  esse  deferenda...  Cum 
impela  Jleliodoro  priores  calces  eli" 
slt...  Subito  autem  Heliodorus  conci- 
dit  in  terram,  eumque  multa  caligine 


circumfusum    rapuerunt ,  atque    in 
sella  qesiaioria  positum  ejecerufit. 

39.  (SD  Polinesiór.  Ovid.  Mel.,Xin: 
Polymnesioris  illic  Regia  dives  erat... 
opes,  animi  irriiamen  avari...  Capii 
impius  ensem  Rtx  Tliracum,  juqulo- 
que  sui  defigit  atamni  /En.,  Ili  :  Vi- 
ctriciaque  àmia  secuius  Fas  omne 
abrumpìi,  Polijdorum  oblruncat,  et 
auro  Vi  potiiur.  La  celebrila  del 
mollo  che  segue,  A  uri  sacra  fames, 
la  villa  del  piaggiar  col  misfailo  la 
forluna  del  vincìlore  la  dire  al  Poe- 
la  :  In  infamia  tutto  il  monte  gira. 
—  Crasso.  Avarissiino:  spogliò  il  lem- 
pio  di  Gerosolima-.  fu  preso  da'  Parli 
coniro  a'  quali  andava  per  seie  di 
ricchezze  e  per  orgoglio;  e  fusogli  oro 
bollenie  in  bocca,  dicevano:  Aurum 
siiisti.aurum  bibe.  Lucan.,1:  Cras- 
sus  Assyrias  Laiio  maculavit  sangui' 
ne  Carìas.  Una  Canzone  ailribuiia  a 
Dame,  di  Firenze  :  Eia  divoran  Ca- 
paneo  e  Crasso  (empielà  e  avarizia). 

iO.(L)  Passo:  icmpo  di  musica. 
(SL)  Passo.  Segue  forse  l'imagi- 
ne  dello  spronare  :  ma  nella  musica 
le  ligure  lolle  dal  passo  sono  parec- 
chie. 

il.  (D  Al:  2i  dire  il  bene. 

ii.  (SD  Partiti.  Inf..  XXXII,  t.  43: 
Noi  eravam  partili  già  da  elio.  — 
Brigavam.  Anlico  Inedito:  Brigati  di 
campare  da...  E  nel  Novellino.—  So- 
vercfìiar.  JEn,,  II:  Fastigia...  Ascensu 
supero. 
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Qiiand'  io  sentii,  come  cosa  che  cada, 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eli' a  morte  vada. 

44.  Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo     ^ 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

45.  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido, 

Tal  che  '1  maestro  invòr  di  me  si  feo. 
Dicendo:  —  Non  dubbiar,  mentr' io  ti  guido.  — 

46.  Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

47.  Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  pastor'  che  prima  udir  quel  canto  ; 
Fin  che  '1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

48.  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo. 

Guardando  l'Ombre  che  giacén  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé'  desideroso  di  sapere 
(Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra). 


49. 


4s.  (SL)  Tremar.  Al  rientrare  d'Eu- 
ridice in  Dite  :  Terque  fragor  .staqnis 
audiius  Avernis  (Georg.,  1\).  E  all'en- 
Irare  d'Enea  nell'  inferno:  Jitqa  cae^ 
pta  mover i  Sylvarum  (^En.,  VI). 

44.  (L)  Due:  Apollo  e  Diana. 

ISL)  Delo  Giambull.;  Delo  fu  la 
prima  terra   da'  raggi  del  sole  per- 
cossa.  Forse  la  favola  accenna   alle 
prime   terre    inliammale  e    ondeg- 
gianli,  e  al  crear  de' due   luminari 
dopo  creala  la  terra  -Asteria  muiala 
in  isola  (.En  ,  111).  —  Nido.  Ovid   Mei., 
VI  :    Exiguarn  sederti,  pariiurae  terra 
negavit.  Laiona  chiese  un  rifugio  al- 
l'isola errante;  in  lei  partorì  Febo  e 
Diana;  e  per  merito  dell'ospizio,  l'i- 
sola più  non  si  scosse.  Ovid  Mei.,  VI: 
Exul  erat  mundi;  donec  miserala  va- 
ganlem,  Hospita  tu  lerris  erras,  ego, 
dixit,  in  undis,  Instabilemque  locum 
Delos  dedit.  Illa  duobus  Facta  pa- 
rens.  —  Occhi.  Ovid.  Mei.,  IV  :  Mundi 
oculus,  il  sole.  Georg.,  I  :  Clarissima 


mundi  Lumina.  Ambr.:  Coelum...  sole 
et  luna,  geminis  vultus  sui  lumini' 
bus.  Nido  e  occhio  metafore  discor- 
dami. [C]  In  un'opera  d'arie  greca 
veggonsi  puiiini  raccolti  In  un  nido. 
[In  un  dramma  indiano  il  sole  è  pur 
dello  occhio  del  mondo.2 

45.  (L)  Dubbiar:  dubitare. 

46.  (L)  Onde  :  di  dove. 

(SL)  Gloria.  Il  salire  d'un'anima 
è  nuova  gloria  negli  aliissimi  a  Dio. 
Due  nel  verso  le  dieresi,  perchè  can- 
talo. 

47.  (L)  Pastor'  in  Betlemme.  —  Ei  : 
esso  Canio  si  compiè. 

(SL)  Pastor'.  Lue,  li,  9-J4:  Pa- 
Stores  erant  in  regione  eadern  viqi- 
lantes...  et  timuerunt...  Cum  Angelo 
muititudo  militiae  coeleslis...  dicett' 
tium  :  Gloria. 
i9.  (L)  Nulla  :  nessuna. 

(F)  Guerra.  Sap.,  XIV,  22:  In 
magno  viventes  inscientiae  bello. 
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50.  Quanto  parémi  allor,  pensando,  avere: 
Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'  oso, 
Né  per  me  lì  potea  cosa  vedere. 
Così,  m'andava  timido  e  pensoso. 

so.  (L)  Avere,  perchè  il  monle  tremi.  —  Er'oso:  osavo.  -  Co«a  alcuna. 


Con  la  povertà  di  Maria  e  con  la 
povertà  di  Fabrizio  (uno  de'  più  puri 
esempi  della  virtù  romana  e  della 
pagana),  è  cantala  la  magniUci^nza 
religiosa  e  civile,  la  modesta  pietà 
del  vescovo  «reco,  il  cui  nome  ap- 
partiene alla  Ctiiesa  universale  e  al- 
l'umanità; il  quale,  per  salvare  il  pu- 
dore di  tre  giovanctle,  pudicamente 
nasconde  aaiii  occhi  del  n)ondo  e  ai 
loro  stessi  la  mano  soccorritrice.  E 
clii  sa  che  ispirazione  del  vescovo 
greco  non  fosse  a  Danto  quel  ram- 
mentare con  tanto  rispettosa  pietà 
in  questo  Canto  gli  strazii  del  ponte- 
fice romano  i  cui  politici  accorgi- 
menti all'esule  costarono  cari?  Nel 
papa  malmenalo  da  que"  potenti  a 
cui  troppo  egli  in  sua  vita  si  mescolò, 
Dante  non  vede  ctie  Cristo:  e  sempre 
nel  prete  privato  della  mondana  mi- 
sera poteslà,  che  a  lui  e  alle  altre 
anime  è  laccio,  gli  uomini  non  ab- 
bietti onoreranno  l'imagine  di  Dio 
sulla  terra. 

il  re  di  Francia  a  Dante  è  nuovo 
Pilato:  equi  contro  Francia  acerbi 
rimproveri;  ma  più  polente  di  tutti 
il  verso:  Vender  .sua  fUflia,  e  patleq- 
qìarne  Come  fanno  i  Còrsar'  (tali'  al- 
tre schiave.  L'esclamazione:  guando 
verrà  l'uomo  ette  mette  in  fuga  la 
Ima.  maladetia?,  dice  che  a  quel 
tempo  il  Poeta  non  aveva  speranza 
determinala  in  principe  alcuno;  e 


che,  quanto  alle  persone,  il  suo  con- 
cetto nel  corso  degli  anni  andò  va- 
riando. Più  bello  che  l'esclamazione 
troppo  ridetta  senza  intenderla,  della 
vendetta  che  fa  dolce  l'ira  di  Dio,  è 
a  me  l'ultimo  verso  del  Canto:  Cosi 
m'  andava  timido  e  pensoso;  ripeten- 
dosi il  timido  voler  che  non  s'apriva, 
per  la  riverenza  che  lo  ratliene  dal- 
l'esporre  i  suoi  dubbi  al  dolce  suo 
duce  e  padre. 

La  famigliare  imagi  ne  della  spu- 
gna sul  principio,  corrisponde  a  quel- 
la dell'acqua  nel  Canio  seguente,  e 
alla  similitudine  della  sete  |)oi.  La 
similitudine  del  tremare  di  Oe/o,  del- 
l'isola dove  nac<piero  Apollo  e  Diana, 
potrebbesi  scusare  dello  scandaloso 
accenno  agii  amori  di  Giove,  con 
questo  pensiero:  che  a  tutte  le  gene- 
razioni e  rigenerazioni  splendide  pre- 
cedono scosse  e  sconvolgimenii.  Lo 
stile  di  lutto  il  Canto  é  di  rara  fer- 
mezza :  e  lirico  è  il  variare  de'  modi  : 
Noi  ripeliam  Piqmnttone..,  E  la  mi- 
seria dell'avaro  Mida...  Del  folle 
Acdm  ciascun  poi  si  ricorda...  L'ira 
di  Giosuò  qui  par  che  ancor  lo  mor- 
da... Indi  accusiarn...  Lodiamo  i  cai- 
ci...  Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 
Potineslòr...  Crasso,  Dicci,  che  'l  sai, 
di  che  sapore  é  t'oro.  Varietà  che 
viene  dalla  ricchezza  e  del  pensiero  e 
dell'aiTelto;  e,  se  fosse  cercala,  non 
sarebbe  allreiianto  elTicacc. 
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La  pena  de*  dannali  è,  al  dire  di  Girolamo,  aggravata  dal  male  che  ven- 
gono mano  mano  facendo  gli  uomini  traviali  dagli  esempi  o  dalle  parole 
di  quelli  (1).  Non  è  per  verità  necessario  che  il  rigore  della  pena  si 
venga  accrescendo  nel  tempo  col  crescere  di  que'  mali,  dacché  la  prescienza 
divina  aveva  già  lin  dal  primo  a.vsegnata  a  quella  colpa  madre  la  sua  gra- 
vila, computandone  tulli  gli  elTetli,  e  alla  volontà  del  primo  colpevole  im- 
putandone quel  tanto  che  poteva  essere  nell'intenzione  di  lui  ;  ma  può  dirsi 
che  la  notizia  giunta  o  a'  dannati  o  a'  purganti  del  male  da  colpa  loro  ca- 
gionato nel  mondo,  anche  dopo  la  morte,  aggravi  ad  essi  la  pena.  Ugo  Ca- 
poto ha  tormento  dal  pensare  citali  è  radice  della  nuova  dinastia  di  Fran- 
cia, la  mala  vianta  Che  la  terra  cristiana  tutta  a(tuggia(2):  lanlo  fin  dai 
tempi  antichi,  e  in  male  e  in  bene,  attribuivasi  di  potere  alla  Francia,  e  così, 
a  quella  intluenza  credendo,  la  si  creava. 

L'esclamazione,  più  mosaica  che  evangelica,  messa  in  bocca  a  Ugo  ilapeto, 
esclamazione  che  gli  uomini  del  novanlatrè  recarono  in  allo  in  modo  non 
sognalo  da  Dante,  giova  che  sia  spiegala  e  scusata,  e  con  le  parole  della 
Scriliura,  e  con  le  dottrine  de'  Padri.  0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  A 
veder  la  vendetta  ette,  nascosa.  Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto?  (^)  Qui 
abbiamo  la  letizia  della  vendetta,  la  dolcezza  dell'  ira,  l'aspirazione  lontana 
al  lontano  male  altrui,  il  segreto  delia  speranza  iraconda  gelosamente  na- 
scosto come  tesoro.  Rammentiamo  primieramente  che  tra  vendicare  e  ni- 
cisci  ponevano  differenza  i  Latini  ;  clie  il  primo  era  sovente  riavere  o  ado- 
[)erarsi  a  riavere  per  legge  o  per  forza  legittima,  che  poteva  essere  anco  dì 
mere  parole,  il  difillo  proprio  violato.  Ulcisci  è  più  ^rave,  ma  anch'esso  ha 
sovente  buon  senso  di  pena  giusta  diretta  a  reprimere  ii  male  o  a  farlo 
espiare.  Nell'Apostolo  (i):Mitii  vindicta,  ego  retribuam  ;  e  Cicerone  (S)  citalo 
nella  Somma  (6),  la  quale  alla  proprietà  delle  parole  pon  mente,  e  in  questa, 
com' anco  nel  senso  loro  morale,  accetta  ed  invoca  eziandio  l'autorità  dei 
profani  :  Vindicaiio  est,  per  quain  vis,  aul  injuria,  et  omnino  quidquìd  ob- 
scurum  est,  id  est  ignominiosum  defendendo  aut  ulciscendo  propulsatur. 
Onde  apparisce  che  il  viwdicare  comprendeva  Vulcisci;  e  doveva  anco  per 

(1)  Hieron.,  de  Virg.  :  Pocna  Arti  (2)  Terz.  i5. 

non   est  dvlerminala  ;  quia  adhtic  est  (S)  Terz.  32. 

possibile  aliquos  per  ej'us  haeresim  cor-  (4)  Ad  Rem.,  X!f,  19. 

ruerc,  quibus  corrucntibus,  ejus  pocna  (5)  De  Iqv.  rhet.,  II. 

«".7<''"»'.  (6)  2,  2,  408. 
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causa  della  radice  comprenderlo,  essendo  composto  di  vim  e  di  dico,  la 
forza  cioè  e  la  parola.  Onde  viudicia  significava  specialmente  l'emancipa- 
zióne de'  servi,  perchè  efl'ello  della  parola  e  della  forza  giusta  odoprale  a 
reprimere  e  ammendare  la  forza  e  la  parola  ingiusta,  dovrebb' essere  l'e- 
mancipazione degli  spirili  in  prima,  e  quindi  de'  corpi  strumento  agli 
spirili. 

Con  la  filologia  si  concorda  al  solilo  la  filosofìa:  Se  l'intenzione  del  ven- 
dicante si  porla  principalmente  ad  un  qualche  bene,  al  quale  si  perviene  per 
la  pena  di  chi  mal  fece  {come  all'emendazione  di  lui,  oa  suo  freno,  o  a 
quello  degli  altri,  e  alla  conservazione  della  giustizia  e  all'onore  di  Dio), 
può  essere  lecito  il  vendicare,  serbati  gli  altri  óebiti  riguardi  {i).—  Vendetta 
parte  di  giustizia  (i).  —  Vendicare  il  male  è  virtù,  e  procede  da  radice  di 
carità  (3).—  La  virtù  del  vendicare  il  male  ha  due  vizii  opposti  ;  l'eccesso, 
cioè  la  crudeltà  del  punire;  e  il  difetto,  cioè  la  troppa  remissione  (4). 

E  con  la  filosofia  si  concorda  la  teologia:  Dio  non  si  compiace  nelle  pene 
in  quanto  sono  di  dolore  alle  sue  creature,  ma  in  quanto  sono  dalla  sua 
giustizia  ordinate  (5).  —  /  santi  godranno  delle  pene  degli  empi,  non  per 
compiacersi  nell'altrui  dolore,  ma  considerando  l'ordine  della  giustizia  di- 
vina, e  godendo  dell'essere  liberati  da  quelle  (6).  Cosi  può  taluno  ralle- 
grarsi anco  de'  mali  pro'^rii,  sebbene  l'uomo  non  possa,  né  anche  volendo, 
odiare  sé  slesso;  rallegrarsene,  dico,  in  quanto  gli  giovano  a  merito  della 
vita  (7). 

ira  in  Dante  lia  qui ,  o  giova  credere  che  abbia,  il  senso  datole  dalla 
Somma  :  Anco  all'  intelletto  s' atlribuisce^lalvolta  l' ira,  e  in  questo  senso 
anco  a  Dio  e  agli  angeli,  non  per  passione  ma  per  giudizio  della  giustizia 
giudicante  (8).  —  La  punizione  è  significata  col  nome  d' ira  quando  aitribui- 
scesi  a  Dio...  La  pena  non  è  segno  che  in  Dio  sia  ira;  ma  la  pena,  perchè  in 
noi  può  essere  segno  d' ira,  in  Dio  dicesi  ira  (9). 

lo  non  dirò  che  tutte  queste  parole  cosi  squisitamente  scelle,  e  cosi  for- 
lemenle  commesse  significassero  nell'  intenzione  di  Dante  uno  sdegno  tulio 
puro  e  somigliante  alla  giustizia  divina  ;  ma  egli  è  giusto  avvertire  che  col- 
pevoli di  per  sé  le  non  sono, e  che  quella  stessa  dolcezza  dell'  ira  può  essere 
lino  a  un  certo  segno  interpretata  benignamente.  Vero  è  che  chi  fa  cosa  per 
ira  la  fa  con  tristezza  (lO);  e  che,  se  spiegazione  è  non  sarebbe  scusa  quel- 
l'aura sentenza  del  Filosofo  (il):  L' ira  assai  più  dolce  di  miele  che  stilla 
abbonda  nei  petti  degli  uomini.  Ma  la  pena  attuta  l'impeto  dell'ira  metten- 
do soddisfazione  in  luogo  di  tristezza  (i^).— Punizione  esclude  ira  (13),  ben 
nota  la  Somma;  cioè,  che  punizione  giusta  esclude  l' ira  maligna;  ma  il 
concetto  della  punizione  certa  alla  quale  è  destinalo  il  colpevole,  questo 
concetto  soddisfacendo  alla  ragione  con  l'idea  dell'ordine,  acqueta  le 

(1)  Som.,  2,  2,  i08.  recati  sotto  il  comento  di  questa  ter- 

(2)  Cic    1  e.  Zina  altre  imagini  più  degne  del  vero. 

(3)  Som.,  1.  e.  (7)  Som.  Sup.,  94  e  99. 

(4)  Som.,  1.  e.  (8)  Som.,  2,  2,  162. 

(6)  Som.  Sup.,  94.  (9)  Som.,  1,  d,  19,  e  1,  4,3.  -  Figli 

(6)  Psal.  LVII:  Laetabitur  Juslus  dell'ira  nell'Apostolo,  spiegasi  della 

cum  viderit  vindictam.Teri.  Z'2.  Lieto  pena. 

A  veder  la  vendelta.  [C]  Arisi.  Rei.,  I,        (10)  Arisi.  Eth.,  VU. 

H.  Reca  il  dello  d'Omero,  II,  18:  Do/ce        (H)  Arisi.  R liei .,11. 

l'adirarsi  col  pensiero  della  futura  vcn-        (12)  Arisi.  Eth.,  IV.  bora.,  2,  i,  98. 


delta  .Veggansi,  e  sopra,  e  nei  passi 


e. 


A 
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tempeste  dell'  Ira.  E  in  questo  senso  è  detto  da  Dante  con  forma  più  cruda 
del  suo  pensiero  che  la  vendetta  nascosa  fa  dolce  l'ira;  cioè,  che  la  pena 
preordinata  fa  ragionevole,  e  però  non  iniquo,  lo  sdegno.  Delle  umane  pas- 
sioni parlando:  L'ira  clìiusa  in  silenzio  dentro  alla  mente  arde  più  vee- 
mente (i).  —  Ma  r  ira  ragionevole  può  essere  rattenuta  in  sé  allorché  il  giu- 
dizio della  ragione  è  così  forte  che,  sebbene  non  spenga  il  desiderio  di 
punire,  raffrena  però  la  lingua  dal  dire  inordinato.  —  Se  la  pena  è  presente, 
il  soddisfacimento  dello  sdegno  per  essa  è  pieno  ,•  ma  può  la  pena  presentarsi 
air  animo  in  ispcranza,  perchè  lo  sdegno  stesso  non  avrebbe  luogo  se  non 
r  accompagnasse  speranza  di  punire  chi  l'  ha  provocato,  e  può  presentarsi 
nel  continuo  pensiero,  dacché  a  chiunque  desidera  è  dolce  dimorare  nel  pen- 
siero del  suo  desiderio  (2). 

A  tulle  queste  giova  però,  ed  è  dovere,  soggiungere  sentenze  più  sicure  e 
più  milì,  massimamente  dove  si  parli  non  dell'ordine  esterno  della  giu- 
stizia o  di  qiie'  pochi  che  fono  chiamati  con  la  parola  o  con  l'opera  a  com- 
pierlo sulla  terra,  ma  delle  mìsere  stizze  umane  che  sovente  si  velano  con 
nomi  grandi  e  si  divinizzano  volentieri  (3).  All'uomo  è  colpa  godere  delle 
altrui  pene,  e  lode  il  sentirne  dolore  {i).— Neil' uomo  viatore  è  pericoloso 
godere  dell'  altrui  pena,  anco  giusta,  sebbene  anch' egli  possa  riguardare 
nella  pena  il  bene  che  ne  consegue  all'ordine  umano  e  divino;  ma  pericoloso 
è  fermarsi  a  tale  godimento  in  guanto  in  lui  per  la  debolezza  di  sua  natura 
possono  insorgere  passioni  che  lo  rendano  colpevole,  il  che  non  può  essere 
né  in  Dio  né  nelle  anime  che  haìnw  compiuta  la  prova  (5). 

Quando  il  Foscolo  '^'unque  dice  del  carme  che  allegrò  l' ira  al  Ghibellin 
fuggiasco,  meitcndo  insieme  la  dolce  ira  d'  Ugo  Capoto,  e  la  vendetta  allegra 
di  Capaneo  (6),  oltre  al  dire  cosa  che  non  è  vera,  dacché  i  falli  dimoslrano 
che  l'ira  dal  suo  carme  a  Dante  non  fu  punto  fatta  allegra,  egli  accozza, 
come  gì'  imitatori  fanno,  idee  disparate,  e  abL)assa  l'intendimento  del  Poeta, 
come  sogliono  gli  animi  e  gì'  ingegni  men  alti. 


(1)  Grog.  Mor.,  V.  (\)  Som.  Sup.,  94. 

(2)  Som.,  2,  i,  98.  (5)  Som.  Sup.,  I.  e. 

(3)  V.  le  Considerazioni  all'VIIl  (6)  Inf.,  XIV;  Purg.,  XX*. 
(loir  Inferno, 
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CAIVTO    XXI, 


ARGOMENTO. 

Trovano  Stazio  poeta,  che,  compita  l'espiazione,  e  per 
ascendere  a'  Santi.  Questi  dichiara  come  il  tremar  del  monte 
non  abbia  le  solite  cause  terrestri,  ma  sia  soprannaturale 
indizio  d'un' anima  liberata.  Stazio  conosce  Virgilio  :  affet- 
tuosa accoglienza,  dimostrante  e  l'amore  che  aveva  Dante 
a  Virgilio  e  la  riverenza  eh' e'  teneva  debita  agli  ingegni 
grandi. 

Canto  raen  pieno  che  gli  altri.  Ma  l'apparizione  di  Stazio  è  poetica. 
Le  allusioni  mitologiche  abbondano,  perché  questo  é  colloquio  di 
Pagani.  La  fine  del  Canto  rammenta  il  declmonono. 

Nota  le  terzine  1  alla  5;  8,  13,  14;  20  alla  23;  32,  35,  36,  37,  43 


La 


sete  naturai,  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

ì.  (L)  Sete  di  sapere.  —  Sazia:  sì  riuce  il  passo  di  Giovanni:  Una  ferri- 
&dii\^*—  Acqua:  fonie  del  Sommo  mina  venne  <ii  Samaria  per  premiere 
Vero.  acqua  alla  fontana,  e  Gesù  le  disse: 
(F)  Naturai:  del  sapere.  Arisi.  Donna,  dammi  bere...  La  femmina 
Rlelaph.:  Tutti  gli  uomini  naturai-  dis.se:  Come  mi  chiedi  tu  bere,  che 
mente  desiderano  sapere.  Questo  se'  Giudeo^  e  io  Samaritana?  .  Gesù. 
passo  è  il  cominciamenlo  di  più  d'un  le  rispose,  e  disse  :  Se  tu  conoscessi 
irallalo  del  secolo XIV.  Ma  la  scienza  il  dono  di  Dio,  e  chi  è  colai  che  ti 
umana  n<in  sazia,  dice  il  Poeta,  se  la  chiede  bere,  tu  gli  domanderesti 
Grazia  rlivina  non  vi  si  aggiunga.  —  eh' elli  li  desse  acqua  di  vita.... 
Sazia.  Conv.,  IV,  n:  Neil'  acquisto  La  femmina  disse  :  Signore,  dammi 
(della  scienza)  cresce  sempre  lo  desi-  quesl'  acqua,  eh'  io  non  abbia  sete  ,• 
derio  di  quella,  iostfi.,  IV.  13  :  Chi  bee  e  che  non  mi  sia  mestiere  venir  piti 
di  guest'  acqua  avrà  sete  ancora...  qua  a  cavare  acqua  (Joan  ,  IV,  7-iS). 
(delle  fonti  terresiris  Per  essa  signi-  Aug.  :  Chi  beró  del  fiume  di  Paradiso, 
ficansi  i  beni  temporali;  che.  avoli,  resta  che  in  lui  la  sete  di  questo 
si  sprezzano,  e  bramansene  altri.  —  mondo  sia  spenta.  Conv.,  I,  i  :  Sicco- 
Se.  Som.:  Se  si  vedesse  Dio,  che  è  me  dice  it  filosofo  net  principio  della 
principio  e  fonte  di  tutta  verità  ,  prima  /ilosofia,  tutti  gli  uomini  na- 
riempirebbe  così  il  naturai  desiderio  luralmente  disiderano  di  sapere.  La 
di  sapere,  che  altro  non  si  cerche-  ragione  di  che  puote  essere,  che  da- 
rebbe. —  Samaritana.  L'Ottimo  tra-  scuna  cosa,  da  provvidenzin  di  prò- 
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2.  Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fretta, 

Per  l'impacciata  via,  dietro  al  mio  duca; 
E  condolcmi  alla  giusta  vendetta. 

3.  Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via 
Già  surto  fuor  de  la  sepolcral  buca, 

4.  Ci  apparve  un'Ombra:  e  dietro  a  noi  venia, 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Nò  ci  adderamo  di  lei,  sì  parlò  pria, 

5.  Dicendo:  —  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  — 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rtìndè  a  lui  '1  cenno  che  a  ciò  si  conface. 

0.  Poi  cominciò:  —  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio.  — 

7.  —  Come!  (diss'egli:  e  parte  andavam  forte). 
Se  voi  siete  Ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scórte?  — 


ìtìa  natura  impilila,  è  inclinabite 
alta  sua  perfezione  :  onde,  acciò  die 
la  scienza  ù  l' ut  tini  a  perfezione  della 
nostra  anima,  netta  quale  sta  la  no- 
stra ultima  felicità,  tutti  natural- 
tnente  al  suo  desiderio  siamo  sug- 
gelli... Coloro  die  sanno,  porgoiio 
della  loro  buona  ricchezza  atti  veri 
poveri  ;  e  sono  quasi  fonte  vivo  della 
cui  acqua  si  rifrigera  la  naturai  sete 
che  di  sopra  è  nominata.  Altrove: 
È  naturale  desiderio  dell'uomo,  di 
voler  sapere  le  cose  occulte.  De  Mo- 
narchia: Aquarn  nostri  ingenii  ad 
tantum  poculum  tiauricntes' Vtrì'iw- 
qua  della  Samarilana  i  leoloRi  in- 
lendono  la  Grazia  divina;  Danio,  la 
verità,  prima  ed  ultima  grazia. 

9.  (Lì  Pungèmi  :  mi  pungea.  —Con- 
dolimi: io  mi  condolevo.  —Ven- 
detta: pena. 

(SD   Punqémi.\n{.,\\X\,   t.   9: 

Alquanto  più  te  stesso  pungi.  —  Ven- 

.  detta,   appare  di  qui  ohe  nel  Canto 

XX  Vendetta  non  ha   il   fiero  senso 

moderno. 

3.  IL)  iVe.-  ci. 

(SL)  Dito.  Giacomo  e  Giovanni  che 
andavano  da  Gerosolimain  Emmaus. 
Lue,  XXIV,  i?,,  <5:  Et  ecce  duo  ex 
tilis    ibant...  dum  fahularentur,   et 


secum  quaererent  :  et  ipse  Jesus, 
appropinquans ,  ibat  cum  illis.  — 
Via.  Lue,  XXIV,  52:  Dum  loqueretur 
in  via.  —  Surto.  Lue,  XXIV,  54  :  Sur- 
rexit...  ei  apparuit. 

4.  (L)  Addemmo:  avvedemmo.  — 
Si  :  sinché  non. 

5.  (L)  Frati;   fratelli.  —Dea:  dia. 
—  Lui  :  a  lui  M  saluto. 

(SL)  Dea.  Nel  Uoccaccio.  —  Pace. 
Parola  di  Cristo  risorto.  [C]  Gen.  45, 
Ap  11,  Thes.  ili:  Ipse  Dominus  pacis 
del  vobis  pacem  stmpiternarn  in 
omni  loco.  ~  Volgemmo.  Hep. ,  I, 
XXIV,  9:  Chiamò  dietro  le  spalle  di 
Saul,  dicendo:  Signore,  re  mio.  K 
Saul  riguardò  dietro  a  sé.  —  Ctnno. 
Uif.,  IV  :  Volsersi  a  me  con  saluievol 
cenno. 

6.  (L)  Corte  Rìudicanle. 

(SD  Concilio.  Par.,  XXVI,  t.  40.  - 
Psal.,  I,  5:  In  concilio  justorum. 

7.  (L)   Parte:    intanto.  —  Su:  in 
cielo.  —  Scorte:  condotte  qui. 

(SD Par/e. Int.,  XXIX,  i.  6:  Parte 
sen  già  (ed  io  retro  gli  andava)  Lo 
duca.  —  Degni.  Sennini.:  Degnare 
dell'onore  de'  tempii.  Bue,  IV.:  Nec 
Deus  hunc  mensa.  Dea  nec  dignaia 
cubili  est. 
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8.  E  '1  dottor  mio:  —  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta,  e  che  l'Angel  proffila, 
Ben  vedrai  che  co'  buon'  convien  eh'  e'  regni. 

9.  Ma,  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila. 
Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

10.  L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia, 
VeYiendo  su,  non  potea  venir  sola. 
Però  che  al  nostro  modo  non  adocchia. 

li.  Ond' io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno,  per  mostrarli,  e  mostreroUi 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola. 

12.  Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  il  monte;  e  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infine  a' suoi  pie  molli?  — 

13.  Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  non  digiuna. 

14.  Quei  cominciò:  —  Cosa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 

0  che  sia  fuor  d'usanza. 

8.  (L)  Se(/«i ;  i  P.—Proffìla:  de-  l>\ìrgi,,\y\\\,\..  i^-.  Quanto  ragion  qui 
linea.  vecie.  Dir  li  pass'  io... 

(SD  ffeofMJ.  Ad  Timolh.,11,  li,  i2:  i2.  ih)  Ad  una:  insieme.  —  Molli 

ConreqnabiiTìus.  dai  mare. 

9.  (L)  Lei  :  co\eì{Lacììes\).—-  Tratte:  (SD  Crolli.  Ps.  CXIII,  I,  5:  In 
avea,  lirando,  finilo  di  lilare  il  pen-  exilu  /.«j-ag/,  cantalo  dalie  amino  clie 
necchio  clie  dolo,  alira  parca,  im-  approdano  salve  (Piirg.,  Il),  Montes 
pone  alla  rocca;  e,  perdio  siia.  lo  exultaverunt...  Quid  est  iit)i,  mare  ? 
siringe  ed  aggira,  che  è  il  com/;J/are.  Montes  exntlasiis  ?...   Die.   Il  suono 

(SL)  Lei.  Comune  in  Toscana  per  die  dianzi,   di   lerroniolo  parlando, 

ella.  —  Compila.  Qui  usato  propria-  non  è  (orse  a  caso  [C]  Mali..XXVill. 

niente  del   mellere  insieme   il  filo.  Trema  la  terra  nella  risurrezione  di 

che  sono  peli.  Il  Ialino  compilare  nel  Cristo  alla  quale  accennasi  nel  prin- 

senso  di  levare  i  peli,  dev'  essere  un  cipio  del  Canto, 

significato  di  seconda  mano;  e  l'uso  43.  (L)  Cruna:  diede  per  l'appunto 

italiano  è  forse  più  antico  dell'aureo  in  qu(;l   ch'io  volevo  sapere.  —  Spe- 

lalint».  rama  dì  sapere. 

40.  (L)  Sua:  di  Dante.  —  Sirocchia:  (SL)  Die  Bocc  :  Oli  qtiantocofal 

sorella,  anima  umana.  —  Adocchia:  domanda  diede  per  lo  mio  desio/  Ma 

è  vivo.  questo,   eh' è  più   allettalo,  fa  il  co- 

(F) /Irfocc/i/a.  Non  è  per  violenza  gliere  simile   a  colpo:   in    Daniela 

dirima:   intende  che  1' anima  tutta-  risposta  empie  quasi  il  vano  dell' i- 

via  nella  prova  terrena,  non  può  con-  gnoranza,  penetra  dirilto  utilmente 

siderare  le  cose  al  modo  medesimo  nell'anima.   —   Digiuna.  Purg.,  XV, 

che  le  sgombre  da'  sensi.  l.  20  :  io  son  d'  esser  contento  più  di- 

Ji.  (L)  i»/os/rero//i  ;  gli  mostrerò.  giuno.  Ne   l'uno   né   1' altro  modo  è 

(SL)  Gola.  La  più  alta  parte  delle  dell'  usata  schiettezza, 

inteiiora  della  terra,  il  più  allo  giro  a.  (h)  Sanza:   senza.  Qui  tulio  è 

di  tutti.  V.  Inf,  IX.  [CI  Is.,  V  :    Dita-  ordinalo  e  consueto. 

tavit  infernus  aimarn  suam.  —  Scuola.  (SL)  Sanza  :  .fin.,  VI  :   Nec  vero 
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15.  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  1  cielo  in  sé  da  sé  riceve, 
Esserci  puoie,  e  non  d'altro,  cagione., 

16.  Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina,  più  su  cade 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve. 

17.  Nuvole  spesse  non  paion  né  rade, 

Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18.  Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Che  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Dov'  ha  '1  Vicario  di  Pietro  le  piante. 

19.  Trema  forse  più  giù,  poco  od  assai: 

Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nascónda, 
Non  so  come,  quassù,  non  tremò  mai. 


hae  sine.  sorte  datae...  sedes.  —  iìe/i- 
gì'one.  JEn.,  Vili  :  lieligio...  loci. 

iìi.  (L)  Quel...:  l'anime. —  Da  sé- 
sponlanearaenle. 

(SL)  Libero.  Purg..  XXVIII.  -  La- 
can., Il:  Nubes  excedit  Olympus. — 
Qui  sia  per  sosianlivo.  Purg.,  IX:  Gli 
fiori  onde  laggiù  è  adorno.  —  Sé.  Tre- 
ma il  monie  per  cagione  che  un'  a- 
nima  sale  al  cielo,  il  quale  le  riceve 
in  sé,  venenii  da  sé  di  lor  libero 
moto.  Ovvero,  come  l'Olumo:  La 
cagione  di  ciò  che  paia  lassù  esser 
molo,  non  é...  da  strano  in  strano, 
ma  da  sé  in  sé;  perocctié  il  cielo  la 
cosa  sua,  e  non  strana,  in  sé  riceve; 
l' anitna  dal  cielo  discende,  mandala 
o  creata  da  Dio  ;  e  il  cielo  in  sé  la  ri- 
ceve, ritornante  a  lui  che  la  creò...  Il 
modo  è  oscuro  e  somiglia  a  qu«J  del 
XXXII  del  Purgatorio  ;  E  quel  di  Iti  a 
lei  lasciò  legato.  Che  un  passo  dia 
luogo  a  troppe  inlerprelazioni  leile- 
rali,  non  é  lode. 

(F»  Alterazione.  Arisi.  Phys. , 
VII  :  ^1  Iterazione  é  un  immutare  della 
materia.  -Alterazione  è  il  moto  della 
quantità  -  Diciamo  alteralo  quel  che 
si  fa  più  caldo.. più  denso,  più  secco, 
più  bianco  -  É  alterazione  il  gene- 
rarsi l' aria  dati' acqua. 

16.  iL)   Grondo:  grandine.  —  Sca- 
letta: alla  i»(trla  del  Purgatorio. 

(SD  Non.  Atig. ,  de  Civ.  Dei., 
X\\\  iS:  Sei  paradiso  terrestre,  non 
calore  né  gelo.  —  Neve  Omero,  Odiss  : 
Non  neve' né  inverno  forte,  né  mai 
pioggia,  ma  sempre  d'un  zefiro  dolce- 
spirante,  l'aure  dall'Oceano  inviate. 
—  Scaletta.  Purg.,  IX,  t.  26. 

(F)  Perché.  [Ani.l  In  questa  e 
Dante.  Purgatorio, 


nelle  due  seguenti  terzine  riepiloga 
ogni  meteora  atmosferica;  cioè  piog- 
gia, grandine,  neve,  rugiada,  brina, 
nuvoli  di  qualunque  genere,  lampi, 
arcobaleno  che,  sempre  opposto  al 
sole,  si  forma  in  luoghi  diversi.  Dice 
che  queste  meteore ,  non  esclusa 
quella  de'  venti, che  sembra  indicata 
col  secco  vapore,  cioè  asciutto,  ri- 
scaldato, e  quindi  attribuita  anco  a 
sbilancio  di  temperatura;  sì  tengono 
tutte  più  basse  alla  porla  del  Purga- 
Iorio  —  Pioggia  Dal  ciel  della  luna  al 
centro  della  terra  son  quattro  regio- 
ni, al  dire  di  Pietro.  Calda,  fredda, 
fredda  e  calda,  il  sen  della  terra.  La 
pioggia  scende  dalla  regione  calda  e 
fredda,  la  grandine  dalla  fredda. 

ìT.  (L)  Paion:  appaiono.—  Corru- 
scar: \nm\)o.  —  Figlia  :  arcobaleno. 
—  Cangia:  nel  morido  si  vede  ora  di 
qua  ora  di  là,  sempre  di  contro  al 
sole. 

(SD  Fj<7/ia.  Ovid.Met.,IV:  Thau- 
mantias  Iris. 

(F)  fìade.  La  nube  rada  è  vapore 
acqueo,  dice  Pietro.  Qui  l'Ottimo  cita 
Aristotele  e  Beda. 
i9.  (L)  Vicario:  l'Angelo. 

(SL)  Pietro.  Inf.,  I,   t.  ult.:   La 
porta  di  san  Pietro 

(F)  .sveco.  Aristotele  (Metaph.,  II) 
dislingue  l'umido  vapore  e  il  secco: 
dall'umido  la  pio^^gia,  la  neve,  la 
grandine,  la  rugiada,  la  brna;  dal 
secf^o,  il  vento:  vento  se  il  vapore  è 
sottile;  se  più  forte,  terremoto.  Ma 
forse  ci  vedevano  in  contuso  quella 
forza  elettrica  che  dà  sovente  origine 
a  tutte  le  meteore. 
19.  (F)  Tremò.  CAnt.]  Era  antica  l'o- 
19 
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20.  Tremaci,  quando  alcurta  anima  monda 

Si  sente,  si  che  surga,  e  che  si  muova 
Per  salir  su.  E  tal  grido  seconda. 

21.  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova, 

Che,  tutta  libera,  a  mutar  convento 
L'alma  sorprende:  e  di  voler  le  giova. 

22.  Prima  vuol,  ben;  ma  non  lascia  il  talento 

Che  divina  giustizia,  centra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

23.  Ed  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 

Cinquecent' anni  e  più;  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

24.  Però  sentisti  il  tremuoto,  e  li  pii 

Spiriti,  per  lo  monte,  render  lode 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invii.  — 

25.  Così  gli  disse.  E,  perocché  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  ei  mi  fece  prode. 

26.  E  il  savio  duca:  —  Omai  veggio  la  rete 

Che  qui  v'impiglia,  e  come  si  scalappia; 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 


pinione  tenuta  fino  a'  dì  nostri,  che  (SL)  Talento.  Novellino:  Non  ha 

ìì  tremuoto  fosse  un  effelio  di  vapori  gran  ta{enio  di  mangiare. 

sotlt'rranei.   die   il  Poeta  denomina  23  (L)  Mo:  ora.  — Soglia:  del  cielo, 

vento,  atiribucndo  qiiesle  correoii  a  (SL)  Più.  Dd  98  circa,  ciie  Sla/io 

vapori  secclii,  come  sopra  avvcriim-  morì  (F;«br  ,  Bibl   Lai  ),  al  tsoo  scor^ 

mo.  Al  icrreiiidio   si    vuole  ogs^i  clic  sero  inilledusenl'anni.    Stette   ira    i 

concorra  r  airrazioue  combinali!  dui  prociijìhi  ciiiquecenio,  tra   g.\\    acci- 

sole  e  (Jelia  luna,  specialmente  sulle  diosi  quaurocenio  e  più:  il  resto  ne' 

materie  liquide  cliesono  oell'inlerno  cerchi  di  sollo  (Purg  ,  XXII,  t   3t).   — 

del  nostro  globo  termcqueo;  ma  che  Soglia   Bue  ,  V  :  Limeii  Olijmpi. 

vi  concorra  anco  i'eleiiriciià,  viene  24.  (L) //ir/i  a  Kluria. 

indicalo  da  varii  fenomeni,  che  alle  (SL)  Pii.  .i:n..  VI:  Segretosque 

scosse  precedono.  pios.  —  Invii.  Nel  Gloria  è  il  mollo: 

20  (L)  Monda:   si   sente  monda,  e  Qui  lollis  peccata  mundi,   mistrere 

però  s'alza  —Seconda:    il   canto  di  nobis. 

Gloria  seiiue  al  suo  muov<^re.  25.  (L)  Prode:  prò, 

{SL)St:coìida.Pvtr^.,X\t,l.ii.  (SL)  Ber.  Prov  ,  XXV,  23  :  Co- 
si. (L)  ^/owdism;  sa  d'essere  monda  m'acqua  fresca  a  chi  fin  sete,  così 
perche  vuol  Siili  re.  —  ^/«?fl»' :  ire  al  buona  novella  da  lontano  paese.— 
CÌQÌO.  —  Convento  :  consorzio  d' ani-  Prode.  Wle  ss  Padri.  -  Conv  ,  I  6: 
me.  —  .'Sorprende :  il  volere  prende  Colali  uomini  sono  quali  bestie,  alti 
r  aa^m»  a  un  trailo.  quali  la  raqione  fa  poco  prode. 

(SL)  Convento   Virgilio,  degli  E-  (F)  Gode.  So-n.  :  Quant'  uomo  In 

ììs'ì:  Conventus  traili t  in  mectios(Mr\.,  piti  sete  ,   e  più  diletto  lia  del  bere. 

VI).  Anco  nella  Bibbia.  —  Giova.  JEa.,  Georg.,  tv  :  Polis  qauderent  intqba 

Ili:  Java t  evasisser  rivis. 

22,  (L)  Ben:  bensì.  —  Talento:  bra-  26.  (L)  Impiglia  legati.  —  Scalappia 

ma.  —  Voglia  dell'anima.  —  Pone  quando  siete  mondi.  —  Ci:  qui.  — 

ia  lei.  Congaudete  a  chi  sale  beato. 
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27. 


28. 


Ora,  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia: 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia.  — 

—  Nel  tempo  che  '1  buon  Tito,  con  l'ajuto 
Del  sommò  Rege,  vendicò  le  fora 
Orni'  uscì  '1  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

29.  Col  nome  che  più  dura  e  più  onora, 

Er'  io  di  là  (rispose  quello  Spirto) 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

30.  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Roma, 
Dove  mortai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 


31 


(SU  Di  die.  Georff,,  11:  Unde 
iremor  terris.  —  Congandele.  Voce 
biblica.  [C  ]  Ap.,  1,  Cor'.,  12  :  Congau- 
aere. 

27.  (L)  Cappia:  sia  contenuto  nel  tuo 
dire,  perché... 

(SD  Cappia.  Bocc,  I.  J  :  Ti  cap- 
pia nell'animo. Xìlroye :  Nel  miogiu- 
dicio  cape.  Ma  qui  meno  schieUo. 

28.  (L)  liege:  Dio.  —  Fora:  ferite.  — 
Sangue  di  Gesù  Cristo.  —  Per  :  da. 

iSL)  Buon,  Il  buon  Tito  sia  tra  il 
buono  AurusIo  e  il  buon  Barharossa 
(Inf.  I;  Purg  .XVIll)  -  Ti/o, Oli.:  Nel 
cui  tempo  fu  tanto  riposo,  die  sangue 
di  neuno  uomo  si  sparse.  Questi,  in- 
sino  da  piccolo,  fa  di  chiaro  ingegno, 
di  cavalleria,  e  studioso  in  lèit'tte  ; 
umile  fu,  liberate  ed  onorifico,  dispre- 
giaiore  di  pecunia;  nullo  dì  fu  die 
non  donasse.,;  fu  pietoso  e  miseri- 
cordioso perdonatore  a  quelli  ch'ave- 
vano giurato  d'ucciderlo.  —  Sommo. 
ylìn.,  li:  Superi  liegnator  Olijmpi  Al- 
trove :  Jave  summo.  —  Rege.  [C  ]  Ps.  : 
lìex  mngnus.  —  Fora  Som.  :  Perfora- 
no, omicidio  di  iratillura.  [C]  \ìn 
inno:  Clavis  foralo  et  Inncea.  Job: 
Yidebunt  in  quem  transfìxerunt. 

29.  (L)  Nome  di  poeta.  —  Là:  vivo. 
—  Spirto  :  Stazio. 

(SD  Dura  Lucan.,  IX  :  0...  ma- 
gnus  vatum  labori  omnia  fato  Eri- 
pis  ^  et  populis  donas  mortalibus 
aevurn. 

30.  (L)  Spirto:  canto. 

(SD  Spirto.  Prop  ,  llljs  :  Quali s 
Pindarico  spiriius  ore  tonai.  Hor. 
Carm,,  li,  16  :  Spiritum  Grajaf^  tenuem 
Camoenae.—  Tolosano.  Era  di  Napoli 
iStai.,  Silv.,  Ili,  5).  Ma  un  suo  comen- 


lalore  lo  fa  tolosano.  Insegnò  retto- 
rica  in  Gal  Ha  con  molta  celebrità: 
ma  poscia,  venuto  a  Roma,  si  diede  a 
poesia.  Confuse  Stazio  Papinio  con 
un  altro.  Sbaglio,  fin  dai  tempi  dello 
Scaligero,  quasi  comune.  Bocc,  Am. 
Vis.,  V  :  Stazio  di  Tolosa.  Né  le  Selve 
di  Stazio  al  tempo  di  Dante  erano 
forse  note.  —  Tempie.  JEn.,  VII  :  Tem- 
pora ramo  Implicai.  —  Mirto.  Non 
come  poeta  amoroso,  ma  come  men 
nobile.  Bue.  Il  :  Et  vos,  a  lauri,  car- 
pam,  et  te,  proxima  myrte.  Nel  Con- 
vito io  chiama  dolce  poeta  Slati, 
Silv.,  MI:  Nunc  ab  intonsa  capienda 
mi/rto  Serta.  [Peir.  :  Qual  vaghezza 
di  lauro  ?  qual  di  mirto  ?2 

31.  (L)  Là  :  al  mondo.  —  Seconda: 
non  fini  l'Achilleide. 

(SD  Tebe.  Giovenale,  che  nomi- 
nerà poi,  amico  di  Stazio,  dice:  Cur- 
ritur  ad  vocem  jucundam  et  Carmen 
amicae  Tliebaidos.  laetam  fecit  cuìri, 
Staiius  Urbem,  Promisilque  diem  : 
tanta  dulcedine  captos  Affìcit  ilte 
anirnos  (Sai.,  VII).  Stai.,  XII  :  0  miìii 
bissenos  multum  vigilata  per  annos 
Tliebai  I  —  Grande.  È  in  Virgilio  e  in 
Stazio  :  Magnus...  Achilles.  Voleva 
condurre  il  poema  da  Sciro  fin  dopo 
la  ruina  diTroia.  — Soma.  Vulg.  Eloq  : 
Humerum  nimio  gravntum  cespiiare 
necesse  sit.  Albert  :  È  da  schifare  lo 
carico  sotto  lo  guale  nella  via  vieni 
meno.  Sentenza  di  Seneca.  Hor„  Poet.: 
Versate  din,  quid  ferre  recusent.  Quid 
valeant  humeri.  Par.,  XXIIl:  Il  pon- 
deroso tema,  E  l'omero  mortai  che  se 
ne  carco.  Petr.  :  È  d'altriomeri  soma 
che  da'  tuoi. 
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32.  Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville 

Che  mi  scaldar  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille. 

33.  Dell'  Eneida  dico  :  la  qual,  mamma 

Fummi,  e  fummi  nutrice,  poetando: 
Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma, 

34.  E,  per  esser  vissuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 

Più  eh'  i'  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 

35.  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  «  Taci.  » 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 

36.  Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

37.  Io  pur  sorrisi  come  l'uom  che  ammicca; 

Pe'rchè  l'Ombra  si  tacque,  e  riguardommi 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca, 


Sì.  (L)  Seme:  Virgilio  m'ispirò.— 
Onde  :  molli  illumina,  come  esem- 
plare del  Bello. 

(SD  Seme.  JEn.,  VI  :  Semina  flam- 
mae.  —  Scaldar.  Slal.  :  Pierius  menti 
calor  incidit.  Ovid.  Fast.,  vi:  Est 
Deus  in  nobisi  agitante  calescimiis 
ilio.—  Divino.  SVól  ,  XII  :  Divinam 
jEneida.  —  Mille.  Irif.,  I,  l.  28:  Degli 
altri  poeti...  lume. 

33.  iL)  Dramma:  misurai  ogni  mio 
concello  all'esempio  de'suoi. 

(SD  Eneida  Anco  nel  Convilod, 
3).  —  Mamma  La  voce  famiRliare dice 
alleilo  e  venerazione,  e  denoia  come 
Virgilio  paresse  a  Danle  non  solo  nu- 
Irllorc  ma  generatore  di  nuova  bel- 
lezza —  Peso.  Sap  ,  XI,  21  :  Ow»m,.. 
in  pondere.  —  Dramma.  Stai ,  XI!  : 
Vive  praecor,  nec  tu  divinam  yEneida 
tenta,  Sed  longe  sequere,  et  vestigia 
semper  adora. 

3i.  (D  Là  :  a!  mondo.  —  Sole...  :  pi- 
gljcrei  di  slare  un  anno  più  in  Pur- 
galorio, 

(SD  Sole.  Int.,  VI,  t.  25. 

35.  (L)  Virtù  :  la  volonià. 

(SD  /)/cea.  Ovid. Amor,  1,4:  IVm- 
tHSqiie  meos,  vnltumque  toquacem.  - 
Verbo  superciliis  sinevoce  loquentia 
dicam.  —  ITaci.  Con  un  solo  verso 
esprime  una  lina  operazione  dell'ani- 
ma; dove  uno  de'  nostri  versesgialori 
n'avrebbe  «pesi  dieci,  se  pure  gli 
avesse  la  Provvidenza  ispirala  l'idea.] 


(F)  Vuole.  Pelr.  :  E  chi  discerne 
è  vinto  da  chi  vuole.  Qui  tempera  il 
dello  più  sopra  della  libertà  umana; 
non  coniradice  però. 

36  (L)  Seguaci.  L'uomo  ride  o  pian- 
ge secondo  raiìelto  che  ha  dentro.  — 
Veraci  :  \  più  sinceri  non  sanno  dis- 
simulare. 

I.SÌA  Seguaci.  Pelr.,  Trionfo  d'Am.: 
Come  in  un  punto  si  dilegua.  E  poi  si 
sparge  per  le  guance,  iì  sangue,  Se 
paura  o  vergogna  avvienche'l  segua. 
—  Spicca.  Dice  il  pronto  seguire  del- 
l'alio esterno.  -  Veraci,  osservazione 
retta,  e  lode  all'anìina  del  Poeta. 

(F)  Passion.  Som.  :  Passione  ogni 
impressione.  -  Ogni  moto  dell'  appe- 
tito sensitivo  è  passione. 

37.  (L)  Perchè:  onde.  —  Ficca:  più 
l'anima  nascosta  leggesi. 

(SL)  Ammicca  Ammiccare  non  è 
sorridere;  ma  sorridendo  per  cenno 
si  può  ammiccare  con  gli  occhi. 

(F)  Ficca.  Conv.,  III.  8  :  L'anima 
dimostrasi  negli  occhi  tanto  manife- 
sta che  conoscer  si  può  la  sua  pre- 
sente passione,  chi  bene  la  mira. 
Piin.:  In  oculis  animus  inhabiiai. 
Som.:  Quelle  membra  nelle  quali  piti 
espressa  si  vede  I'  orma  del  cuore  , 
come  negli  occhi  e  nella  faccia  e  nella 
lingua.  Segneri  :, L'occhio, visibile  ri- 
tratto dell'animo  non  visibile.  Sem- 
bianti le  somiglianze  degli  aiti  ester- 
ni con  l'affello  dell'animo.  Ficcarsi 
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38.  E:  —  Se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  d'un  riso  dlmostrommi?  — 

39.  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 

L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 

Ch'  i'  dica:  ond'  io  sospiro;  e  sono  inteso. 

40.  —  Di',  '1  mio  maestro,  e  non  aver  paura, 

Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  — 

41.  Ond' io:  —  Forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei: 
Ma  più  d'ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

42.  Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

43.  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 

Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  — 

44.  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor:  ma  e'  gli  disse:  —  Frate, 
jr  Non  far:  che  tu  se'  Ombra,  e  Ombra  vedi.  — 

'^        45.  Ed  ei  surgendo:  —  Or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell'  amor  che  a  te  mi  scalda, 

Quando  dìsmento  nostra  vanitate. 
Trattando  l'Ombre  come  cosa  salda.  — 

non  è  ben  chiaro;   par  dica  :  sì  na-  zo.iDUna:   Virgilio.—   Inteso  da. 

scende  ;  e  cercasi  irarnelo   fuori  c<in  Virgilio. 

l'occhio  ;  quando  gli  altri  segni  della  40.  (SD  Digli.  Ripete  parla  e  di'  per 

persona  nun  dicano  l'animo.  vincere  il  ritegno  di  Dante,  messogli 

38,  (L)  Se  cosi  tu.  —  Assommi:  fini-  dal  divieto  tacilo  del  maestro, 

sca.  —  Tesfeso  :  or  ora.  42.  (L)   Forte  a  cantar  :  a   cantar 

(SD  rér.<f/«.<;o  anco  del  passalo  ha  allo, 

esempi  antichi. È  forse  scorcio  d' ista  (SD  Ocelli.  Modo  biblico.  —  To- 

ipsa  hota,  o  isto  momento  ;  e  sotiin-  pliesti.  Inf.,  I,  t.  29  :  Du  cu'  io  tolsi  Lo 

tende    il  seslaniivo  come   l' italiano  bello  .'itile, 

ora  sottintende  il  pronome  quev^o.  —  43.  (D  Parole  d'ammirazione. 

Lamneqqiar.    Petr.  :     //   lampeqginr  44.  (L)  Già   Stazio.    —    Frate:    fra- 

(lell'angetico  riso  Tasso  :  Mostro  Ci-  lello. 

prigna,    lampeggiando,  un   riso    Ma  iSL)  C/li^?Qva.  Stazio  ama  in  Vir- 

lampeggiare  con  o«(/e/o  non  isià  ;   e  gilio  anco  il  suoconveriitorealla  fede 

nel   secondo   l'imitazione  e  troppo  (Purg.,  XXII,    t.   22).  —  Dottor.  Per 

letterale  ;  dacché  Dante  qui  aveva  ra-  maestro,  nelle  Scuole. 

Rione  di   dire  dimosirotnmi  il   lam-  45.  (D  Dismento  :  dimentico.—  Ya- 

peggiar  d'un  riso,  come  di  cosa  lug-  nitate  d'ombre, 

gevolissima;  e  I' w«  rende  chiaro  il  (SD  Vanitate  Inf.,  VI.  t.  12:  Lor 

concetto.  Ma  mostrare  un  riso,  da  sé.  vanità  chepar  persona.  —  Salda.  Con- 

non   par  modo  compiuto.  Senonchè  trarlo  di  vuoto.-  Vmbrae  inanes.  Uor. 

qui  la  rima  in  ommi  stuona  un  po'.  Sai.,  i,  a:  Inane  abscindere  soldo. 
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(V)  Quaniitate.  Conv..  I,  4:  La 
fama  ditaia  lo  bene  e  lo  male  oltre 
la  vera  quantità.  Som.:  Quantità 
della  colpa.  Modo  vivo  nella  scienza 
legale.  —  Vanitale.  Tra  Ombre  non 
ha  luogo  la  legge  da  Dame  posta  nel 
Convivio  (I,  2):  Villania  fa  chi  loda  o 
chi  biasima,  dinanzi  al  viso,  alcuno; 
perchè  né  consentire  né  negare puoie 


lo  così  estimato,  senza  cadere  in  col- 
pa di  lodarsi  o  di  biasimarsi.  Salva 
qui  la  via  delladebita  correzione...  e 
salva  la  via  del  debito  onorare  e  ma- 
gnificare, la  quale  passare  non  si  può 
senza  far  menzione  delle  opere  vir- 
tuose 0  delle  digniiadi  virtuosamente 
acquistate. 


Comparare  l' apparizione  di  Stazio 
a  quella  di  Cristo  risorto,  parrà  trop- 
po strano  se  non  s' intenda  che  non 
altro  con  ciò  vuole  il  Poeta  adorn» 
braresenon  il  tacito  subilo  mostrarsi 
d'un  nuovo  compagno  dietro  ai  due 
che  andavano  per  la  via  solitaria  del 
monte  ;  e  fors'anco  accennare  al  ter- 
remoto sentilo  qui ,  e  al  terremoto 
nella  risurrezione  di  Cristo.  E  quel- 
l'assoggeitarsi  che  Stazio  larebhe  a 
un  anno  di  Purgatorio  ancora  per  la 
consnl.'izione  <ì\  vedere  Virgilio,  e 
queir  iiicliinarglisi  a' piedi,  scusasi 
in  parte  imaginandoch'eatli  non  è  an- 
cora beato,  non  ha  bevuto  di  Lete,  è 


in  un  quasi  limbo  Ira  Purgatorio  o. 
Paradiso;  e  che  la  provvidenza  del 
Poeta  serba  a  sé  più  che  a  lui  questa 
letteraria  soddisfazione. 

Sul  sacro  monte  non  fa  meteore  , 
dice  Dante;  che  pure,  collocando  li 
tanto  popolo  d'anime,  presentiva  non 
disabitati  gli  antipodi  Ma  le  locuzio- 
ni :  figlia  di  Taumante,  Che  di  là  can- 
gia sovente  contrade  -  La  conocchia 
che  Cloio  impone  e  compila  -  Della 
sepolcral  buca  -  Vendicò  le  fora  • 
Nelle  parole  tue  mi  cappia;  non  sono 
comparabili  a  quelle,  rio' versi:  Se 
voi  sete  ombre  -  Che  Dio  su  non  degni 
-  Con  viso  che  tacendo  dicca:  Taci. 
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STAZIO. 


Il  monle  trema  da  cima  a  fondo  :  e  "da  tulio  il  monte  si  leva  uh  grido  di 
gloria  a  Dio  negli  allissimi,  perchè  un'anima  già  purgata  è  falla  degna  di 
salire  alle  stelle.  Innanzi  j3he  l'espiozione  sia  compiuta,  l'anima  vuol,  ben: 
ma  non  lascia  'l  talenio.  Clie  divina  giustizia,  cantra  voglia.  Come  fu  al 
peccar,  pone  al  tormento  (i).  Vorrebbe  salire:  ma  contro  sua  voglia  è  da  Dio 
condannata  a  volere  la  pena.  Il  desiderio  dell'es|)iazione  combatte  col  desi- 
derio del  gaudio, come  in  vita,  peccando,  la  voglia  del  male  combatte  col  de- 
siderio del  bene.  E  siccome  il  male  vinse  di  là,  di  qua  vince  il  dolore  (2).  Nel- 
l'eliso di  Virgilio  le  anime  stanno  lunghissimo  corso  d'anni  a  purgare  le 
solpe  della  prima  vita:  Exincte  per  amplum  Miitimur  Elt/sium,  et  pauci 
laeta  arva  tenemus  ;  Donec  longa  dies,  per  fedo  temporis  orbe,  Co'tcretam 
exemil  labem,  purumgue  reliquit  jEtliereum  sensum,  atque  auraì  simplicis 
ignem.  Jlas  oìnnes,  ubi  mille  rolam  volvcre  per  annos,  Lelhaeum  ad  fiuvium 
deus  evocai  agmine  magno  :  Sci  licei  immemores  supera  ut  convexa  revisant, 
lìursus  et  incipiant  in  corpora  velie  reverti  (3),  A  quest'ultimo  verso  con- 
suona il  concetto  di  Dante,  ma  più  pienamente  con  le  idee  cristiane,  che 
dimostrano  la  volontà  de'  giusti  essere  conforme  alla  giustizia  divina  e  al- 
l'umana, anco  nelle  cose  che  spiacciono  ad  essi;  e  la  volontà  esercitarsi,  la 
certo  modo,  contro  sé  stessa  e  sopra  sé  stessa,  ch'è  la  più  nobile  prova  del- 
l'umana libertà.  La  pena  del  Purgatorio  è  volontaria,  inguanto  la  soffrono 
senteTldola  necessaria  a  salute  (4).  —  Né  si  può  senza  la  Grazia  avviarsi  a 
giustizia  dinnanzi  a  Dio  per  libera  volonlà  (5).  Libertà  è  potere  che  ha 
l'uomo  di  muovere  la  sua  volontà  verso  o  contro  la  legge;  volontà  è  la  fa- 
coltà d'appetire  il  bene  conosciuto  (6). 

L'anima  che  sorge  e  si  fa  a'  due  Poeti  compagna,  è  l'anima  d'un  poeta,  di 
Stazio,  al  quale  egli  non  diede  luogo  tra*  cinque,  al  suo  parere  più  grandi. 
Omero,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  per  destinargli  qui  luogo  più  di- 
stinto, e  ragionarne  con  maggiore  abbondanza,  e  battezzarlo  quasi  nella 
poesia  religiosa  di  Virgilio,  e  dipingere  loro  e  sé  in  quell'atto  di  famigliarità 
riverente  e  di  ammirazione  lieta,  e  di  dignitosa  docilità,  che  così  ben  si 
conviene  agl'ingegni  grandi,  il  punto  quando  stazio,  senza  sapere  di  Virgi- 

(1)  Terz.  22.  (4)  Som.  Sup. 

(2)  Purg.,  XXIll,  t.  25  :  Che  quella  (5)  Concil.  Trid. 

vaglia  all'albero  ci  mena.  Che  menò  (6)  Rosmini.  -  Terz.  23:  5€/j/iV  Li* 

Cristo  lieto  a  dire  Eli.  bera  volonlà  di  miglior  soglia, 

(3)  Mn.,  VI. 
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lio  presente,  lo  loda  con  tanta  effusione  e  parsimonia  insieme,  e  Virgilio, 
per  un  moto  di  modestia,  impone  a  Dante  di  non  lo  svelare;  ma  poi,  quasi 
commosso  dal  contrasto  che  segue  nel  suo  ciiscf'polo  tra  due  nobili  senti- 
menti, e  per  riconoscenza  all'affpllo  di  Strzio,  e  per  amore  di  verità  in  ogni 
cosa,  permette  a  Dante  di  dire  il  suo  nome  ;  quel  punto  è  di  drammatica  e 
di  morale  bellezza  De' ragionamenti  di  Virgilio  e  di  Stazio  Dante  dice,  Cli'a 
poetar  ^li  davano  intelletlo  {\)\  percliè  nelle  imitazioni  che  fece  Stazio  di 
Virgilio,  ingegnose, e  che  talvofla  ridicono  non  servilmente  le  parole  mede- 
sime, come  Dante  fa,  egli  apprendeva  ad  appropriarsi  l'altrui  parola  e  il 
concetto,  e  col  proprio  concetto  ampliarlo.  Chi  pensa  che  più  di  sedici  se- 
coli dopo  la  Tebaide  di  Stazio,  un  grande  ingegno,  l'Alfieri,  viene  a  mettere 
in  dialogo  per  lo  spazio  dì  dieci  atti  que'  casi;  e  quasi  sempre  si  dimostra 
e  meno  conoscente  della  natura  umana  e  più  pagano  di  Stazio,  intenderà 
come  Dante  potesse  pregiare  tanto  quel  retore  facondissimo;  e  scuserà ch'e' 
volesse  farlo  di  sua  autorità  cristiano.  A  vedere  in  che  guisa  gli  antichi  siano 
il  più  sovente  seguili  o  giudicati  da  uomini  che  sono  pur  degni  di  sentirli  e 
emularli,  il  cuore  e  la  mente  s'empiono  di  pietà  e  di  sgomento.  Il  buon  Por- 
cellini, che  dimostra  nel  suo  grande  lavoro  tanto  senno,  ripete  il  detto  di 
non  so  chi  intorno  a  Stazio:  «Nelle  Selve,  erjidi/o,  *Mb/ime  nella  Tebaidè, 
nell'Achilleideòia/jdo.  »  Le  Selve  non  paiono  noie  a  Dante;  ma  sì  la  Tebaide 
e  l'AchìIleide  ;  e'  lo  cita  altresì  nelle  prose.  Donde  sapesse  della  sua  prodiga- 
lità, non  saprei  ;  se  forse  non  accenna  a  que' versi  in  cui  Giovenale,  ram- 
mentando gli  applausi  che  accompagnavano  la  lettura  della  Tebaide,  sog- 
giunge della  povertà  del  poeta  acuì  la  sua  fama  non  dava  pane;  Intaciam 
Paridi  nisi  vendat  Agaven.  Forse  che  Dante  abbia  inteso  che  cotesto  vendere 
il  dramma  fosse  non  tanto  per  necessità  di  vivere,  quanto  per  ismania  di 
spendere  (2)  ;  e  forse  che  sapendolo  povero,  e  non  lo  volendo  fare  avaro, 
alla  men  disperata  lo  fece  prodigo,  tanto  per  il  piacere  d'abbattersi  in  Pur- 
gatorio seco,  e  vederlo  in  alto  d'inginocchiarsi  dinanzi  al  comune  maestro. 
Senonchè  quando  si  rammenta  che  tutte  le  invenzioni  e  gli  accenni  di  Dan- 
te, ancoi  più  strani,  hanno  fondamento  in  una  qualche  autorità  che  o  sia  la 
tradizione  o  ne  porti  sembianza,  vien  voglia,  piuttosto  che  accagionare  dì 
leggerezza  il  Poeta,  credere  che  qualche  accenno  ignoto  a  noi,  letto  in  libri 
antichi  0  nelle  opere  stesse  di  Stazio,  consigliasse  il  concetto  di  questo 
Canto. 

E  così  l'essere  Stazio  vìssuto  cristiano  in  segreto  non  ha  conferma  dalle 
sue  Selve,  ove  dice  con  pietà  d'onest' uomo:  Qui  bona  fide  deos  colit,  amai 
et  sacerdotes  (ó):  né  pare  che  la  persecuzione  di  Domiziano  fosse  da  lui 
pianta  per  compassione  de'  Cristiani.  Nelle  Selve  egli  loda  (4)  il  domino  Ce- 

(i)  Purg  ,  XXII.  lunga  lima  il  suo  poema,  del  quale 

(2)  Nel  IV  delle  Selve  è  detestata  ragiona  qui  con  parole  inen  umili  che 
l'avidità  degli  eredi,  clie  in  Orazio  è  neila  fine  di  quello,  e  poco  meno  che 
argomento  a  godere  il  presente  senza  non  sì  pareggi  a  Virgilio  :  Quippc,  te 
sollecitudini  avare.  fìdo   monitore,   nostra    Thebois   multa 

(3)  Sìlv.Praef.  V.  Belle  parole  quel-  cruciata  lima  Tentnt  audaci  fide  Man- 
l'altre  :  Uxorem  vivant  amare,  voluptas  tuanoc  Gaudia  famae.  Lo  attendeva  di 
est  ;  defunclam,  re/jV/Zo.  Stazio  a  Mas-  Dalmazia  con  desiderio.  Silv,,  IV: 
Simo  Giunio  intitola  con  una  lettera  la  Quando  le  dulci  Latto  remittenl  Dal- 
Tebaide:  Dtgnilatis  et  eloquenliae  no-  matae  montes?  ubi  Dite  viso  Pallidus 
mine  a  nobis  diligi.  E  dice  d'avere  per  fossor  rcdit  erutoquc  Con  color  auro  ? 
ammonimento  di  lui  tormentato  con  (4)  Silv.,  Il,  1. 
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sare  (i),  e  si  tiene  sacratìssimis  ejns  epulis  honoratus  (2):  e  di  lui  dice  al- 
trove (5):  Qui  reddit  Capitolio  Tonantem...  En  hic  est  deus,  hunc  jubet 
beatis  Pro  se  Jupiter  imperare  terris.  Salve  dux  hominiim  et  parens  deorum 
Praevìsum  mitti,  coqnUumque  numen.  Ma  forse  qui  Stazio  è  fallo  salvo  per- 
chè nella  Tebaide  leggesi  rilralta  con  orrore  l'empietà  di  Capaneo  (4); 
forse,  sapendosi  che  parecchi  de'  pagani  conoscevano  i  libri  della  legge 
mosaica  e  della  cristiana,  e  di  lì  potevano  avere  il  vero,  Dante  avrà  imagi- 
nato  questo  di  Stazio  e  per  amore  di  lui,  e  per  collocare  in  Paradiso, 
Insieme  con  un  imperatore  e  con  un  guerriero  pagani  (5),  un  poeta;  e  per 
fare  onore  di  questa  conversione  al  suo  poeta  diletto,  a  Virgilio,  il  quale, 
appunto  pe'  versi  qui  recati  era,  ne'  drammi  sacri  del  medio  evo,  introdotto 
a  vaticinare  il  Messia  insieme  co'  profeti  e  con  la  sibilla.  E  veramente  nella 
parola  di  lutti  gì'  ingegni  più  eletti  è,  più  o  meno  chiaro,  dell'  ispirato,  e 
che  però  giova  all' indovinamente  siccome  dell'avvenire,  cosi  del  passato  e 
del  presente,  che  sono  a  indovinare  sovente  non  meno  difDcili,  chi  bene 
guardi.  Stazio  dunque  reca  a  Virgilio  l'onore  e  della  sua  corona  poetica  e 
della  sua  salvazione  dal  vizio  della  prodigalità  e  della  sua  salvazione  dal 
paganesimo.  A  trarlo  dalla  turba  de'  prodighi  valse  l'esclamazione  che  è  in 
Virgilio  contro  gli  avari:  Quid  non  mortalia  pectora  cogis,  Auri  sacra 
fames  i  (6)  Che  è  tradotto  da  Dante  Per  che  non  reggi  lu,  o  sacra  fame  Del- 
l'oro,  l' appetito  de'  mortali?  (7)  A  trarlo  dall'errore  pagano  valsero  i  versi 
che  Virgilio  disse  di  PolUone,  ma  vuoisi  che  a  Pollione  egli  applicasse  la 
profezia  che  guardava  al  Redentore  aspettato  (8).  Questi  versi  Dante  nella 
lettera  ad  Arrigo  applica  alla  ristorazione  dell'imperio.  L' imperio  era  a  lui 
redenzione  nuova.  E  rivolge  ad  Arrigo  le  parole  che  Giovanni  a  Cristo:  Sei 
tu  'l  promesso  ? 


{\)  Silv.  Praef.,  IV. 

(2)  Silv.,  1.  e. 

(3)  Silv.,  IV,  3. 

(4)  Inf.,  XIV  e  XXV;  Teb,,X,  927. 
(5)Purg.,  X;Par.,  XX. 

(6)  iEn.,  111. 

(7)  Purg.,  XXII.  Truduzione  libe- 
rissima,  e  però  più  fedele.  Tuttoché  di 
non  pari  elef;anza.  Il  cogis  che,  alla 
lettera,  potrebbe  significare  xnolenza  e 
negare  la  libt-rtà  dell'arbitrio,  qui  vol- 
gasi in  reggi,  che  ha  forse  l'origine 
stessa  da  ago.  Il  per  dipinge  più  viva- 
mente del  quid  Y  impeto  della  passione 
che  per  varii  eccessi  travolge  l'animo, 
e  così  compensa  quello  che  potesse 
mancare  del  cogis;  e  rammenta  gli 
altri  modi  virgiliani:  Triste  per  augii- 
rium  Tcucroì'utn  pectora  ducimt  (;Eii., 
V).  -  Vivo  equidein,  vitamque  exircina 
per  omnia  duco  {JEi\.,  III).  Pectora  è 
reso  qui  da  appetito;  e  iu  Aristotele 
appetito  è  la  concupiscen/.a:  e  nella 
Somma,  più  volle,  l'appetito  delle  ric- 


chezze; e  nella  Vita  Nuova:  L* anima , 
cioè  la  ragione,  è  contrapposta  al  cuo- 
re, cioè  all'appetito.  Anco  i  versi  del- 
l'Egloga  IV  sono  liberamente  tradotti, 
e  se  ne  dà  non  il  compendio  ma  lo  spi- 
rito. Seciil  si  rinnova,  dice  Magnus  ab 
integro  seclorum  nascilur  orda  ;  ma 
non  lo  dice  con  altrettanta  ampiezza 
d'imagine  e  pienezza  di  suono.  Primo 
tempo  umano  è  meglio  che  saturnia  re- 
gna  ;  si  perchè  ci  si  tace  del  regno  fa- 
voloso, si  perchè  tempo  umano  denota 
che  quello  era  lo  stato  vero  dell'umana 
natura.  Nel  terzo  verso  l'armonia  la- 
tina è  più  compiuta,  e  Vallo  alla  fine 
richiama  i  pensieri  al  luogo  da  cui  la 
salvezza  discende;  e  dcmUtitur,  lasciando 
iraaginare  la  forza  della  virtù  che  scen- 
da e  quella  della  virtù  che  invia,  è  più 
profetico  e  più  cristiano. 

(8)  Nat.  Alex.,  Ilist.  eccl.,  saec.  I, 
dis.  1  ;  Demaistre,  Soirées  ;  e  cosi  Gi- 
rolamo, Cpist.  L. 
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V  Dante  che  in  lulto  vedeva  simbolo,  perchè  in  tulio  e'  è  simbolo  a  chi  sa 
vederlo,  la  poesia  virgiliana  era  più  simbolica  che  nella  mente  dello  slesso 
poeta  latino,  dove  eli' era  pur  tale  assai  più  che  non  paresse  ai  tanti  suoi 
ammiratori  e  seguaci.  E  quando  egli  dice  :  Sed  me  Parnassi  deserta  per 
ardua  dulcis  fìaptat  anìor  ;  juvat  ire  jugis,  qua  nulla  prioriim  Castaliam 
molli  diveriitur  orbita  clivo  H):  intendeva  d'  un  Parnaso  ideale, come  quello 
di  cui  esso  Virgilio^  in  Dante:  Spesse  fiale  raqioniam  del  monte  Ch'  ha  le 
nutrici  nostre  sempre  seco  (3),  E  però  non  Dante  solo  ma  I  Padri  recano 
r  autorità  di  Virgilio;  e  Tommaso  cita  un  passo  d'Agostino  in  cui  Virgilio  è 
citalo  (3).  E  ben  dice  Dante  che  quel  di  poeta  è  tra  gli  umani  il  nome  che  più 
dura  e  più  onora,  dacché  nessuna  parola  corre  per  tanle  bocche  e  per  tanti 
cuori  più  soave  e  più  forte,  che  del  poeta;  e  le  altre  parole  in  tanto  hanno 
potenza  in  quanto  aura  di  poesia  ;  e  i  libri  Glosofici  degl'  ingegni  più  crea- 
tori, se  la  bellezza  dello  stile  non  li  regga,  trapassano  in  altri  libri  nel  corpo 
della  civiltà,  ma  non  sono  riletti  che  da  pochi  eruditi.  Ed  esso  Virgilio 
quando  più  si  compiacque  dell'arte  propria  e  più  se  ne  ripromise,  la  ima- 
ginò  non  pertanto  meno  durevole  dì  quel  eh'  eli' è.  Al  pio  affetto  d'  Eurialo 
e  di  Niso  e'  promette  premio  di  fama:  Dum  domus  jEneae  Capitoli  immobile 
saxum  Accolet,  imperiumque  pater  romanus  habebii  (4).  Ed  ecco  questi  versi 
sopravvivono  alla  grandezza  del  Campidolio  e  all'  impero  di  Roma. 

Quello  che  Stazio  dice  di  sé,  che  senza  1'  Eneide  non  fermò  peso  di  dram- 
ma (5),  dimostra  come  gli  scrittori  valenti,  a  similitudine  del  sommo  artefice 
facciano  il  tutto  in  numero,  peso  e  misura,  e  inlendesi  dello  di  Dante  stesso 
Altri  opporrà  che,  a  questo  modo,  la  poesia  di  Dante  apparisce  quasi  un 
centone  di  Virgilio  con  altri:  ma  chiunque  attentamente  lesse,  il  Petrarca, 
l'Ariosto,  sa  bene  come  di  rimembranze  Ialine  e  dantesche  sia  lutto  con- 
lesto il  loro  stile,  senza  che  sempre  ne  perda  l' originalità  del  concetto;  e 
sente  la  distanza  che  corre  Ira  quelle  imagini  o  locuzioni  che  Dante,  ridi- 
cendo, ricrea,  alle  prove  d'imiialorì  men  forti.  Non  dunque  in  simili  due  o 
tre  passi,  come  il  Monti  voleva,»  ma  in  innumerabili  Dante  rammenta  Vir- 
gilio. E  Virgilio  stesso  in  molti  rammenta  Omero,  qua  e  là  superandolo. 

Paragonisi  il  XXII  dell'Inferno  col  XXli  del  Purgatorio  e  col  XXli  del 
Paradiso;  e  si  noti  dillerenza  mirabile  di  stile,  di  modi,  d' imagini,  di  con- 
cetti, d' affetti.  E  cosi  (se  piace)  facciasi  degli  altri  Canti. 


(i)  Georg.,  III.  (4)  ^n.,  IX. 

(2)  Purg.,  XXII.  (5)  Terz.  33. 

(3)  Som.,  2,  1,  35.  '    ' 


EHI 
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CANTO  X^II.  '  'i99 


OAINTO     XXII. 


ABGOaiENTO. 


Entrano  al  giro  ov'  è  punita  la  gola.  Stazio  dichiara 
che  non  per  avarizia  ma  per  prodigalità  stette  nel  Purga' 
torio  cinqaecenf  anni  e  pùt;  perchè,  siccome  nelV  Inferno, 
anco  qui  i  due  vizi  contrarii  stanno  quasi  alle  prese;  idea 
sapiente.  Stazio  poi  narra  come  le  parole  della  quarta  egloga 
di  Virgilio  gli  dessero  il  concetto  di  secolo  migliore,  e  quella 
profezia  vedess'  egli  avverata  ne'  cristiani.  Ma  perchè  non 
professò  il  cristianesimo  pubblicamente,  la  sua  paurosa  te- 
pidezza fu  punita  quattro  cent'  anni  e  più  nel  cerchio  degli 
accidiosi. 

Nota  lo  terzine  3  alla  9;  15,  17,  23,  24,  28,  31,  33;   36  alla  39;  42 
sino  all'ultima. 


Gi> 


à  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'Angèl  che  n'avea  vòlti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso. 
E  «  quei  eh'  hanno  a  giustizia  lor  disiro  » , 
Detto  n'avea,  Beati;  e  le  sue  voci, 
Con  sitinnt,  senz'  altro,  ciò  fornirò. 


l.(U  Co/po  della  spada  deirAogelo.  emrìunl  et  siiiunt  jusiiliam.  Lue, 

—  Raso  :  levalo  un  P.  VI,  21  :  Beati  qui  mine  esuritis.  Ott.: 

(SL)  Già.  Trapasso  maestro.  Per  Questa  beatitudine...  corrisponde  in 

non  ripetere  la  medesima   descrizio-  contrario  all'  avarizia  i  perocché  /'a- 

ne,  valica   il  passo  dell' Angelo  con  varo  deùdera  a  sé  ciò  eh' è  d'altrui  ; 

questo  (jià.  ed  il  giusto  vuole  che  a  ciascuno  .«a 

2.  (L)  E:  e  ci   aveva  dello  :  Beati  attribuito  quello  che  gli  si  deve.  \nf„ 

quei  clie  della   giuslizìa  lianno  sete.  XIX,   i.   35:  La    vostra    avarizia   il 

—  Stn'  :  non  disse  esuriunt.  mondo  attrista  Calcando   i    buoni   e 

(SL)    Voci.  D'un   solo.  .Va.,  I:  sollevando  i  pravi.  E  contraria  alla 

Juno...  his  vocibus  usa  est.  sete  (Purg.,  XX,   t.  39)  e  alla  fame 

(F)  Beati.  Matlh.,  V,  6  :  Beati  qui  (inf.,  i,  t.  33)  dell'oro,  è  la  sete  e  la 
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Ed  io  più  lieve  che  per  l'altre  foci 
M'andava,  sì  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  Spiriti  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  — ■  Amore 
Acceso  da  virtù,  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé'  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona: 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi;  e,  come  amico,  mi  perdona' 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno; 
E,  come  amico,  omai  meco  ragiona: 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  — 


fame  del  gìuslo.  —  Sitiunt.  Intende 
forse,  che  qui  nell' escine  dell'  avari- 
zia si  canti  :  Beati  qui  sitiunt  justi- 
tiam;  senza  esuriuni,  serbando  que- 
sta voce  a  quelli  che  purgano  il  vizio 
di  gola:  e  però  forse  ó\c*^  sitiunt  sen- 
z'altro. E  nel  Canio  XXIV,  l.  M  : 
Beati  cui  alluma  Tanto  di  grazia, 
die  l' amor  del  gusto  Nel  petto  tor 
troppo  disìr  non  fuma,  inlendesi  de' 
piaceri  del  gusio  ;  e  Esurìendo  sem- 
pre quant'  è  qiwito,  intendasi  ivi  non 
della  giustizia,  ma  del  volere  gli  ali- 
menti in  giusta  misura.  Il  passo  me- 
desiipo,  secondo  me,  ne'  due  luoghi 
l>a  due  sensi.  Altri  intende  E  quei 
eli'  hanno  a  giustizia  lor  disiro  delle 
anime  che  cantano,  non  ricH'AngcIo 
detto  n'avean...  in  le  sue  voci  (sue 
per  loro):  e  forse  la  locuzione  sareb- 
be  meno  contorta.  A  ogni  modo  eli'  è 
ambis:ua 

3  (L)  Foci:  seni  del  Purgatorio.— 
Labore:  i-àlica.  —•  Spiriti  :  Stazio  e 
Virgilio. 

(SD  Lieve.  Purg.,  XII,  t.  59,  — 
Foci.  Purg.,  XII,  l.  ?,S  —  Labore  E  in 
Brunetto  (Tesoretto,  IV)  e  in  S.  Cate- 
rina e  nel  Convivio.  —  Veloci.  Purg  , 
XXI,  t.  7:  Andate  forte. 

4.  (L)  Accese:  altro  amore. —  Pa- 
pesse.- 8i  manifestasse. 


(SL)  Altro.  Può  intendersi  accese 
un  altro  amore,  (t  accese  altri  d'a- 
more. Il  primo  è  forma  più  viva. 

(F)  Virtù,  eie,  de  Amie.  :  None 
cosa  più  amabile  della  virtù,  uè  die 
più  conforti  ad  affetto;  dacché  per  la 
virtù  e  la  bontà  noi  amiamo  anco  i 
mai  non  veduti. 

5.  (Lì  Tua:  di  Stazio. 

<SL)  Limbo.  Som.  :  Limbo  inferni. 
—  Giovenale.  Lodatore  di  Stazio 
(Sat.,  VII.  v.  82).  Mori  irentadue  anni 
dopo  Stazio,  nel  d28  di  Cristo.  Conv., 
IV,  29:  Satiro  nobile  (Giovenale). 

6.  (L)  Corte  per  il  piacere  di  venire 
leco. 

(SD  Strinse.  Inf ,  V,  t.  43:  Amor 
lo  strinse. 

{.Fi  Benvoglienza  Som.:  Benevo» 
lenza;  non  è  inclinazione  impetuosa, 
-Benevolenza  è  principio  d'amicizia. 

7.  (L)  Allarga  a  diro  schielio 

(SD  Allarga.  Semint.  :  Allargare 
i  freni  del  cavallo.  —Freno.  Virgilio, 
della  Sibilla  ispirala:  Ea  fraena  fu- 
renti Concuti I.  et  stimulos  sub  pecto- 
re vertit  Apollo  (.-En,,  VI) 

8.  (D  Cura  :  studio  e  virtù. 

(SL)  Cura.  Senno  non  solo  natu- 
rale, ma  coltivato  da  studii  onesti. 
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9.  Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
—  Ogni  tuo  dir,  d'amor  m'  è  caro  cenno. 

10.  Veramente,  più  volte  appaiou  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matéra, 

Per  le  vere  cagion'  che  son  nascose. 

11.  La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 

Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l'altra  vita  ; 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

12.  Or  sappi  che  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me:  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13.  E,"  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura 

Quand' io  intesi  là  ove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  all'umana  natura: 

14.  «  Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 

»  Dell'  oro,  l'appetito  de'  mortali?  »; 
Voltando,  sentirei  le  giostre  grame. 

15.  AUor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 

Potén  le  mani  a  spendere;  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

16.  Quanti  risurgeran  co' crini  scemi, 

Per  l'ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentér,  vivendo,  e  negli  stremi! 

9.  (SD  Amor.  Sentasi  la  dolcezza  di  che  di  sole  inlorno  alla  terra,  il  nu- 
queslo  ct>ll»)(|uio  cordiale.  mero  di  questi  giri  verrà  rappresen- 
to. (L)  Maiéra:  materia.  lato   da   migliaia,   non  meno  di  sei, 
li   (L)  Avvera...:    mi  mostra  che  il  tralasciando  le  centinaia, 
tuo  credere  sia  eli' io  fossi...  —  Cer-  i3.  (Lw:/iJ(ime  :  gridi, 
c/i/a  dtgli  avari  (¥)  Ctiinme.  JEn.,\\l:   Quid  non 
(SD  Avvera  Da  asseverar  e. Vnv^.,  morialia  pectora  cogis...  ?  1  prodighi 
XVIII,   t.   iì:   Alla   gente   ch'avvera  han  lame  d' oro  per  poi  vomitarlo. 
Ciascuno  amore,  in  sé,  laudatili  cosa.  ji.  iD  Per...  :   per  quali  opere  non 
12.  (L)  Partila:  divisa  --  Dixmisura  Iraggi...  —  Sacra:  maledetta.  —  GiO" 
di  prodigo  —  Ltojari  ;  il  periodo  lu-  stre  in   Inferno   de'   prodighi   cogli 
nare  è  di  29  di  e  mezzo  circa.  avari. 

(SD  Partila.  Aibertano  :  Partite  i5.  (D  Potén  :   potevano.  —  Pente' 

lo  mate  da  voi  WlA  di  s    Girol  :  Da  mi:   mi   i)en  ti  I.  —  Z)i  :  della   prodi- 

loro  si  parte  ogni    tristizia  della  se-  galità 

parazione.  Arisi ,  Poi.,  I,  9:  Homo  se-  (SU  Ali.  Dà  l'  ale  agli  ocehi    nel 

paraius  a  leqe  et  a  jusiitia.  Canto  X,  l.  9  del  Purgatorio  Ma  1'  alt 

{]•)   Migliaia.   L^ni.]   Nel   Canto  della  mano  dilatala,    non    so   se   sia 

precedente  ha  dello   essere  giaciuto  modo  bello.  —  Mali.   Per  colpe,  in 

nel  quinto  girone  cinquecenl' anni  e  Virgilio. 

più:   or  siccome  un   unno  contiene  te.  (D  Co';  co' dannali.  —  Tor/Z/c/; 

dodici  periodi  lunari,  e  oltre  un  ter-  fa  che  l' uomo  della  prodigalità   non 

7.0  di   periodo,  ne  conseguita  che,  si  penta  né  in  vita  né  in  morte.  — 

contando  a  rivoluzioni  di  luna  anzi-  Pentér  :  pentimento. 
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17.  E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

18.  Però,  s'io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi; 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato.  — 

19.  —  Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta 
(Disse  il  cantor  de' buccolici  carmi); 

20.  Per  quel  che  Clio  lì  con  teco  tasta, 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  Fé,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

21.  Se  così  è;  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  sì  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele?  — 

22.  Ed  egli  a  lui:  —  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Dio  m'alluminasti. 


(SL)  Scemi.  Inf.,  VII,  t.  i9. 

(F)  Ignoranza  colpevole;   e  di 
quella  che...  offende  (Inf.,  VII,  t.  S4). 
il.  (\j)  Rimbecca  :   s'oppone.  1  due 
eccessi  sono  puniti  insieme. 

(F)  Dritta.  Som  :  Per  directam 
conlrnrietatem  peccati  ad  aliquam 
virtutem.  -  Contrarium  per  directam 
nppofìitiouem  —  Secca.  Spesso  nnlla 
Bibbia  kì  pena  del  peccalo  è  dipinia 
rome  l'inaridir  della  pianta.  Lue, 
XXIII,  31  :  Si  in  viridi...  quid  in  ari- 
do... ?  [C]  Ezech.,  XX,  47  :  Comburam 
in  te  omne  liqnum  viride,  et  omne 
lignum  aridum.  , 

18.  (L)  Contrario:  la  prodigalilà.  — 
Incontrato:  avvenuto. 

(SL)  Incontrato.  Inf.,  XXll.  l  m. 
i9.  (L)  Doppia:  Eteocle  e  Polinice, 
dolor  della  madre.  —  Cantor:  Vir- 
gilio. 

(SL)  Armi.  IV.n..,  I:  Arma...  cano. 
-XII:  Arma  impia.  -  I:  Saeva..— 
—  Doppia  Slat  .  XI.  Ovid.  Heroid,  XI: 
Nate,  dolor  matris.—  Giocarla  Slat  , 
II  :  Infelix  Jocasta.  —  Buccolici.  Fa 
corilraslo  cn^ii  (irrori  della  Tebaide  ; 
e  accenna  forse  all'oraziano:  Molle 
atque  facetum  Virqilio  annuerunt 
gaudente^  rare  Camoenae  (Sai ,  I.  iO), 
Accenna  fors'anco  alla  maggiore  va- 
rietà dell'ingegno  virgiliano;  varietà 
che  è  segno  insieme  di  fecondità  e 
verità.  Fors'anco  egli  ha  in  mente  la 


quarta  Egloga  di  cui  poi.  —  Carmi. 
Georg.,  IV:  Carmjna  qui  Itisi  pasto- 
rum,  audaxque  juvenla,  Tiiyre,  le... 
cecini... 

20.  (L)  Tasta  nel  suon  de'  tuoi  versi. 
—  Fé  cristiana. 

(SL)  Clio.  Stazio  la  invoca  :  Quem 
prius  lieroum  Clio  dabis  immodicum 
irae  Ti/dea?  (Theb  ,X)  -  Tasta  Ovid. 
Mei.,  V  :   Praetental  pollice  cliordas. 

(F)  Fé.  Ad  Hebr.,XI,  6:  Sine  fide... 
impossibile  est  piacere  Di^o.  Augusl. 
in  .lui.,  IV,  3  :  Le  virili  non  sono  vere 
virili  se  non  presupposta  la  fede  [C  ] 
Afl  Gal  ,  II,  46:  Non  justificaiur  homo 
ex  operibus  le.gis,  nisi  per  [idem  Jesu 
Christi.  La  fede  però,  senza  le  opere 
è  morta. 

21.  (L)  Sole..-:  qual  lume  più  o  meo 
vivo.  —  Pescator  :  Pietro. 

(SL)  Pe.vfafor.  Marc.,I,<7;Matlh  , 
IV,  49:  Faciam  vos...  piscaiores  homi- 
num.  —  Vele.  Ne'  poeti  sovente  il 
corso  del  canto  è  comparato  a  navi- 
gazione; e  qui  il  pescatore  richiama 
l'imaaine  delle  vele. 

(F)  Candele.  Psal  ,  CXVIII.  405: 
Lucerna  a'  miei  piedi  la  tua  parola, 
e  lume  a'  miei  sentieri.  -  Candele  vale 
men  alta  illuminazione  della  mente. 
La  Somma  contrappone  il  lume  del 
sole  a  quel  dì  candela.  Ma  qui  non 
direi  che  sia  belio. 
23.  (L)  Appresso:  per  seguire  Dio. 
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23.  Facesti  come  quel  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte; 

24.  Quando  dicesti:  «  Secol  si  rinnuova; 

»  Torna  Giustizia,  e  primo  tempo  umano; 
»  E  progenie  discende  dal  ciel  nuova.  » 

25.  Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Ma,  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

26.  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno: 

27.  E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  : 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

28.  Vennermi  poi  parendo  tanti  santi, 

Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

29.  E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette. 

Io  gli  sovvenni:  e  lor  dritti  costumi 
Fér  dispregiare  a  me  tutt'  altre  sette. 


23.  (L)  Dotte  :  acfiorle. 

(SL)  Dotte.  Dj  doceo:  non  vale 
solo  (Joilnna  scienlilica.  A'.n„  VI: 
Docta  Comes  Hor.  Sai ,  II,  4  :  Doctus 
tris  vivarn  mu'^to  inersare  Falerno. 

(F)  Lume.  Aug.  Confcss.:  Dorsnm 
habtbuiii  ad  Inmeii  et  ad  eaquae  illii- 
tììiuant  faciem:  et  ipsa  lacias  qua  il- 
luminala cernebarn  non  illuniinaba- 
tur.  Un  più  amico  (li  Dame:  5ì  come 
quel  che  porta  la  lumiera  La  notte 
quando  passa  per  la  via.  Alluma  as- 
sai più  dente,  tifila  spera.  Che  sé  me- 
(iesmo.  [C  ]  Aug  :  0  Judaei  ad  hoc 
ferentes  in  manibns  iucernam  Leqis, 
ut  aliis  viam  demonslretis,  et  vobis 
lenebras  inqeretls. 

3i.  (L)  Tempo.-  dell'oro. 

(SL)  tliinnuovn.  Naialis  Alexan- 
der, Hisi  E»ci  ,  Dlsseri.  I.  Paris,  i679, 
voL  I.  oasr.  i66  ] 

(F)  Secol.  Bue,  IV,  5:  Magnus  ab 
integro  saeclorum  nascitur  ordo.Jam 
redi'i  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  re- 
gna Jam  uova  progenies  coelo  de- 
inUiiiur  alio. 

25.  (L)  Ma':  meg\ìQ.— Colorar:  dirò 
più  chiaro 

(SL)  Per.  Uipeie  in  un  verso  mi- 
gliore i  tre  della  terzina  ss.  —  Colo- 


rar. Teofllallo  :  Quel  che  la  tepge  an- 
tica disegnò,  la  novella  ha  colorito. 
26.  (L)  Credenza  oi  Gesù  Cristo, 

(F)  Seminala.  Metafora  nel  Van- 
gelo frequecile  (Malli».,  XIII,  21  :  LuC, 
vili,  5).  cC]  A\).i,  Cor:  Spiritualia 
setninavimus.  —  Eterno  CC  ]  Pelr.,  I, 
2:  FAernum  regnum  Domini.  —  Regno, 
Marc  .  I,  J5:  Annroninquavit  regnum 
Dei.  MaUI).,XXIV,ii:  Prue dicabi tur.,. 
Evtngelìum  regni. 

27  (L)  Predicanti:   gli  apostoli.  — 
Usata:  abito. 

(SL)  Parola.  V.  la  terzina  ai.  — 
Consonava  Som:  Videtur haecopinio 
consonare  positioni  Platonicorum  — 
Predicanti.  Som.  :  Praedicaioribus 
spir  il  natia  semìnnniìbus.  —  Usala, 
Cavali'a:  Era  sua  usata  di  venire. 
23.  (L)  Perseguette:  perseguilo. 

(SL)  Domizian.  iVerone  mori 
Tanno  68,  né  lu  persecuzione  fino  a 
Domiziano,  il  quale  mori  nel 96,  anno 
della  morie  di  Siazio. 

(F)  Pianti  [CI  Ap.  Rora.,  ti: 
Fiere  cum  flentibus. 

29  (L)  Stette:  vissi.  —  Dritti:   retti. 
—  Fér  :  fecero. 

(SL)  Per.  inf ,  I,  l.  42  :  Per  me  /ti 
regna. 
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30.  E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 

Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
Ma,  per  paura,  chiuso  Cristian  fumi, 

31.  Lungamente  mostrando  paganesmo: 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé'  più  che  '1  quarto  centesmo. 

32.  Tu  dunque,  che  levato  hai  il  coperchio 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico; 
Mentre  che  del  salire  avém  soperchio, 

33.  Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 

Cecilie,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  — 

34.  —  Costoro,  e  Persio,  ed  io,  e  altri  assai 

(Rispose  il  duca  mio),  slam,  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 

35.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

'Spesse  fiate  ragioniam  del  monte 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 


30.  (L)  Pria:  prima  di  far  laTebaide. 
—  Chiuso:  nascoso.  —  Fumi  :  mi  fui. 

(SI.)  Conducessi.  Il  Poeia.  nar- 
rando, la.  Bue,  VI:  Tum  canti Hespe- 
ridiim  miratam  mala  puellam  :  Tum 
Phaetonttadas  musco  circumdat  ama- 
rae.  torticis,  aique  solo  proctras  eri- 
qit  atmos.  —  Fiumi.  Ismeno  e  Asopo 
(Stai,  IX).  Purs  ,  Win.—  Filmi  II 
verso  suona  limidilà  La  paura  non 
coraggiosa,  l'animo  sincero  di  Dante 
vuole  anco  negli  spirili  da  lui  più 
onorali  punita. 

31.  (L)  Cerchio;  dell'accidia.  —Più: 
più  di  400  anni 

(SL)  Quarto.  Purg.,  XVII,  l.  44. 
,32.  (I.)  Levato..  :  m'h^i  fallo  palesare 
Ogni  cosa  di  me. —  Bene:  chiaro.— 
Avém:  ci  avanza  strada. 

(SL)  Dico.  È  non  so  che  in  que- 
sto nitido  che  non  pare  dell'usata 
evidenza  Forses'haa  \egg,e.rt\  nascon- 
deva. —  .Soperchio.  Inf.,  XIX,  t.  8: 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soper- 
chiava D'un  peccator  li  piedi.  Nò 
questo  è  de'  mudi  più  schietti. 
33.  (L)  Vico  :  giro. 

(SL)  Terenzio.  Ilor.  Epìsl.,  II,  ì  : 
Plauius  ad  exemplar  Siculi  pr opera- 
re Epicharmi,  Vincere  Caecilius  gra- 


vitate,  Terentius  arte.  Poet.,  54:  Cae- 
cttio  Ptautoque.  Li  nomina  come  au- 
torevoli. Di  Cecilio  poteva  avere  il 
Poeta  contezza  anco  da  Quintiliano 
(e  X)  citato  òairoitimo,  e,  cosi  di 
Varrone  —  Varrò.  Per  Varrone  nel 
Crescenzio  —  Quol.  JEn  ,  VI:  Quae 
regio  Anchisen,  quis  hubet  lucus?  do- 
manda, a  Museo  la  Sibilla.—  Vico. 
Chiama  r  inferno  buia  contrada  e 
ciiià.  (Inf.,  Vili.  i.  23  e  34),  e  il  Purga- 
torio marca  (Purg.,  XiX.  i,  i5).  Purg., 
VII.  t.  7  :  D'  Inferno,  e  di  qual  chio- 
stra. Toh,  XUÌ,  22:  Et  per  vicos  ejus 
alleluia  cantabiiur  (voce  famigliare 
alla  Bibbia).  Hor.  Sai.,  Il,  5  :  Tusci... 
vici,  una  contrada  di  Boma. 

34.  (L)  Greco  :   Omero. 

(SL)  Greco.  Inf.,  IV,  t.  30.  —  Lat- 
tar. Par.,  XXllI.  t.  19,  men  bene. 
Quelle  lingue  Che  Polinnia  con  le 
suore  fero  Del  latte  tor  dolcissimo 
più  pingue. 

35.  (L)  Carcere  :  Inferno.  —  Monte: 
Parnaso  —  Nutrici  :  le  Muse. 

(SL)  Primo.  Inf,,  IV,  t.  ^i.— Car- 
cere dell'Interno.  Ma.,  VI:  Carcere 
caeco.  —  Ha.  BuC,  X  :  Qui  vos  saltus 
habuere,  puellae  Najades  ? 
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36.  Euripide  v'  è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  e  altri  piùe 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

37.  Quivi  si  veggion,  delle  genti  tue, 

Antigone,  Deifìle,  ed  Argia; 
E  Ismene,  si  trista  come  fue. 

38.  Vedesi  quella  che  mostrò  Langia: 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti; 

E,  con  le  suore  sue,  Deidamia.  — 
89.  Tacevansi  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 

Liberi  dal  salire  e  da' pareti, 
40.  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo. 

Drizzando  pure  in  su  l'ardente  corno: 


56.  (L)  Nosco  :  con  no!. 

(SL)  Euripide.  Lo  cita  Boezio.  E 
non  nomina  Solocle.  nominalo  pure 
in  Vir«ilio  (Bue,  Vili).  Ma  se  l'avesse 
lello.  ben  l'avrebbe  preposto  ad  Eu- 
ripide. —  Anacreonte.  Nominalo  da 
Orazio.  Altri  :  Antifonle,  tragico,  di 
cui  tocca  Aristotele.  —  Simonide.  Ci- 
cerone ne  parla,  e  Valerio  Massinio. 

—  Agatone  Ne  parla  Aristotele.  Scris- 
se un  dramma:  //  fiore. 

57.  (L)  Tue:  cantale  da  te.  —  Anti- 
gone; liglia  d'Edipo:  e  così  Ismene 
sotto  i  cui  occhi  s'uccise  la  madre. — 
Deifìle:  liglia  d'Adrasto,  moglie  a 
Tideo,  madre  di  Diomede.  —  i4rgia: 
moglie  a  Polinice  liglia  d'Adrasto. 

(SL)  Ttze.  Quasi  create  date.  L'ar- 
lefice  ama  le  figlie  del  suo  pensiero 
e  vive  in  esse. -- Antigone.  Doveva 
parere  sacra  al  Poeta  e  per  la  pieià 
del  padre  e  del  Iralello,  e  per  l'odio 
in  lei  di  Creonte.  —  Argia.  Stai.,  II  — 
Ismene.  Slat  Theb  ,  XI.  Dante  aveva 
letto  anche  la  tragedia  di  Seneca,  e 
Pietro  la  ciia  Stai.:  Stridentem  pecto- 
re plagam  Ismene  coltapsa  super,  la- 
crìmisque,  comisque  Siccabut  plan- 
gens. 

58.  (L)  Quella:  Issipile.  —  Mostrò: 
mosirò  la  (unte  ayli  Argivi  assetati. 

—  Teti  :  madre  d'Achille. 

(SL)  Langia.  5t:»t.,  IV;  ^ubitum 
pulchro  in  moifrore  luenlur  Hi/p^ipif- 
len.  Figlia  di  To;mte  di  Lenno.  Da 
Giasont'  ha  Toante  e  Euneo:  espulsa, 
presa  da'  pirati,  venduta  a  Nemeo  od 
a  Licurgo.  Adrasto  e  i  figli  la  dilen- 
dono  da  Licurgo.  Langia,  fiume  d'Ar- 
cadia, dalla  selva  Nemea  per  la  Sicio- 
nia  sbocca  nel  seno  di  Corinto,  poi 

Dante.  Purgatorio. 


detto  Archemoro  dal  figliuol  di  Li- 
curgo re  trace.  Issipile  nutrice  di  lui 
lo  lasciò  sull'erba  per  mostrare  agli 
Argivi  l'acqua;  una  serpe  lo  spense. 
In  sua  memoria  i  giuochi  iNemèi.  — 
Figlia.  Dafne  pastorella  ,  di  cui  Dio- 
doro Siculo  (IV,  6)  Un'Isloriade,  figlia 
di  Tiresia.  nomina  Pausania.  Non  è 
questa  la  figlia  di  Tiresia,  Manto,  giù 
messa  in  inferno.  —  Teli.  Personag- 
gio dell'Achilleide.  Non  la  gran  Dea 
dell'onde  della  quale  Virgilio(iieorg., 
I),  ma  quella  d'Omero.  —  Deidamia. 
Inf.,  XXVl,  l.  21.  Stai.,  Achill..  1  :  Nec 
jam  putctierrima  turbae  Deidamia 
suae  taniumqueadmoia superbo.  VJn- 
cilur  jEacide,  quantum  proemi t  ipsa 
sorores.  .  tantum  regina  decori  Dei- 
damia cìiori,  pulcfirisque  sororibus 
obstat...  noverai  una  laienlem  Deida- 
mia virurn...  taciiasque  putat  sentire 
sorores. 
39.  (L)  Pareti  della  scala. 

(SL)  Pareti.  Mascolino  neirArio- 

StO  (XII.  10). 

40  (L)  Ancelle:  ore.  —  Temo:  al 
governo  del  carro  del  di.  —  Corno  • 
punta  di^l  limone 

(SL)  Ancelle  Par  ,  XXX,  t.  3:  La 
chiarissima  ancella  Del  sol.  —  Corno. 
Virg  :  Corna  delle  antenne. 

(F)  Como.  [Ani  ]  G  unti  in  cima 
alla  scala,  che  metteva  alla  sesta  cor- 
nice, CI  avvisa  del  tempo,  cioè  un'ora 
prima  del  mezzogiorno  Già  fece  in- 
tendere al  XII  Canto  che  le  ancelle 
del  dì  erano  le  ore,  e  nel  giorno  che 
correva  a  questo  punto,  giusta  la  so- 
lila ipotesi,  il  sole  sorgeva  alle  ore 
sei  e  mezzo:  dunque  se  quattro  an- 
celle erano  rimaste  addietro,  e  la 
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41.  Quando  il  mio  duca:  —  Io  credo  ch'alio  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte,  come  far  solemo.  — 

42.  Cosi  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna: 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 
Per  l'assentir  di  quell'  anima  degna. 

43.  Elli  givan  dinnanzi,  ed  io  soletto 

Diretro;  e  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

44.  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

Un  alber,  che  trovammo  in  mezza  strada, 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

45.  E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
Cred'  io,  perchè  persona  su  non  vada. 

46.  Dal  lato  onde  '1  cammin  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 


quinta  era  al  limone,  drizzando  pure 
in  su  l*ar(iente  corno,  cioè  non  ancor 
giunta  alla  mela  del  suo  corso,  per 
volgerlo  indi  in  giù  e  piegare  al  suo 
terminf'.  come  i  passi  della  notte  nel 
Canio  IX,  erano  vicine  a  compiersi 
quattr'ore  e  mezzo  di  sole,  e  però 
non  remota  l'undicesima  ora  della 
mattina  L'ora  quinta  è  poi  detta  ar- 
dente perchè  prossima  al  mezzo- 
giorno. 

41.  (L)  Stremo:  all'orlo  del  monte 
voliando  la  destra  spalla,  si  svolta  a 
destra. 

(SL)  neutre  Purg.XlX. t.  27:  Le 
vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

(F)  Destre.  Arisi.,  de  Inc.  anim.: 
Movere  natura  est  drxtrum,  movevi 
aulern  sinistrum.  -  Migliore  per  uà- 
tura  è  la  parte  destra  della  sinistra. 

—  Il  sinistro  è  più  pigro  al  molo. 

42.  (L)  Co.«ì;  onde.  —  Usanza  del 
voltare  a  diritta.  —  Insegna:  indizio. 

—  Anima  di  Stazio,  cui  l'istinto  del 
cielo  additava  la  via. 

(SL)  Insegna.  Purg.,  Ili,  t.  34.  — 
Via.  JEn.,  \:  Corripuere  viam....  qua 
semita  monsirat. 

43.  (L)  Intelletto:  intelligenza. 
(SL)  Diretro,  nella  modestia  da 

contrapporre  al  IV  dell'Inferno.  — 
Sermoni.  Voce  frequente  in  Virgilio. 

—  Intelletto.  Psal.,  CXVIII,  430:  /)e- 


claratio  sermonum  tuorum  illumi- 
nai :  et  ìntellectum  datparvulis.  Cod. 
Gaetano:  Dantes  bene  intellexit  am^ 
bos  islos  poetas,  et  multa  didicit  ab 
illis. 

44.  (L)  Ragioni:  ragionamenti. 
(SL)  Hiipne  JEn  .  IV  :  Sermonem 

abrumnìt.  —  Dolci.  Ilor.  Epod.,  XIII  : 
Dulcibus  alloquiis.  —  Ragioni.  Dan- 
te, Canz.:  Tua  ragione  intèndan  bene. 

—  Odorar.  [C]  Ov  Mei.,  8  :  Redolentia 
mala.  -  Soavi.  Gan.,  Il,  9:  Omne  li- 
gnum  pulcltrum  visu,  et  ad  vescen- 
dum  suave. 

45.  (L)  In   giuso:   la  cima  è  più 
larga. 

(SL)  Digrada.  L'usa  il  Crescen- 
zio (II,  23)  Carezzi,  Quadrir.,  lib.  IV, 
ci:  In  dentro  il  cielo  avea  la  sua 
radice,  E  gifi  inverso  terra  i  rami 
spande.2 

(F)  Giuso.  Aug.in  Job:  Quant'è 
di  bellezza  in  quell'albero,  ctie  pren- 
de dal  cielo  alimento. 

46.  (L)   Dal:   dal  monte.  —   Suso: 
non  iscendeva  agli  assetati. 

(SL)  Chiuso.  .Kn,,  Vili:  Hinc 
Tusno  claudirnur  amni.  —  CaUea. 
Georg.,  I:  Ecce,  supercilio  ciivosi 
trarnitis  undam  Elicit  :  illa  cadens 
raucum  per  levia  murmur  Saxa  ciet. 

—  ciiiaro.  Vita  Nuova:  Un  rivo  ctiia- 
re  molto. 


I 


OANTO  XXII. 


307 


47.  Li  due  poeti  all'  alber  s'appressaro  ; 

E  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  «  Di  questo  cibo  avrete  caro.  » 

48.  Poi  disse:  «  Più  pensava  Maria,  onde 

»  Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

»  Ch'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde. 

49.  »  E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 

»  Contente  furon  d'acqua:  e  Daniello 
»  Dispregiò  cibo,  e  acquistò  savere. 

50.  »  Lo  secol  primo,  quant'  oro  fu  bello  ; 

»  Fé'  savorose,  con  fame,  le  ghiande, 
»  E  nettare,  con  sete,  ogni  ruscello. 

51.  »  Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

»  Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto: 
»  Per  eh'  egli  è  glorioso,  e  tanto  grande 
»  Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto.  » 


47.  (L)  Caro  :  carestia. 

(SL)  Curo.  Par.,  V,  t.  57  meno 
schleUo;  Avresti  di  più  savere  ango- 
sciosa cariiia.  Semini.:  Ebbero  care- 
stia (ti  beni. 

48.  (L)  Onde:  di  che.  —  Nozze  dì 
Cana.  —  Intere:  compiute.  —  Ri- 
sponde: si  fa  mediatrice,  e  malleva- 
drice. 

(SL)  Maria.  Jolian.,  U,  3  :  Vimim 
non  habent.  Citato  sia  nel  Canto  xni, 
l.  10  del  Purgatorio.  L'Ottimo  tra- 
duce: Furono  fatte  le  nozze  in  Cana 
Galilaeae  :  e  la  madre  di  G.  C.  v'era, 
e  Gesù  e  li  suoi  discepoli  furono  ap- 
pellati alle  nozze:  quando  il  vino 
fallì,  la  madre  disse:  Vino  non  han- 
no. E  Gesù  disse:  0  femmina,  che  fa 
questo  a  te  0  a  me?  —  Orrevoli.  Voce 
de!  tempo  quasi  solenne. 

49.  (L)  Savert^.:  sapere. 

(SL)  «owa»e.  Val. Mass.,  Il  :  Alte 
donne  romane  l'uso  del  vino  fu  iqno- 
to,  che  in  qualche  indecenza  non  ca- 
dessero. D\ce  antiche  perchè  poi  s'av- 
vezzarono. —  Contente.  Ad  Timoth., 
I,  VI,  8:  Habentes...  alimenta...  his 


conlenti  simus.  —  Daniello  si  cibava 
di  legumi  nella  casa  del  re.  -  [Dan., 
1.  8,  J7  :  Or  Daniele  si  mise  in  core  di 
non  si  contaminare  colle  vivande  del 
re...]  —  Savere.  Novellino.  -  Dan.,  I, 
n  :  Pueris...  his  dedit  Deus  scientiarn 
et  disciplinam  in  omni  libro  et  sa- 
piemia:  Danieli...  intetligentiam  o- 
mnium  visionum. 

50.  (SL)  Primo.  Ovid.  Mei.,  I  :  Con- 
tentiquecibis.  nullo  cogente,  creatis... 
Et  quae  deciderant  patnla  Jovis  ar- 
bore glandes.  —  Oro.  iEn.,  vili: /la- 
rga quae  perhibent ...  fueruni  Sae- 
cula  —  Ghiande.  Boel.  :  Facili...  so- 
lebat  iejunia  solvere  glande...  Somnos 
dabat  herba  salubres,  Potum  quoque 
Inbricus  amnis.  V.  Vlrg.  Geori?.,  I.  — 
Nettare.  Ovid.  Mei.,  I:  Flumina  jam 
lactis^  farn  (lumina  nectaris  ibant. 

51.  (L)  Per  eh':  onde. 

{.'SD  Locuste.  Marc,  I,  6:  Locu- 
stas  et  mei  silvestre  edebat.  —  Gran- 
de. Mail.,  XI,  li  :  Non  sorse  tra  i  nati 
di  donna  piùgrande di  Giovanni  Bat" 
lista. 


■o^St^*-^ 


Il  canto  «n  gran  parte  è  un  dialogo 
letterario,  e  quasi  accademico:  con 
alcune  locuzioni  che  non  hanno  l'u- 
sata, e  a  lui  propria,  semplici  là  né 


potenza,  i  due  versi  letterariamente 
notabili  :  Ma  perchè  veggi  me'  quel 
ch'io  disegno,  A  colorar  distenderò 
la  mano,  pajono  d'altro  poeta  che  il 
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primo  della  terzina  ,  ben  più  bello  a 
me:  Per  le  poeta  fui,  per  te  cristia- 
no. Nella  narrazione,  forse  troppo 
prolungata  dall'affetto  e  dalla  morale 
importanza  della  cosa  da  dire,  sono 
verità  meditabili  :  chei  meno  innanzi 
nel  vero  e  nel  bene  e  nel  bello,  pos- 
sono, senz'avvedersene,  n)a  non  sen- 
za merito,  farsi  ad  altri  seijrta  a 
splendori  dì  verità  e  di  bontà  e  di 
bellezza  maggiori;  che  l'arte  degna- 
mente trattala,  è,  se  non  rivelatrice, 
preparatrice  a  rivelazione,  è  l'atrio 
del  tempio;  che  ne' non  credenti  e 
nei  meno  credenti,  cercando,  può 
l'uomo  retto  rinvenire  ragioni  al  cre- 
dere anzictìé  al  dubitare. 

Non  a  c.iso  è  qui  memoria  rive- 
rente dell'arlegreca;  della  quale  era 
in  Dante  un  concetto  per  la  testimo- 
nianza de'  Latini  atiimiratori  e  se- 
guaci, ma  pili  assai  per  istinto  d'o- 


mogeneità e  per  di  vinazioned'arlista. 
La  nobile  semplicità  greca  avrebbe 
innamorato, di  sé  questo  Fiorentino, 
che,  facendo  parlare  un  poeta  tanto 
onorato  da  lui ,  gli  fa  dire  quattro 
volte  di  là  per  signiQcare  la  vita  ter- 
rena :  né  c'è  oratore  sacro  a' dì  no- 
stri che  non  si  credesse  fare  torlo 
alla  sua  stola  nominando  il  mondo  di 
là.  Non  tuilf!  di  p;iri  schiettezza  le 
parole  che  dall'anime  cantansi  nella 
fine;  ma  sente  dell'oro  in  verità  la 
terzina:  Lo  secol  primo,  quanl'oro, 
fu  bello;  e  l'altra:  (  adea  dall'alta 
roccia  un  liquor  chiaro,  oel  quale  tu 
senti  la  freschezza  ditlondersi  tra  le 
foglie  dell'abete  dilatantesi  in  alto, a 
simboleggiare  gli  accrescimenti  dei 
bene,  che,  ascendendo  non  si  restrin- 
ge, ma  quanto  di  sublimità,  tanto 
acquista  d'ampiezza. 
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IL  PRODIGO  —  I  DUE  ECCESSI. 


In  questi  due  Canti  non  è  solamente  dato  luogo  all'alTelto  letterario  del 
Poeta  verso  stazio,  cioè  verso  Virgilio  modello  dì  lui,  e  verso  quella  poesia 
morale  e  religiosa  di  cui  Dante  non  ritrovava  più  compiuto  esemplare,  dopo 
la  Bibbia,  né  in  poeti  pagani  né  in  cristiani  (e  dopo  tanti  secoli  di  cristiane- 
simo e  dì  civiltà,  tuttavia  pochi  se  ne  ritrovano  meno  incompiuti;  ma  è 
messa  in  luce  una  di  quelle  verità  cardinali  ctie  la  filosofia  umana  sentiva  e 
che  il  Cristianesimo  posem  atto,  cioè  che  la  virtù  vera  è  temperanza  da' due 
eccessi  contrarli,  e  che  i  due  eccessi  conlrarii,  siccome  sovente  si  toccano 
negli  effetii  e  nelle  cagioni,  cosi  sovente  confondonsi  nella  pena.  Stazio, 
prodigo,  si  ravvede  leggendo  quel  di  Virgilio  ov'è  esclamato  in  biasimo 
degli  avari  ;  egli  prodigo  è  purgato  insieme  con  le  anime  degli  avari  dalla 
pena  medesima  che  li  tiene  col  viso  confino  alla  terra  e  con  le  persone  av- 
vinte alla  terra,  a  sentire  esempii  che  biasimano  la  cupidigia  vile  delle  ric- 
chezze, e' altri  che  lodano  la  magnanima  noncuranza  di  quelle:  cosi  come 
neir  Inferno  gli  avari  si  scontrano  al  punto  del  semicerchio  co'  prodighi, 
voltando  e  gli  uni  e  gli  altri  granpesi  per  terra  a  forza  di  petto,  e  non  di 
braccia,  come  se  avessero  anch'essi  le  braccia  legate,  e  i  petti  loro  doves- 
sero portare  pena  dell'essere  stati  tratti  in  contrario  male  dalla  fame  del- 
l'oro maledetta. 

Or  le  dottrine  intorno  al  termine  della  virtù  sono  queste:  Virtù  è  abito 
elettivo  stante  nel  mezzo  (i):  e  questo  mezzo  ha  luogo  sì  nette  operazioni  e 
sì  negli  affetti  (i).  ha  qxìtiì  seconda  condizione  non  era  cosi  fermamente 
posta  innanzi  il  Cristianesimo,  che  è  lo  scopritore  vero  del  mondo  immenso 
interiore  (3).  —  Virtfi  è  mezzo  tra  il  soverchio  e  il  manco  (4).  —  In  ogni  cosa 
il  bene  consiste  nella  misura  ciebitai  il  mate  viene  dall'eccesso  o  (tallo 


conservare  a  sé  stesso  beni  troppo  più 

(2)  Sona.,  2, 1,  64.  grandi  che  le  ricchezze  e  la  vita.  Al 

(3)  Hor.  Epist.,  1, 18  :  Haee  satis  est  primo  consuona  in  bellezza  quell'altro 
orare  Jovem,  qui  donai  et  aufert.  Del  delle  Satire,  che  pur  coulradice  al  se- 
vìtam,det  opes;  aequum  mi  animum  condo:  Jupiter,  ingentes  qui  das  aii- 
ipse  parabo.  Il  primo  rammenta  il  so-  misque  dolores  (Sat.,  II,  3). 

vrano  detto  di  Giobbe,  ma  l'altro  con-  (4)  Arist. 

cede  all'uomo  la  facoltà  di  donare  e 


3 1 0  PURGATORIO 


scemo  di  quella  misura  (J).  —  A  ciascuna  virtù  morale  si  oppone  un  vizio  per 
eccesso  e  uno  per  difeilo  (2).  //  peccato  è  contrario  non  solo  alla  virtù,  ma  sì 
anche  al  vizio  opposto  (3).  —  Possono  a  un  bene  di  mezzo  opporsi  più  eccessi, 
come  alla  magnanimità  la  presunzione  e  l' ambizione  (i).  —  A  tutte  le  virtù 
sono  contrarli  (5)  non  solo  que'  vizii  die  direttamente  a  esse  si  oppongono, 
come  la  temerità  alla  prudenza;  sì  anche  i  vizii  vicini  alla  virtù  e  che  le 
somigliano,  non  in  verità,  ma  per  qualche  apparenza  ingannevole,  come 
r  astuzia  alla  prudenza.  E  questo  dice  il  Filosofo  (6);  che  ciascuna  virtù 
pare  eli'  abbia  maggiore  convenienza  con  uno  de'  vizii  opposti  che  coll'altro, 
siccome  la  temperanza  con  l' insensibilità,  e  la  fortezza  con  l'audacia  (7), 

//  bene  morale  è  pareggiamento  alla  regola  di  ragione  sì  che  non  s'ecceda 
o  si  manchi  (8).  È  dunque  ideale  la  norma  del  bene,  lanlochè  nelle  inlel- 
lellualì  cose  slesse  Tomjnaso  riguarda  ratlermazione  falsa  come  un  eccesso, 
e  come  un  difello  la  falsa  negazione:  ma  all'  ideale  corrisponde  un  reale  di 
fuori,  e  la  realtà  è  misura  del  nostro  intelletto  (9).  Gode,  siccome  delle  cose 
praliche  il  modello  è  ideale,  così  nell'ideale  è  sempre  un  non  so  che  di 
pratico;  e  anco  di  qui  segue  che  il  bello  dell'arie,  cosi  come  della  virlù. 
sia  nel  mezzo  (lO).  Dice  Tommaso  che  delle  altre  virtù  il  punto  di  mezzo, 
cioè  la  perfezione,  è  ideale,  reale  nella  giustizia  solamente  (H).  V^àre  ai  mo 
che,  se  la  giuslizia  ha  nella  sua  applicazione  qualcosa  di  più  pralico,  nel 
suo  principio  la  non  sia  però  meno  ideale  delle  allre;  e  che  lulie  le  altre 
virlù  devano  avere  del  pralico  più  o  meno.  Dice  Tommaso  ivi  slesso  che 
nella  fede,  in  quanto  virtù  soprannaturale,  non  ci  ha,  come  nelle  allre 
virtù,  a  essere  mezzo,  inquantochè  l'infinità  dell'oggetto  non  ammette 
/Iffjin'.' ma,  dicasi  con  la  riverenza  debila  a  tanla  auiorilà,  queslo  argo- 
mento varrebbe  di  tulle  le  virlù  in  quanto  riguardano  Dio  come  fine  su- 
premo: e  a  tulle,  alla  fede  slessa,  è  debito  porre  la  norma  che  è  dichiara- 
zione a  quell'idea  del  mezzo:  che  il  bene  non  è  bene  se  non  quando  sia 
fatto  e  voluto  dove  e  quanto  e  perchè  si  conviene  {li).  E  qui  cade  la  sovrana 
sentenza  del  medesimo  pensatore:  Può  la  virtù  essere  grande,  e  massime 
nell' intensità  dell' intenzione  o  dell'atto;  ma  può  in  quell'altezza  ed 
ampiezza  non  eccedere  uè  venir  meno  alla  norma  del  conveniente;  anzi 
deve  (13).  La  quale  sentenza  concilia  l'apparente  conlradizione  che  gì' in- 
gegni men  retti  pongono  tra  questa  regola,  dura  a  loro,  del  non  eccedere  i 
limiti,  e  la  libertà  del  pensiero  e  dell'azione,  che  è  condizione  a  grandezza. 
Indefinita  è  la  materia  del  bello  e  del  bene,  determinata  la  forma;  indefinila 
la  linea  del  salire,  segnali  dall'uno  e  dall'altro  lato  i  lìmiti  della  via. 
Questo  intendeva  dimostrare  in  più  orazioni  latine  e  in  un'opera  morale, 
e  questa  e  quelle  scritte  con  facondia  dignitosa,  Sebastiano  Melan,  mio  de- 
sideralo maestro  ed  amico,  fratello  e  padre. 

Orazio  e  nelle  Epistole  e  nelle  Satire  è  pieno  di  questo  principio,  e,  quanto 

(1)  Somma.  -  Prol.,  2,  2  :  £  /a  me-  (6)  Arisi.  Elh.,  II. 
desima  materia  intorno  alla  quale  e  la  (7)  Aug-  conu-a  Jul. 
virtù  opera  rctlamenle  e  i  vizii  opposti  (8)  Som.,  2,  1,  64. 
a  quella  s'allontanano  da  rcttiludine.  (9)  Arisi.  Mei.,  X. 

(2)  Som  ,  2,  2, 10.  (IO)  Arisi.  Elh.,  H. 

(3)  Som.,  2,  2,  i62j  Arisi.  Elh.,  II.        (Il)  Som.,  2,  1,  64. 
(4)Som.,  2,  2,  i3i.  (12)  Som.,  1. 

(5)  Conlrarii  circa  idem  sunt  (Som.,        (13)  Som.,  2, 1,  64. 
i,  2,  73). 
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può  Pagano,  lo  svolge  con  senno  raro  e  faconda  varietà.  Nil  medium  est  ((). 
—  Dum  vitant  stulti  viltà,  in  contraria  currunt  (9).  —  Frustra  vitium  vita- 
veris  iltud.  Si  le  alio  pravum  detorseris(i).  —  Est  genus  unum  Slultitiae... 
Alterum  et  huic  varium,  et  niliilo  sapientius  (i).  —  Non  est  cardiacus  (Cra' 
terum  dixisse  puiato)  liic  aeger.  Beote  est  iqitur,  surgetque?  Negabit  : 
Quod  tatus  aut  renes  nìorbo  tententur  acuto  (5).  E  degli  opposti  eccessi, 
segnatamente  di  prodigaliià  e  d'avarizia:  £.$/  modus  in  rebus;  sunt  certi 
denique  fìnes,  Quos  ultra  cìtraque  nequit  consistere  rectum  (6).  —  Cui  non 
conveniet  sua  res,  ut  catceus  otim.  Si  pede  major  erit,  subveriel;  si  minor, 
urei  (1).  --  Scìre  volam  quantum  simplex  tiilarisque  nepoti  Discrepet,  et 
quantum  discordet  parcus  avaro  (8). 

A  diversi  mali  dell'  anima  diverse  medicine  (9).  Ma  qui  è  sapiente  assog- 
gettare alla  pena  medesima  prodiglii  e  avari,  porcile  e  gli  uni  e  gli  altri  mal 
desiderano  i  beni  materiali,  e  male  n'usano,  e  per  mal  amore  di  quelli 
diventano  ingiusti.  E  notisi  che  la  parola  prodigo  non  è  mai  usata  da  Dante, 
sebbene  l'usi  e  il  Giamboni  traduttore  del  Tesoro,  e  il  Passavanti  quasi 
coetaneo  di  Dante  :  o  che,  adoprandola  i  Latini  talvolta  in  buon  senso, 
e*  non  volesse  con  essa  signiiìcare  il  vizio  per  assoluto,  o  che  la  non  gli 
paresse  tanto  comune  neir  uso  d'allora,  da  poterla  egli  usare  nella  Com- 
media dove  si  studia  d'adoperare  vocaboli  noli  nell'uso  noto,  e  i  Ialini 
stessi  che  a  noi  paiono  strani,  sian  tulli  o  quasi  tulli  usali  almeno  nel  lin- 
guaggio delle  scuole,  allora  comunissimo,  e  ciò  segnatamente  nelle  due 
prime  Cantiche  più  accomodate  in  gran  parte  alla  intelligenza  dei  più.  Onde 
invece  di  prodighi,  e'  dice  mal  dare;  —  con  misura  nullo  spendio  fèrci.  — 
Aprir  l'  ali...  le  mani  a  spendere.  —  Lo  contrario  dell'  avarizia.  —  Avarizia... 
partita  troppo  da  me.  —  Dismisura  in  amare  e  usare  ricchezza  (JO). 

//  prodigo  non  apprezza  giustamente  il  valore  delle  ricchezze,  e  dà  più 
del  debito  (H)  Nella  prima  condizione  è  il  male  ideale,  il  reale  nella  seconda; 
onde  Dame  dice  che  molli  saranno  punii»  per  la  igr/jora/a^a  che  toglie  il 
pentimento  di  questo  peccalo,  ignoranza  colpevole,  dacché  fanno  le  viste  di 
credere  che  basti  l'orrore  dell'avarizia  a  scusare  l'eccesso  opposto.  J  pro- 
dighi non  danno  per  bene  né  quanto  conviene,  ma  a  chi  non  dovrebbero; 
più  agli  adulatori  che  a'  buoni  (12).  —  Il  prodigo  nuoce  a  sé  in  altro  modo 
che  l'avaro,  nuoce  anco  quando  sia  prodigo  per  cagion  di  piacere  a  sé  o  ad 
altri  :  ma  più  spesso  egli  tende  a  piacere  ad  allri  che  a  soddisfare  diretta- 
mente sé.  Il  prodigo  intemperanle  però  è  più  colpevole;  in  quanto  con- 
giunge due  mali,  e  fa  l'uno  miniSiro  dell' altro  male;  ed  è  ingiusto  non 
solamente  perché  da  ultimo  trista  necessità  lo  spinge  a  togliere  l'altrui,  ma 
perchè  il  mal  usare  anco  quel  che  dicesi  proprio,  é  già  un  togliere  ad  altri. 
Il  prodigo  pecca  contr'  altri,  consumando  i  beni  de'  quali  dovrebbe  provve- 
dere agli  altrui  bisogni.  E  ciò  appare  principalmente  ne'  chierici  che  sono 
dispensatori  de'  beni  della  Chiesa,  i  quali  sono  de'  poveri,  e  essi  defrau- 

(l)Sat.,  I,  2.  (7)  Epist.,  I,  40. 

(2)  Sai.,  1.  e.  E  del  belio,  nell'Arte           (8)  Episl.,  Il,  2. 

poetica:  In  vùium  ducit  culpae  fuga,  (9)  Som.  Sup.,  2. 

iicaretarlc.  (iO)  Inf.. VII, t.  l4e20.Purg.,XXII^ 

(3)  Sat.,  II,  2.  t.  12, 15,  18. 

(4)  Sat.,  II,  3.  <ll)  Som.,  2,  2,  H9. 
(ò)  Sat.,  1.  e.  (i2)  Arisi.  Eth.,  IV. 
(6)  Sul.,  I,  i. 
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dano  i  poveri  con  le  loro  prodigalilà  (i).  Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte 
Cantra  'l  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folte. 
Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto  È  delta  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto  (2). 

Avarizia  s'  oppone  a  liberalità  come  a  virtù  media,  a  prodigalità  come  a 
vizio  estremo  (3).  —  Taluni  sono  prodighi  insieme  e  avari.  ~  C  è  degli 
avari  che  tengono  senza  prendere;  e  de'  prodighi  che  danno  e  prendono  (*). 
Da  avarìzia  non  escono  sempre  i  mali  tutti,  ma  possono  nascere  più  sovente 
che  da  altro  vizio.  —  Prodigalità  nasce  da  avarizia,  quando  si  dà  per  pi- 
gliare (5). 

Non  è  già  che  i  prodighi  o  dannali  o  purganti,  abbiano,  quelli  in  ìnlen- 
sila,  questi  in  intensità  e  in  durata,  la  pena  medesima  che  gli  avari  ;  e 
quanto  alla  durata:  Pitò  avvenire  c/je  a/tri  più  lungamente  dimorì  in  Pur' 
gatorio,  il  qual  è  meno  afflitto  di  quelle  pene,  e  viceversa  (6). 

Prodigalità  è,  di  per  sé,  quando  non  sìa  da  altre  condizioni  aggravala, 
vìzio  minore,  per  tre  ragioni;  e  perchè  l'avarizia  è  più  lontana  dalla  opposta 
virtù,  giacché  il  prodigo  più  s'approssima  a!  liberale  che  non  l'avaro;  e 
perchè  il  prodigo  può  giovare  dando  a  dimoiti,  ancorché  non  lo  faccia  col 
fine  di  davvero  giovare;  e  perchè  la  prodigalilà  è  male  meno  difficilmente 
sanabile.  Lo  risana  per  lo  più  la  vecchiaia,  che  naturalmente  dal  troppo 
spendere  si  ritira;  e  lo  risana  la  indigenza,  alla  quale  esso  leggiermente 
conduce,  che  rende  impossibili  le  spese  vane:  ma,  meglio  d'ogni  altro, 
gli  è  medicina  il  poter  meno  malagevolmente  ravviarsi  a  virtù,  da  cui,  ri- 
petiamo, la  prodigalità  è  men  remola.  Quand'anco  l'avaro  non  pigli  da  al- 
tri, pu?»  essere  più  reo  nella  crudeltà  del  non  dare,  o  nel  falso  valore  ideale 
che  egli  alla  ricchezza  sua  attribuisce;  dal  che  il  soprapporla  a  ogni  valore 
è  più  falsità  che  il  non  le  concedere  valore  veruno.  E  se  l'avaro  non  riceve 
dell'altrui,  neppur  di  cotesto  sovente  egli  ha  merito,  dacché  teme  di  rice- 
vere per  paura  di  dare  (7).  —  Il  prodigo  è  reputato  anzi  vano  che  malva- 
gio (8)  :  e  forse  nel  molto  dell'  Inferno  O),  che  gli  avari  dicono  a'  prodighi, 
perchè  burli?  s'ha  a  intendere  non  solo  perchè  butti  tu  via?,  ma  perchè  col 
buttare  deridi  tu  il  mio  tenere?,  dandosi  alla  parola  doppio  senso,  quasi 
come  al  berner  de'  Francesi,  e  all'italiano  sbertucciare,  che  vale  e  derìdere 
e  sgualcire  maneggiando.  Tulli  i  vizii  si  oppongono  a  prudenza,  e  tutte  le 
virtù  sono  dirette  da  lei  :  onde,  appunto  perchè  la  prodigalità  si  oppone  a 
sola  la  prudenza,  per  questo  stesso  vizio  è  meno  grave  (40).  E  però  contro  gli 
avari  sono  nel  Vangelo  parole  sì  forti,  e  il  lìglìuol  prodigo  nella  parabola  di 
Gesù  si  rìpente. 

Ma  non  nella  quantità  né  del  dare  né  del  tenere  consìste  il  male  del  pro- 
digo o  dell'avaro  ;  sì  nella  intenzione  :  e  l' intenzione  è  più  o  meno  prava, 
secondo  che  più  o  meno  si  diparte  dalla  misura  ideale.  Si  può  dar  poco,  e 
ei^sere  prodigo; moltissimo,  e  iltiberale(H).  E  la  norma  vera  è  nelle  sapienti 


(l)Sora.,  2,  2,  419.  "           (7)  Som.,  2,  2,  li9. 

(2)  Par.,  XXII.  (8)  Arisi.  Eth.,  IV. 

(3)  Som.,  2,  2,  118.  (9)  Canto  VII,  t.  4Ò. 

(4)  Som.,  1.  e.  Arist.  Eth,,  IV.  (10)  Som.,  2,  2,  1 19. 


(5)  Som.,  2,  2,  il 9.  (11)  Som.,  1.  e. 

(ò)  Som,  Sup. 
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parole  dell'Apostolo:  Facile  tribuant  et  communicent  sua,  sectmdum  quod 
oportet  :  dare  senza  gravezza  o  noia  né  propria  né  altrui  ;  dare  secondo  che 
bisogna,  cioè  nel  modo  e  nel  tempo  e  nella  quantità  che  bisogna  e  con- 
viene ;  dare  coli'  intendimento  di  far  comune  ad  altrui  il  bene  proprio,  cioè 
di  ristabilire,  quant'  è  da  noi^  sulla  terra  anco  la  materiale,  ma  in  servigio 
delia  morale,  uguaglianza. 
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ARGOMENTO. 

Rincontra  anime  dimagrate  per  fame,  cJie  penano  alla 
vista  d'un  albero  con  belle  frutte,  annaffiato  da  un'acqua 
pura.  Riconosce  Forese,  che  parla  della  sua  moglie  buona, 
e  riprende  i  fiorentini  costumi.  Ovunque  egli  ricorda  i  co- 
noscenti suoi,  la  poesia  gli  sgorga  dal  cuore  più  viva: 
Brunetto,  Guido,  Casella,  Buonconte,  Forese,  Nino.  Il  tocco 
contro  le  donne  di  Firenze,  i'  non  credo  ferisca  Gemma 
la  moglie  di  Dante.  Essere  Nella  soletta  in  ben  fare,  non 
suona  già  che  fosse  unica.  Anzi  codesta  poteva  essere  pre- 
ghiera alla  moglie,  pregasse  anch' ella  "per  il  Poeta  allor- 
ché sarà  'inorto.  Virgilio  in  questo  colloquio  non  parla; 
siccome  né  ai  Gapeto  né  al  papa. 

Nota  le  terzine  1,  4,  6,  7,  8,  10,  11,  12,  14,' 15,  16,  18,  19,  25,  29, 
30,  31,  34,  36,  38,  39,  40. 


E 


lentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io,  così  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellili  sua  vita  perde  ; 

2.  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  —  Figliuole, 

Vienne  oramai:  che  il  tempo  che  c'è  imposto,- 
Più  utilmente  compartir  si  vuole.  — 

3.  Io  volsi  il  viso,  e  il  passo  non  men  tostò 

Appresso  a'  Savii,  che  parlavan  sie 
Che  l'andar  mi  facén  di  nullo  costo. 

1.  (SD  Fronda:   non   di   sola  una  dolce  titolo:   e  a  proposito  del  non 

foglia.  Bue.  I;   Fronde  super  viridi,  perdere  il  tempo.  —  Fiqtiuole.  Anco 

—  Perde.  Olt.:    Glie,   per   ferirli,   li  in  prosa  riicevasl,  come  domine.— 

vanno  aguatando  tra  foglia  e  foglia,  imposto.  JEo  ,  VI:  Daium...  tempus. 

Ilverso  dipinge  col  suono  la  tenuità  3.  (L)  Appresso:  dietro.  —  Sie:   sì 

di  quel  perditempo  e  dimostra  la  se-  ciie  la  gravezza  della  via  non  sentivo, 

vera  anima  del  Poeta.  (SL)   Costo.  P.   Syr.:    Comes  fa- 

3.  (L)  Fiqliuole:  figliuolo.  cundus  in  via  prò  veliiculo  est.  -  Y. 

(SL)  PIÙ  che  padre.  Non  mai  cosi  Purg.,  xxil,  t.  45. 
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4.  Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'iuUe 

Labia  mèa,  Domine,  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  partarie. 

5.  —  0  dolce  padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo?  — 

Comincia'  io.  Ed  egli:  —  Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  — 

6.  Siccome  i  peregrin'  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

7.  Così,  diretro  a  noi  più  tosto  mota. 

Venendo,  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'anime  turba  tacita  e  devota. 

8.  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 

Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

9.  Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 

Erisittón  si  fusse  fatto  secco 

Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 


4.  (L)  Udie:  udì.  —  Doglia  :  dìlello 
del  Canio  e  della  divozione,  doglia 
della  mesUùai.  —  Panarie  :  parlori, 
generò 

(SD  Pariurie.  Alberi.  :  Parturisce 
peccato.  Machiav.  ;  Partorire  (tisor- 
(lini.  Lalìnismo  antiquaio,  ma  non 
improprio,  se  pario  e  aperio  hunao 
un*  origine. 

5.  (L)  Nodo.  Pagando  la  pena  debila. 
(SL)  Nodo.   Purg.,  XVI,  i.  8.  Vin- 
colo  di   colpa,   è   morto  usilalo;   e 
tanlo  più,   vincolo  d'obbligazione: 
pero  solvere  valeva  pagare. 

6.  {L\  Ginqnendo:  rageiiungendo. 
(SL)  Giuqntndo.  Nola  le  simililu- 

dlni  «li  questo  Canio. 

(F)  Pensosi.  Ou.:  //  digiuno  ren- 
de l'  animo  attento  alte  sue  cure,  e  la 
satollc.zza  dà  sopore  alti  membri. 

1.(1.)  Mota:  mossa  con  più  agile 
passo. 

(SL)  Tacita  Or?  cantano,  or  tac- 
ciono; come  nel  Canto  XX,  t.  40. 
Quante  cose  in  tre  versi  i 

8.  (L)  Scema;  magra,  che  la  pelle  era 
aliaccata  all'ossa. 

^  ,  (SL)  Cava  Pittura  della  Fame  in 
Ovid.  Mei.,  vili:  Cava  lumina  :  pai- 
lor  inore:  Labraincanasiiu:  scabri 
rubigine  denles  :  Dura  cutis,  per 
quam  spectari  viscera  pos$ent  :  Ossa 


sub  incurvii  exslabant  arida  lumbis. 
Hor.  bpod.,  il  :  Ossa,  pelle amicta  lu- 
rida. Bucc  ,  111  :  Vix  ossibus  liaerent. 
Psal.,  CI,  6:  Adhaesit  osmeum  carni 
meae.  Jer  Thr.,  IV,  8:  Annerata  épiiì 
che  carbone  la  faccia  loro  ,  né  e'  era 
da  riconoscerli:  ..  lapelle  s' impronta 
delle  ossa:  e  fatta  é  quasi  leqno.  - 
V,  <o:  Peilis  nostra  (juasi  cUhanus 
exusta  est  a  facie  tenipestaium  fami.s. 
OvId.  Met.,  vili:  Auxerat  articulos 
macies,  gennunique  riqcbai  Orbis,  et 
immodico  prodibnnt  lubere  tali.  [C] 
Job,  XlX,  20:  Pelli  meae,  consumptis 
carnibus.  adhaesit  os  meum. 

9.  (L)  Strema:  pelle  sì  arida.— Più; 
sentiva  più  paurosa  la  fame. 

(SD  Strema.  Mn  ,ì\l:  Macie  con- 
feda  suprema...  —  Krisiiión  Per  vo- 
racità che  gli  mandò  Cerere,  dispre- 
giata da  lui,  vendette  la  liglia...  Ipse 
suos  arius  lacero  divellere  morsu 
Caepit  (Ovid.  ilei ,  Vili)  —  Digiunar. 
L.1  Fame  a  lui  Seque  viro  insoirai, 
faucesque  et  pecius  et  tiora  Adjlat  f  et 
in  vacuis  spargi t  jejunia  venis...  Ad- 
positis  queritàr  iejunia  mensis  (Ovid. 
Mei.,  vili).  Anco  questi  versi  avrà 
forse  Dante  avuti  alla  mente  scri- 
vendo della  irasformazione  de' serpi, 
mf.,  XXV,  e  dell'  infondersi  nell'uomo 
lo  spirilo  della  bestia. 
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10.  Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando  :  «  Ecco 

»  La  Gente  che  perde  Gerusalemme, 

»  Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  » 

11.  Parén  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  Omo, 
Bene  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

12.  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama, 

E  quel  d'un' acqua;  non  sappiendo  corno? 

13.  Già  era  in  ammirar  che  sì  gli  affama. 

Per  la  cagione,  ancor  non  manifesta. 
Di  lor  magrezza  e  di  ìot  trista  squama: 

14.  Ed  ecco,  dal  profondo  della  testa 

Volse  a  me  gli  occhi  un'Ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  —  Qual  grazia  m' è  questa?  — 

15.  Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  l'aspetto  in  se  avea  conquiso. 

16.  Questa  favilla,  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 


40.  (L)  Ecco...',  i  tali  erano  gli  Ebrei  —  Sappiendo.  Nel  Cavalca.  I  due  ge- 

assediali.  —  Becco,  quasi  fiera.  rundii ,  applicati  a  due  ogKeiti  diversi, 

(SL)  Ecco,  .loseph  ,  de  Beilo  jud.,  non  suonano  bene,  ma  a  lali  cure  non 
VII.  —  Perde.  Non  sai  se  intenda   in  si  terni ;i  il  Poeta,   quando  sa  di   co- 
senso  di  ami/fere  o  di  perdere;  me-  gliere  l'evidenza, 
glio  il  secondo;  e  molte  perdite  sono  is.  (L)  Era  inteso.—  C/i  e  cosa.  — 
perdizioni  preparale  da  falli  recenti  5(7?<awa;  pelle  dura, 
o  antichi- —  iBecco.  Più  snaturata  ciie  iSL)  In    Hor.  Sai.,  I,  9:  Nescio 
bestia  se  diede  de' denti  nel  proprio  quid  mediians  nuparum  ;  et  totus  in 
figliuolo:  e  perché  gli  uccelli  più  leg-  illìs.  0\'\A    Met,  XIII:   Paenaeque  in 
germente  infieriscono  nelle  uova,  di-  imagine  loia  est.  —  Affama.  Pallad.: 
ce  forse  così.  //  cavallo  affamisi.  ■—  Squama.  Georg,, 
il.  (L)   Parén...:    parevano    anelli  W  :  Hor  rida  vulium  De  format  macies. 
vuoti. —  Omo  .•  i  due  occhi  sono  gli  0,  45  (L)   Ciò:    le  prime    sembianze 
e  Vemme  il  naso  colle  occhiaie.  —  Be-  guaste. 
ne  tanto  le  pesche  eran  fonde.  (SL)  Voce.  Quanto  affetto  in  co- 

(Sh)  Emme.  Strano,  ma  scolpi-  lesto  riconoscer  la  voce»  ^n.,  vili: 
sce.  Vita  Nuova  :  Amore  cinge  gli  oc-  Ut  verbo  pareniis  Ei  voce.m  Anchisae 
chi  di  corona  di  martiri.  magni  vutiumque  recordori  -  VI  ;  No- 
ti. (L)  Como?  se  non  sapesse  il  co-  tis  compellat  vocibus  uliro. 
me,  chi  crederebbe  ?  —  Governasse:  46.  (L)  Favilla  :  la  voce.  —  Labbia  : 
affamasse.  viso. 

(SD  Pomo.  Inf.,  XXX,  t.  22.  e  25;  (SL)  i?acce.?e.  Anche  altrove  dalla 

Li  ruscelletti...  imi  stanno  innanzi...  luce  toglie  imagini  a  denotare  lame- 

Chè  l' imagine  lor...  m'asciuga.  — Go-  moria  e 'I   pensiero.  —  Forese.  Fra- 

vernasse.  Anco  di  cose  dicesi  nel  sen-  tello  di  Corso  Donati,  dunque  affine 

so  di  trattare,  di  potere  l'una  sull'ai-  di  Dante,  e  anche  amico, 
tra,  che  sono  governate  e  governano. 
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17.  —  Deh!  non  contendere  all'asciutta  scabbia 

Che  mi  scolora  (pregava)  la  pelle, 
Ne  a  difetto  di  carne,  ch'i'  abbia; 

18.  Ma  dimmi  il  ver  di  te;  e  chi  non  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta. 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle.  — 

19.  —  La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  già  morta, 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia 
(Rispos'  io  lui),  veggendola  sì  torta. 

20.  Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 

Non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio  ; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

21.  Ed  egli  a  me:  —  Dall'eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro:  ond'io  si  mi  sottiglio. 

22.  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

23.  Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 


17.  (L)  lYoM  :  non  nesare  tal  grazia;  20.  (L)  Clie  cosa.  —  Sfoglia:   dls- 
0  :  non  contender  la  mente.  suga. 

{SD  Deh!  Simil  pre^hìera  nel  (SDSfoglia.To.rz  9:  Buccìastre- 
WldeW  ìui'eroo.—Couiendere.Vorse  ma  Sicci>me  la  pianta  si  co|)re  e  ab- 
vale:  tendere  l'  aittnzione,  nd  st-nso  bellisce  di  foglie,  cosi  l'ossa  di  polpe 
della  t.  43,  Canio  XVII  «lei  Purgalo-  e  colore  sano.  —  />ir.  Questa  ripeii- 
rio.  Forse  :  Non  neqarea  me,  così  tra-  zione,  percliè  non  cercala  con  arie, 
mutalo,  il  mio  desiderio.  Meglio  il  non  dispiace, 
primo.  21.  (L)  Soitiglio:  dimagro. 

18.  (L)  Ver:  come  tu  qui.   —Rima-  (SL)  Consiglio.  Conv  :  L' e^ecu- 
ìier  :  non  lasciare  di  favellarmi.  zione  dell'eterni)  consiglio.  —  Cade. 

19.  iDiVo:   or.  —  7'or/a  ;   contraf-  Purg  ,  I  :  £)e//'a/fo  scende  virtù  die 
falla.  wj'aiH/a.  Animalo  ogni  cosa  —  Soiti- 

(SL)  Faccia.  Inf.,  XV  :  M'accuora  glia.  Semini.  :    Le  cure  assottigliano 
La  cara    buona   irnagine  paterna    Di  io  misero  corpo  (atienuant,  di    ma- 
t)oi. -XVI:  Non  dispetto,  ma  doglia,  grezza).  L' Oiiimo  :   Il  desiderio  dìs- 
La  vostro  condizion  dentro   mi  fisse,  secca  le  membra 
—  Doglia.  Pare  slraiio  rfO(^//(a  di  pian-  22.  iL)  Està:  questa. 
gere,  ma  vale  tanta  da  piangere,  co-  (F)  Misura.  Som.:  Excedat men- 
ine nel  V  dell' Inferno:  Dolor  che  pu-  suram  in  edendo. 
gne  a  guaio  Uerz.  i).  •  A  lagrimar  mi  25.  (L)  Cura  :  t)rama  —  Sprazzo  :  ac- 
fanno  tristo  e  pio  (terz.  39).  —  Torta,  qua.  —  Verdura  :  l'albero. 
Delormaia,  come  prai;o...    tiaso   in  (SL)  Odor.  Job,  XIV,  9  :    Odorem 
Orazio  (Poet.,  36).  aquae.  —  Sprazzo.  Corrisponde  al  vir- 
giliano aspergine. 
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E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Io  dico,  pena;  e  dovrei  dir,  sollazzo: 

Che  quella  voglia  all'albero  ci  mena, 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  — 

26.  Ed  io  a  lui:  —  Forese,  da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  vòlti  insino  a  qui. 

27.  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora 
Del  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rimarita; 

28.  Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora  ? 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  — 

29.  Ed  egli  a  me:  —  Sì  tosto  m'ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto  : 

30.  Con  suo'  prieghi  devoti  e  con  sospiri 

Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'  ha  degli  altri  giri. 


24.  (L)  Pure  :  solo.  —  Spazzo:  suolo 
del  monte. 

(SL)  Spazzo.  Inf.,  XIV.  t.  5  :  Lo 
spazzo  era  una  rena.  —  Rinfresca. 
Peir.  :  Ragionando  si  rinfresca  Quel- 
l'ardente desio  Sollazzo  iper  conso- 
lazione, in  Seminlendl  e  in  allri. 

25.  (L)  Mena  ..  :  come  la  ragione  re- 
golava inGesù  Cristo  gii  appetiti, cosi 
nelle  anime,  qui.  Gesù  Cristo  sof- 
friva, ma  volontario.  —  Vena  di  san- 

^"^■(SL)  Voqlìa.  Purg..  XXI.  t.  22: 
Non  lascia  il  talento  Che  divina  giu- 
stizia, contro  voglia.  Come  fu  al  pec- 
car.  none  al  tormento.  —  Eli.  Maith., 
XX VII,  46:  Eli,  Eli,  lamma  sabac- 
lliani. 

26  (SL)  Mutasti.  Nelle  Leggi  :  Vilam 
morte  commutaverai. 

27.  (F)  Rimarita.  Il  peccalo  è  arlul- 
lerio  (Inf.,  XIX),  stupro  (Inf.,  VII),  di- 
vorzio. Nel  Convito  (IV)  dice  che  l' a- 
nima  in  vecchiaia  a  Dio  si  rimarita 
Contemplando  la  (ine  ch'ella  aspetta. 
Otl.  :  E  queste  cose  sa  bene  l'  autore, 
per  la  conversazione  conlinova  ch'etti 
aveva  col  detto  Forese;  ed  esso  au- 
tore fu  quegli  che,  per  amore  che 


aveva  in  lui  e  familiaritade,  lo  indusse 
olla  confessione  :  e'  confessassi  a  Dio 
anzi  t'ultima  fine.  Som.:  Acciocché 
alcuno  riceva  la  Grazia,  richiedesi 
lo  spirituale  consenso  del  ricevente; 
per  cui  si  celebra  un  quasi  mairi- 
monio  spirituale  tra  Dio  e  l'anima. 

28.  (L)  Ancora  :  a  quest'ora,  sì  pre- 
sto. —  Laggiù:  nellAntipurgatorio. 

(SL)  Ancora.  Nel  senso  di  adhuc. 
—  Laggiù  di  sotto.  Inf.,  XV,  t.  J7: 
Las  sii' di  sopra.  Firenz.:PJti  giudi 
sotto.  —  Per,  Som  :  Poena  debet  per 
poenam  recompensari.  —  Tempo. 
Purg.,  III,  t.  47.  —  Ristora.  Pandolf.  : 
//  sonno  e  il  mangiare  sipossoìio  re- 
staurare domani  -  Ristorare  il  sonno, 
rifarsi  dell'aver  poco  dormito. 

29.  (SD  70,9/0.  Purg.,  VI.  t.  ■13.  ~~ 
Nella.  Scorcio  di  Giovanna:  onestis- 
sima, dice  il  Codice  Gaetano,  e  «obrm. 
E,  lui  morto,  conservò  la  vedovanza, 
e  fece  del  bene  per  l'anima  del  ma- 
rito. 

30.  (L)  Costa:  Antipurgatorio.  — 
Allri  :  altre  colpe  ch'aveva  a  espiare 
negli  altri  ripiani  del  monte. 

(SL)  Liberato.  Som.  :  Liberati  a 
poena  Purgatorii,  —  Sospiri.  Torna 
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3i.  Tant' è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai, 
Qu;into  in  bene  operare  è  più  soletta. 

32.  Che  la  Barbagia  di  Sardigna,  assai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

33.  0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 

Tempo  futuro  m'è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  yjuest'ora  molto  antica, 

34.  Nel  qual  sarà,  in  pergamo,  interdetto 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 

L'andar  mostrando  con  lo  poppe  il  petto. 

35.  Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 

Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  0  altre  discipline? 


all'idea  del  piangere  dirotto,  solo 
ne*  luoghi  dove  l'affello  lo  chiede,  e' 
si  lascia  andareaquaichcripeiizìone, 
e  ben  parca. 

31.  (SL)  Cara.  Diletta  è  più.  Anco, 
qui  l'abbondanza  deiraffetto.  —Mol- 
to. Altri  lesse  tanto.  Belli  liilli  e  due 
perché  semplici.  Horal.  Carm.,  HI, 
27  :  Multum  amali.  .En  ,  VI  :  Mullum 
fleti.  — Soletta.  Oli.:  Gomme  tuta  molto 
quenta  donna,  in  quanto,  in  consor- 
teria (ti  così  rei  uomini,  come  sono  li 
Donati,  ha  sua  vita  contenuta  con 
tanta  castitaite  ..  e  mondezza. 

32  (L)  Barbagia:  luoghi  incolli.-' 
Dov'..:  Firt'nze.     - 

(SL)  narbaqia.  La  parte  più  in- 
colla e  montuosa  di  Sardegna  così  si 
chiamava  (Gres?.,  ep  III,  26,  27).  Dura 
liarbaricini  omnes  ut  insensata  ani- 
malia  vivant,  Deum  vtrum  nesciant; 
e  quando  i  Genovesi  tolsero  l'isola 
agl'infedeli ,  non  mai  soggiogarono 
la  Barbagia  salvalica,  dove  le  donne 
vanno  vestile  in  modo  da  mostrare 
ogni  cosa  Inonesta.  Iacopo  della  Lana 
soggiunge  che  in  Francia  e  nel  Pie- 
monie  le  donne  portavano  le  marn~ 
melle  averte.  —  Sardigna.  Anco  in 
prosa  (Davanz  ,  Ann.,  11,  85) 

33.  (L)  Frate  :  fratello.  —  Cospetto  : 
agli  occhi  della  mente,  —  Antica: 
tra  poco. 

iSL)  Che  vuoi.  Parole  d'affetto 
accorato;  che  il  signor  Mainster  ben 
siola  sentirsi  tuttavia  dalla  bocca  di 
chi  troppe  cose  <iolorose  ha  da  dire. 
—  M'è.  Purg  ,  XIV,  t.  20:  veggio.  Mo- 
do di  vaiicinìo.  Purg.,  XX.  —  Antica. 


Par.,  XVII:  Queslo  tempo  chiameran- 
no antico. 

u.  (SL)/Mferde»o.NeN35i,  essendo 
vescovo  un  M.AgnoloAcciajuoll  (Oli.). 
Ma  l'interdizione  dev'essere  stata  an- 
co a'  tempi  di  Dante. 

35.  (L)  Spiritali  :  ecclesiastiche  o 
civili. 

(SL)  Quai.  Accanto  al  mai  non 
faceva  mal  suono,  si  perchè  Vi  n'era 
soppresso,  sì  perché  mai,  per  la  quan- 
tità dell'origine  magis,  pronunziasi 
meno  lunga  di  (luai.  Cosi  Virgilio, 
tanto  accurato  nella  giuntura  de 
suoni:  Inter  caedes  cedtntiague  ag- 
mina(JEn.,\\)\  dove  il  caedes  si  sarà 
certamente  pronunzialo,  come  suona» 
doppio;  e  disumo  però  da  cedentia. 
—  barbare.  Cavale:  /  feroci  Barbari 
e  i  crudeli  Saracini  —  Saracine.  Oii.: 
Le  Barbare,  le  quali  si  sono  partile 
da'  nostri  costumi,  e  le  Saracene  che 
sono  così  date  alla  lussuria,  che,  do- 
vunque la  volontà  giugne,  quivi  per 
l'Alcorano  di  Maometto  si  dee  sod- 
disfare alla  lussuria.  —  [Nel  medio 
evo  chiamavansi  indistintamente  Sa- 
raceni i  Pagani  e  i  Maomettani;  anzi 
tutte  le  nazioni  (tranne  gli  Ebrei)  che 
non  professavano  il  cristianesimo  V. 
Ellis'  s  Specimens  of  tari.  Enqlish 
Metrica!  romances,  voi.  I,  pag.  <96. 
Lond..  iso.'s  ]  —  Altre.  Oli  :  Bisognerà 
non  solamente  il  comandamento  del 
diocesano,  ma  ancora  che  il  Comune 
faccia  sua  legge  proibitiva.  L'  I mole- 
se:  /  Fiorentini  portano  in  casa  gli 
stranieri  costumi;  come  si  può  vedere 
n^Ue  femmine  loro.  Va  aoiicu  comen* 
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36.  Ma,  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  ciò  che  il  ciei  veloce  loro  ammanila, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

37.  Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38.  Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi. 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  sol  veli.  — 

39.  Perch'io  a  lui.  —  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco,  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

40.  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 


lo:  Nulli  arti fìces  in  mundo  habent 
tam  varia  organa  et  diversa  instru- 
menta  et  subiiliaarqumenta  prò  exf:r- 
citiis  suae  ariis,  sicui  mulieres  flo- 
rentinae  prò  calta  suae  personae. 
Nam  parvitatern  adjuvant  ciim  pia- 
nula  alla,  carnem  ìdgram  dealbant, 
faciempallidam  faciiint  rubicundam, 
capillos  faciunt  flavos,  denies  ebur- 
neos,  mamìilas  breves  et  duras. 

56.  (L)  Ammanna:  prepara. 

(SD  Ammanna  Nella  Bibbia  pre- 
parare é  voce  solenne  delle  cose  dalla 
Provvidenza  ordinale.  CU.:  Per  li 
peccali  di  quelle  femmine  dileggiate, 
e  delii  loro  mariti  che  a  ciò  assen- 
tano. Iddio  manderà  loro  guerra,  e 
te  divisioni  nella  ci  ti  ade,  e  il  cacciare 
de'  cittadini,  l'uccisione  de'  loro  ma- 
riti, fratelli,  padri,  figliuoli;  e  il 
disfacimento  de'  loro  beili,  e  li  esilii, 
e  vituperosi  adultera  ,  e  li  avveni- 
menti de' signori  delta  Magna  e  di 
Francia,  l'arsura  e  le  cotte,  e  l'altre 
lempesie  da  cielo  e  da  terra. 

37  (L)  iVo;  or.  —  Prima...:  di  ven- 
l'anni. 

(SL>  Inganna  Inf ,  XXV ni,  l.  26  : 
Che,  «e  l'antiveder  qui  non  è  vano.— 
Nanna.  L'Ollimo  cila  questa  canzone 
d'allora  :  Nanna,  nanna,  fante  ,•  che  la 
mamma  è  ita  nell'alpe.  Prova  delle 
memorie  di  villa  ancor  vivenellagià 
corrolla  ciilà. 

38.  (L)  Celi:  come  lu  vivo  sei  qui? 
—  Veli  coU'ombra. 

iSL)  Frate.  Uipele  il  dolce  titolo 
di  fratello. 

(F)  ye/j.[Ant.]  Se  quando  i  Poeti 


pervennero  su  questo  sesto  girone 
era  già  presso  le  undici  ore,  adesso 
doveva  essere  passato  il  mezzodì , 
come  argomentasi  dal  principio  del 
Canto  seguente.  E  se  proseguendo  essi 
nel  solito  modo  il  cammino,  fossero 
stali  tra  la  tramontana  e  il  ponente 
della  montagna,  come  a  suo  luogo 
vedremo  doversi  ammettere,  allora 
la  velatura  del  sole,  cioè  l'ombra  del 
nostro  Poeta,  sarebbe  caduta  verso 
la  ripa  del  monte,  nella  direzione 
che  è  tra  la  spalla  sinistra  e  la  faccia. 

39  (L)  Quale:  quanto  fummo  mon- 
dani. —  Memorar  i  falli  d'un  tempo. 

(SD  Fui.  Ott.  :  Dell'abito  mio 
leggiadro,  e  delti  altieri  e  laicali  co- 
stumi ch'io  aveva.  —  Memorar.  L'usa 
l'Ottimo  in  prosa  (Ili,  p.  640).  In  Vir- 
gilio ha  anche  senso  di  dire. 

40  (L)  Vita  d'errore.  — Costui  :  Vir- 
gilio. 

(SL^  Vita.  Purg.,  I.  t.  20;  IX, 
l.  si;  XXX,  l.  46,  —  Tonda.  Inf..  XX, 
t.  43  :  £  già  iemoite  fu  la  luna  tonda. 
—  Colui,  Petr.  :  Or  dimmi  se  colui  in 
pace  vi  guide  fE  mostrai  il  duca  torj. 
Kammenia  il  modo:  In  oculis  Solis 
hujus  (Reg.,  II.  Xll,  M), 

{F)  Tonda  [Ani  ]  Stando  al  so- 
lilo supposto  del  plenilunio  ecclesia- 
slico  della  Pasqua  del  isoo,  al  Purga- 
torio avrebbero  visto  la  luna  tonda 
nella  notte  dal  6  al  7  aprile,  e  di  pre^ 
sente  ivi  correva  il  di  ^2:  dunque 
l'altro  ieri  qui  sìgnilica  cinque  o  sei 
giorni  la.  cioè  misura  di  tempo  in- 
determinato; ma  poco  remoto. 
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41.  (E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 

Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti, 
Con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

42.  Indi  m'han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna. 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

43.  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna,      -- 

Ch'io  sarò  là  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

44.  Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice 

(E  additalo).  E  quest'  altro  è  quel!'  Ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno,  che  da  sé  la  sgombra. 

Questa 


U.  (L)   Morii  :   dannali 
mia.  —  Seconda  :  segue. 

(SD  Veri.  Purg.,  XXX,  t.  47  :  L'w 
seto  dt'  morti. 

42.  tL)  Indi  :  (li  là. 

(SD  Drizza.  Purg.,  X,  l.  i:  // 
mal  amor...  fa  parer  dritta  la  via 
tona.  Ma  qui  pare  più  giuoco. 

45,  (  L)  Compaqna:  compagnia.    — 
Rirnagna:  io  resii. 


(SL)  Comiìagna,  Purg.,  Ili,  t.  s. 

{?)  Beatrice.  Olt.:  Dove  la  fede 
vale ,  la  speranza  accende,  la  cari- 
tade  fa  ascendere  li  sapervi  gradi. 

44.  (Lì  Additalo:  l'addiiai.  —  Om- 
bra. Anima  purificala.  Stazio.  — 
Sgombra:  la  invia  al  cielo. 

(SD  Ombra.  Non  la  nomina; 
che  di  Stazio  poco  importava  a  Fo- 
rese. 


La  freschezza  de' primi  versi,  dove 
par  di  vedere  la  fronda  verde  conso- 
lala dall'acque  chiare  che  v|  si  span- 
dono su.  si  diffonde  per  tulio  il  Can- 
to ;  e  fa  meno  seniire,  cene  piccole 
nesligenze,  e  l'nbhondanza  insolita 
consìsliatasli  dali'alTeito  alla  memo- 
ria di  l'orese  :  sì  che  questo  è,  quanto 
a  idee,  de*  men  pieni.  Le  esclama- 
zioni portano  con  sé  tanto  grave  pe- 
ricolo di  dar  nel  retlorico.  e  di  sce- 
mare al  dire  potenza;  che  talvolta  la 
scemano  in  Dante  slesso.  Io  non  am- 
miro :  Clìi  crederebbe  che  l'odor  d'un 
pomo?..:  ma  delle  più  bolle  (come 
nelle  scuole  dicevano)  ipoiiposi,  o 
rappresentazioni  della  cosa  al  vivo, 
mi  pare,  al  vedere  quella  sfinitezza 
famelica  :  ecco  gli  Ebrei  assediati  da 
Tilo  /  E,  inteso  questo,  si  passa  so- 
pra al  (lare  nel  tiglio  di  becco.  Più 
bella  che  Qual  maraviglia  /  ch'esce 
di  bocca  a  IJruneito,  il  maeslro.  per- 
chè più  tenera  e  pia,  è  la  parola  di 
Forese  l'amico  :  Qual  grazia  m'è  que- 
sta? che  rammenta  quella  di  Sor- 
delio  a  Virgilio,  pia  e  m»)desta  :  Qual 
merito  0  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
Tuttoché  incotto  dalle  fiamme  pio- 
venti, il  discepolo  riconosce  Brunet- 

Dante.  Purgatorio. 


lo  ;  la  lunga  agonia  della  fame  e  della 
sete  gli  trasfigurisce  l'amico  cosi, 
ch'e'  non  può  riconoscerlo  se  non  alla 
voce,  e  la  voce  poi  r1' illumina  la 
memoria  a  leggere  in  que'  lineamenll 
l'imagine  amica.  Questa  è  bellezza 
del  cuore;  e  prova  come  Dante  sen- 
tisse l'amicizia  ai  pari,  e  forse  me- 
glio, dell'amore;  e  come  di  qui  gli 
venisse  merito  a  rendere  lauto  po- 
tente, e  talvolta  onestamenie  pieto- 
so, lo  sdegno.  La  ricordanza  della 
moglie  amorosa,  è  tra  le  più  care 
cose  di  tulio  il  poema;  e  negli  sde- 
gni slessi  contro  l'inverecondia  delle 
donne  fiorentine  ,  è  compassione  di 
loro,  pietà  della  patria,  la  cui  perdi- 
zione il  retto  suo  ingegno  vedeva  ve- 
nire tutta  dal  corrompere  de' costu- 
mi. Né  egli  tiene  sé  immacolato;  ed 
è  confessione  vereconda  ma  schietta 
il  bel  verso  :  Qual  fosti  meco,  e  quale 
io  (eco  fui.  Di  più  austera  bellezza,  e 
di  più  generale  moralità,  l'altro:  Io 
dico  pena;  e  dovrei  dir  sollazzo;  di- 
chiaralo poi  dalla  comparazione  del 
Redentore  che  lieto  patisce,  e  Inse- 
gna andare  inconlro  al  dolore  che 
espia,  accoglierlo  con  gratitudine  e 
farne  tesoro  d'immortale  speranza. 

21 
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Nel  verso,  non  bello  (ma  anche  l'aurea  amichila  n'ha  parecchi  di  tali), 
recalo  da  Gregorio  (*),  e  ripetuto  da  Tommaso,  raccolgonsi  le  condizioni 
che  il  piacere  della  gola  fanno  essere  colpa.  Praepropere,  laute,  nimis,  ar- 
denter,  studiose  (2)  ;  e  vale  essere  rea  l' ingordigia  nel  mangiare  anzi  tempo 
o  fuori  di  tempo  o  senza  darsi  tempo;  rea  quella  lautezza  de'  cibi  che  cesia 
troppo;  rea  quella  che  nel  loro  apparecchio  mette  importanza  e  fatica  e  va- 
|)Uà  e  spesa  soverchia;  rea  quella  che  eccede  nella  quantità;  quella  da  ul- 
timo che  al  m^ingiare  e  al  bere  agogna  con  voluttà  quasi  affannosa,  e  ru- 
mina nel  pensiero  il  mangiare  fatlQ,  e  sul  da  farsi  medila  beatamente.  Non 
è  senz^  verità,  tuttoché  paia  strano,  il  detto  della  Somma:  che  oli  eccessi 
della  gota  contrastano  in  certa  maniera  al  precello  del  degnamente  cele- 
brare la  festa  (3),  sì  perchè  nella  festa  più  die  mai  hanno  luoghi  cosiffatti 
eccessi,  si  perchè  gli  epuloni  in  tutti  i  dì  dell'anno  fanno  festa  con  l'ozio  e 
la  crapula;  ond'è  che  quel  vizio  profana  insieme  e  il  riposo  religioso  e  il 
civile,  abusa  e  la  povertà  e  la  ricchezza,  e  dell'uomo  fa  peggio  che  un  ani- 
male bruto,  massimamente  in  que'  tempi  che  Dio,  ordinando  un  po'  di 
qqiete  alle  sue  membra  con  legge  provvidissima  e  di  sanila  e  di  libertà  lo 
richiama  a  più  alti  pensieri.  E  il  detto  della  Somma  è  anche  vero  in  questo 
rispelto,  che,  il  cligiuno  essendo  stabilito  come  preparazione  alle  feste,  e 
come  un  prelibare  della  cerimonia  di  quelle,  il  trascorrere  nella  dismisura 
contraria  al  digiuno  è  un  violare  il  precetto.  Da  quest'abuso  proviene  che 
ì()  più  lingue  le  voci  denotanti  il  mangiare  e  il  bere  denotano  il  festeggiare, 
come  aUorea,  borììbance,  baldoria,  tripudio,  trionfo;  e  Orazio,  traendo  a  co- 
flHP0o  della  (lo^rina  epicurea  la  falsata  religione  de'  tempi, dopo  vinta  Cleo- 
palra,  cantava:  Niinc  est  bibendum...  (i). 

Al  tatto  reca  Tommaso  il  vizio  della  gola,  dacché  e  il  gusto  e  l'odoralo 
non  sono  che  uqa  specie  di  latto;  e  lo  fa  compagno  all'  impazienz.-),  per  es- 
sere vizio  contrario  al  patire  i  disagi  cosi  come  gl'indugi,  e  per  debilitare 
àpco  in  questa  maniera  le  forze  dell'anima:  Alla  battaglia  (5)  dell' nomo  in- 
{^riore  non  si  sorge  se  prima  il  nemico  posto  entro  noi  stessi,  cioè  l'appe- 
tito della  gola,  non  viene  domato  (6),  —  A  fortezza  appartiene  la  pazienza 
^ft^  SQsHm&  i  mali  e  la  longanimità  die  sa  attendere  i  beni  (i).  —  /  forti  fa- 

(\)  aiqf.,  XXX.  (5)  Purg.,  XVI,  t.  26  :  Ubero  voUr  ; 

(2)  Sona.,  2,  i,  T2.  Isidoro,  in  altre  che,  se  fatica,  ISetle  prùnv  batloglie  del 
parole  ;  Quid,  quantum,  quomodo,  et  vici,  dura.  Poi  vince  tulio,  se  ben  si 
quando  (De  Sam.  Boa.,  II).  nutrica.        i^^  "vi-j 

(3)  Som.,  2,  2,  i48.  (6)  Greg.  Mor.,  XXX, 

(4)  Hor.  Carm.,  I,  37.  (7)  Som-,  2,  2, 139. 
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ticano  avendo  fame  e  sete  del  gaudio  de'  beni  veri,  e  desiderano  tenere 
lontano  l'affetto  loro  da'  terreni  e  da'  corporati  (t).  —  Non  solo  fare  opere 
virtuose,  che  comunemente  diconsi  opere  di  giustizia,  ma  farle  con  certo 
insaziabile  desiderio,  guasi  con  fame  e  sete  (2).  Questi  passi  che  congiun- 
gono insieme  le  idee  di  forlczza  e  di  astinenza  da  cibi,  e  di  giustizia  (ben 
distingue  Tomnfiaso  la  giustizia  particolare  dalla  universale;  ma  qui  può  in- 
tendersi anco  di  questa),  dicliiarano  perchè  Dante  ripetendo  il  passo  del 
Vangelo:  Beati  gui  esuriunt  et  sitiunt  jusiiiiam,  lo  applichi  e  all'astinenza 
della  gola,  e  al  giusto  amore  e  uso  della  ricchezza,  lontano  si  da  avarizia  e 
sì  da  prodigalità  (s).  Essendo  la  carità,  soggiunge  Tommaso,  radice  de'  beni 
tutti,  guando  appartiene  a  fortezza,  appartiene  altresì  a  carità.  Or  il  vizio 
della  gota  offende  e  giustizia  e  carità,  per  guesia  ragione,  tra  le  altre,  che 
toglie  ai  necessitosi  guel  che  è  debito  ad  essi,  e  insulta  alla  loro  miseria 
spietatamente. 

Adam  intemperantia  ventris  expulìt  a  Paradiso  (4).  —  Ove  domini  il  vizio 
della  gola,  lutto  guetlo  che  gli  uomini  hanno  fortemente  operaio,  lo  per- 
dono{n).  — Dum  venter  per  ingtuviem  tenditur,  virtutes  animae  per  luxu' 
riam  destruuntur  (6). 

Figlie  della  gola,  dice  Gregorio  (7),  stolta  allegria,  buffoneria,  immon- 
dezza, loquacità,  grossezza  della  mente.  La  quale  enumerazione  non  alle- 
rando,  ma  in  più  ragionato  ordine  disponendo',  la  Somma  dimostra  come  la 
gola  otlenda  la  ragione  con  la  grossezza  della  mente  (8),  intorbidi  l'appetito 
con  la  vaga  e  incomposla  allegrìa,  disordini  la  parola  a  loquacità  (9),  la 
persona  a  sfrenali  alti  di  quella  buffoneria  che  a  stuliis  curialitas  dicitur, 
idest  jocutariias  quae  risum  movere  solel  (40);  brulli  il  corpo  anche  con 
l'esteriore  immondezza. 

E  [ierchè  immondizia  massimamente  appartiene  alta  golain);  però  da 
acqua  immonda  e  puzzolente  sono  battuti  in  Inferno  i  golosi,  e  Cerbero  ha 
la  barba  unta  e  atra.  Omnes  mensae  repletae  sunt  vomita  sordibusque  (lì). 
E  per  immondezza  intende  la  Somma  e  le  superfluità  de'  cibi  male  smallili, 
0  gì'  immondi  desidcril  a  cui  la  gola  è  fomento. 

Ma  perchè  Giudei  e  Manichei  tenevano  che  il  cibo  contaminasse  di  per  sé; 
la  dottrina  del  Cristianesimo  con  la  temperanza  sua  propria  insegna  che 


(1)  Aug.,  Serm.  Dora.,  I.  nell'  Inferno  i  golosi,  delti  ciechi,  giac- 

(2)  Somma,  1.  e.  ciouo  istupiditi. 

(3)  Esurìendo  sempre  quanto  è  giù-  (9)  Grog,  in  Post.  :  Se  i  dedtìli  alla 
sto  (Purg.,  XXIV,  terzina  ultima).  gota  non  fossero  da  smoderala  loqua- 

(4)  Chrys.  ia  Matth.,  Ilom.,  XIII.  cùà  trasportati,  quell'Epulone  che  di- 
Quindi  Dante  il  secondo  albero  che  le  cesi  aver  banchettato  lutti  idi,  non  pa- 
animc  ritrovano  nella  via,  dice  essere  tirebbe  nella  lingua  arsione.  E  però 
un  pollone  di  quello  che  fu  morso  da  forse  Ciacco  in  Inferno  per  pena  della 
Eva.  gola  loquace  e  dell'antica  coitigiania, 

(5)  Greg.  Mor.,  XXX.  dice  da  ultimo:  Più  non  ti  dico  e  più 

(6)  Greg.  in  Post.  uon  li  rispondo  (Inf.,  VI,  t.  30)  ;  e  qui 

(7)  Mor.,  XXX.  Forese  :    Tu    li  rimani   ornai:   che  U 

(8)  //  vino  perturbando  il  eerebro  fempo  è  caro  In  questo  regno  (Purg., 
con  la  sua  fumosilà,  impedisce  l'uso  XXiV,  l.  31). 

della  ragione  (Som.,  2,  2,  159).  Purg.  (10)  Glos.  in  Ephes.,  V. 

XXIV,  t.  ult.:  L'amor  del  gusto  ISel  (II)  Som.,  2,  2,  i48. 

petto  lor  troppo  disir  ìwn  fuma.  Quindi  (12)  Isid.,  XXVIlf. 
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quella  è  colpa  dì  gola  ove  l'uso  de'  cibi  esce  dalla  regola  di  ragione  la  quale 
ó  virili  (I);  e  che  neppure  ogni  uso  inordinalo  de' cibi  è  colpa  moriale  (2). 
—  Chi  è  che  non  prenda  alquanto  di  cibo  olire  alla  stretta  necessità  ?  (5).  — 
Nel  mangiare,  il  piacere  si  mesce  alla  necessità  :  quanto  questa  richieda,  e 
quello  si  arroghi,  non  si  può  bene  sapere  (4).  —  Colpa  è,  per  concupiscenza 
di  cibo  piacevole,  eccedere  la  misura  nel  mangiare  sapendo  di  eccederla, 
non  per  imperizia,  credendo  quel  tanto  essere  necessario  (ti).  —  Wìora  là 
gola  è  vizio  quando  si  fa  uliimo  e  principale  line  del  godimento  ed  è  colpa 
quando  immula,  o  risica  d'immutare,  più  o  meno  in  male  l'essere  del 
corpo  :  onde  Dante:  la  dannosa  colpa  della  gola  (6),  e  colpe  della  gola  Se- 
guite già  da  miseri  guadagni  (7).  Ed  è  non  meno  aigulo  che  vero  il  detto 
della  Somma,  che  gli  uomini  non  s'affannano  nella  viia  tanto  per  il  man- 
giare, al  che  poco  ric.hiedesi,  quanto  per  bene,  cioè  troppo,  mangiare. 

L'avarizia  s'è  veduto  essere  il  più  grave  de'  vizii  che  riguardano  i  godi- 
menti della  carne  (8),  perchè  il  piacere  essendo  appetibile  per  sé  slesso, 
l'utile  come  mezzo  O)  ;  il  fermare  il  desiderio  sul  mezzo,  è  più  grave  sforzo 
deliamente  e  dell'animo,  e  però  maggiore  abusò  del  libero  arbitrio.  La 
lussuria,  secondo  Tommaso,  è  più  grave  della  gola;  ma  Dante  la  colloca 
men  lontano  dalla  cima  del  monte,  forse  perchè  nella  gola  l'oggetto  del 
piacere  è  più  animale  e  più  vile,  e  non  ha  né  le  tentazioni  né  le  scuse  che 
ha  r  altro,  né  porla  seco,  ad  attenuarlo,  quegli  esercizii  d'  affetto  e  di  anne- 
gazione  I  quali,  tuttoché  torti  a  mal  line,  tengono  talvolta  un  qualche 
elemento  non  dissimile  da  virtù,  o  almeno  col  dolore  che  recano,  preparano 
l'anima  a  ravvedimento.  Nola  la  Somma,  la  gravità  del  peccato  dipende 
dall'  intenzione  che  l' uomo  ci  mette.  E  altrove  più  pienamente  :  La  gravità 
del  peccalo  misurasi  da  tre  rispetti  ;  prima  nel  soggetto  di  quello,  e  in 
questo  i  peccati  che  riguardano  le  cose  divine  sono  i  più  gravi;  e  in  questo 
rispetto  il  vizio  della  gola  non  è  de'  maggiori,  dacché  versa  nelle  cose  che 
servono  a  sostentamento  del  corpo.  Poi  la  gravità  si  può  misurare  dalla 
parte  di  chi  pecca  ;  p  in  questo  la  gola  non  è  de'  più  gravi,  sì  perchè  citarsi 
è  necessario,  sì  perchè  difficile  è  discernere  quel  che  conviene  in  tali  cose,  e 
moderarsi  nell'  atto.  Da  uliimo,  si  misura  dagli  effetti,  ed  in  questo  il  vizio 
della  gola  può  avere  gravità  in  quant'  egli  si  fa  ad  altri  peccati  occasione. 

{{)  Som.,  1.  e.  (7)  Purg  ,  XXIV,  t.  43;  e  l'Eccle- 
(2)  Som  ,  2,  2, 154.  siastico  (XXXVII,  34):  Propter  crapu- 
la) Aug.  Confess.,  X.  lam  multi  obicrnnt. 

(4)  Greg.  iMor.,  XXX.  (8)  Greg.  Mor.,  XXXIII. 

(5)  Som.,  2,  2,  148.  (9)  Som.,  2,  2, 148. 
(6)Inf.,VI,  t.  18. 
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OA-TVTO     XXIV. 


ARGOMENTO. 

Parla  di  Pìccarda  sorella  di  Forese  con  dolci  parole  ; 
tocca  della  Pargoletta ,  amata  da  lui;  tocca  di  quel  che  fa 
bella  la  poesia,  cioè  la  verità  dell'  affetto.  Poi  de*  mali  di 
Firenze  e  della  morte  di  Corso.  Le  memorie  del  cuore,  deU 
l'ingegno,  della  vita  civile  s'accolgono  in  questo  Canto,  un 
de'  pile  belli  di  tutto  il  poema.  Trovano  un  albero  ,  quivi 
trapiantato  da  quello  che  costò  ad  Eva  tanto:  sotto  l'albero 
la  fame  dell'anime  si  fa  più  acuta.  Gridano  allora  esempi 
d'intemperanza  gastignta ,  i  Centauri  e  i  guerrieri  da 
Gedeone  rifiutati  alla  maravigliosa  battaglia, 

Nota  le  terzino  1  alla  10;  12,  13,  13;  17  alla  30,  32;  34  alla  41;  i6, 
49,  30. 


Nò  il  dir 


ir  l'andar,  ne  l'andar  lui  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavani  forte, 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
E  l'Ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 


i.(LìiVè;  il   dire  non  faceva  più  qu.nsi  più  che  morie.  —  Di  j/je  ;  dalla 

Itinlo  I  andare,   ne  l'andare,  il  dire,  mia  visia 

E  la  parola   e   il   passo  eran  lesti.—  (SD  lìiìnorlc.  Dice  non  ripetizio- 

/'<«/a  ;  spmia.  ne,  ma  ini(>nsione— rraé«.  lo  senso 

(bL)  A(>.   Arios.,  XXXI,  54:   A'ow,  simile   al  virsiliano:   jHille   iratiens 

p^'r  anlar,   cU    ragionar    lasciando,  varios,  arivcrso  sole,  colorcs.  -  Tra' 

mn  ai  seguir,  per  ragionar,  tor  via.  xUquc  per  ossa  furvrem   (]En.,   IV). 

Il  nostro,  se  non    più  didce,  più  bre-  Nelle  impressioni  che  paion  più  pas- 

c"  ,H  !  ^''9»^hi  qui  suonano  la  freila.  sive, certe  anime  segnatamenlf  tanno 

^■K^A  timone.  Più   che  smorte,  e  prova  d'attività,   e  ci  mettono  del 

proprio  non  poco. 
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3.  Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 

Dissi:  —  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda, 
Che  non  farebbe,  por  l'altrui  cagione. 

4.  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda: 

Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda.  — 

5.  —  La  mia  sorella,  che,  tra  bella  e  buona. 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo,  già,  di  sua  corona.  — 

6.  Sì  disse  prima;  e  poi:  —  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  dacch'  è  sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

7.  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 

Buonagiunta  da  Lucca.  E  quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 

8.  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso  fu:  e  purga  per  digiuno 

Le  anofuille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  — 


3.  (L)  Ella:  l'ombra  di  Stazio.— 
Più. .  :  f)iù  larda  che  se  io  seco  non 
fossi  a  parlare  e  Virgilio. 

4.  (SL)  Piccarda  Donali,  sorella  di 
Forese  e  di  Corso,  lìgliuola  di  Simo- 
ne, bellissima.  Falla  monaca  di  Sanla 
Chiara:  perchè  Corso  l'aveva  pro- 
messa a  un  dellaTos"a,fu  di  convento 
traila  a  forza  da  lui,  vcnnio  a  ciò  da 
IJologna,  dov'era  podestà,  e  daia 
moglie:  ma  ella  infermò  sull' allo  e 
mori  (Cioniicci,  Vila  della  B  Umilia- 
na,  p  IV,  e.  7).  —  Notar.  Inf..  XX,  t. 
35:  Se  in  ne  vedi  alcun  degno  di  noia. 

.s.  (SD  Tra.  Pelr.  :  Che,'  ira  beila  e 
onesta.  Non  so  qual  fosse  più.  IMù 
proprmchc  nel  Tasso:  E  mezza  quasi 
par  tra  viva  e  moria.  —  Olimpo.  Bue, 
V:  lìisueium  miraiur  limen  Oli/wpi. 
Georg,  1:  Alto  Oli/mpo  L'accenno 
mitologico  scusasi  in  parte  coli' ori- 
gine della  voce  greca  che  vuoisi  splen- 
dorè  e  coli' imagine  biblica  del  mon/e 
nanlo.  ~  Corona  Ad  Tim..  II,  iv,  8: 
Beposila  e-tl  viitii  èorona  justiliae. 

6.  (L)  Ducali':  poiché.  —  Munta: 
attenuata  e  quasi  svanita. 

(SL)  Munta,  lof..  XXIV,  t.  15:  La 
lena...  del  polmon  sì  munta.  Per  di' 
maqraia  i  campagnuoli  Toscani  dico- 
no diburraia. 

7.  (L)  Trapunta:  le  Inuguaglìanze 
dell'arida  pelle  rendono  imaginedi 
trapunto. 


(SL)  Duonaqiunla  degli  Urbiccia- 
ni,  rimalore  mediocre:  ma  a  quando 
a  (juanrlo  elegante.  Abbiamo  un  so- 
nciio  di  lui  al  Cavalcanli,  amico  del 
Nostro.  Fu  uomo  di  valore,  dice  l'A- 
nonimo. Dame  nella  Volgare  Elo- 
quenza (I,  13),  lo  nomina  come  ne- 
glelto  di  stile. 

8  (SL)  Braccia.  Inf.,  XIX,  t.  19:  Non 
temesti  torre  a  inganno  La  bella 
donna...  —  Torso.  Vescovo,  o  come 
altri  dice,  tesoriere,  a  Tours,  nacque 
nella  lìrie,  fu  papa  col  nome  di  Mar- 
lino  IV  dal  1280  al  1284:  buon  uomo  : 
amico  molto  alla  casa  di  Francia,  fa- 
ceva morire  le  anguille  del  lago  di 
Bolsena  nel  vin  bianco,  e  le  condiva 
con  spezie; e  satollo  esclamava: Bo«e 
Deus,  quanta  mala  patimur  prò  ec- 
clesia Dei!  Mono  che  fu,  ne  scrissero: 
Gaudent  anquillae  quia  morluus  liic 
jacel  ille  Qui.  quasi  morlereas,  exco- 
riabnl  eas.  Oli.:  Fu  uomo  guerresco, 
e  molla  guerra  fece  fare  contra  gli 
avversari  della  Chiesa.  Nel  costui 
tempo  si  ruballò  Sicilia  dal  re  Carlo; 
nel  costui  tempo  passò  Filippo  re  di 
Francia  in  Catalogna  contro  lo  re 
Piero  d'Aragona.  Delie  anguille  di 
Bolsena  e  di  Comacchio  mandavasi 
sino  a'  tempi  nostri  regalia  a'  prelati 
di  Boma. 
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10. 


Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 

E  nel  nomar  parén  tutti  contenti  ;  . 

Si  ch'io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila;  e  Bonifazio, 


Che  pasturò  col  rocco  molte  genti: 

11.  Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  P'orlì  con  men  secchezza; 
E  si  fu  tal,  che  non  si  sentì  sazio. 

12.  Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d'un  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  ma  aver  contezza. 

13.  Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 

Sentiva  io  là  'v'  ei  senti'a  la  piaga 
Della  Giustizia  che  sì  gli  pilucca. 


9.  (L)  Bruno:  sconlMilo. 
(SL)  Contenti.  Per  amore  di  fama. 
Ciacco,  il  solosò,  nel  VI  dell'Inferno  : 
Pregoti  eli'  alla  mente  altrui  mi  re- 
chi. —  liruno.  Peir.:  Vista  oscura. 
Vista  or  chiara,  or  bruna. 

iO.  (L)  Hocco,  come  vescovo 

(SL)  Vólo.  Ovid.  Mei.,  Vili:  Ora- 
(lue  vana  movet,  deìiteinque  in  (tenie 
faiiffat  ;  Exercctque  cibo  delusum 
qutiur  inani  :  Proiìue  epulis  tenues 
ìtequidqnain  devoral  auras.  Vm.,  Xll: 
Jam  janique  tenet,  similisque  lenenti 
Increpuit  malis ,  morsuque  ìIuxuh 
inani  est.  Nel  mezzo  verso  di  Dante 
ci  stanno  quelli  e  di  Virgilio  e  di 
Ovidio.—  Vbaldin.  La  Pila,  luogo  nel 
Fiorentino.  Fratello  del  Cardinale  ri- 
trovato in  Inferno  (e.  X),  Una  meda- 
glia di  questo  l'haUJino  fu  trovata  tra 
le  rovine  di  Monte  Accianlco,  castello 
di  quella  famiglia,  signora  già  del 
Musello  (Brocchi,  Diss.  del  Mug.,  p.  53). 
—  lionifazio.  Arcivescovo  di  Riivenna: 
molli  antichi  Io  fanno  figliuolo  del 
dello  Ubaldino;  altri,  genovese  de' 
Fieschi  ;  perchè  vescovo  ravennate  fu 
dal  J272  al  1294  un  Bonifazio  dì  Lava- 
gna.-— /{occo.  O  rocclietto,  collii  di 
prelati,  ma  qui  rocco  vale  il  pastorale 
de' vescovi;  e  il  Poslillalorc  Cassi- 
nense dice  che  il  pastorale  dell'arci- 
vescovo di  Uavcnria  ha  un  pezzo  in 
cima  fallo  a  guisa  degli  scacchi,  cioè 
della  torre.  È  Benvenuto  da  Imola: 
licctam,  et  in  summitate  rolundam 
ad  modum  catculi  sive  rocchi;  come 
il  bordone  dei  pellegrini. 

(F)  Pasturò.  Joan.,  XXI,  m  :  Pa- 
sce aqnos  meos,  -  ii:  Pasce  oves  nieas. 


H.  (L)  Spazio:  agio.  —  Men  di  qui. 
(SL)  Marchese.  Nome  dì  persona, 
fi  fu  de'  Rigogliosi,  cavaliere  di  Forlì, 
gran  bevitore.  Dettogli  dal  caminiere 
che  la  città  lo  biasimava  di  sempre 
bere,  e  tu,  soggiunse,  rispondi,  eh'  i' 
ho  sete  sempre. 

J3.  (SL)  Prezza:  slimd. 

(SL)  Contezza.  Per  le  rime  di 
Dante,  note  già.  vivo  Bonagiiinla. 
Ou.:  Mostra  l'affezione  che  at)ea  a 
nuonagiunta,  più  che  agli  altri,  pe- 
rocché si  dilettò  in  una  medesima 
poesia  vulqare. 

15.  (L)  Là:  in  bocca  a  lui.  — P//Hcca; 
mangia  a  poco  a  poco, come  lollì  dal 
grappolo  i  chicchi,  rimane  il  raspo 
brullo 

(SL)  Gentucca.  LaPargolella.  no- 
bile fanciulla,  amala,  dicono,  da  Dan- 
te forse  nel  43ii.  Tra  le  sue  Uime  ab- 
l)iam  questi  versi:  Chi  guarderà  giam^ 
mai  senza  paura  Negli  occhi  d'està 
betta  pargoletta.  L'Òtlimo  qui  vede 
Alagia  di  cui  nel  Xl.\  del  PurgaloriOj 
lerz.  ultima  Ma  lutti  cotesti  amori  di 
Dante  risican  d'essere  romanzo  rel- 
lorico.  —  Piaga.  Piaghe  chiama  ì  se- 
gni del  peccalo,  scritti  dalla  spada 
dell'angelo.—  Pilucca.  Varchi:  Pi' 
luccarsi  un  grappolo  d'uva.  Purg., 
XXlIl.l.  20:  Che  si  vi  sfoglia.  Mail 
sentire  che  Dante  fa  con  l'orecchio  il 
nome  di  giovanelia  gentile  uscir  dal- 
la gola  dove  Buonagiunia  sente  la 
fame;  e  questa  fame  che  è  piaga  d'u- 
na giustizia  che  pilucca;  olTre  un  in- 
felice accozzamento  di  suouie  d'ima- 
Bini. 


328  PURGATORIO 


14.  —  0  anima  (diss' io)  che  par'  sì  vaga 

Di  parlar  meco,  fa  sì  eh'  io  t' intenda  ; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.  

15.  —  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda 

(Cominciò  ei),  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  comech'  uom  la  riprenda. 

16.  Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiarerànti  ancor  le  cose  vere. 

17.  Ma  di  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  che  avete  intelletto  d'amore.  — 

18.  Ed  io  a  lui:  —  Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira,  noto;  e  a  quel  modo 
Che  détta  dentro,  vo  significando.  —    . 

19.  —  0  frate,  issa  vegg'  io  (diss'  egli)  il  nodo 

Che  '1  Notaio  e  Guittone  e  me  -ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo,  eh'  i'  odo. 

20.  Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette; 
Che  delle  nostre,  certo,  non  avvenne. 

44.  (L)  Par':  pari.  Phiiocautus  melius  loquitur  de  amo- 

15.  (L)  Benda  :   le  maritale  e   le  ve-  re,  quam  non  Dhilocapim. 

dove  portavano  beode.  —  Vom:  allri,  19.  (L)  Issa:  or.  —  Nodo  :   impedi- 

e  forse  lu,  memo. 

(SL)  (7om.  laf.,  XXI.  0  forse  in  (%h)  Issa.  Modo  lonnbardo,  ma 

generale  la  fama  de'  Luccliesi   non  fors'anco  lucchese  e  però  messo  in 

era  buona:  e  a  gran  tono,  cred'io.  bocca  a   Buonagiunla.  —  iVom/o.  la- 

i6.  (L)  Cose:  il  fallo  le  lo  dichiarerà,  copo  da  Lenlino  :   visse  circa  il  1280. 

(SL)  Dichiareranli.  È  da  pronun-  Abbiamo  sue  rime,  assai   disadorne. 

ziare  al  possibile  in  modo  che  Ira  la  —  Guiiione  d'Arezzo,  più  eleganie  di 

n  e  la  r  seniasi  un  po'  della  /;  inien-  Buonagiunla,  ma  pur  n)e(liucre.  Nac- 

dendocisi  te  lo  dichiareranno.  que  nei  4250:di  34  anni  si  fece  de' Ira  li, 

17.  (L)  Veggio...  :  se  sei  lu...  —  Fuo-  gaudenii;  fu  buon  ciiiadino  —Dolce: 

re  :  dai  cuore.  Purg.,  XXVi,  i  33:  liime d'amore  usar 

(SL)  Donne.  Canzone  recata  nella  dolci  e  leggiadre. 

Vita  Nuova.  —  inielteilo  Eccli.,  IV,  {¥)  Nodo.  Conv.,  I,  jo:    Questa 

H  :  Jntelletluin  jusiiiine.  grandezza   do  io  a  gueslo  amico  (il 

18  (6L)  Amore.  Nella  Vita  Nuova  e'  volgare  italiano)  in  guanto,  guello 

condanna   coloro   che  rimano  sopra  elli  di  boniade  uvea  in  podere  e  oc- 

alira  materia  che  amorosa;  concios-  culto,  io  lo  (0  avere  in  aito,  e  palese 

siactiè     cotal  modo  di  parlare  forse  netta  sua  propria  operazione  Un  poe- 

dal  principio  fu  trovato  per  dire  d'a-  la  provenzale:  Cantar  nonpuoie  qua- 

more.   Mulo   poi   sentenza    —   Dèlta  ri  Valere  se  dal  cor  non  move  il  can- 

Som.:  Diclamine  rationis  [C]  Ovidio  lo.  Il  Costanzo,  in  una  lettera  siique- 

con  epiteto  inuiile:  Carmina,  purpu-  sto  passo  :  Amore  è  guegli  che  fa  vo- 

reus  guae  mifii  diclat  Amor.  —  Den-  lare  non  die  correre  :  e  senz'essa,  è 

tro.  Ad  Cor..  I,  V,  ta:    De  hls  quae  il  volere  empire  i  fogli  un  empirli  di 

intus  sunt.  Som.:  Deo  interius  inspi'  stoppa. 

rame.  20.  (L)  Dittator  :  Amor  dettatore.  — 

(F)  Significaudo.  Poslill.  Caci  :  Che  :  il  che.  —  Non  avvenne  :  non  di- 
cevano col  cuore. 


CANTO  XXlV. 


'm 


21. 


t>2. 


23. 


24. 


25. 


26. 


27. 


E  qual  più,  a  gradire  oltre,  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo.  — 
E,  quasi  contentato,  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  verso  il  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 
Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo; 

Così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  di  trottare  è  lasso, 
Lascia  andar  li  compagni,  e  sì  passeggia, 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  —  Quando  fia  ch'i'  ti  riveggia? 

—  Non  so  (rispos' io  lui)  quant' io  mi  viva; 
Ma  già  non  fìa  'l  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  i'  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Però  che  'l  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  ruina  par  disposto.  — 


(SL)  Vo.ure.  Parla  o  al  solo  Dan- 
te, e  in  plurale  per  riverenza;  odi 
lui  insieme  e  di  Guitlo  e  di  Gino. 

21.  (L)  Qunl:  chi  —  Gradire:  andare. 
Gradi.  —  Olire  quel  che  deUa  il  cuo- 
re. —  Dati':  dal  più  al  men  bello. 

(SL)  Gradire.  D  irebbe  un  senso 
anco  Mandare  a  grado;  cioè:  chi  can- 
ta per  piacer»'  ad  altrui,  non  per  sod- 
disfare all'alTeiio  proprio,  simbro- 
glia  II  primo  corrisponde  più  all'i- 
inasine  delle  penne  sirene  dielro  ad 
Amore;  ma  nell'altro  il  mettersi  a  ire 
più  oltre,  è  soprabbondanie  e  men 
chiaro.  Una  variante  di  M.  Bernardi 
0/  oradire,  che  dichiarerebbe  pia- 
cere. 

(F)  Olire.  Pietro  qui  reca  un 
passo  d'antico  :  Conviene,  prima  te 
aniìne,  poi  le  linque  f'ar.si  erudite. 

22.  (L)  Auqei:  gru.  —  Lor:  di  sé. 
(SL)  ,ùiqei.  lai.,  V.  [  V^.  Euripide. 

Helena,   i495;  Stai.  Theb.,  V,  n  ] - 
Vernan.  Mn.,  VI  :   Aves,  uln  frigidus 


annut,  Trans  pentum  fugai,  et  tetris 
immiitit  apricis.  —  Fanno.  Inf.,  V, 
l.  IT.  Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga. 

-  Filo  Par  ,X vili,  t.  23. 

H.  (L)  Affati  ir  :  ansare:  da  foltis. 

—  Ca^so:  peno. 

26  (L)  Tornar  qui  per  morte.  — 
Jìiva:  desidero  già  morire  per  non 
vedere  i  mali  di  Firenze. 

(SL)  Tornar.  Purs?  ,  II.  l.  31  :  Per 
tornare  altra  volta  Là  dove  io  son,  fo 
io  questo  viaqgio.  [Dante,  Ilime  : 
Spesse  fiate  pensando  atta  morte.  Me 
ne  viene  un  desio  tanto  soave.  Che 
mi  trasmuta  lo  color  del  viso.^  —  Ri- 
va luiagine  nel  Petrarca  ripetuta  so- 
vente Altrimenti  ptmsava  quando 
scrisse  il  XXXI  dell'Inferno,  t.  43: 
Cti'ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 

27,  (L)    17';  ove. 

(SL)  Spolpa.  Inf„  XXIV,  t.  48  : 
Pistoia...  di  Neri  si  dimagra.  —  Hui" 
na.  Il  verso  suona  rovina. 
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28.  —  Or  va  (diss'  ei):  che  quei  che  più  n'  ha  colpa, 

Vegg' io  a  coda  d'una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ov'  e'  mai  non  si  scolpa. 

29.  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 

Crescendo  sempre,  infm  ch'ella  '1  percuote; 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

30.  Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel) ,  eh'  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  il  mio   dir  più  dichiarar  non  puote. 

31.  Tu  ti  rimani  omai:  che  '1  tempo  è  caro 

In  questo  regno  sì  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì,  a  paro  a  paro.  — 

32.  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo; 


98.  (L)  Quei  :  Corso  Donali.  —  Trat- 
to: slrascina'.o  giù  da  cavallo.—  Val- 
le: in  Inferno,  ove  non  e' è  reden- 
zione. 

(SD  Quei.  Corso  fu,  dice  il  Villani 
(Vili,  95),  il  pili  savio,  il  più  valente 
cavaliere,  il  piti  bello  parlatore,  e 
meqlio  pratico,  e  di  maggior  nomi- 
nanza, di  grande  ardire  ed  imprese, 
ette  a  suo  tempo  fosse  in  Italia...  Fu 
bello  della  persona  e  di  grazioso 
aspetto  :  ma  fu  mollo  mondano  :  e  iìi 
suo  tempo  fece  fare  in  Firenze  molle 
commutazioni  e  scandali,  per  avere 
stato  e  signoria...  La  sua  (ine  fu  gran- 
de novità  netta  nostra  ciità.  Dino,  1  : 
Cavaliere  di  grande  animo.  -  li:  Ar- 
dilo e  franco  ..  valentissimo,.,  bellis- 
simo uomo.  Sospeilarono  avesse  av- 
velenalo de' Cerchi.  Imi)edl  talvolta 
il  corso  della  siuslizia  :  consiurò  con 
Bonifazio  Vili  e  con  Uguccione,  del 
quale  o  e«li  o  un  suo  fìRlioaveva  spo- 
sala la  tìglia  nei  noi  Nel  i289  fu  po- 
destà di  l'isa  :  e  combattè  a  Carnpal- 
dino,  ambizioso  di  bella  morte;  nel 
1290  sventò  la  guerra  destinata  contro 
Pisa  da' suoi  Fiorentini.  Tornò  nel 
i302  vincitore  con  Carlo  di  Valois; 
esiliò  i  Bianclìi  :  e  divenne  tanto  po- 
lente che  il  popolo  n'ebbe  sospetto. 
Tu  citalo,  condannalo  ;  le  case  assa- 
lile. E'  si  difese  co'  suoi  :  abbandonalo 
dei  promessi  soccorsi  d'  Uguccione , 
(uggì  ;  ma  inseguilo  da'  soldati  cala- 


Inni,  cadde,  o  si  gelló  da  cavallo;  e 
rimasogli  il  pie  nella  slalTa,  tanto  ne 
fu  straziato,  che  i  nemici  lo  soprag- 
giiinsero,  spogliarono  e  uccisero 
presso  a  San  Salvi  il  di  6  di  ottobre 
1308  (Pelli,  p.  97-98).  —  Più.  Dino. 
LXl  :  Troppo  più  baldanzosamente  si 
scuoprieiio  i  Donati  cliei  Cerchi  nello 
sparlare;  e  di  niente  lemeano. 

il')  Scolpa  Par.,  XX,  t.  36  :  Dal- 
lo'nferìw.  Il' non  si  r lede  Giammai 
a  buon  voler.  Aug.,  Serm  ,  ad  Erem.  : 
Di  Inferno  nulla  est  redeìnpiio  Som.: 
Cam  culpa  remaneat  in  damnati s , 
eorum  poena  nullatenus  ìnterrum- 
petut'. 

29  (L)  Crescendo  rnel  molo.  —  Di- 
sfallo :   morto. 

50.  (L)  Molto:  7  anni  e  7 mesi  circa. 
—  Ituoie  de' cieli. 

(SD  Dichiarar.  Mai  non  lo  no- 
mina, come  suo  alìlne. 

51.  (L)  Caro;    prezioso,  —  Paro  ;   a 
passo  a  passo. 

(SL)  Paro   Pelr  :  A  paro  a  paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando.  Ain., 
\I  :  Pariter  c/ressi.  " 
32.  (L)  Diioppo  ne'  nemici. 

(SL)  Qual  Arios.,  XV,  28:  Come 
buon  corridor  eh'  ultimo  lassa  Le 
mosse  e  giunge  e  innanzi  a  tutti  pa\- 
sa,  —  Intoppò  Pensava  forse  alla  bat- 
taglia di  Campaldino,  da  lui  giovane 
coniballuia. 


CANTO    XXIV.  '>'3\. 


33.  Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due 
Che  fùr  del  mondo  si  gran  raaliscalchi. 

34.  E  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

35.  Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  esser  pure  allora  vòlto  in  laci. 

36.  Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  lo  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

37.  Ghe  pregano,  e  '1  pregato  non  risponde. 

Ma,  per  tare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

38.  Poi  si  partì,  siccome  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore,  adesso 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

39.  «  Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso. 

»  Legno  è  più  su,  che  fu  morso  da  Eva: 
»  E  questa  pianta  si  levò  da  esso.  » 


33.  (L)  Valctti:  |):\S3Ì.  ■-  Gran:  pn-  avesse  di<sfjiniìti    (/li  aU'alicaii  buoi. 

mi  nel  re«no  del  sapere.  —  Luci,  SetniiUenui  :  e  Giulio  :  Quaci. 

(SL)  Valchi.  Valcare  è  nell'Ario-  36.  iSL)  Alzar.  Ovid-,  Mei..  IV  :  TiUi, 

8lo  (XV,   4o).  —   Maliscalctii.    Mani-  Tanlale,nnllae  Deprenduntur  aqtioe; 

scalco  era  governatore  della  Cono  e  nuaenue  ìiuminet,  cffuqii  arbos.  Nel- 

dell'eserclto  :  qui  vale  di^nllà  in  gè-  l' Inlcrno  (rAruianninu    i  golosi  :  Af- 

nere,  come  allrove  le  voci   duca,  si-  famaii  stanno  come    lupi:  di   brama 

t/nore,  imperadore.  Armiinmni):  Cer-  par   clic  tnaoiano  :    di  lame  le   mani 

bero  maliscalco  di  Plutone.  stendono 

3i.  (L)  Seguaci:  11  guardavo  di  lon-  (F)  Faniolini.  Dice  la  vanita  del 

lano.  vizio  e  la  minore  gravila. 

(SL)  Entrato.    Meglio    sarebbe  37.  (L)    Disio:   la  cosa  eh' e' bra- 
forse  scrivere  «} 'n/raro,  intendendo  mano. 

t>i/»*afo,  lorma  che  ha  altrove  Dante:  (SL)    Acuta.    Georg,    I:    Curi<ì 

giacché  egli  non  ama  elidere  le  ac-  Bcuens...  corda.  Par,,  1:  Un  desio  Mai 

ceniate.   —  Segnaci,  lìn  ,  VI  :    Quan-  non  sentito  di  cotanto  acume.  —  Disio, 

tum  acid  possent  oculi  servare  se-  Osgeilo  del  desiderio,  Ovid.  Mei.,  Il: 

quentum.  Speniquc  suam  motis  avidus  circum- 

35.  (L)  Parvermi  :   m'  apparvero.  —  volai  alis.  l'urg.,  IV:  Qui  è  vostro  di- 
Gravidi  di  frutte.  —  Vòlto:  noi  vede-  mando. 

vamo  prima  perch'era  sullo  svoltare.  3  8  (L)  incredula  d'avere  bramalo. 

—  Esser  noi.  —  Pure:  appena.  —  La-  —  Adesso:  ben  loslo. 

ci  :  là.  (SD  Ade*iS0.  In  questo  senso   ha 

{SD  Gravidi.   Georg.,  II:    Faeiu  esempi  antichi. 

ne.mus...  gravescit.  Ovid  ,  Mot ,   Vili:"  59.  (L)  Questa:  è  un  pollone  dell'al- 

Gravidis messibus.    —    Vivaci,  bero  <Jel  Paradiso  terrestre. 

Georg.,    lì:  Vivacis  olivae.  —Pomo.  (F)  Lei-ò.  Neil' Eden  fu  posta   la 

Per  alliero da  fruito  in  genere;  i  La-  prima    legge    dell'astinenza,  e   in- 


lini.  —  Pure.  Semini.:  Pure  allotta     franta. 
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40.  Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva: 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io,  ristretti, 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

41.  «  Ricordivi  (dicea)  de' maladetti 

»  Ne'  nuvoli  formati,  che,  satolli, 
»  Teseo  combatter  co' doppi  petti; 

42.  »  E  degli  Ebrei  che  al  ber  si  mostrar  molli, 

»  Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni 
»  Quando  in  vèr  Madian  discese  i  colli.  » 

43.  Sì,  accostati  all'  un  de'  due  vivagni , 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

44.  Poi,  rallargati  per  la  strada  sola. 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 
45..  «  Che  andate  pensando  sì  voi  sol'  tre?  » 
Subita  voce  disse:  ond'io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 


40.  (L)  Si:  così.  —Perchè  :  onde.  — 
Ristretti,  la  vìa  e  angusta,  l'albero  in 
mezzo.  —  Laio  della  costa. 

(SD  Perchè.  [Ani]  Essendo  l'al- 
bero nel  mezzo,  dall'orlo  Vera  al 
Poela  pericolo  di  caduta;  e  lo  prova 
l'esserci  dall'altra  parte  si  poco  spa- 
zio che  i  tre  andavan  ristretti.  —  Leva. 
Par.,  XXVI.  i,  47:  Nel  monte  che  si 
leva  più  dall'onda. 

41.  (Lì  De'  Centauri. 

(SD  Nuvoli  Viri?ilio  (.En.,  Vili) 
e  Ovidio  (Mei ,  XII):  Nulnqenas.  Lu- 
can.,  VI  :  Semiferos  Jxionida<i''Cen' 
taiiros  Faeia  l'elelhroniis  fìuhes  ef- 
fudit  in  aniris.  Stai.,  V  :  Gelida  non 
saevius  Ossi  liixuriant  Lariiiharum 
eputae  si  quando  nrofnndo  Nubigenue 
caltifre  mero.  —  Satolli.  Ezcclì.,  XVi, 
49:  Saturi las  panis  per  ripienezza. 
Georg.,  Il  :  Bacchus  et  ad  culpam 
causas  df.dll  :  ille  f'urenies  Ceniaurns 
telo  dontuil  Tentarono  raftiro  a  Pi- 
ritoo  la  sposa.  Har.  Carni  ,  I,  48:  At, 
ne  quis  modici  Iran  ilìal  munt-ra  Li- 
beri, Ceniaurea  monei  cnm  Lapiihis 
rixa  suner  mero  Delìrllata.  -  Inf.,  XII  : 
Teseo  Ovifj.  Mi'l ,  XII:  Prtmus.  Quae 
te  vecordia,  Thpseus,  Eurt/ìe.  pulsar, 
ait;  qui,  me  vivente,  laces<ias  Piri- 
thoum ,  violesque  duos  iqnarus  in 
uno?...  Sedvindicis  ora  proiervis In- 
sequitur  manibus,  generosaquK  pC' 
ctora  pulsai.  —  Doppi.  Virg.  eOvid.  : 
Bimembres.  —  Petti.  Ovid.  Met.,  XII  : 


Perque  armos  uno  duo  pectora  perfo- 
rai ictu. 

42.  (D  Perchè:  onde. 

(SD  Molli.  Judic.  VII,  5, 7  :  Disse 
Iddio  a  Gedeone:  Quelli  che  con  la 
mano  e  con  la  lingua  lambiranno 
l'acqua,  metterai  da' una  parte;  e  co- 
loro che  berranno  ginocchione  sa- 
ranno dall'altra...  Furono  quelli  che 
con  la  mano  si  giiiarono  l'acqua  alla 
bocca,  uomini  trecento;  tuita  l'altra 
moltitudine  bevve  in  ginncchione.  E 
disse  Iddio  a  Gedeone:  In  trecento 
uomini  che  lambirono  l'acqua  con  la 
lingua  vi  libererò,  e  darò  Madian 
nella  mano  tua:  l'altra  moliiiudine 
tulia  si  ritorni  nel  pace  suo. 

45.  (D    Sì:   cosi.   —    Vivagni:   orli 

della  via.  —  Gunaagnì  :  d.inhi  e  pene. 

(SD  Vivagni,  inf  XIV,  i.  4d. 

4t.  (L)  Rallargati,  passato  l'albero 
a  cui  é  vietato  appressare.  —  Sola  : 
deserta 

(SD  Sola.  Cic  ,  de  Div.  :  Locis  so- 
tis  Georg.,  Il  :  '^olis  arvis.  JE  ).,  XI  : 
Soinrum  nemorum  —  Portar.  Simile 
in  Omero  illiad  ,  E  UO'.  Altri  legge 
portammo,  ctie  non  è  gallicismo,  co- 
me al  Cesari  pareva  Mn  ,  II:  Feri- 
mur  per  opaca  locorum.  -  Ma  l'altra 
((-zinne  ha  corrispondenti  modi.  Bue, 
IX:  Quo  te  pedesPHor.  Carm,,  IH,  n  ; 
Pedes...  te  rapiunt. 

4».  (D  Poltre:  pigre,  o:  puledri. 
(SL)  Sol',  Come  troncavano  sola. 
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46.  Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 

E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

47.  Coni'  io  vidi  un  che  dicea  :  —  Se  a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta: 
Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace.  — 

48.  L'aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta; 

Per  ch'io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

49.  E  quale,  annunziatrice  degli  albóri, 

L'aura  di  maggio  muovesi  e  olezza, 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

50.  Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte:  e  ben  sentii  muover  la  piuma, 
Che  fé'  sentir  d'ambrosia  l'orezza. 

51.  E  sentii  dir:  «  Beati  cui  alluma 

,  »  Tanto  di  Grazia,  che  l'amor  del  gusto 

">■)  Nel  petto' lor  troppo  disir  non  fuma, 
»  Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto.  » 

così  qui  soli.  0  force  per  solamente.  t\.  Qui  avelemessaggier a,  annunziar , 

—  Polire:  Arios  .  XXIII,  90;  La  bestia  elle  se  ne  vieu,  irohchi  Che  non  di- 

cli'era  spaventosa  e  poltra  M.i.  pò/-  pin^uno  cosi  gli  albóri  come  la  sem- 

tracctìio  V.  poliracctiieilo  e  polirac-  plice  parola  di   Dame;  poi  l'aurora 

chino  valendo  puledro  (pecoris  gene-  con  l'  aurea   lesta    infiorata  di  rose 

rovi  pm/ms,  Georjj ,  III),  qui  ha  a    in-  colte  in  paradiso,  e  imaHine  rcllo- 

lendersi    lorsci  cosi:   E  i  puledri   si  nca  accanto  aiiu  sc\ì\eiio  muovesi  e 

scuotono  più  dei  cavalli  pigri.  ohzza  t\u\.  j  UeUo  annunziatrice  dC' 

46.  iLi  Fnssi  :  fosse.  gli  albori,  non  ci  appone  tiureiii  ;  ma 
(SL)  Fossi    Int.,  IX.  l.  20:   Cliiu-  aggiunge  cli'eiré  un'alba  di  maggio; 

dessi  Iter  ctiiud''sse.  — Hossi,  Dan.,  X,  né  aura  puO  essere  più  soave. 

6:  Le  braccia  di  lui  e  giti  hno  ai  pie-  50.  (h)  Grezza:  aura 

di.  in   sembianza  di    rame  rovente.  (SL)  Ambrosia.  Georg,,  W '  Am- 

Ezech..  1. 7  :  Scintille  guasi  aspetto  di  brosiae...  odorern. 

bromo  rovente.  si.  (L)   Alluma:   illumina.  —   £.««- 

47.  (L)  Un  \neie\o.  riandò:  sentendo  fame.  —  Quanto: 
(SL)  Si.  iVon  è  riempilivo,  né  il  non  più. 

va  è  reno  dal  chi  ,•  ma  è  sesjno  d' im-  (SD  Esuriendo  :    De'  suoi  mali 

personale,  come  nel  III  «leir  Inferno,  Solo  si  pasce  e  sol  di  pianto  ha  sete. 

Per  me  si  va;  il  modo  ha  maggiore  II  Tasso  più  giovanilmente  al  solilo. 

ele!«anza.  (F)  Fuma...  Som.  :   Le  fumosità 

49.  (SD   Aura.  Tasso:    Già   l'aura  de' cibi  che  intorbidano  la  testa.— 

messaggera  erasi  desta  Ad  annunziar  Giusto.  Malih.V,  6:   Beati  gui  esu- 

che  se  ne  vien  l'Aurora   Ella  intanto  riunì   et    sitiunt   justitium.   Ma   qui 

s'adorna,  e  l'aurea  testa  Di  rose,  vale,  secondo  giustizia,  come:  Man- 

colte  in  Paradiso,  infiora  II  paragone  giare  il  suo  giusto. 
è  che  dà  la  misura  dei  grandi  scritio- 


Nel  sesto 'dell'Inferno  domanda  Ciacco  risponde:  Ei  son  tra  l'anime 
Dante  a  un  Fiorentino  del  Mosca  e  più  nere.  Qui  Dante  al  Fiorentino  aJ- 
d'allri  famosi:  Dimmi  ove  sono:  e     line  ed  amico  domanda  :  Ma  dimmi. 
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se  tu  sai,  dove  è  Piccarla  ,•  e  Forese 
La  mìa  sorella,  die,  tra  bella  e  buo- 
na. Non  so  qiial  fosse  più,  trionfa 
lieta,  Nell'alto  Olimpo,  già,  di  sua 
corona.  Il  contrapposto  fa  meglio 
sentire  la  Renlilezza  della  memoria 
afl'etluosa.  E  lanlo  più  gravi  suona- 
no, accanto  alle  lodi  della  Vergine 
umiliata,  i  biasimi  del  superbo  fra- 
tello di  lei;  e,  guardata  dall'alto  de* 
cieli,  appare  più  cupa  la  valle  ov'  e' 
mai  non  si  scolpa;  e  la* coro/m  della 
donna  trionfante  vibra  una  luce  tre- 
menda sul  corpo  del  barone,  vii- 
mente  disfatto.  E'  non  pronunzia  il 
nome  di  Corso:  quei  ohe  più  ri'  ha 
colpa.  Non  sai  se  il  Poeta  non  degni 
profferirlo,  o  se  il  fratello  non  osi  :  a 
me  piace  meglio  il  secondo.  E  quando 
Forese  alza  gli  occhi  al  cielo,  a  me 
(fuello  pare  atto  di  dolore  tra  vergo- 
gnoso e  pio,  e  però  doppia  bellezza. 
E  se,chiamando  Virgilio  eSiazio  due 
gran  maliscalchi ,  Dnnle  intendeva 
contrapporli  alla  trista  boria  del  ba- 
rone ;  cotesta  in  parte  al  titolo  strano 
sarebbe  scusa. 

nello  è.percerlo,  nel  Canto,  il  con- 
trapposto delle  memorie  di  Piccarda 
e  di  Gentucca,  e  della  morie  misera- 
bile d'un  suo  alfine,  e  il  pensiero 
della  rovina  che  minaccia  la  patria 
e  che  fa  all'esule  desiderare  la  mor- 
ie, con  la  pittura  quasi  faceta  d'Ubal- 
dino  della  Pila  e  di  Bonifazio,  e  di 
messer  Marchese  e  di  papa  Martino. 
Bello  il  tendere  di  tante  mani,  con 
atto  fanciullesco,  alle  poma  agogna- 
le; e  la  voce  che  di  ira'  rami  esce, 
e  non  si  sa  chi  la  dica.  Ben  più  poe- 
tico il  non  so  Ciri  diceva,  che  in  In- 
ferno :  né  sì  alti  né  sì  grossi,  Qual 
che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli.  A  cinger 
lui,  qual  che  fosse  il  maestro,  Non 
.10  io  dir.  Ed  è  sapiente  che  dell'al- 
bero d' Eva  un  rampollo  venga  su 
questo  suolo  del  monte  a  tormentare 
di  fame  le  anime  che  della  gola  fe- 
cero a  sé  profana  tentazione.  Perchè 
da  colpa  nasce  colpa:  e  da  un  desi- 
derio a  cui  l'uomo  serva,  pullulano 
altri  desideri  tiranni:  e  il  piacere 
ignobile  è  seme  a  Ignobili  dolori;  e 
dal  condiscendere  all'amore  proprio 
per  farsi  più  che  uomo,  l'uomo  è 
iralto  a  condiscendere  a  voglie  sem- 
pre più  basse  che  gli  farehbero,  se 
possibile  fosse,  perdere  gli  alti  islinll 
dell'umana  natura  Bello  eziandio, 
che,  semita  l'ignota  voce  uscire  quasi 
dal  seno  dell'albero,  e  favellare  con 
le  sue  foglie  (come  In  Inferno  la  fiam- 
ma lormenialrice,  e  la  pianta  da  cui 
i  suicidi  gemono  querele  con  san- 
gue), i  tre  poeti  vadano  un  miglio 
della  via  solitaria,  senza  parola.  L'ap- 
parizione dell'Angelo,  e  l'aura  che 
spira  dalle  sue  piume  (sin  <|ui  egli 
senllvail  soave  ventilare  dell'ali,  non 


lo  spirilo  della  fragranza;  e  di  que- 
sto senso  novello  egli  è  fallo  degno 
salendo,  e  lo  prova  nel  giro  dove  lo 
slesso  odore  delle  frulla  è  una  pena), 
degnamente  conchiude  il  Canio,  che 
è  fitto  di  bellezze  e  dello  stile  e  del 
cuore,  di  memorie  e  domestiche  e 
letterarie  e  cittadine. 

Un  trattalo  d'arte  poetica  è  inchiu- 
so non  tanto  nelle  parole  quando 
Amore  spira,  noto;  quanto  nell'altre 
a  quel  modo  Che  detta  dentro,  vo  si- 
gni ficaìido:  perchè  non  basta  la- 
sciarsi andare  alle  vaghe  ispirazio- 
ni d'  un  aireiio.  benché  vero  e  de- 
gno; ma  uffizio  e  difficoltà  e  lode  e 
potenza  della  parola  e  dell'arte,  si  è 
a  temperare  la  significazione  d'esso 
alTelto  al  suo  modo,  al  grado  suo, 
per  l'appunto.  E  questo  egli  spiega, 
poi,  soggiungendo:  le  vostre  penne 
Piretro  al  Dittaior  sen'  vanno  stret- 
te: cioè  a  dire,  che  non  solamente 
non  bisoQ;na  mentire  sentimento,  nò 
fallacemente  simularlo  né  dissimu- 
larlo vilmente,  ma  non  dire  né  meno 
né  più  di  quel  che  davvero  si  sente. 
Questo  é  il  nodo  che  ritiene  i  medio- 
cri; i  quali,  volendo  strafare,  o  non 
osando  esprimere  schiettamente  quel 
eh'  hanno  nell'anima,  o  non  curando 
ritrovare  i  modi  di  farlo  insieme  con 
semplicità  e  con  decoro,  non  vedono 
più  da  stile  a  stile,  si  confondono, 
perdono  la  misura  del  bello  e  dei 
vero.  Quesl'é  il  forte  che  la  grande  i 
grandi.  E  questa  é  opera  insieme  di 
natura  e  d'arte,  d' ispirazione  e  d'e? 
sperienza,  di  mente  e  di  volontà,  di 
viriù  e  di  meditazione  e  di  lima. 

Anco  della  dicitura,  il  presente  è 
de'  Canti,  al  parer  mio,  più  limati.  1 
versi  che  rammentano  de*  Centauri  e 
di  G^'deone  sono  di  ben  temprala  ar- 
monia. E  alla  potente  locuzione  in 
sul  primo:  Per  le  fosse  degli  occhi 
ammirazione  Traèn  di  me,  consuona 
in  ultimo  quella  ripetizione  che  quasi 
ingiunge  al  lettore  di  volgersi  all'a- 
lito che  spira  dall'ali  dell'Angelo: 
Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte  ;  e  ben  sentii  mover  la  piu- 
ma Che  fé  sentir  d'ambrosia  l' orezzo. 
Vero  è  che  il  primo  segnatamente 
de'  Ire  versi  non  suona  cosi  delicato 
come  in  Virgilio:  liquidum  ombro- 
siae  diffudit  odorem  -  Ambrosiaeque 
cornac  divinnm  vertice  odorem  Spi- 
rovere  Ma  la  comparazione  dell'aura 
di  maggio,  e  quella  de'  vetri  nella 
fornace,  e  quella  de'  fantolini,  hanno 
bellezze  che  compensano  la  men  fe- 
lice, delta  nave  pinta  da  buon  vento  ; 
e  risaltano  per  il  contrapposto  delle 
due  accennanti  a  esercizii  guerreschi  ; 
dico  di  chi.  ansante,  allenta  11  corso, 
e  di  chi  galoppando  esce  di  schiera 
all'onore  de'  primi  sconlrl. 
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I  DUE  ALBERI.  —  LE  VISIONI  DEL  PURGATORIO. 
LA  DOTTRINA  DEL  CUORE. 


I  due  alberi  che  le  anime  rinconlrano  nella  via  e  che  sono  a  essi  marloro 
col  desiderio  delle  fruite  e  dell'acqua  cadenle  sopravi,  ma  che  non  iscende 
(ino  alle  labbra  loro,  rappresenlano,  forse,  l'uno  il  piacere  vero  al  quale 
esse  lendono,  l'altro  il  piacere  lalso  da  cui  si  lasciarono  sviare;  poiché  il 
primo  salendo  si  dilata,  e  una  voce  da  esso  dice:  di  questo  cibo  avrete  caro, 
e  rammenta  esempi  di  astinenza  gloriosi;  dal  secondo,  che  è  levato  dall'al- 
bero d'Eva,  una  voce  suona:  trapassate  oltre  senza  farvi  presso,  e  ram- 
menta esempi  d'ignobile  golosità.  Poi  l'imagine  reca  11  pensiero  al  supplizio 
di  Tantalo,  il  quale  è  figura  di  tutti  i  desiderii  smodali  che  sono  tormento  a 
sé  stessi  (1).  Virgilio  nel  suo  Inferno  congiunge  i  Lapilì  e  Issione,  e  il  sup- 
plizio del  sasso  imminente  a  quel  della  fame;  Lucent  geniatibus  attis  Aurea 
falera  toris,  epulat-que  ante  ora  paratae  lìeqifìco  luxu.  Furiarum  maxima 
juxta  Accubat,  et  manibus  prohibet  contingere  mensas.  Exurgitque  facem 
attollens,  atque  intonat  ore  (3).  ** 

Gli  avari  a  terra  legati  gridano  nel  pianto  come  donna  nel  parto  ;  ì  golosi 
corrono  leggieri  perchè  quanto  più  tosto  arrivano  sotto  l'uno  o  l'altro  degli 
alberi  bramati  più  patiscono  e  più  purgano  la  colpa  loro.  Vanno  pensosi, 
ma  sono  però  tutti  contenti  dell'essere  nominali,  né  Dante  vede  tra  essi  un 
atto  bruno,  chù  l'allegria  è  11  proprio  del  difetto  loro;  contrario  alla  fame 
degli  avari  cupa.  E'  ci  trova  anche  un  pai)a,  Martino  IV  :  e  anche  in  artra  Vi- 
sione della  montagna  del  Purgatorio  vescovi  sono  puniti  di  mollezza,  o 
conti  di  rapacità  (3).  E  in  un'altra  Visione  :  «  Mostrò  l'angelo  del  Signore  a 
•.  Veronica  i  primi  aditi  del  Purgatorio  (4),ond'ella  vide  innumerabili  anime 
«  di  iniziati  agli  ordini  sacri,  e  grandissima  turba  de' due  sessi,  compresa 
«  da  tormenti  incredibili.  Ed  ecco  la  vergine  vide  un'anima  noia  a  lei  quan- 
«  d'era  congiunta  al  corpo  (5)  che  col  grande  pianta  significava  dolori  acer- 
»  bissimi.  Quella  voce  tanto  atterri  Veronica  che  fece  lo  spirito  tremando 
«  ritornare  agli  uffici  corporei.  Attestarono  le  due  suore  Orsola  e  Madda- 
"  lena,  che  allora  assistettero  a  Veronica  rientrante  ne'  sensi,  come  la  ver- 
»  giiie  desse  segni  di  forte  tristezza,  e  di  timido  dolore,  e  d'orrore  grande, 

(i)  Orazio,  all'avaro:  Tanlaìus  a  (3)  Ozanam,  pag.  360. 

Idbris  siticns  fugicntia  captai  Flumina  (4)  Purg  ,  IX. 

(Sat.,I,l).  (5)Purg,I|. 

(2)  ^n.,VI. 
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»  col  battere  delle  mani,  collo  scuotere  del  capo,  e  con  voce  di  pianto.  E 
>•  disse  la  vergine  :  Ahi,  ahi,  che  pene  oggi  e  che  generi  di  tormenti  ho 
«  uditi  (   Oh  potessi  quel  che  vidi,  parlare,  e  manifestare  le  sperete  cose  H) 

-  sommerse  nell'alta  caligine  del  Purgatorio!  Affermò  la  vergine  aver  cono- 

-  scinte  cert'anlmc,  che  pe' meriti  e  per  la  fama  di  lor  santità,  mentre  con- 
»  ducevano  le  membra  mortali,  ella  credeva  fruissero  da  gran  tempo  della 
«  visione  divina.  Tacque  i  nomi  loro  (2),  temendo  incorrere  nell'offesa  di 
»  Dio  (3).» 

Gli  affamati  assomiglia  Dante  a  Erisittone,  Tessalo  anch'egli,  come  i  Cen- 
tauri che  più  sotto  nominerà;  dacché  le  schiatte  affini  alla  Slava  pare  che 
sempre  si  dilettassero  della  guerra  e  de' canti  e  de' cavalli  e  del  vino.  Eri- 
sittone detto  da  Ovidio  profano,  come  i  golosi  miseri  profani  (4),  é  punito 
di  fame:  Qui  numina  Divùm  Sperneret...  Ille  etiam  Cereale  nemns  violasse 
securi  Diciiur  (5).  E  forse  per  dimostrare  come  gli  eccessi  di  gola  sospin- 
gono ad  altri  eccessi  e  d'amore  e  di  rabbia  e  di  discordia  e  di  sette,  ram- 
mentansi  i  Centauri  che  tentano  rapire  a  Piritoo  la  sposa.  Quam  vino  pe- 
c/MS,  tam  virgine  visa  Ardet;  et  ebrietas  geminala  libidine  regnai  (6).  E 
questo  seguiva,  al  dire  d'Ovidio,  in  una  reggia:  Fesiaque  confusa  resonabat 
regia  turba  (7).  E  i  Centauri  nascevano  d'Issione  e  d'una  nube;  e  la  nube, 
secondo  Aristofane,  era  imagine  della  voracità.  E  Chirone  Centauro  era  me- 
dico. E  il  nome  di  Centauro  fu  poi  dato  alle  navi  (8),  o  dalla  velocità  del 
corso  0  dal  nascere  il  legno  loro  sui  monti  e  poi  correre  le  acque,  onde 
pare  ch'ell'abbiano  natura  doppia.  E  da  Bicentauro  nacque  il  veneto  Bucen- 
toro,  dell'ultimo  de' quali  che  vide  l'uliimo  sposalizio  del  mare  serbasi  un 
avanzo  nella  raccolta  di  cose  patrie  fatta  con  cura  grande  dal  veneziano 
Zoppetti,  quanto  più  modesto  tanto  più  benemerito  cittadino. 

Ai  Centauri  segue  il  men  grave,  l'esempio  degli  Ebrei,  che  non  per  avidità 
di  gola  ma  per  agiatezza  non  convenevole  a'  combattenti  in  difesa  della  co- 
mune patria,  posarono  a  terra,  per  bere,  il  ginocchio:  con  che  ci  si  vuol 
indicare  eh 'anco  le  leggiere  o  colpe  o  negligenze  possono,  secondo  le  inten- 
zioni e  I  casi,  farsi  dannosa  reità. 

Nel  giro  de'  golosi  e  in  quel  de'  lascivi  Dante  rincontra  memorie  e  dome- 
stiche e  patrie  e  religiose  e  letterarie;  di  che  il  Canto  acquista  e  verità  e 
soavità  ed  efficacia.  Ne'  versi  :  Io  mi  son  wn ...  (9);  è  il  segreto  e  della  poesia 
e  dell'eloquenza,  e  di  tulle  le  arti  del  vivere;  e  da  quel  che  il  Poeta  sog- 
giungje,  vedesi  chiaro  com'egli  sentisse  in  tutta  la  forza  e  le  conseguenze, 
quello  che  in  brevi  parole,  quasi  stillato  di  tutta  l'esperienza  sua,  racco- 
glieva: Quid  voveal  dutci  nutricula  majus  atumno,  Quam  sapere,  et  fari  ut 
possit  quae  seniiat?  no).  Quanta  distanza  da  queste  parole,  pur  belle,  d'Ora- 
zio, a  quelle,  non  torse  cosi  ornate  di  Dante  ma  più  profonde  i  Alle  quali  il- 
lustrare giovano  queste  :  L'esteriore  parola  è  ordinata  a  significare  quello 


(i)  Ripete  una  frase  virgiliana.  -  (6)  Ovid.  Mei.,  Xfl. 

Inf.,  m  ;  Par. ,  XXVIII.  (7)  Ovid.,  1.  e. 

(2)  Non  ha  questi  scrupoli  il  no-  (8)  yEn.,  V. 

Siro  Poeta.  Tace  il  nome  di  un  papa  (9)  Purg.,  XXIV,  t.  18.  VitaNuo- 

nel  111  dell'  Inferno,  ma  per  dispetto,  va:  Gli  venne  volontà  di  dire  e  la  sua 

(3)  BoUand.,  I,  904.  lingua  par  lo,  quasi  per  sé  stessa  mossa. 

(4)  Inf,,  VI,  t.  7.  (10)  lIor.'Epist.,  I,  4. 
(6)  Ovid.  Met.,  Vili. 
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che  si  concepisce  nel  cuore  (i).  Essendo  le  voci  naturalmente  segni  dell'in- 
tendimento^ è  innaturale  e  indebito  ch'altri  in  voce  significhi  quello  che 
non  ha  nella  mente  (2).  E  Danle  della  filosofia  slessa:  Filosofia  è  uno  amO' 
roso  uso  di  sapienza  (3).  E  di  più  alla  sapienza  e  d'amore  più  alto,  ecco  pa- 
role di  vita  scritte  da  un  già  prossimo  a  morie,  e  sottoscritte  col  sangue: 
L'amor  mio  crocefisso,  vivente  e  parlante  in  me  dentro,  dice  a  me  :  Vieni  al 
Padre  (4). 


(1)  Somma.  (3)  Convivio. 

(2)  Som.,  %  2, 110.  (4)  Ignazio  ai  Romani. 


Dante.  Purgatorio.  ^2 
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OAIVTO     XXV. 


ARGOMENTO. 


Domanda  come  possano  patir  di  magrezza  corpi  che  non 
hanno  bisogno  di  cibo.  Stazio  dichiara  la  natura  del  corpo 
senziente  nella  vita  terrestre,  e  la  .natura  di  quello  che  pena 
nell'altra  vita.  Arida  esposizione,  ma  sparsa  di  lumi  poetici 
con  locuzioni  potenti,  e  con  filosofia  qua  e  là  più  vera  che 
sul  primo  non  pare.  Salgono  all'ultimo  giro,  ove  espiansi 
i  peccati  di  senso.  Canti  di  preghiera  ;  gridi  che  dicono  esempi 
di  purità,  0  di  lascivia  punita:  Callisto,  e  Maria. 

Dieci  in  questo  Canto  le  similitudini:  belle  le  più,  nuove  quasi  tutte: 
molti  traslati  ardimentosi,  ma  non  tutti  felici.  Nota  le  terzine  1; 
3  alla  6;  8,  9,  13,  19,  20,  24,  25,  26;  29  alla  34;  38  alla  45. 


1.  Ura  era,  onde  '1  salir  non   volea  storpio, 
Che  il  sole  avea  Io  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 


j.  (L)  Ora  :  era  tale  ora  ctie  non  bi- 
sognava perder  tempo  a  salire.  — 
Storpio:  impedimento, 

(SL)  Onde.  Cosi  dicesi  di  die  ora. 
Ma  forse  si  lia  a  intendere:  Era  lal'ora 
per  cui,  per  la  qual  cagione  bisognava 
far  presto  a  salire.  —  Storpio.  E  nel 
Villani  e  nel  Petrarca  e  vive. 

(F)  Sole.  [Ani.]  Nelle  considera- 
zioni sull'anno  del  poetico  viaggio,  è 
notato  che  nel  i300  il  punto  equino- 
ziale di  primavera  si  trova  nel  grado 
22."  della  costellazione  de'  Pesci; 
onde  col  giorno  corrente  slava  per 
compiersi  un  mese  da  che  vi  era  pas- 
sato il  sole,  il  quale  aveva  per  ciò 
quasi  trenta  gradi  di  longitudine: 
aveva  dunque  percorso  tutto  il  segno 
d'Ariete;  per  conseguente  s'egli  aves- 
se lasciato  il  meridiano  al  segno  del 


Toro,  sarebbe  stala  l'oro  del  mezzodì, 
toccandosi  da  questo  segno  il  meri- 
diano tosto  che,  in  tale  ipolesi,  l'a- 
vesse lascialo  il  sole.  Ma  si  è  vislo 
che  doveva  essere  già  passalo  il  mez- 
zogiorno sulla  line  del  Canto  XXIII, 
quando  il  Poeta  narra  a  Forese  del 
suo  viaggio.  Oliredichè,  non  potrebbe 
slare  l'ora  meridiana  con  la  fretta, 
che  il  Poeta  slesso  qui  dice  necessa- 
ria per  cagione  dell'ora:  dunque  per 
Tauro  e  Scorpio  in  questa  prima  ter- 
zina s'  hanno  a  intendere  le  costella- 
zioni del  Toro  e  dello  Scorpione,  e 
non  essi  segni  zodiacali.  Ciò  dichia- 
ralo, e  postò  niente  che  la  costella- 
zione de'  Pesci  si  stende  per  circa  42 
gradi,  e  per  quella  dell'Ariele,  il  sole 
in  questo  dì  si  sarebbe  trovato  nel 
decimo  grado  della  costellazione  del 


I 
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2.  Perchè,  come  fa  Tuom  che  non  s'affìgge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

3.  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che,  per  artezza,  i  salitor'  dispaia. 

4.  E,  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 

Per  voglia  di  volare ,  e  non  s'  attenta 
D'  abbandonar  lo  nido ,  e  giù  la  cala  ; 

5.  Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 

Di  dimandar  ;  venendo  infino  all'  atto 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s'  argomenta. 

6.  Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 

Lo  dolce  padre  mio\  ma  disse:  —  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

7.  Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E  cominciai:  —  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?  — 

8.  —  Se  t'ammentassi  comeMeleagro 

Si  consumò  al  consumar  d'un  tizzo; 
Non  fora  (  disse  )  questo  a  te  sì  agro. 


Montone,  e  quindi  remoto  por  20  gra-  ve  loro. —  i4 //o  delle  labbra.  —  Dicer.* 

di  da  quella  del  Toro  :  se  dunque  vo-  si  dispone  a  parlare. 

glia  supporsi.  com'è  r.igionevole. che  6  (L)  Scocca:   parla,  giacché  hai  la 

già  qualche  grado  di  questa  costella-  parola  giù  sulle  labbra. 

zlone  (osse  passato  pel  cerchio  di  me-  (SL)  Arco.  Jer.,  IX,  3:    Tesero  la 

riggio,  non  ci  dicendo  il  Poeta  eh'  e*  liuoua  com'arco.  Orazio,  del  verso  e 

ci  stava  per  l'appunto  col  suo  princi-  dell"  ingegno:    Nec    sernper    feriet  , 

Pio,  ne  dedurremo  che  faceva   circa  quoUcumque  minabitur,  arcus  (Poet., 

ora    seconda    dopo    mezzogiorno;  550).  —  Ferro.  .F.n  ,  XI  :   Maiiibus  jam 

quando  i  Poeti  cominciarono  a  salire  tangeret  aequis,   Laeva  aciem  ferri, 

la  scala  che  cond.uce  al  girone   setti-  dexira  nervoquc  papiltam. 

mo  ed  ultimo.   E  poi  detto  egregia-  7.  (L)  Si  può  l'uomo.—  Uopo:   bi« 

mente  che  il  sole  aveva  lascialo   il  sogno. 

meridiano  alloro  dalla  parte  ditjrna,  8.  (L)  Amnìen  tassi  :  rammentassi. 
e  la  none  allo  scorpione,  perchè  in-  —  Agro:  dilficìle  a  intendere, 
direllamenle  dipende  dal  sole  anco  (SL)  Meteagro.  Figlio  d'Eneo,  re 
la  notte;  e.  per  la  opposizione  diamo-  di  Caiidonia  (Ovid.  Met.,VIII).  Uccise 
trale  in  cui  si  trovano  lecostellazioni  il  cinghiale  mandalo  per  ira  di  Diana, 
dello  Scorpione  e  del  Toro,  se  questa  e  ne  donò  ad  Atalanla  la  testa.  Gli  zìi 
era  al  meridiano  dalla  parie  di  sopra  di  lui  n'ebber  ira,  presero  quel  le- 
di quell'orizzonte,  quella  visi  trovava  Schio  ed  egli  li  uccise.  Onde  Allea 
dalla  parie  oi  sotto  madre  di  lui,  per  vendetta  de'  propri 

^.{L)  Perchè:  onde.  —  Affìgge:  fer-  fratelli,  pose  al   fuoco  il   lizzo  fatato 

ma.  —  Va«,vj  ;  se  ne  va.  dalle  Parche,  col  quale  doveva  spe- 

(SL)  Affigge.  Purg.,  XXXIII,  t.  36.  gnersi  la  sua  vita  :  tizzo  ch'ella  aveva 

7>.  (L)  Callaia:  via  strella,  —  Ariez'  già  ritirato  per  pieià  del  ligliuolo.  — 

30."  Strettezza. --  /Jispaia ;  conviene  Tizzo.  Fior.   d'Italia:    Tizzone    net 

andare  a  uno  a  uno.  quale  era  fatata  la  vita  di  Meteagro. 

3.  (1^)  Spenta  da  tema  d'essere  gra-  Ovid.  Mei.,  Vili:  Inscius  atque  absens 
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9.  E  se  pensassi  come,  al  vostro  guizzo, 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image; 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo. 
10.  Ma,  perchè  dentro,  a  tuo  voler,  t'adage; 
,    Ecco  qui  Stazio:  ed  io  lui  chiamo,  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  — 
li.  —  Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego 
(Rispose  Stazio)  là  dove  tu  sie; 
Discolpi  me  non  potert'io  far  niego.  — 

12.  Poi  cominciò:  —  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve; 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

13.  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 

Dalle  assetate  vene,  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 


fiamma  Meleagros  in  itta  Uritur  :  et 
caecis  torreri  viscera  aeniìt  Ignibus... 
Lanquescuntque  iierum.  Simul  est 
extincius  uterque,  Inque  leves  abiit 
pauliatim  spiriius  aitras. 

9.  (L)  Guizzo:  muovere.—  Image: 
imagine.  —  Vizzo:  Tacile. 

(SL)  Guizza.  Som.:  Imago  hominis 
resultai  in  speculo  —  Specchio  -Di 
questo  nel  III.  t.  io  del  Purs  ;  e  Vir- 
gilio si  conlessò  insuflicienie  a  spie- 
gare la  cosa  —  Duro.  Inf..  Ili,  14:// 
senso  lor  m'è  (turo.  Ma  il  irasjfilo  nel 
conirapposio  ct)n  vizzo  è  troppo  con- 
tinuato: né  s'accorda  bene  a  quel 
(ì'agro,  se  non  inflirellau)enie.  in 
quanto  le  frulla  acerbe  son  anco  dure 
al  denle. 

(F)  Image.  Som.:  Si  niqromantes 
vìrtule  flaemonum  spiritus  all>qani 
imaqinibus ,  multo  striciius  divina 
viriute  spiritus  corporeo  aeri  alli- 
qantur. 

10.  (L)  Adaqe  nel  vero  profondo.  — 
Piage.  L't^rrore  è  piaga. 

(SD  Adage.  Par.,  IV,  t.43:  Posasi 
in  esso  (nel  véro).  —  Prego.  Notisi  la 
coriese  maniera  verso  il  poeta  mino- 
re, ma  anima  «ià  beata  —  Piage. 
Greg.  Ev.,  Hom.  XXVl:  Vulnera  igiiO' 
rantiae. 

(F)  Stazio.  Virgilio,  poeta  razio- 
nale, commette  la  spiegazione  a  Sta- 
zio, poeta  delle  cose  tisiche  più  che 
delle  iiitelletluali.  Altri  dice  che  Sta- 
zio cristiano  meglio  poteva  conoscere 
la  cosa  :  altri,  che  Virgilio  credendo 
le  anime  tornare  alle  stelle  e  dalle 
stelle  venire,  non  poteva,  come  er- 
rante, insegnargli  il  vero. 


li.  (L)  Vendetta:  pena  posta  dall'E- 
terno a'  corpi  dannati  o  purganti.  — 
Dislego:  apro.  —  Sie:  sii.—  Niego: 
lo  to  per  ubbidirti. 

(SL)  Dislego.  yEn.,  Vi:  Aperit... 
futura.  Il  P.  Giuliani  propone  un'in- 
gegnosa variante  :  Seta  veduta  in- 
terna gli  dislego,  g4i  apro  il  veder 
della  mente  Parecchi  Codici  hanno 
veduta;  traiterebbcsi  di  mutare  eter- 
na in  interna.  Il  Codice  di  Mons.  Ber- 
nardi legiie  per  disleqo,  dispiego. 

12.  (L)  Die:  dici. 

(SL)  lìiceve.  .En.,  VI:  Cape  dieta. 
-Ili:  Accipite...  animis,  aique  haec 
mea  ligitae  dieta.  Eccli.,  XXXII,  18: 
Excipìet  doctrinain.  Som  :  tiaiio  ac' 
cipit  vera.  [C]  Prov.,  Il,  1  :  Fili  mi, 
si  susceperis  sermonesmeos,  et  man- 
data  mea  absconderis  penes  te. 

13.  (L)  Sangue:  sperma.  —  Non:  non 
va  in  sangue 

(SD  Beve.  JEn.,  XI  :  Hastji...  bìbil 
cruorem. 

(F)  Sangue.  Ott.  :  Cominciasi  Ista- 
zio  dulia  ingenerazione  della  crea- 
tura, e  procède  per  tutti  li  suoi  atti... 
acciocché  compiutamente  mostri,  on- 
de procede  la  magrezza  nel  corpo 
umano,  e  per  conseguente  il  termine 
della  vita  E  dando  il  modo  della  in- 
generazione, apparirà  come  la  ma- 
grezza, della  quale  tratta  qui,  puote 
apparire;  perciocché  questo  si  mani- 
festerà, che  vir  ludi  rimangono  nel- 
r  anima,  delle  quali  si  possa  alcuna 
somiglianza  fare,  ed  in  quali,  e  co- 
me l'anima,  partila  del  corpo,  ope- 
ra. Dove  è  da  intender  e,  che,  secondo 
il  Filosofo  al  quale  s'appoggia  l' aa- 
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14.  Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 

Virtute  informativa,  come  quello 
Che,  a  farsi  quelle,  per  le  vene  vane. 

15.  Ancor,  digesto,  scende  ov'è  più  bello 

Tacer  che  dire:  e  quindi,  poscia,  geme 
Sovr'  altrui  sangfie  in  naturai  vasello. 

16.  Ivi  s'accoglie  l'uno  e  1'  altro  insieme; 

L'un,  disposto  a  patire,  e  l'altro,  a  fare. 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme. 


lore,  il  sangue  riceve  perfetta  gene- 
razione di  sé  nel  cuore;  e  cotale  san- 
gue  non  solamente   s' ingenera,  ac- 
cioccli'elli  sia  materia  di  nutrimento, 
ma^eziandto  per  essere  materia  d' in- 
generazione. E  però  essendo  tanto  del 
sangue,  die  posxa  nutricare  l'  uomo, 
ne  ingenerò  la  natura  tanto  più  ctie 
ne  avanzasse  per   la  generazione.... 
Questo  sangue  nel  cuore  dell'  uomo, 
cosi  in  gueìto  della  femmina,   riceve 
disposizione,  secondo  la  gitale  è   la 
materia  di  tutti    li  membri,   passiva 
dalla  parte   delta  femmina,  t  attiva 
dalla  parte   dell'  uomo;   e   guesto  é, 
perocché  guesto  cotale  sangue  si  di- 
spone principalmente  nel   cuore,  pe- 
roccliè   net  cuore,   principalmente  é 
l'anima.  Siccome  l'  anima  per  la  sua 
viriude  contiene  tutto  il  corpo,  sicco- 
me il  principe  contiene   la   cittude; 
così  il  cuore  colla  sua  viriude  contie- 
ne tutti  li  membri  :   onde  il   sangue 
riceve  dal  cuore  la  potenza  di  tutti  li 
membri...    mesto  sangue   si   manda 
per    le  vene   alla  concaviiade  della 
matrice,  alla  guale  si  getta  lo  sper- 
ma, lo  guale   dalla   matrice  ricevuto 
ed  attratto,  siccome  il  ferro  dalla  ca- 
lamita si  conserva.  Vico  :  La  sostan- 
za nervea  spermale  chiamavano  .<ian- 
gue,  come  la  frase  poetica  lo  dimo- 
stra: sanguine  crelus  per  generalo, 
e  con  giusto  senso  ancora,  perchè 
tale  sostanza  é  il  fiore  del  sangue. 
Cresc.  (II.  8)  :   Benché  lo  sperma  ma- 
scolino sìa  operatore  il  guale,  sicco- 
me artefice,  muove  e  forma  il  parto; 
nondimeno,  perchè  il  sangue  mestruo 
è    tratto   in   nutrimento  del  parto... 
Conv.,  IV,  21  :  Quando  l'  umano  seme 
cade  nel  suo  recettacolo,   cioè    tifila 
matrice,  esso  porta  seco  la  virtù  del- 
l' anima  generativa,   e   la  virtù  del 
Cielo,  e  la  virtù  degli  elementi  lega- 
ta, cioè  la  complessione   matura;   e 
dispone  la  materia  alla  virtù  forma- 
tiva ..  prepara  gli  organi   alla  viriti 
celestiale  che  produce,  della  poten- 
zia del  seme,  l'anima  in  vita:   la 
quale»  incontanente  prodotta,  riceve 
dalla  virtù  del  Motore  lo  intelletto 


possibile...  Poiché  Iddio  vede  appa- 
recchiala la  sua  creatura  a  ricevere 
del  suo  beneficio,  tanto  largamente 
in  quella  ne  mette,  quanto  apparec- 
chiata è  a  ricevere.  —  Perfetto.  Fila- 
gura  dice  il  seme  umanu  essere  la 
schiuma  del  sangue  più  pura;  Demu- 
cnio,  sostanza  inuma  da  lulio  il 
corpo;  Epicuro,  un  eslrailo  dell'a- 
nima  e  del  corpo;  Arisloiele,  con 
Dame,  una  secrezione  dell'  alimento 
del  sangue. 

ti  (L)  A. ..vane:  va  a  mutarsi  in 
quelle  membra. 

iF)  Cuore.  Come  la  mente  del- 
l' artefice  informa  in  sé  lo  strumento 
innanzi  di  farlo.  Cosi  Pietro;  e  sog- 
giunge :  Però  dice  il  Filosofo  che  la 
forma  della  cosa,  per  azione  della 
gtnte,  si  trae  dalla  potenza  delta 
materia;  e  t'  uomo  fa  l'uomo,  l'ulivo 
fa  l'  ulivo  ;  e  /'  artefice  dà  al  coltello 
la  forma,  che  aveva  in  animo,  del 
colletto  ;  e  l' imagme  del  coltello  gli 
riman  tuttavia  nella  mente  Così 
netta  generazione  scende  un  cerl'i- 
dolo  che  regola  e  conduce  la  forma  e 
la  specie  simile  al  generatore:  seb- 
bene Avicenna  dica  che  l' agente  in- 
feriore trasmuta  la  materia,  e  così 
la  prepara  alla  nuova  forma,  la  guai 
viene  ministrata  da  una  separata  in- 
telligenza, eh'  é  pitna  di  forme,  se- 
condo che  le  virtù  inferiori  hanno 
più  0  men  disposta  a  ciò  la  materia. 
—  Informativa.  Come  l'uovo  della 
gallina,  dice  il  Pusiillature  Caeiano. 
i5.  (L)  Ancor  :  poi.  —  Ov'  :  a  testi- 
coli. —  Quindi:  di  qui.  —  Altrui: 
della  donna.  —  Vasetto:  natura. 

16  (L)  Un:  della  donna.—  Altro: 
dell*  utimo.  —  Z,«ogo.'  il  cuore. —  5» 
preme:  esce  quasi  spremuto. 

iF)  Insieme.  Ladani.,  Opif.  Dei  : 
Eorum  semen  sanguine  esse  purga- 
lum.  Quod  si  recte  cum  virili  mixlum 
sii,  utraque  concreta  et  simul  coagu- 
lata informari  :  primum  guidern  cor 
hominis  confinqi,  quod  in  eo  sit  et 
vita  hominis  et  sapientia.  —  Patire. 
Som.  :  La  perfezione  del  sesso  ma- 
schile e  l' imperfezione  del  muliebre^ 
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17.  E,  giunto  lì,  comincia  ad  operare, 
Coagulando  prima;  e  poi  avviva 
Ciò  che,   per  sua  materia,  fé'  constare. 


d8. 


Anima  fatta,  la  virtute  attiva. 


Qual  d'una  pianta  (instante  differente, 
Che  quest'  è  'n  via ,  e  quella  è  già  a  riva)  : 
19.  Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente. 
Come  fungo  marino:  e  quivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente. 


n.  (L)   Coagulando  gli   umori.  — 
Fé':  rapprese. 

(SD  Per.  Vaie  come.  Purg. , 
XXIX,  I.J2:  //  dolce  suon  per  canto 
era  già  'nieso. 

(?)  Operare.  Arist.,  Geo.  anim., 
I,  6  :  Degli  animali  eli'  hanno  sangue 
si  fa  prima  il  cuore.  —  Coagulando. 
Col  sangue  nieslruo  :  cosi  Pietro. 
Arisloiele.  nel  libro  della  Genera- 
zione degli  animali,  dice  che  il  seme 
del  maschio  è  l' agente,  della  fem- 
mina il  paziente.  Sap..  VII,  4-5:  Sum 
quidem,  et  ego  mortalìs  homo...  et  in 
ventre  matris  fìguratus  sum  caro; 
decem  mensium  tempore  coagulatus 
sum  in  sanguine,  ex  semine  hominis... 
Et  ego  naius  accepi  communem  ae- 
rem.  [C  ]  Job,  X,  iO  :  Sicut  caseiim  me 
coagulasti.  -  Plin.,  VII  :  IJaec  est  ge- 
nerando homini  materia,  semine  e 
mariVus,  coaguli  modo,  hoc  in  sese 
glomerante,  quod  deinde  tempore 
ipso  animatur  corporaturque.—  Con- 
stare. Gli  antichi:  Coagulano  est 
constantia  quaedam  hum'idi...  Coagu- 
lare est  tacere  ut  liquida  constent. 
Oli.:  Coagulando  e  meglio  digesten- 
ilo,  siccome  fa  il  presa'ìne  il  latte;  ed 
induce  nella  parte  di  quello  sangue 
più  puro,  ed  imprime  la  forma  di 
quello  membro  nel  quale  quello  co- 
tale sangue,  fatto  sperma,  era  essuto 
principalmente  generalo,  e  nel  quale 
primamente  è  l'anima  :  e  però  prima 
genera  il  cuore,  secondo  la  mente 
del  Filosofo  :  poi  vuole  il  Filosofo 
che,  generalo  il  cuore,  immantenente 
se  né  produca  l'  anima;  e  il  cuore, 
già  animato,  poi  per  virtude  dell'  a- 
hima  produce  li  altri  organi  e  mem- 
bri, operando  nelle  parti  detta  ma- 
teria a  lui  più  prossimana. 

18,  (L)  Attiva  del  germe  paterno.— 
Quest'  (dell'  uomo).  —  Via  :  uon  è 
perfcllo.  —  (?Me//a  ;  della  pianta. - 


lìiva.  Ha  conseguilo  quanto  si  con- 
viene alla  sua  natura  di  pianta. 

(F)  A  ttiva.  Arìsi.,  de  Gen.  anim.. 
Il,  3  :  Non  si  fa  insieme  animale  e 
uomo.  I  Tomisti  ammeltono  che  l'a- 
nima, vegetativa  in  prima  nel  feto, 
cessi  al  prodursi  dell'  anima  sensi- 
tiva, e  questa  all'entrare  della  ìnlel- 
letiiva:  sebbene  altri  dottori  antichi 
affermassero  che  sola  l' anima  intel- 
lettiva sia  ne'  corpi  avvivatrice  del 
feto.  Dante  non  dice  che  l'anima  sen- 
sitiva diventi  intellettiva;  dice  che 
uno  spirito  nuovo  viene  inspirato  da 
Dio  per  inlondervi  l'intelletto.  — 
Pianta.  L'anima  accrescitiva  o  vege- 
tativa nella  pianta  è  perfetta;  nel- 
l'uomo, no:  nella  pianta  è  a  r/j/a, 
cioè  a  fine,  non  può  perfezionarsi  più 
oltre.  Nel  Convivio  dice  che  r  anima 
delle  piante  è  potenza  vegetativa  e 
sensitiva;  dell'uomo,  vegetativa  e  sen- 
sitiva e  razionale. 

J9.  (L)  Ovra  :  opera.  —  Posse  :  forze 
vitali. 

(F)  Fungo.  Slimavansì  i  funghi 
marini  mossi  da  anima  più  che  ve- 
getativa; e  i  moderni  però  li  chia- 
mano piante  animali  o  zooliti.  Il  fun- 
go marino,  spiegano  gli  antichi  co- 
menlatori ,  è  simile  ad  ostrica.  — 
Posse.  Nelle  par4.1  d«'l  seme  paterno 
son  varie  virtù  destinale  a  formare  i 
vari  organi.  Ma  di  queste,  posse  una 
sola  è  il  germe.  Oli.:  È  come  una 
ostrica  di  mare,  che  ha  sentimento  e 
movimento  noìi  proce^sivo  :  perocché 
non  nuota  come  gli  altri  pesci,  ma  ha 
movimento  di  dilatarsi  e  di  stri- 
gnersi,  come  il  lombrico.  Ma  poi  l'  a- 
hima,  0  la  virtù  dell'  anima,  eh' è 
nel  cuore,  dilata  le  membra  ed  isiri- 
gne  ;  e  questo  fa,  acciocché  te  potenze 
dell'  anima  abbiano  gli  organi  suoi  ; 
delle  quali  potenze  essa  anima  si  C 
seme  e  fondamento. 


CANTO  XXV. 


343 


20. 


21. 


99 


23. 


Or  si  piega,  figlinolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  Natura  a  tutte  membra  intende. 

Ma ,  come  d'  animai  divenga  fante , 
Non  vedi  tu  ancor:  quest' è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fé'  disgiuato 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità ,  che  viene ,  il  petto  ; 
E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 


20.  (U  Distende  per  formare  le  mem- 
bra del  telo.  —  A:  formare. 

(V)  Intende.  Som.  :  Anima  inten- 
(111  conservare  corpus.  Oli.  :  La  virtù, 
die  procede  dal  cuore  del  generante, 
si  spande  sopra  lutti  quanti  li  mem- 
bri; e  dal  cuore  procede,  net  quale, 
come  nel  primo  fondamento  dell'ani- 
ma, è  la  virtù  generativa  di  tutti  i 
membri.  Vico,  Anliqu.  Hai.  Sap.,  IV: 
Forse  perchè,  il  cuore,  primo  di  tulle 
le  membra,  nella  generazione  dell'a- 
nimale risaltare  e  balzare,  ultimo 
nella  morte  mancar  di  molo  e  di  ca- 
lore, osservavano. 

21.  (F)  Fante  :  uomo 

ISL)  Fante.  Purg.,  XI,  t.  22.  Da  far, 
parlare  e  ragionare. 

(F>  Animai.  Conv.,  IV,  8  :  Sicco- 
me levando  l'ultimo  canto  del  penta- 
gono, rimane  quadrangolo;  cosi  le- 
vando /'  ultima  potenza  dell'  anima, 
cioè  la  ragione,  non  rimane  più  uomo, 
ma  cosa  con  anima  sensitiva  sola- 
mente, cioè  animale  bruto.  La  simili- 
luaine  è  lolla  da  Arislolele  (De  An., 

11,5). 

22.  (SL)  Assunto  Som.  :  Materia  cor- 
por  is  assumpta  de  foemina. 

(¥)  Possibile.  Aristotele  (De 
Anim.,  MI)  e  Averroe,  comballuti  da 
Agostino,  da  Tommaso  e  da  Scoto. 
Averroe  dice  che  l'anima  nostra  in- 
telligente non  s'unisce  al  corpo  come 
forma;  e  che  rinlelleilo  possibile  è 
cosa  separala  da  noi.  E  Aristotele  lo 
dice  insieme  distinto  dall' esser  no- 
Btro  e  congiunto  ;  e  dice  che  noi  per 
esso  operiamo  e  intendiamo.  Averroe 
faceva  distinto  il  possibile  intelletto 
dall'  anima,  perchè,  dicev'  egli  non  è 
forma  del  corpo  ciò  che  non  è  corpo 
né  virtù  corporale.  Diceva  inoltre: 
L' intelletto  riceve  in  sé  tutte  le  for- 
me materiali;  ora  il  continente  de- 


v'essere diverso  dalla  natura  del 
contenuto.  Né  l'intelletto  possibile 
si  può  attribuire  a  parte  veruna  del 
corpo,  perchè  non  atto  del  corpo  ;  né 
l'intendere  è  operazione  d'organo 
corporeo  nessiino  S.Tommaso  (Coni. 
Gentes,  lib.  Il)  confuta  sillaiti  argo- 
menti, appoggiati  a  imagini  mate- 
riali. Se  l'intelletto  possibile,  dic'egli, 
fosse  separato  dall'  anima,  1'  uomo 
non  intenderebbe,  ma  sarebbe  inteso 
da  cotesto  separato  intelletto.  E  l'in- 
telletto possibile  è  già  nell'uomo  sin 
dal  princii)io;  senza  che  manchereb- 
be la  capacità  dell'  intendere,  la  ra- 
gione. Non  è  dunque  l' intelletto  pos- 
sibile un  che  comune  a  tutti  gli  uo- 
mini cl;e  furono  e  sono  e  saranno, 
come  Averroe  vuole  nel  terzo  del- 
l'Anima. E  1'  intelletto  è  unito  al 
corpo  conje  forma,  poiché  sempre 
una  forma  dev'essere  unita  conia 
materia.  Ne  riparla  poi  nella  Somma, 
e  dice  che  l'  anima  è  la  forma  essen- 
ziale del  corpo.  Intelletto  possibile 
era  la  facoltà  d' intendere,  facoltà 
dagli  antichi  negata  all'intelletto 
agente.  Scoio  (in  IV,  dist.  45,  qu.  i): 
Nultus  intellectus  inielliqit  ,  nisi 
iniellectus  possibilis ,  Quia  agens 
non  intelligit.  L'intelletto  agente 
traeva  dalie  materiali  le  spirituali 
specie  ;  il  possibile  le  intendeva. 
[Averroe,  sosteneva,  secondo  il  Da- 
niello, che  neir  uomo  non  sia  pro- 
prio e  particolare  intelletto,  ma  che 
sia  un  intelletto  universale  estrinse- 
co, il  quale  s' intenda  in  tutti  gli 
uomini,  non  altrimenti  che  faccia  il 
sole  per  tutte  le  parti  del  mondo: 
opinione,  sotto  l'espressione  ù' im- 
personalità della  ragione,  insegnala 
oggi  nella  scuola  di  V.  Cousin.] 

23.  (L)  Articolar  :  ne'  suoi  organi 
tulli. 
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24.  Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge,  lieto 

Sovra  tant'arte  di  Natura,  e  spira 
Spirito  nuovo,  di  virtù  repleto, 

25.  Che,  ciò  che  trova  attivo,  quivi  tira 

In  sua  sustanzia  :  e  fassi  un'  alma  sola , 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

26.  E ,  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

Guarda  '1  calor  del  sol,  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'  umor  che  dalla  vite  cola. 


(SU  Petto.  iC]  Ov.  :  Quaeque 
viri  docto  veieres  cepere  uovique 
Pectore. 

24.  (L)  Motor:  Dio.  —  Replelo  : 
pieno. 

(SD  Repleto.  Som.  :  Munere  gru- 
tiae  repleia. 

(F)  Lieto.  Perchèvìdit...quod  es- 
set  bonum  («cn  ,  I,  iO).  Psal.,  CHI,  si  : 
Laetabitur  Dominus  inoperibua  suis. 
Nel  XVI,  t.  30  «lei  Pursaiorio  :  L'  ani- 
ma ..  mossa  da  lieto  Fattore.  Meglio 
Motore,  perehó  rammenla  l'Amor 
divino  Cile  Mosse  quelle  cose  belle, 
l'Amor  che  muove  il  sole.  —  Spira. 
eie  ,  Tusc.  :  Humanus  animus  excer- 
pius  ex  mente  divina.  Manilio  Sap. 
(XV,  H):  InspirovU  illianimam quae 
operatur,  et  insujflavit  ei  spiritum 
vi  totem. 

95.  (SD  iRigira.  Espressione  ciie 
brevemenie  rende  un  pensiero  diffi- 
cilissimo. Il  Tasso,  in  un  sonelio  : 
Come  vento  die  in  sé  respiri  e  torni 
Or  rientra  in  sé  stessa,  or  le  nodose 
Rote  distende,  e  sé  dopo  sé  tira.  V. 
Purg..  XXXIII.  l  39.] 

(F)  Attivo.  L'anima  sensitiva  ha 
luogo,  clice.Pielro,  nella  prima  massa 
carnale, la  quiilecominciaaverevila  : 
quindi  si  forma  il  cuore,  il  fegato,  il 
cerebro,  e  organizzalo  l'embrione, 
l'anima  razionale  è  infusa  da  Dio  ;  e 
d'animale  vegeiaiite  diventa  animai 
ragionevole.  —Sola  L' inleìlelliva, 
la  vegeialiva  e  la  sensitiva.  Lo  spi- 
rilo intelligente  lira  a  sé  l'anima  sen- 
sitiva. —  Rigira  Oli  :  Inulta  virtude 
sensitiva  è  reflessiva  sopra  sé  mede- 
sima; perocctiù  è  virtù  affissa  ad  or- 
gano.  Solo  la  viriti  che  refleite  sé  so- 
pra sé  medesima,  è  la  virtù  che  non 
è  legala  da  organo,  eh'  è  solo  lo  iti- 
telletto:  onde  dice  il  Filosofo,  nel 
Gap.  XXX  dell'  Anima,  che  lo  intellet- 
to... ha  ragione  d' intendente,  e  ra- 
gione a'  inteso  j  onde  in  sua  opera  e. 
principio  e  fine.  E  così  pare,  eh'  egli 


si  abbia  a  modo  d'uno  giro...  quando 
uno  medesimo  è  il  principio  e  la  fine, 
secondo  la  sentenza  di  coloro  che  pon- 
gono nel  composito  una  sola  forma, 

26.  (L)    Parola:   il    detto    mio.  — 
Giunto:  congiunto. 

(SD  ICalor.  Cicerone,  dell'  uva  : 
Quae  et  succo  terrae  et  calore  solis 
augescens,  primo  est  peracerba  gu- 
stata, deinde  maturata  dulcescit  (De 
Senectute).] 

(F)  Vino.  Redi:  Sì  bel  sangue,  è 
un  raggio  acceso  Di  guel  sol  che  in 
del  vedute.  Or  come  il  solecoli'umor 
della  vite  si  fa  vino,  così,  dice  Stazio, 
lo  spinto  ispirato  da  Dio  coH'anima 
sensitiva  si  fa  intelligenza.  OH.:  Così 
fa  la  virtù  dell'anima  intellettiva: 
di  convertire  la  potenza  vegetabile 
e  la  sensitiva,  e  unirle  e  sé-— ^ Giunto. 
[Ani  3  II  filosofo  (4ui  contempla  il  sole 
sotio  l'aspelio  botanico,  in  quanto 
cioè  influisce  grandemente  alla  vila 
delle  piante,  alla  produzione  de'Uorì, 
alla  maturazione  de' frutti;  e  dice 
cosa  mirabilissima,  perchè  profonda- 
mente vera.  Anche  prima  dell' Alli. 
ghieri  si  ebbero  dei  concetti  analo- 
ghi ;  ma  egli,  per  quanto  ci  pare,  ha 
espresso  la  cosa  meglio  di  tutti,  anche 
del  Galilei  che  disse  il  vino  un  com- 
posto  di  umore  e  di  luce  ;  perciocché, 
sebben  luce  includa  calore,  il  Nostro 
ha  coltocon  diretta  parola  l'elemento 
che  è  maggiormente efiìcace.  Diresti, 
il  Galilei  qui  essere  il  Poeta,  Dante 
lo  scienzaio.  Che  se  questo  richiamo 
è  maraviglioso  per  la  dottrina,  non  è 
meno  per  quel  che  vale  a  acquietare 
l'animo  nostro,  turbalo  sovente  al- 
l'aspetto di  certi  misteri  che  non  sa 
né  può  decifrare;  acquietarlo,  dico, 
con  l'esempio  di  altri  misteri  innega- 
bili, col  fatto  di  operazioni  naturali, 
che  presentano  analoghi  effetti,  che 
ci  sono  famigliari,  e  che  pure  passa- 
vano inavvertili. 
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27.  E,  quando  Lachesis  non  ha  più  lino , 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  '1  divino. 

i28.  L'altre  potenzie  tutte  quante  mute: 
Memoria,  intelligenzia,  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

29.  Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade, 
Mirabilmente ,  all'  una  dello  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive , 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 
Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 
E  come  l'aere,  quando  è  ben  pi  orno, 
Per  r  altrui  raggio  che  'n  sé  si  riflette  ^ 
Di  diversi  color'  si  mostra  adorno; 


30 


31 


I 


32.  Così  l'aér  vicin  quivi 
In  quella  forma  che 
Virtualmente  l'alma 

27.  (L)  Quando  si  muore.  —  Lache- 
sis :  la  Parca  che  fila  le  nostre  vile. 

—  Solvesi  l'anima.—  Umano:  la.  \ìnù 
senziente  e  l' inlelligenie. 

(SD  Lachesis.  Cioloè  nominala  nel 
XXI.  l.  9  del  Pursalorio.  Airopòs  nel 
XXXIll,  t  49  dell'  Inferno.  OU.  :  Cioè 
(liiaiido  l'umido  radicale  è  lutto  cou' 
stimato.  —  Sjlvesi  /En.,  IV:  Luctatt' 
tem  anirnam  nexnsque  resolVf.ret  ar~ 
tus.  l'n  inno  :  Soluta  sunt  jam  vincala 
Tui  sacrali  corporis.  —  Viriute.  Tor- 
nerà in  alio  l'umano  quando  piglierà 
corpo  aereo. 

28.  (F)  Memoria:  Le  potenze  sono 
ammorzate  perchè  mancano  gli  or- 
gani dopo  la  morte  :  le  spirituali  più 
vive,  perchè,  dice  l'Ottimo,  non  sono 
impedite  da  alcuna  virili  naturale  o 
sensitiva. 

29  (L)  lìestarsi:  fermarsi.  —Rive 
d'Acheronie  o  del  Tevere.  —  Strade: 
dov'  ha  a  ire. 

<SL)  Rive.  Purg  ,  II,  t.  34,  35.  — 
Strade.  Psal ,  CXLI.  4:  Cognovisti  se- 
mi tas  meati. 

30.  (L)  Virili,  ch'è  in  lei.—  Vive: 
mortali. 

(SD  Virtù  Del  nuovo  corpo,  con- 
genita agli  spirili.   Ladani.,   VII,  2d. 

—  Così.  E  nel  modo  e  nella  iniensilà 
del  sentire,  i  nuovi  organi  corrispon- 
dono a  quelli  del  corpo  terreno. 

^i.(L)  Prorno:  piovoso.—  Altrui: 
del  sole. 

(SL)  Pforno.  Da  pluvia,  come 


si  mette 

in  lui  -suggella 

che  ristette. 

(fiorno  da  dies.  Il  Codice  di   Mons. 
Bernardi  piuorno. 

iF)  Aere.  Giasone  Ebreo  colloca 
le  anime  nell'aria,  e  dopo  morie, 
colà  le  rimanda.  —  Ben  [Ani  ]  Ac- 
cenna le  cause  dell'arco  baleni».  Sol- 
iamo dopo  il  Maurolìco,  il  De-Uomi- 
nis,  il  Descartes  e  il  Newton  si  cono- 
sce appieno  la  teoria  di  questo  ma- 
gnifico fenomeno,  prodotto  dalla  re- 
trazione e  dalla  rillfssione  di  raggi 
luminosi  nelle  goccioleite  della  piog- 
g  ta  nell'aria  :  ma  il  nostro  Fisico  si  è 
ben  accorto  che  l'aere  si  mostra  ador- 
no di  diversi  colori  in  virtù  di  raggio 
che  viene  d'altronde,  il  quale  in  lui  si 
riflette  quand'esso  aere  è  ben  pioroo, 
cioè  ben  saturo  di  gocciolelle  pio- 
vose. Rammentando  pertanto  che  a* 
tempi  del  Poeta  riflesso  slava  anche 
per  rifratto  e  recipocramente,  si  ve- 
drà Come  e'  fosse  in  buona  via  quanto 
al  conoscere  la  natura  dell' iride  ;  e 
apparirà  lui  averla  meglio  compresa 
di  Aristotele,  di  Possidonio  e  di  Se- 
neca. 

52  {L)/4/ma.  L'anima,  venula  a  slare 
nell'Inferno  o  nel  Purgatorio  impri- 
me nell'aria  quella  forma  corporea. 

(F)  Virtualmente.  Perch'ella  ha 
virtù  d'operare  sulla  materia,  e  faro 
organo  a  sé.  Così  pensarono  i  Padri 
seguaci  delle  idee  platoniche,  Orige- 
ne, Clemente:  Agostino  ne  dubita 
(De  Civ.  Dei,  XXI,  10). 
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33.  E,  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta , 
^   Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

34.  Però  che  quindi 'ha  poscia  sua  paruta, 

È  chiamata  ombra:   e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire,  infino  alla  veduta. 

35.  Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi; 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36.  Secondo  che  ci  affiggon  li  desiri 

E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura: 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  — 

37.  E  già  venuto  all'  ultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  vólto  alla  man  destra; 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38.  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 

Che  la  reflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

39.  Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  il   fuoco 
Quinci,  e  quindi   temeva  il  cader  giuso. 

33.  (L)  Là 'y«naM«' là  dovunque.  —  (SL)  Venuto.  JEn.,  VI:   Ventuni 

SI  muta  :  si  muove.  erat  ad  lirnen.  llor.,  Sai.,  I,  3  :  Venturn 

(SD  Forma.  Qui   non  nel   senso  ad  verum  est. 

filosotico ;  ma  come  quel  di  VìpkìIìo,  ss.  (L)  Ripa:   sasso  del  monte.   — 

.Kn.,  VI  :  Teniies  siue  cornare  viias...  Cornice  :  orlo  —  Sequestra,  onde  ri- 

votitare  cava  sul)  imagine  formae.  mane  uno  spazio  vuoto.    - 

-  Forma  tricorporis  umórae.  E  la  dice  (SD  Quivi.  CAnl.]  Col  terminare 
ombra  poi.  del  protondo  ragionamento  di  Stazio, 

(F)  Fiammella.  Il  Maestro  delle  erano  giunti  al  girone  settimo  e  già 

Sentenze:   Si  viventis   hominis   cor^  voltati  alla  destra.   Si  mossero   dun- 

poreus  spiritus    teneiur  in  corpore,  que   su   questa  cornice  come   sulle 

cur  non  po'si  mortem  etiam  corporeo  precedenti,  camminando  con  la  ripa 

igne  lenealur ?   .En..  VI:  Iqneus   est  del  monte  a  sinistra;  perché  quando 

óllis  vigor  et  coelestis  origo  Semini-  furono  in  cima  alla  scala,  questa  ripa 

bus  (Vedasi  tutto  il  passo,  v.  730-7IS).  stava  loro  di  fronte  ;  onde,  se  quindi 

3i.  (L)  Quindi  :  cosi  appare  visihilo,  volsero  a  destra,  porsero  la   sinistra 

—  Sentire  :  senso  :  la  vista  e  gli  altri,  alla  ripa  medesima.  —  Balestra.  He- 
na.  (Lì  Noi  morti.  glia  che  Eruclat  arenam  ;  •  Scopulos.., 

(%L)  Quindi.   .En.,  VI:  Hinc  me-  erucians  {JlLn.,  \ìì^\ì). 

tuunl  c.upiuntque,dolent  qaudentque.  59  (L)  Sc/tiuso  sull'orlo. 

[Qui   Dante    distrugge  direitamertie  (SD  Schiuso.  [Ant]  A  sinistra 

la  lezione  di  qualche  codice:  La  ri-  avendo  la  ripa,  e  da  essa  scoccando 

vesliia  voce  alltlniando  (Vav^yXW,  liamma,  dovevano  i  Poeti  ritirarsi  a 

t.    5),   come   la   distrugge  indiretta-  destra  sullo  stretto  sentiero,  che  il 

mente  per  tutte  le  tre  Cantiche.!  vento  ripiegante  le  liamme  stesse  la- 

i&.  (L)  Affìggon:  pungono,—  Miri:  sciava  lor  libero  :  ma  la  cornice,  da 

ammiri.        ->  quella  parte  non  avendo  dilesa  veru- 

(SD  Affiggon.  Fixus  per  tra/iito  na,  dava  in  un  precipizio,  che  era  il 

ne'  Latini.  fianco  scosceso,  e  già  superato  della 

37.  (L)  Per  .•  da.  montagna.  —  Qwmci,. En.,xil: /i/^«e 


CANTO  XXV.  347 


40.  Lo  duca  mio  dicea:  —  Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno; 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  — 

41.  Siimmce  Deus  clement'ice ,  nel  seno 

Del  grande  ardore  allora  udii  cantando; 
Che  di  volger  mi  fé'  caler  non  meno. 

42.  E  vidi  Spirti,  per  la  fiamma  andando: 

Per  ch'io  guardava  a'  loro  e  a'  miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando, 

43.  Appresso  il  fine  eh' a  quell'inno  fassi, 

Gridavano  alto:   Virum  non  cognosco: 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

44.  Finitolo,  anche  gridavano:  «  Al  bosco 

»  Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne, 

»  Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco.  » 

45.  Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano  e  mariti  che  fur  casti 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne, 

46.  E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  '1  fuoco  gli  abbrucia. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


hiììc  vasta  palus,  hinc  ardua  moeuia  44.  (L)  Diana.  Cacciò  la  Ninfa  Calli- 

ciiiquiit.  slu,  perchè  violala  da  Giove;  poi  mu- 

4ò.  (L)  Frefjo  :  badare.  lata   nella  costellazione  dell' Oisa, 

(SU  F>^<;«o.  ILccli  ,  IX,  8:   Averle  della  Klice. 

faciern  luam  a  inulitre  compia.  (SD  Jiosco.  Ovid.  Mei.,  II  :  A'ac/a 

4i.(L)C/ie;  il  che.  —  Caler  :  impor-  nemus  (jelidum.  -  Ulne  oiUo  nemus- 

lare.  est,  ei  conscia  si/lva.  —  Caccionne. 

(SD  Cantando.  Udii  dir  canlan-  Ovid.  Mei.,  11  :  /  jirocul  hinc,  ilixit, 

do.  0:  Udii  genti  canlanli  ;  come  poi  nfc  sacros  pollue   fonies,  Ci/ntliia: 

andando  per  andanti  modo  rimasto  ae(iue  suo  jussii  recedere  caetu.  — 

a'Franccsi.  Tosco.  Venere  ad  Amore:  Fallai... 

(¥)  Summae.  Inno  della  Chiesa:  veneno.  (Mn.,l).  -VI:   .imor  crudeli 

Vt  corde  puro  sordiurn   Te  perfrua-  labe  peredit. 

mur  largius...  Qui  lunibos,jecur  rnor-  45.  (D  Iniponne:  c'impone. 

bidum  Adurel  icini  conqruo.  (SD  Virtute.  Kx\conc\  malrimo- 

42.  (D  Andando  :  andanti.  —  Vista  :  nio  Icsiiiimo  e  fedele  può  non  essere 
badando  e  a  loro,  e  a  non  cadere.  castità. 

43.  (D  Apvresso:  dopo.  46.  (L)  lìastì  :  duri.  —  Pasti  :  quasi 
(SL)    Virum.   Parole    di    Maria  dieta.  —  A^as.sesro  .  da  ultimo.  — /<i- 

(Kuc,  I,  34).  —  Bassi.  11  verso  suona  cucia,  chiuda. 

l'abbassar  della   voce.   L'inno  era  (F)  Ricucia.   Somma:    La  peni- 

umile  preRO  a  Pio  ;  gii  esempi,  forte  tenza  sana  il  peccalo.  Arisi.  Eih.  :  Le 

rimprovero  a  gè.  pene  sono  medicina. 
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Non  felice  la  dicitura  nella  prima 
e  nell'uliiine  terzine  del  Canio.  Ma 
quell'iniagine  del  Sole  che  lascia  la 
notte  allo  Scorpione,  fa  ripensare 
con)e  la  tradizione  popolare  e  la 
scienza  e  l'arie  cospirassero  ^ià  ami- 
camenle  per  diffondere  dapperlutio 
la  vita,  e  portare  la  terra  nel  cielo, 
finché  II  Cristianesimo  con  più  alta 
sapienza  e  poesia  unisse  il  cielo  alla 
terra.  Il  sublime  desiderio  del  Pasia- 
no,  divina  mallem  ad  nos,  sarebbe 
avverato  se  dagli  uomini  il  conceito 
cristiano  nell'arte  e  nella  scienza,  e 
nella  vita,  che  è  il  più,  s'attuasse. 

Dante  qui  di  bel  nuovo  ci  si  mo- 
stra timido  a  interrogare:  e  Virgilio 
prega  che  Stazio  gli  risponda:  e  così 
la  bellezza  morale  si  converte  in  ar- 
tifizio drammatico  ;  e  l'aridiià  didat- 
tica viene,  s>enza  sforzo  né  sfoggio, 
temperata,  anzi  ornata. 

Fra  le  più  potenti  parole  della 
esposizione,  è  quella  che  del  seme 
dice,  come  da  perfetto  luogo  si  pre- 
ma. L'improprietà  lisiologica,  che  lo 
deduce  dal  cuore,  non  fa  che  non  sia 
veri),  essere  ivi  spremuta  insieme  ed 
espressa  la  vita  del  generante  :  al  che 
consuona  la  stessa  analogia  filologica, 
la  quale  fa  corrispondere  coiesta 
espressione  delle  potenze  vitali  alla 
impressione  che  quindi  si  crea  in 
una  vita  novella.  Altra  locuzione  po- 
tente, che  Dame  attinge  alle  fonti 
antiche,  è  il  coagularsi  che  fanno  i 
primi  elementi  di  questa  novella  vita 
per  la  virtù  impr>  ssa  dal  germe  fe- 
condatore Quel  che  la  scienza  mo- 
derna ragionevolmente  arguisce  del- 
la formazione  de' mondi,  pare  che 
sìa  legge  di  tulio  il  creato:  che  gli 
elementi,  in  prima  disgregati  e  quasi 
vaganti,  sì  vengono  condensando,  e 
per  una  virtù  plasmatrice  ordinando, 
sì  che  II  raccostarsi  non  li  confonda 
e  l'uno  con  l'altro  gli  affoghi. 

La  vita  più  imi>erfeiia  incomincia 
dalla  semplice  vegetazione,  che  é  un 
molo  Interiore;  si  svolge  in  moti 
sempre  più  complessi  al  di  dentro; 
poi  negli  esteriori  che  fanno  il  vi- 
vente avvantaggiarsi  della  varietà 
dello  spazio,  e  fanno  lo  spazio  am- 
biente avvantaggiarsi  dell'azione  vi- 
tale di  lui  Ma,  se  lo  svolgimento  gra- 
duato ha  luogo  nel  mondo  corporeo; 
quando  si  viene  allo  spinto  ragione- 
vole, non  è  possibile  imaginare  so- 
prapposizione di  quantità,  quasi  sca- 


lini di  scala:  bisogna  che  la  virtù 
dello  spirito  unifichi  in  sé,  subliman- 
do, le  proprietà  delle  vile  inferiori, 
non  assorba  esse  vite.  Che  Dame  così 
l'intendesse,  lo  prova  la  slessa  simi- 
litudine (la  quale,  perché  lolla  dal 
mondo  corporeo,  non  poteva  conve- 
nirsi al  soggetto  perfeitamenle)  della 
lagrima  della  vite,  onde  il  sole  fa 
vino;  che  con  la  potenza  solita  del 
suo  ingegno  Galileo  traduceva  in 
quest'altra  espressione  che  il  vino  è 
liquido  e  luce:  espressione  che  di- 
venta più  vera  se  s'illustri  con  quella 
dottrina  che  fa  dell'elettrico  e  del 
magnetico  e  del  calore  e  della  luce 
una  sola  potenza  Dico  potenza,  e  non 
sostanza,  giacché  l'essere  di  sostan- 
za Tommaso  sirsso  negava,  divinan- 
do, alta  luce.  E  quell'altra  similitu- 
dine, che  |)ar  tanto  strana,  di  Melea- 
gro  che  sente  consumarsi  la  vita 
coll'ardere  lontano  del  tizzone  fatato 
(così  come  nelle  tradizioni  del  po- 
polo il  languire  d'un  fiore  è  segno 
all'amala  che  il  suo  caro  vien  meno)  ; 
questa  similitudine,  latta  più  acco- 
stevole dall'altra,  dell' imagme  che 
nello  specchio  si  muove  secondo  il 
muovere  della  persona;  potrehb'es- 
sere  almeno  scusala  dalla  conside- 
razione delle  influenze  magnetiche, 
le  quali,  per  quanto  siano  da' ciarla- 
tani abusale,  noii  lasciano  d'avere  la 
sua  verità,  e  fanno  intravvedere  ve- 
rità ben  maggiori. 

Nell'unità  dell'anima  umana  rico- 
nosceva Il  Poeta  la  natura  e  potenza 
di  lei  :  e  però  non  é  pompa  di  erudi- 
zione filosofica,  come  può  in  altri 
luoghi  parere,  l'accenno  all'errore 
di  coloro  che  ponevano  l'intelletto 
possibile  diviso  dall'intelligenza  del- 
l'anima umana  ;  errore  che  o  suppo- 
ne il  panteismo  o  vi  trae. 

Dante,  invece  di  porre  lo  spìrito 
nel  corpo,  e  fare  quello  risultante 
dalle  forze  di  questo;  fa  per  contra- 
rio dalla  vita  dello  spirilo  uscire 
quella  del  corpo;  e,  scioltasi  la  ma- 
teria terrena,  altri  elementi  da  esso 
spirito  adunali,  quasi  per  nuova  fe- 
condazione coagulante  ,  atteggiarsi 
in  organi,  e  al  suo  cenno  ubbidire. 
La  scienza  moderna  fa  raggiare  luce 
e  magnetico,  calore  ed  elettrico;  il 
vecchio  poeta  fa  raggiare,  con  tulli 
gli  organi  suoi,  dallo  spirito  intera  la 
vita. 
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Acciocché  meglio  risalii  la  molla  dottrina  nascosta  in  questo  Canto,  con- 
verrà che  alle  parole  del  Poeta,  recale  quasi  alla  lettera,  s'accompagnino  a 
passo  a  passo  quelle  de'fllosofl  da  lui  presi  a  guida:  e  cosi  tra  le  autorità 
sparse  per  le  noie  precedenti,  e  tra  le  ordinate  qui ,  che  non  rendono  però 
meno  necessaria  la  lettura  del  Irailaio  di  Aristotele  intorno  alle  genera» 
zioni  degli  animali,  si  vedrà  che  le  amiche  opinioni  presentivano  alcune 
scoperte  della  moderna  embriologia,  e  che  forse  potrebbero  farsi  germe  a 
qualch'altra  nuova  scoperta. 

I.  -  Sangue  ficrfelio,  che  non  passa  a  circotare  nelle  vene,  non  é  attrailo 
»  da  loro  quasi  come  assetate  (dacché  t'aiiraiione  vitale  onde  s'opera  la 
»  circolazione,  è  quasi  un'imagine  del  bisogno  e  del  desiderio  indotti  dalla 
«  sete  nell'uomo),  e  si  rimane  quasi  alimento  non  consumalo,  e  riposto  a  usi 
"  e  tempi  migliori.  » 

Tra  le  virtù  nutritiva,  conservativa  e  generativa,  quest'ultima  è  la  più 
perfetta;  perchè  gli  è  proprio  di  cosa  perfetta  il  farne  altre  quale  ell'è  (i). 

Alla  potenza  generativa  servono  e  la  nutritiva  e  raccrescllìva  ;  e  la  nutri- 
tiva serve  airaccrescltiva  (2). 

Fine  dell'aliinento  ed  elfetto  è  la  generazione. 

Dtiralimenlo  che  di  fuori  entra  ne*  luoghi  che  lo  ricevono,  si  fa  l'evapo- 
razione alle  vene  ;  e  ivi  si  mula  in  sangue  (3). 

Sanguis  prepnratus  ad  conceptum  est  purior  et  perfectior  alio  san- 
guine  (i). 

il  sangue  non  è,  in  alto,  ancora  parte  del  corpo,  ma  è  il  tulio  in  po- 
tenza (5). 

Quel  che  in  potenza  è  il  tutto,  che  a  produrre  il  corpo  intero  ha  virtù  de- 
rivante dall'anima  del  generante,  egli  è  quello  che  si  genera  dall'alimenio 
innanzi  che  sia  comparlilo  in  sostanza  delle  membra  (6). 

Non  può  essere  germe  di  nuovo  vivente  quel  ch'è  già  convertilo  in  so- 
stanza delle  membra  per  una  specie  d'analisi  ;  perchè,  se  quel  che  ha  già 
preso  una  forma  determinata,  e  un  uffizio  speciale,  non  ritenesse  punto 
della  natura  del  generante,  sarebbe  quasi  in  via  di  corruzione,  e  non 
avrebbe  virtù  di  convenire  altra  materia  in  natura  simile  alla  sua  propria  : 

{{)  Arist.,  de  An.,  II.  (4)  Som.,  3,  31. 

(2)  Sera.,  1,  78.  (6^  Arist.  de  Gea.  an.,  I. 

(3)  Arist.  de  Somn.  et  Vig.  (6)  Som.,  i,  99. 
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se  poi  ritenesse  della  natura  del  corpo  a  cui  appartiene,  sarebbe  limitato 
a  una  parte  di  quello,  e  non  potrebbe  né  rappresentare  né  infondere  l'In- 
tera vita  (i). 

II.  X  Cotesto  sangue,  che  non  è  propriamente  ancor  sangue,  prende  net 

-  cuore  virtù  plastica  a  formare  tutte  e  ciascuno  delle  membra  umane;  e  ce 
»  la  prende  per  questo,  die,  s'egli  andasse  nella  circolazione  non  servirebbe 

-  che  all'incremento  della  vita  di  tutte  esse  membra  e  di  ciascheduno.  » 

Nel  seme  è  un  principio  formativo  del  cuore  (2). 
Per  il  moto  del  cuore  si  conserva  la  vita  (3). 

Gli  animali  ch'hanno  sangue  hanno  tutti  cuore;  e  di  qui  è  il  principio  del 
moto  e  il  principal  sentimento  (4). 
Il  capo  riceve  influenza  dal  cuore  (5). 

III.  '«  Cotesto  sangue,  o  piuttosto  fiore  del  sangue,  digerito  (6)  per  vasi 
»  suoi  proprii,  discénde  verso  le  parti  della  generazione  ,•  e  di  lì  esce  in  na- 
"  turai  vaso  (7),  sopra  il  sangue  della  femmina.  ». 

Il  padre  dà  il  principio  attivo  nella  generazione,  la  materia  è  sommini- 
strata dalla  madre  (8). 

Foemina  materiam  ministrai,  quod  est  sanguis  mensiruus  (9). 

Materia  quam  foemina  subministrat  ad  generationem,  est  sanguis,  non 
quicumque,  sed  perductus  ad  quondam  ampliorem  digeslionem  per  vìrtutem 
generativam  matris  (io). 

Sanguines  ad  locum  generalìonis  congruum  pervernrent  (u). 

IV.  «  Quivi  s'accolgono  il  seme  fecondante  ed  il  muco  :  questo  passivo, 

-  quello  attivo,  siccome  espresso  dal  fiore  del  sangue,  e  dal  cuore,  e  però 

-  doppiamente  perfetto.  » 

Foemina  materiam  ministrai  ;  ex  parte  maris  fit  prìncipium  activum  in 
generatione  (J2). 

Il  corpo  è  composto  di  potenza  ed  atto;  e  però  é  agente  e  paziente; 
agente  in  quanto  é  in  allo,  e  opera  su  un  altro  corpo  in  quanto  è  in  po- 
tenza (13). 

Tutta  la  virtù  attiva  è  dalla  parie  dei  maschi,  tutta  la  passiva  delle  fem- 
mine (li). 

Nel  seme  comprendonsi  e  le  virtù  attive  e  le  passive  (^8). 

Il  principio  passivo  trasmuta  la  materia,  mosso  che  sia  dal  princìpio  at- 
tivo che  alla  sua  natura  conviene  (16). 

Il  maschio  è  più  nobile  in). 

L'agente  è  più  prestante  del  paziente  (J8). 

Ciò  che  patisce,  è  condotto  ai  termini  dell'agente;  perchè  l'agente  assimila 
a  sé  quel  che  patisce,  e  però  é  tratto  fuori  determini  ne'quali  era  (<9).  Alla 

(1)  Som.,  1,  99.  (10)  Arisi. ,  de  Gen.  au.,  I. 

(^)  Som.,  1,  78.  (ll)Som.,  3,  33. 

(3)  Som.,  4,  i,  18  :  -  2,  i,  73.  (12)  Arisi.,  de  Gen.  an.,  I. 

(4)  Arisi,  de  Soma,  et  Vig.;  Som.,  (J  3)  Som  ,  1,  103. 
1,1,12.  (14)  Som,  3,  32. 

(5)Som.,  3,  8.  (15)  Som.,  1,  115. 

(6)  Arisi.  Phys.,  Il,  8:  Digestione         (16)  Som  ,  3,  33. 
del  sangue.  (17)  Som.,  3,  31. 

(7)  Kas  è  la  voce  usata  anco  dalla  (18)  Arisi, ,  de  An.,  ili.  -  Aug.  in 
Somma  (2,  2,  154),  gen.  lil.,  XII. 

(8)  Arisi.,  de  Gen,,  an.,  I.  (19)  Som.  Sup.,  82. 

(9)  Som.,  3,  32. 
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mislione  ricliiedcsi  l'azione  e  la  passione  delle  qualità  attive  e  delle  pas- 
sive, e  secondo  il  predominio  dell'una  o  dell'altra,  i  misti  riescono  di  di- 
versa complessione. 

V.  X  E  così  congiunto,  il  principio  attivo,  incomincia  a  operare,  conden- 

-  sonda  prima  quegli  elementi ictie  trova  nella  femmina^  e  ai  quali  diede 
»  consistenza  (i),  siccome  a  materia  dov'esso  imprimerà  la  sua  forma.  « -~ 
(Percbè  il  primo  grado  nella  formazione  de*  movimenti,  anco  inanimali,  è  la 
condensazione.) 

Materia  adunala  pervenit  ad  locum  generationis  (2). 

irritato  l'utero  per  la  virtù  del  principio  fecondatore,  e  per  il  germe  di- 
sceso dalle  trombe,  richiama  a  sé  maggior  copia  d'umori  (3), 

K  somministrata  al  germe  materia  da  nutrirsi,  e  al  sacco  ovale  che  lo  av- 
volge, tluido  da  rigonfiarsi,  e  all'utero  perspiraale,  un  vapore  acqueo  da 
ammollirsi  e  farsi  dtitiile  (4). 

Il  corpo  è  per  l'anima  come  la  materia  per  la  forma  l»:. 

La  virtù  attiva  si  contrappone  alla  materia  (6). 

Dice  un  moderno,  la  matrice  atTatto  attiva  ne'  primi  momenti  della  con- 
cezione, e  che  diventa  in  parte  passiva  quando  il  suo  prodotto  abbia  acqui- 
stato tanto  volume  che  la  sua  cavità  abbia  spazio  libero  in  ogni  verso. 

Quando  la  materia  somministrala  dulia  femmina  incomincia  ad  attrarre 
l'alimento,  allora  ella  stessa  opera  già  in  atto  (7). 

VI.  «  La  virtù  attiva  del  germe  si  fa  a  quella  materia  anima  vegetativa, 
"  qual' è  nelle  piante.  Senoncliè  nelle  piante  quella  è  l'ultima  perfezione 

-  della  vita,  e  nell'animale  n'è  il  primo  grado. -  —  (Cosi  si  dichiara  la  legge, 
dai  moderni  trovata,  della  graduala  successione  dall'uno  all'altro  regno, 
dall'una  all'altra  specie  di  viventi;  di  che  però  non  consegue  la  medesi- 
mezza delle  nature,  e  quella  confusione  che  taluni  travia  al  panteismo.) 

Dall'anima  del  generante  si  deriva  una  virtù  attiva  al  seme  dell'animale 
o  della  pianta  (8). 

Nel  seme  è  una  virtù  attiva  maggiore  della  materia;  ed  è  una  sostanza 
che  nella  concezione  viene  trasmutata  (9). 

La  virtù  generativa  appartiene  all'anima  vegetabile  (iO). 

Le  potenze  nutritive  sono  prima  delle  sensitive,  e  a  queste  preparano  un 
corpo  m). 

Le  piante  dicesi  che  vivono  in  quanl' hanno  in  sé  il  principio  d'aumento 
e  di  decremento  (is). 

Le  piante  tengono  l'ultimo  grado  della  vita  (i3). 

L'anima  vegetativa  è  in  tutti  i  corpi  viventi  ;  la  sensitiva,  in  soli  gli  ani- 
mali U4). 

Le  piante  hanno  la  nutrizione  solo;  gli  animali,  altresì  il  senlimenlo  (4S). 

(1)  Quest' è  il  senso  Ialino  di  eoa-  (8)  Som.,  d,  418. 
stare:  onde  Aristotele  (Pari,  anim.;  I)  :  (9)  Som.,  3,  32. 
Scmen  genitale  quod  consliterat...  (10)  Som.,  1.  e. 

(2)  Som.,  3.  33.  (il)  Som.,  1,  77. 

(3)  Un  motlci-no.  (12)  Som.,  1,  1,  18. 

(4)  Som.,  1,22.  (13)Som.,  1.  e. 

(5)  Un  moderno.  (14)  Arisi.,  de  An.,  HI. 

(6)  Som.,  3,  33.  (15)  Arisi,,  de  An,,  li. 

(7)  Som.,  4, 18. 
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Gli  atti  dell'anima  vegetativa  sono  i  men  nobili,  e  men  soggetti  all'im- 
pero  della  ragione  U). 

VII.  «  Seguitando  la  virtù  attiva  a  operare,  quella  materia  animata  si 

-  muove  e  sente^  ma  il  suo  moto  è  tuttavia  interiore,  come  sarebbe  di  con- 

-  chiglia  o  corallo.  E  qui  cominciano  a  ordinarsi,  secondo  i  varii  organiy  le 
"  potenze  della  vita  che  sono  nel  germe  contenute,  e  pur  distinte.  « 

Gli  animali  non  solo  sono  dotati  di  senso,  ma  possono  eziandìo  muo- 
versi (2). 

Quella  virtù  attiva  ch'è  nel  seme  derivata  dall'anima  del  generante,  è 
quasi  un  molo  impresso  dall'anima  del  generante,  né  è  anima  se  non  in 
virtù  (5). 

Certi  animali  hanno  il  senso,  non  il  moto  (4). 

La  virtù  che  era  nel  germe  non  è,  essa,  che  si  fa  anima  sensitiva;  perchè 
la  generazione  allora  sarebbe  simile  alla  nutrizione  ed  al  crescimento,  e  il 
generante  e  il  generato  sarebbe  un  ente  solo.  Ma  l'anima  sensitiva  quando 
comincia  a  essere,  ella  allora,  a  svolgimento  del  corpo,  opera  la  nutrizione 
ed  il  crescimento  (5). 

I  viventi  meno  perfetti  si  muovono  per  contrazione  e  dilatazione;  come  i 
crostacei,  che  di  poco  eccedono  il  moto  della  pianta  (6). 

Nella  natura  corporea  i  più  perfetti  sono  i  corpi  vivi:  onde  il  nome  di  na- 
tura fu  traslato  dalle  cose  viventi  a  tutte  le  naturali  (7). 

Altri  animali  sentono,  ma  senza  muoversi,  come  le  ostriche;  altri  hanno 
moto:  altri,  di  più,  intelligenza  (8). 

È  ordine  naturale  che  gli  enii  gradatamente  di  potenza  si  deducano  ad 
atto.  E  cosi  nella  generazione  quel  ch'è  da  prima  imperfetto  si  viene  quindi 
perfezionando.  Or  il  comune  ha  relazione  al  proprio  e  determinato,  come 
l'imperfetto  al  perfetto.  E  però  vediamo  che  nella  generazione  dell'animale 
generasi  prima  l'animale  che  l'uomo  o  il  cavallo:  cosi  l'alimentò  riceve  in 
prima  una  virtù  comune  in  rispetto  a  tutte  le  parti  del  corpo,  e  infine  si 
determina  all'una  o  all'altra  parte  (9). 

Vili.  «  La  virtù  del  germe,  mossa  dal  cuore  del  generante,  qui  si  piega  e 
H  la  si  distende,  per  dare  alta  materia  il  crescimento  in  ampiezza,  e  il  ere- 

-  scimenio  in  rilievo,  che  si  conviene  a  tutto  intero  il  corpo  e  a  ciascun  dei 
-suoi  membri;  dacché  la  natura  tutti  e  ciascuno  intende  a  formare  nel 
»  cuore  siccome  principio  della  vita. -  — {Che  se  tale  virtù  formatrice  del 
tutto  e  delle  parli  non  fosse  un'armonia  del  germe  stesso,  non  gli  si  po- 
trebbe poi  sopraggiuDgere  per  isvolgimenlo.  Abbiamo  in  questi  tre  versi  tre 
personificazioni:  la  virtù  che  si  parte  dal  cuore,  e  si  spiega  e  si  distende 
sulla  materia  sottoposta,  per  ispiegare  e  stendere  quella;  la  maleria,  che  è 
lavorala  dal  germe,  quasi  da  artista  che  Imprime  in  cera  o  in  argilla  l'ima- 
gine  concepita;  e  la  Natura  che  nel  cuore  provvede  con  attenzione  amorosa 
e  intensa  a  ciascuna  parte  dell'opera  sua  futura.  E  perchè  la  dichiarazione 
dottrinale  sia  ancora  più  viva  e  più  impressa  d'affetto.  Stazio  intrammezza, 
ragionando  a  Dante,  la  parola  figliuolo,  chequi  suona  efficace  del  par  che 
elegante.) 

1)  Som.,  2,  i,  17.  (6)Som.,  I,d,i48. 

2)  Arist.,  de  Inc.  an.  (7)  Som.,  i,  115.  Arist.  Met.,  V: 

(3)  Som.,  4,  118.  yalura  è  ogni  principio  del  moto. 

(4)  Arist.,  de  An.,  II.  (8)  Arist.  Eth.,  IX,  ò, 

(5)Som.,  I.  e,  -         (9>  Som.,  1, 99. 


CANTO  XXV.  353 


1 


Generaziono  è  passaggio  da  essere  ad  essere.  Ne*  vjventi  più  propria- 
menie  generazione  è  l'origine  d'un  vivente  da  un  principio  vivente  (i). 

Il  seme  ciie  è  principio  dell'animale  generalo  dal  seme,  ha  prima  di  sé 
l'animale  o  la  pianla  ond'è  tolto  (s). 

Nel  seme  ó  un  molo  che  si  parie  dall'anima  del  padre,  e  che  muove  la 
materia  alla  forma  del  vivente  che  sta  per  essere  concepito  (5). 

Il  generante  muove,  secondo  il  luogo,  i  gravi  e  l  leggieri  (i). 

I  corpi  gravi  o  leggieri  son  mossi  o  dal  generante  che  dà  la  forma,  o  da 
un  motore  che  rimuove  l'oslacolo  (S). 

In  semine  operatili-  vis  formaiiva  ab  anima  potris  derivala  (6). 
Virtut  animae  quae  eftl  in  semine,  per  spiritum  format  corpus  (7). 

II  crescimenlo  si  la  per  la  virtù  insila  nel  corpo  che  cresce;  ma  la  forma- 
zione del  corpo  si  fa  per  la  potenza  generativa  non  del  generato  ma  del 
generante  (8). 

Dal  supporre  che  l'anima  dell'uomo  sia  uno  svolgersi  di  quella  dell'ani- 
male per  la  virtù  slessa  del  seme,  seguirebbe  che  la  generazione  fosse  un 
moto  continuo  procedente  a  poco  a  poco  dall'  imperfetto  al  perfetto  (9). 

IX.  -  Ma  non  è  ancora  detto  come  il  feto,  d'animale  ch'egli  è,  divenga 
■  anima  capace  di  parola,  cioù  di  ragione.  »  —  (La  moderna  embriologia  ha 
dimostralo  come  nel  primo  svolgersi  della  vita  nell'embrione,  anco  degli 
animali  più  perfetti,  svolgansi  per  primi  quegli  elementi  ch'eglino  hanno 
comuni  coi  meno  perfetti  ;  e  questa  è  legge  universale  di  lutti  gli  enti  e 
corporei  e  ideali  e  morali  e  sociali.  La  dottrina  antica  diversifica  scmplice- 
menle  nel  linguaggio,  chiamando  anima  vegetativa  o  sensitiva  quella  che 
dai  moderni  dicesi  vita,  e  dicendo  che  l'anima  nello  svolgimento  del  vì- 
verne più  perfetto,  succedendo  a  quella  dell'enle  meno  perfetto,  la  assorbo 
in  sé.  Né  il  linguaggio  moderno  scansa  tutti  gli  equivoci,  nò  spiega  il  mi- 
stero più  dell'antico;  senonchè  egli  è  men  figurato,  e  per  ciò  stesso  altri 
forse  lo  potrebbe  sospettare  men  proprio.) 

Prima  generasi  l'animale  che  l'uomo  (in). 

Dell'animale  primieramente  si  manifesta  la  vila,  e  in  esso  ultimamente 
rimane  dO' 

Gli  animali  bruti  non  hanno  se  non  l'anima  sonsitiva,  le  cui  potenze  tulle 
son  ani  degli  organi  corporali  (12). 

Animale  dicesi  quel  ch'ha  natura  sensitiva;  ragionevole  dlcesi  dalla 
natura  intellelUva.  L'inlelleltivo  è  al  sensitivo  come  l'atto  é  alla  po- 
tenza (13). 

Prima  vivo,  poi  animalo,  poi  uomo  (a). 

Conviene  che  sia  una  forma  medesima  quella  per  la  quale  l'ente  è  ani- 
male, e  per  la  quale  è  uomo  (is). 

X.  >  Questa  difficoltà  fece  errare  taluni  che  dissero,  l'intelletto  possi- 
■  •bile  esser  disgiunto  dall'anima,  perchè  non  era  esso  intelletto  possibile 


(1)  Som,  1,27.       ^  (8)  Som.,  3,  33. 

(2)  Som.,  I,  1,4.  (9)Som.,  i,il8. 

(3)  Arist..  de  Gen.  an.  (!0)  Som.,  «,  77. 

(4)  Arist.  Phys.,  Vili.  (I  |)  Som.,  1,  i,  18. 
(5)Som.,  i,  1,  Igf.  (12)  Som,  2,  2,  9.'). 

(6)  Som.,  3,  33.  Arist.,  de   Gen.        (l3)Som.,i,  1,3. 
a"'.I  (l4)Som.,  3,  33. 

(7)  Som.,  3,  32.  (15)  Som.,  1,  74. 
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-  assunto  da  alcun  organo  corporale,  come  l'auìma  stessa  assume  il  corpo.  » 

—  (L'obbiezione  si  scioglie  dal  modo  stesso  del  porla;  dacché  se  l'anima 
non  assume  tale  o  tale  organo  del  corpo,  ma  è  la  virtù  informante  di  tutto 
il  corpo  e  degli  organi  tulli,  ne  segue  che  il  modo  di  concepire  dell'anima 
non  deve  essere  assunto  da  organo,  ed  è  assurdo  dividere  l'esercizio  delle 
facoltà  di  lei  dalla  natura  sua  stessa  ) 

La  necessità  del  porre  l'inlelletto  possibile  in  noi  fu  per  questo,  che  noi 
ci  sentiamo  talvolta  intelligenti  in  potenza  e  non  in  atto:  onde  ci  dev'essere 
una  virtù  che  sia  in  potenza  d'intendere  innanzi  esso  intendere,  ma  ridu- 
cesi  nell'atto  dell'intendere  quando  conosce,  e  più  oltre  quando  ritlette.  La 
necessità  poi  del  porre  l'inlelletto  agente,  fu  perché  le  nature  delle  cose 
materiali  che  noi  intendiamo,  non  sussistono  fuori  dell'anima  immateriali  e 
intelligibili  in  atto,  ma  sono  intelligibili  solamente  in  potenza  siccome 
esistenti  fuori  dell'anima;  però  ci  dev'essere  una  virtù  che  le  faccia  inlelli- 
Gibili  in  atto  (i). 

L'inlelletto  possibile  è  in  potenza  a  tulle  le  cose  intelligibili,  e  ridu- 
cesi  in  allo  per  via  delle  specie  inlelligiblli,  eh  e  sono  certe  forme  le  quali 
lo  compiscono  (2). 

Siccome  la  materia  corporale  è  in  potenza  alla  forma  sensibile,  così  l'in- 
telleilo  possibile  è  in  potenza  alla  forma  inlelligibile  (3). 

L'iniellello  possibile  ha  all'ordine  delle  cose  intelligibili  la  relazione  che 
ha  la  materia  prima  all'ordine  delle  cose  naturali  ;  perché  e  l'una  e  l'altra 
sono  in  potenza:  onde  l' intellello  possibile  non  può  operare  se  non  in 
quanto  è  attualo  da  una  specie  inlelligibile  d'ente  in  allo  (4). 

È  proprio  dell'inleliello  agente  fare  le  specie  inlelligiblli  in  allo,  aslraen- 
dole  (S)  da'  fantasmi  (6). 

1  fantasmi  movono  la  mente  per  virtù  dell'  intellello  agente  (7), 
Ricevere  è  proprio  dell'intelletto  possibile;  illuminare,  dell' iDtellello 
agente:  all'intelletto  possibile  s'appartiene  essere  ih  potenza  in  rispetto 
alle  cose  naturalmente  conoscibili,  e  talvolta  passare  nell'atto  (S). 

Drtir  intellello  agente  è  illuminare  gli  intelligibili  in  polenza  in  quanto 
per  via  dell'astrazione  e'  li  fa  inlelligiblli  in  allo  (9). 

L' intelletto  è  in  polenza  e  in  allo,  siccome  la  luce  ha  i  colori  in  impo- 
tenza, e  in  alto  li  fa  (lO),     ' 

L'inlelletto  agente  e  il  possibile  è  in  noi  per  comparazione  a'  fantasmi  ; 
che  sono  airiniellello  possibile  come  il  colore  alla  vista,  all'agente  come  il 
colore  ^l  lume  UJ). 

XI.  -  Or  ecco  il  vero.  Tosto  come  il  feto  ha  perfetti  gli  organi,  e  perà 
»  gli  uffìzi  del  cerebro,  quello  è  il  momento  che  l'anima  ragionevole  è  in' 
»  fusa  in  esso.  -  —  (Cosi  le  virtù,  come  le  facoltà  d'ogni  vita;  cosi  i  corpi  di 
ciascun  uomo,  come  i  corpi  delle  nazioni;  cosi  nel  mondo  degli  anelli, 
come  in  quel  delle  idee,  acciocché  uno  spirilo  più  perfeiio  vi  penetri,  biso* 


(1)  Somma.  (6)  Som.,  3,  9. 

(2)  Arisi.,  de  An.,  IH.  (7)  Som.,  1.  e. 

(3)  Som.,  3,  9.  (8)  Arisi.,  de  An.,  III. 
(4)Sora.,  1,  4,44.  (9)  Som.,  1,  64. 

(6)  Qui  la  parola  astrarre  ha  senso,        (IO)  Arisi.,  de  Ad.,  III. 

come  ognun  vede,  differente  da  quel        (41)  Arisi.,  1.  e. 
che  gli  danno  sovente  1  moderni. 
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glia  che  la  maieria.  gli  sii  iimenii,  i  mezzi  di  cotesla  maggiore  perfezione  si 
trovino  apparecciiiali.) 

La  circolazione  die  cosiiluisce  la  vlia  del  feto  non  è,  durante  la  gravi- 
danza, sotloposla  alfinnuenze  del  cervello  H). 

Siccome  la  potenza  dell'aumenlart;  richiede  certo  tempo  al  suo  atto,  così 
la  potenza  del  generare  :  che  ambedue  sono  potenze  naturali  appartenenti 
all'anima  vogoialiva  (2), 

Nella  formazione  del  corpo  principalmcnle  l'atto  della  concezione  consi- 
ste; il  concorso  degli  elementi  al  luogo,  e  raccrescimento  del  corpo  già 
animato  fannosi  j^raduati  nel  tempo  (3). 

L'anima  non  è  creala  innanzi  11  corpo  (4). 

Non  s'infonde  l'anima  al  corpo  nel  primo  istante  della  sua  concezione  (5). 

Prima  è  concepita  la  carne,  che  venga  l'anima  razionale.  La  materia  o 
disposizione  è  nella  via  della  generazione  innanzi  che  la  forma  comple- 
tiva (6) 

Il  corpo  imperfettamente  disposto  riceve  anima  imperfetta;  poi,  disposto 
più  perfetlamenle,  perfetta  (7). 

La  quaniiià  del  corpo  nel  prlnjo  atto  che  gli  si  infonde  l'anima,  è  propor- 
zionata alla  quantità  perfetia  alla  quale  il  corpo  deve,  cresciuto,  pervenire: 
onde  i  corpi  degli  uomini  che  riusciranno  più  grandi,  hanno  maggiore 
quantità  nella  prima  animazione  (8). 

L'anima,  siccome  ogni  forma  naturale,  richiede  una  determinala  quantità 
nella  maieria  sulla  quale  operare  19). 

L'anima  è  la  forma  del  corpo,  e  ha  certe  forzo  che  si  servono  degli  or- 
gani corporei,  le  operazioni  delle  quali  conferiscono  alcunché  anco  a  quelle 
opere  dell'anima  che  sono  senza  i  cor|)orel  strumenti  (<0). 
XII.  -  Allora  Dìo  vi  spira  uno  spirilo  nuovo  (H). 

Tommaso  dislingue  l'anima  dallo  spirilo,  che  è  l' intelletto  (JS). 

L'anima  è  ispirala  ns)  al  corpo  (14). 

Le  ragioni  seminali  sono  distinte  dalle  causali  (JS). 

Se  parecchi  agenti  sono  ira  loro  recìprocamente  ordinati,  nulla  vieta  che 
la  viriù  dell'agente  superiore  compia  l'ultima  forma  più  perfetta,  e  le  virtù 
degli  agenti  inferiori  servano  solamente  a  una  cena  disposizione  della  ma- 
teria: come  la  virtù  del  seme  dispone  la  materia,  e  la  viriù  dell'anima  dà  la 
forma  nella  generazione  dell'animale.  Tolta  la  natura  corporea  opera  come 
strumento  della  virUì  spirituale,  e  precipuamente  della  divina:  e  però  nulla 
vieta  che  la  formazione  del  corpo  venga  da  qualche  virtù  corporale,  e  l'a- 
nima intellelUva  sia  da  Dio  solo  U6). 

Nò  sì  fa  se  non  per  creazione  (n). 


(1)  Un  moderno.  (H)  Il  passo  de'  Salmi  (XXXII,  15): 

(2)  Som  ,  3,  33.  Finxil  singitlatim  corda  eorum,  il  Sup- 

(3)  Som.,  3,  33.  pleniento  alla    Somma  (69)  1'  applica 

(4)  Som.,  i,  90.  alla  creazione  dell'anima. 

(5)  Som.,  3,  33.  (12)  Som.,  3,  33. 
(t))Som.,  3,  6.  (13   Som.,1,  115. 

(7)  Arisi  ,  de  Gcn.  an.  (i4)  Leon.,  Ep.  ad  Fui. 

(8)  Som  ,  3,  33.  (15)  Som.,  3,  33. 
(9)Som.,  1.  e.  (l6)Som.,  I,il8. 

(tO)Som.,2,  2, 156.  (17)  Sem.,  i,  90. 
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La  virtù  ailìva  del  germe  non  è  quella  che  produce  il  princìpio  inlellet- 
,  livo,  il  quale  é  crealo  da  Dio  «). 

Origene  poneva  lulie  le  anime  fin  dal  principio  Insieme  creale.  Le  anime 
sono  creale  nell'ano  dell'essere  infuse  al  corpo  (2). 

Xlll.  «  Questo  spirilo  nuovo,  quanto  nella  vita  inferiore  ritrova  d'attivo, 
»  lo  tira  a  sé  nella  propria  sostanza  ;  e  della  vita  vegetativi}  e  sensitiva  e 
-ragionevole  si  fa  un'anima  sola  -— (L'ìwesoiiicziix  sia  forse  nel  dire  che 
lo  spirilo  crealo  per  essere  inielligenle  Uri  a  sé  l'aliiviià  sensitiva,  e  non 
piuttosto  se  ne  faccia  strumento,  serbandola  dislinla  da  sé;  onde  siccome 
la  materia  inanimata,  o  che  tale  apparisce,  è  organo  alla  vita  vegetativa,  e 
la  materia  vegetante  alla  sensitiva,  cosi  la  facoltà  sensitiva  co'  propri  moli 
sia  organo  all'anima  ) 

L'embrione  dapprima  ha  un'anima  che  è  soltanto  sensitiva;  toltala 
quale,  viene  un'  anima  più  perfetta,  che  e  insieme  sensitiva  e  inlellelliva  (3). 

L'anima  s' unisce  al  corpo  e  formalmente  lo  perfeziona,  sicché  di  due 
nature  facciasi  una  (4). 

L'anima  sensitiva  negli  animali  costituisce  la  specie,  perchè  riguardasi 
come  l'ultima  forma;  non  però  negli  uomini,  sebbene  in  noi  sia  più  vir- 
tuosa e  più  nobile,  e  ciò  per  l'aggiunzione  dell'anima  ragionevole(5). 

Quattro  sono  le  operazioni  del  \\\ere,  alimentarsi,  sentire,  muoversi, 
intendere  (6). 

Aristotele  nel  li  dell'Anima  paragona  le  diverse  anime  alle  varie  specie 
delle  figure;  che  runa  contiene  l'altra,  come  il  pentagono  contiene  e  ec- 
cede il  tetragono.  Così  l'anima  intellettiva  contiene  nella  sua  virtù  quant'  ha 
r  anima  sensitiva  de'  bruti,  e  la  nutritiva  delle  piante  (7). 

Nel  quadralo  è  il  triangolo,  nella  virtù  sensitiva'la  vegetativa  (8). 

L'anima  è  nell'embrione;  da  principio  nutritiva,  poi  sensitiva,  e  da 
ultimo  intellettiva.  Dicono  taluni  che  sopra  l'anima  vegetabile,  che  prima 
c'era,  sopravviene  un*  altr'anima,  che  è  la  sensitiva;  e  sopra  quella  un'al- 
tra, che  è  r  intellettiva.  E  così  sarebbero  nell'  uomo  tre  an,ime,  delle  quali 
una  è  in  potenza  all'altra:  il  che  è  a  riprovare.  Altri  dicono  che  quell'a- 
nima stessa  che  in  prima  fu  vegetativa,  poi,  per  l'azione  della  virtù  eh' è 
nel  seme,  diventa  essa  medesima  intellettiva,  non  per  la  virtù  attiva  del 
seme,  ma  d'un  superiore  agente,  cioè  di  Dio,  illustrante:  ma  ciò  non  può 
stare  (9). 

Né  due  anime  diciamo  essere  in  un  uomo,  come  Iacopo  Siro  ed  altri  scri- 
vono; una  animale,  della  quale  sia  animato  il  corpo  e  sia  mista  al  sangue; 
r  altra  spirituale  che  fornisce  la  ragione;  ma  diciamo  un'anima  sola  essere 
nell'uomo  che  avviva  il  corpo  col  suo  consorzio,  e  con  la  ragione  propria 
sé  slessa  governa  (  JO). 

La  forma  sostanziale  non  soffre  il  più  e  il  meno;  ma  il  sopraggiungersi 
di  perfezione  maggiore  fa  un'altra  specie  (il). 

La  generazione  dell'  uno  essendo  sempre  la  corruzione  dell'altro,  neces- 
sario è  dire  che  tanto  nell*  UpiPO  quanto  negli  altri  animali  quando  una  più 

(1)  Som.,  1,118.  (7)  Som.,  1,  74. 

(2;  Som  ,  3,  6.  (X)  Arisi.,  de  An.,  II. 

(3)  Som.,  1,  74.  (9)  Somma. 

a)  Som.,  3,  2.  (\0)  Ec.:l.  dogra.  cit.  dalla  Somma 

(6)Som.,l   e.      -  '      (1,  74). 

(6)  Arist.,  de  An.,  II.  ^        >  (H)  Som.,  i,ilS. 
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perfella  forma  sopravviene,  accade  corruzione  della  prima,  in  modo  però 
che  la  forma  seguente  ha  quanto  aveva  la  prima,  e  anco  di  più  :  e  cosi  per 
molle  generazioni  e  corruzioni  pervicnsi  all'uliima  forma  sostanziale,  e 
neir  uomo  e  negli  altri  animali.  Dunque  l'anima  intellettiva  è  creata  da  Dio 
nel  compimento  della  gemrazione  umani,  quale  è  insieme,  e  sensitiva  e 
nutritiva,  distrulle  le  preesistenti  forme  (i). 

XIV.  "  Quesi'  aìtima  uìiica  vive  e  sente,  e  si  rìjletie  in  sé  slessa.  ■  —  (Il 
riftetiersi  Dante  dice  rigirarsi,  dall'  imagme  forse  del  circolo  che  si  compie 
in  fiè  slesso,  o  dall'  imagine  del  rivolgersi  che  inchiude  quella  di  giro,  ed  è 
più  propria,  cioè  più  varia  insieme  e  più  una,  che  r  imagine  del  riflettersi, 
la  qual  parola,  suonando  p/egare,  denoia  una  specie  sola  di  moto,  e  soveole 
difettoso.) 

Inielleito  non  conosce  sé  stesso  se  non  quanl'è  in  allo  (2). 

La  volontà  può  inlinite  volle  ritlettersi  sopra  sé  stessa;  dacché  io  posso 
volere  una  cosa,  e  voler  di  voltala,  e  cosi  via  via  (3).  (Il  simile  del  pensiero.) 

L'anima  involatasi  alle  cose  esteriori,  e  fatta  signora  de*  sensi  che  si 
sforzano  di  sviarla,  ritorna  a  sé  stessa  e  sale  alla  conoscenza  divina  (4). 

Chi  sa  l'essenza  di  sé,  ritorna  a  essa  essenza  con  giro  compiuto  (5). 

XV.  «  E  acciocché  non  ti  paia  strano  questo  unificarsi  ilella  virtù  detta 
-vita  vegetante  colf  anima  iniettigente,  guarda,  per  modo  d'esempio, 

-  l'  umore  die  geme  dalla  vile  e  che  non  Ita  né  il  colore  né  l'essenza  dei 
»  vino,  farsi  vino  sotto  il  calore  del  sole  che  a  lui  si  congiunge.  - 

La  materia,  in  quanl'é  sotto  una  forma,  non  perde  potenza  In  altra 
forma  (6). 

Nel  sole  è  la  somiglianza  delle  cose  che  generansl  per  la  virtù  del  sole  C7). 

Empedocle  stimò  che  le  piante  fossero  figlie  della  terra,  e  i  loro  frulli 
nascessero  di  fuoco  e  d'acqua.  Ateneo  (  Il  )  cita  Euripide,  laddove  dice  che 
uno  de'  cavalli  del  sole  matura  le  uve. 

Nola  la  Somma  che  dall'uso  de' cibi  viene  al  corpo  calore,  spirito, 
umore  (8);  e  qui  per  ispirilo  intendesi  non  so  che  simile  a  quello  che  cln- 
quani'anni  fa  dicevansi  gli  spirili  animali,  e  che  non  è  voce  priva  di  senso 
se  s' intenda  in  conformiLà,  non  in  contradizione,  alle  tradizioni  della  filo- 
sofia vera,  cioè  dell'umano  linguaggio. 

L'operazione  del  principio  vegetativo  si  compie  mediante  il  calore,  del 
quale  è  proprio  consumare  l'umido:  e  però  a  ristorare  l'umido  perduto, 
richiedesi  la  potenza  nutritiva  per  cui  l'alimento  convertesi  nella  sostanza 
del  corpo  O). 

Conviene  che  il  corpo  a  cui  s'  unisce  l' anima  intellettiva  sia  temperato 
più  che  tutu  gli  aiiri  ad  egualiià  di  complessione:  e  però  l'uomo  ha  miglior 
tatto  degli  altri  animali;  e  tra  gli  uomini  que'  ch'hanno  latto  più  Ono, 
hanno  più  lino  intelletto  HO). 

XVI.  «  E  quando  è  il  termine  della  vita,  lo  spirilo  si  scioglie  dalla  carne, 
"  e  in  virtù  ne  porta  seco  e  le  facoltà  che  più  tengono  dell'  umano  e  quelle 

-  che  del  divino  (Ji). 

(l)Som.,  I,dl8.  (7)Som.,i,i,4. 

(2)80™.,-!,}»?.  ^  (8)  Som.,  2,  2,  114. 

(3)  Som.,  i,  2,  1.  (9)  Som.,  1,  72. 

(4)  Ba.silio.  (10)  Som.,  4,  74. 

(5)  Arisi.,  delle  Cagioni.  (Il)  Reco  il  seguente  passo  per  no* 

(6)  Som.  Sup.,  82.  lare  la  conformità  delle  espressioni, 
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In  virtù  modo  scolastico  diverso  da  ni  ;9orc»ja.  —  L'inlellelto  divino  si 
stende  in  virtù  e  agli  oggetti  immateriali  e  a*  maieriali  (i). 

Quando  l' anima  è  sensitiva  soltanto,  è  corruttibile;  ma  quando  col  sen- 
sitivo ha  r  intelletto,  eli' è  incorrultibile:  perchè,  sebbene  il  sensitivo  non 
dia  l'incorruzione,  non  la  può  togliere  all' int.ellettivo  col  quale  egli  è 
unito  (S). 

Separasi  il  perpetuo  dal  corruttibile,  ma  le  facoltà  essenziali  non  sono 
separabili  (3). 

XVII.  «  Le  altre  potenze  dell'anima  separata,   tutte  mute  {cioè   non 

-  estinte,  ma  per  allora  non  operanti,   e  rimanenti  in  potenza,  comprese, 

-  siccome  in  germe,  nelle  maggiori):  memoria,  inlelligenza  e  volontà,  nel' 
»  /'  atto  più  acute  di  prima.  - 

Distrutta  la  carne,  non  rimangono  le  potenze  sensitive  (4). 

L'alto  del  sentire  non  può  procedere  dall'  anima,  se  non  per  mezzo  d'  un 
organo  corporale  (5). 

Non  rimangono  le  potenze  sensitive  in  atto,  ma  in  virtù,  nell'anima, 
come  in  loro  principio  e  radice  (6). 

La  memoria  appartiene  alle  potenze  sensitive.  Ma  c'è  una  memoria  che 
appartiene  all'intelligenza,  e  comprende  col  passalo  il  presente  e  l'av- 
venire (7). 

In  questo  senso  la  memoria,  che  è  potenza  dell'anima  sensitiva,  rimane 
anco  neir  anima  separata  dal  corpo  (8). 

Nell'altra  vita  cessa  l'apprendere  per  fantasmi  (9). 

Le  similitudini  delle  cose  nell'anima  separala  sono  inlellellualmenle, 
non  imaginativamente  (lO). 

Alcune  operazioni  esercitansi  dall'anima  senz'organo  corporale,  siccome 
l'intendere  e  il  riflettere  e  il  volere:  onde  silTatie  azioni  essendo  proprio 
dell'anima,  le  potenze  che  sono  principio  dì  queste,  non  solo  saranno  nel- 
l'anima come  in  principio,  ma  come  in  soggetto  {.U). 

Intendere  e  volere  esercitansi  dall'anima  anche  senza  gli  organi  cor- 
porali (i2). 

Memoria,  inlelligenza  e  volontà  sono  una  vita,  una  mente,  una  essenza  (13). 

XVUI.  «  L'anima  in  quel  punto  slesso  se  ne  va  al  suo  destino  o  di  dan- 

>'  nazione  o  di  salute.  E  tosto  che  un  luogo  la  circoscrive,  la  virtù  forma' 

»  Uva  (J4)  che  è  in  lei  come  in  imagine  del  Creatore,  e  come  in  quella  che  ha 

-  già  attratte  e  uni/icate  in  sé  le  potenze  dellavita  e  vegetativa  e  generativa  : 
»  questa  virtù,  dico,  si  spande  d' intorno  ;  e,  come  raggiava  nelle  membra 
»  del  corpo  vivo,  raggia  nella  medesima  qualità  e  quantit4.  E  come  l' aria 
»  impregnala  di  vapori,  riflettendo  e  rifrangendo  il  raggio  del  sole,  si  di' 


non  propriamente  del  pensiero,  scb-  (4)  Som  ,\,  77;  Sup.,  70. 

bene  la  Somma  argutamente  concilii  (5)  Som.,  1.  e. 

la  propria  scntr-nza  con  quella  d'Ago-  (G)  Som  ,  1.  e. 

slino:  L'anima  si  parte  dal  corpo  por-  (7)  Som.  Sup.,  70.  Arisi.  Mem. 

landonc  seco  il  senso  e  l' imaginazione ,  (8)  Som.,  1,  77. 

la  ragione  e  l' intelletto ^  e  l' intetligen-  (9)  Som.,  1,  2,  5. 

za,  e  il    concupiscibile  e   l' irascihih  (iO)  Som.  Sup.,  70. 

(Lib.  de  spir.  ci  un.).  (Il)  Som.  Sup.,  I.  e. 

(l)Som.,  i,d,14.  (12)  Som.,  1,  77. 

(2)  Som.,  i,  74.  (13)Aug.,  X. 

(3)  Arisi.,  de  Au.,  II.  (44)  Som.,  3,  33;  Vis  formativa. 
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spinge  di  colori  varii  i  quali  diseynano  le  sue  forme  ;  così  l'aria  circO' 
»  stame  prende  quella  forma  che  l'anima  in  lei  virtualmente  imprime,  quasi 
»  sigillo  di  sé.  »  —  (La  scienza  moderna  ha  falle,  e  farà,  sollilissime  inda- 
gini sopra  il  calorico  rasgianle,  e  sopra  il  raggiare  di  lulU  I  cosi  delti  Im- 
ponderabili ;  de' quali  non  polrà  però  mai  compul.ire  per  l'appunto  il 
rilleliere  e  II  rifrangere  e  il  conlemperarsi.  Non  e  cosa  assurda,  né  anco 
materialmente  parlando,  l' Indurre  che  il  principio  della  vita  raggi  intorno 
a  sé  stesso:  ed  è  notabile  che  qui  rincontrisi  la  slessa  parola  della  scienza 
moderna,  raggiare.  Che  se  gli  atomi  de'  corpi  sul  vetro  o  sul  foglio  posto  di 
fronte  a  un'  imagine,  si  dispongono  in  forma  da  disegnare  essa  imagine  ;  e 
se  r  anima  sente  se  stessa  e  la  parte  del  corpo  recisa,  come  se  il  corpo  fosse 
intero;  questi  due  fatti,  e  altri  consimili,  forniscono  un  valore  scientifico 
alla  fantasia  del  Poeta,  fondata  del  resto  nelle  tradizioni  che  danno  agli 
spirili  corpi  aerei.  Dice  Aristotele  (Phys.,  IV)  :  L'acqua  in  potenza  è  aria;  e, 
in  altro  modo,  l'aria  in  potenza  è  acqua:  che  corrisponde  alle  dottrino 
moderne  sugli  elementi  di  questi  due  cor[ii.  E  polevasi  anco  di  più  dedurre 
che  l'aria  contenente  in  sé  gli  elementi  di  liquidi,  e  tanto  I  liquidi  quanto 
ì  fluidi  aeriformi  polendosi  condensare  e  solidilicare;  nell'aria,  atteggiala 
da  un  principio  vitale,  erano  Imaginabili  gli  elementi  di  un  corpo  che  po- 
tesse servire  agli  uffizil  d'  una  più  eterea  vita.) 

Siccome  il  corpo  per  sua  maggiore  o  minore  gravità  tosto  si  muove  verso 
il  luogo  suo,  se  non  ne  sia  impedito  ;  cosi  le  anime  sciolte  dal  vincolo  della 
carne,  dal  quale  erano  ratlenute,  tosto  conseguono  il  premio  o  la  pena  (O. 

Sebbene  alle  anime  separale  non  siano  assegnati  corpi  de'  quali  esse  siano 
forme  e  motori  determinati  ;  determinansl,  però  loro,  alcuni  luoghi  corpo- 
rali secondo  il  grado  di  loro  dignità,  dove  siano  quasi  in  luogo,  a  quel 
modo  che  enti  incorporei  possono  essere  in  luogo  (2). 

Le  potenze  sensitive  sono  del  corpo  come  congiunto  all'anima,  e  sono 
dell'anima  comedi  principio  influente (3). 

L' anima,  per  l'essenza  sua,  non  già  mediante  altre  potenze,  è  origine  di 
quelle  potenze  che  mettono  in  allo  gli  organi  (t). 

XIX.  «  E  siccome  la  fiamma  accompagna  il  fuoco,  così  quella  forma  cor- 

-  porca  se  ne  sta  con  lo  spirito;  e  in  tei  vivono,  distribuiti  per  organi,  tutti 

-  i  cinque  sensi.  » 

Corpo  semplice,  cioè  d'aria  o  di  fuoco  senza  II  senso  del  tallo  l'animale 
non  lo  può  avere;  ma  alirl  scnsoril  posson  essere  oltre  all'elemento 
terreo  (5). 

Altri  filosofi  dissero  che  l'anima  iniellelliva  ha  un  corpo  incorruttibile,  a 
sé  naturalmente  unito,  da  cui  non  è  mai  separata,  e  mediante  quello  si  uni- 
sce al  corpo  incorruttibile  ;  altri,  ch'ella  s'  unisce  al  corpo  mediante  lo  spi- 
rito corporeo;  altri,  che  mediante  la  luce  (fi). 

Avicenna,  che  non  credeva  la  risurrezione  de' corpi,  faceva  che  le  anime 
separate  si  servissero,  come  di  organo,  d'alcuna  parte  del  corpo  celeste. 

Siccome  l'uomo  genera  l'uomo  o  il  fuoco  il  fuoco  (7)... 


(4)  Som.  Sup,,  69.  A  questo  corri-  -  (4)  Som.  Sup.,  1.  e, 
sponde  per  l'iippunto  il  senza  restarsi  (5)  Arisi.,  de  An.,  III. 

di  Dante,  terz.  29.  (6)  Som.,  1,  74. 

(2)  Som.  Sup.,  1.  e.  (7)  Som.,  i,  i,  lo. 

(3)  Som.  Sup.,  70. 
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Il  fuoco  h.-ì  questo  di  sua  natura,  che  spirito  incorporeo  gli  si  possa  con- 
giungere, come  cosa  loc.ìla  sia  in  luogo  d). 

Il  fuoco  non  opera  nciranima  come  inlluente  ma  come  ratlenenle  (5). 

Siccome  r  anima  nell'  uomo  vivente  è  congiunta  al  corpo,  e  gli  dà  la  vita 
(sebbene  essa  sia  spirito,  e  questo  materia);  cosi  essa  è  legala  al  fuoco  per 
riceverne  pena  (4). 

XX.  «  Secondo  che  l'  anima  sente  desiderio  a  altro  affetto,  l' ombra  del 
"  corpo  suo  lo  significa,  come  in  vita  faceva.  » 

Tristezza  e  gioia  sono  nelle  anime  separate,  non  secondo  l'appetito  sen- 
sitivo, ma  sì  secondo  l' intelleltivo  (4). 

Non  sono  cose  corporali,  ma  simili  alle  corporali,  quelle  che  possono  in 
bene  o  in  male  sulle  anime  spogliate  de'  corpi. 

E  quesla  sentenza  dovrebbe  insegnarci  a  usare  con  parsimonia  e  intendere 
con  discrezione  le  imagini  materiali  che  del  mondo  invisibile  ci  presenta  la 
Bibbia  per  adattarsi  alla  nostra  intelligenza,  e  segnatamente  all'  inlelligenza 
degli  uomini  a  cui  furono  quelle  parole  in  prima  rivolte.  Che  se  nella  lingua 
originale,  illustrala  da  altre  lingue  antiche  e  dalle  orientali  viventi,  e  nelle 
radici  prime  e  ne' sensi  più  generali  cercassersi  i  significati  tutti  di  que' vo- 
caboli fecondi;  troverebbersi  certamente  meno  materiali  di  quel  che  paia 
alla  moderna  inscienza,  o,  per  dir  meglio,  negligenza. 


(^1)  Som.  Sup.,  70.  (3)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XXI. 

(2)  Som.  Sup.,  I.  e.  (4)  Rom.,  1,  77. 


CANTO    XXVI.  36d 


OAIVTO    XXVX. 


I 


ARGOMENTO. 


S'incontrano  coloro  il  cui  vizio,  non  espiato,  in  inferno 
è  punito  da  fiaììime  pioventi,  con  coloro  la  cui  sensualità 
è  nel  secondo  cerchio  infernale  punita  da  incessante  bufera: 
e  si  baciano;  e  cantano  gli  uni  Gomorra,  Pasifae  gli  altri. 
Parla  il  Poeca  a  Guido  Guinicelli  e  ad  Arnaldo  Daniello 
poeti  da  lui  p)^cgicttì.  Arnaldo  risponde  in  provenzale. 

Una  canzone  abbiamo  di  Dante  nella  quale  un  verso  è  italiano,  uno 
provenzale,  uno  latino.  Le  imaiJ^inl  vive  di  questo  Canto:  il  sole, 
la  fiamma,  l' incontro  delle  anime,  le  memorie  poetiche,  fanno  con- 
trapposto alla  severità  dell'antecedente. 

Nota  le  terzine  1,2,  4;  10  alla  17;  -20,21,23,24,  25;  33  alla  36;  39,- 
45,  48. 

1.  Mentre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 

Ce  n'  andavamo ,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva:  —  Guarda!  giovi  ch'io  ti  scaltro.  — 

2.  Feriami  il  sole  in  sull'omero  destro; 

Che  già,  raggiando,  tutto  l'Occidente 
Mutava  ih  bianco  aspetto,  di  cilestro: 

3.  Ed  io  facea,    con  l'ombra,  più  rovente 

Parer  la  fiamma:  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt' Ombre,  andando,  poner  mente. 

1.(1.)  Si:  cos].  —  Scaltro  :   scaltrì-  sulle  Gamme  virine.  Quindi  la  mara- 

SCO,  guidandoli  tra  latìammae  l'orlo  viglia  —  Cilestro.  Bocc  :    la  luce,  il 

del  precipizio  cui  splendore  la  none   fuqge,  avea 

.  .  (SU  Scaltro.  Pelr.,  canz.  X.  L'o-  già  l'ottavo  cielo  d'azzurrino,  in  co- 

rjgme  uella  voce  è  canto.  lor  cilestro  mutato  tutto. 

2.(1.)  Omero:  il  sole  era  più  basso.  3.  (L)  Pure:  solo. 

(SL)  Destro.  Salito,  prese  a  man  (SL)  Mente.  Nuovo  modo  a  indi- 

deslra.  il  sole  lo  ferisce  a   destra,  care  ch'egli  era  corpo  mortale. 
dunque  l'ombra  del  corpo  cadeva 
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4.  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 

Loro  a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 

A  dir:  —  Colui  non  par  corpo  fittizio.  — 

5.  Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi, 

Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6.  —  0  tu  che  vai  (non  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente)  agli  altri  dopo; 
Rispondi  a  me  che  'n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

7.  Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 

Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d'  acqua  fredda  Indo  o  Etiópo. 

8.  Dinne  coni'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancóra 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete?  — 

9.  Sì  mi  parlava  un  d'essi.  Ed  io  mi  fora 

Già  manifesto ,  s' io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora. 

10.  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente,  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

11.  Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a  brieve  festa. 

12.  Così,  per  entro  loro  schiera  bruna, 

S'ammusa  l'una  con  l'altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 


4.(L)  CowJncJdr.?/;  si  cominciarono.  n.  (L)  Restar  :  fermarci. 

—  Fittizio:  d'aria.  (SD  Baciarsi.  In  segno  clamore 

5.  (L)  liiguanio.   Sollrono.  ma   vo-  puiilìcalo  dell'amica  libidine, 

vogiinn  la  pena  (ì'ursi  ,  XXIII,  i.  25).  a.  (L)  Fortuna:  prt-da. 

7.  (SD  Se/e.    Psal.,   LXll.  d:    SHwit  (SD   Sctiiera.   Ovid.   Mei.,   VII  : 

ili  te  aniiua    nua.   —    lAcqua.  Mao-  Frugilegas  aspexinius  aqrnine  longo 

meno  che.  scriveva  per  po|ioli   che  Grande  onus  exiguo    formicas  óre 

avevano  ugual  sete,  promelie  conti-  gerentes,  liugosogae  suum  servanies 

nuamenie    un    paradiso    dote   sono  'cornee  callhn.  —  Bruna.  !\c.r).,  IV: 

molli  ruscelli.  V.  il  Corano.]  li  nigrum  canipis  agrnen.  —  Spiar. 

8.  (D  Porete  opaca.  [C]  i»lin.,  II  :  Quae  lune  earntn   con- 

9.  (D  Sì:  cosi.  —  Fora:  sarei.  versaiio?  quam  diligens  cum  obviis 
40.  (SL) /«tojHro.  Nel  XVIII  dell' In-  quaedam   collocano  atque    percon- 

ferno  le  due  lurbe    de'  mezzani  e  dei  taiio/ 
seduuorj  s'incontrano. 
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i3.  Tosto  che  parton  l'accoglienza  amica, 
Prima  che  '1  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica; 

14.  La  nuova  gente:  «  Soddoma  e  Gomorra;  » 

E  l'altra:  «  Nella  vacca  entra  Pasife, 
»  Perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra.  » 

15.  Poi,  come  gru  eh' alle  montagne  Rife 

Volasser  parte,  e  parte  invér  le  arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  schife; 

16.  L'una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene; 

E  tornan  lagrimando  a'  primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

1 7.  E  raccostarsi  a  me ,  come  davanti , 

Essi  medesmi  che  m'avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti, 

18.  Io  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 

Incominciai  :  —  0  anime  sicure 
D'aver  quando  che  sia  di  pace  stato, 

19.  Non  son  rimase  acerbe  né  mature 

Le  membra  mie  di  la,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 


J3.  (Li  Sopraqgridar  :  prima  che  si  Qualis  sub  iiubìbiis  atris  Strimoniae 

movan  via,  gridano  a  chi  più  può.  tUmt  siqna  qriies  .  fuqhinKine  Notos. 

{SD  Sopraqqrictar.  \oce  potori-  —Volasser  i'one  cosa  che  rum  è  :  mo- 

lo   nella  forma"  "di  quelle  de'  Salmi  :  do  nuovo  di  paragonare  che  stende 

siinerqaiitieani  ,  supersperavi  (Psal.,  la  poesia  realt;  nella  regione  drl  pos- 

XXXIV.  CXVMI).  sihile.  —  Arene.  Inf.  XXIV,  i.  27:   Più 

il.  (L)   Nui'tva:   i   sopravvonuli.  —  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena. 

//aZ/ya;  1  rei  di  bf'sliale  lussuria.-  46  (L)   Canti:    cantano    la   prece, 

Torello:   minotauro.  —   Corra,  ci'e-  gridano  gli  esemnil. 

dendola  varca.  (SD  Canti   Purg.,  XXV,  t.  n.  43. 

(SD   So^ftoma.   Gen.,  XVIII.   —  n.  (L)  «occov/nr^j;  si  raccostarono 

Pasife.  Inf,  XII.  l.  5.   Anco  in   prosa.  —   Davanti:  prima.  —  Prequto  di  ri- 

Aln.,  Siiipìwsiaqite  furto  PasiphnS  ..  spondcre.  — -4//f«<i...  :  coi  viso  mo- 

Venerìs  monumenta  nefanilae.  Bue,  stravano  la  voglia. 

\l:Nivei...  amore  juvenci.  'SD   Attenti.   Alienzione    nesli 

^0.  (L)   nife:   riffe,   in   Tracia.   —  alti  della  faccia  e  degli  occhi.  Purg  , 

Parte.  Alire  sru  che  dalla  Scizia  set-  Xlll,  t.  34  :  Aspettava  in  vista.  [/En  , 

lenirionaJte  passassero  in  Etiopia.  —  II:  In'entique  ora  lenebanlj 

Scliife.  lusgenrto.  18.  (L>  Grato  :  piacere. 

(SD  Gru.  C:ìnU\no  cornei  gruvan  (SD  Grato.  Agqrataver  aggrada 

cantando   lor   lai  (Inf..  \,  l.   J6).  —  neU' XI  dell' Int.,  l.  31. 

fi</e.  Per  Uifee,  come  Tifo  per  Tifeo,  t9.  (L)  Non:   non    son   morto,   né 

Inf..  XXXI.  Lacan.,  IV:   niptiaeas  ni-  vecchio  né    giovane.  —  Di   là:   al 

ves.  Georg.,   IV  :  Arvaque   Riphaeìs  mondo. 

uumquam  viduata  pruinis.  -  III  :  Ri-  (SL)  Mature.  Alquanto  Stentato. 
Pilato  tunditur  Euro.  —  Giel.  -En.,  X  : 
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20.  Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco. 

Donna  è  di  sopra,  che  n'acquista  grazia, 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

21.  Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divegna,  sì  che  il  ciel  v'alberghi 
Ch'è  pien  d'amore,  e  più  ampio  si  spazia, 

22.  Ditemi  (acciò  eh' ancor  carte  ne  verghi) 

Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  turba 

Che  si  he  va  diretro  a'  vostri  terghi?  — 

23.  Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba, 

24.  Che  ciascun'ombra  fece  in  sua  paruta. 

Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor'  tosto  s'attuta: 

25.  —  Beato  te,  che  delle  nostre  marche 

(llicominciò  colei  che  pria  ne  chiese), 
Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche! 

26.  La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 

Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 
Regina,  contra  se,  chiamar  s'intese. 


20.  (L)  Quinci:  da  questa  vìa  vo  su.  (SU  Marche.  Pnr{?.,  XIX,  l.  is.  — 
—  Cieco  :  per  sanare  i  miei  errori.  —  Imbarclie.  1/  esperienza  è  viatico  e 
Donna  :  Beatrice.  —  Mortai  :  corpo.  merce. 

(SD  Mor  lai.    Eterno  per   l'ani-  io.  {L)  Offese  :   peccò— Ciò;    quel 

ma  (Purg.,  V,   t.  36.)  Pelr.  :   col  mio  fallo  per  cui  Cesare  dicevano  amasio 

mortai.  di  Nicnmede  re  di  Biiinia 

21.  (L)  Voqlia.  Desiderio  di  Dio.—  {SD  offese.  Viic  de' ss.  Padri. 
Cie/ ;  empireo.  Chiedeva  perdono  vedendo    eh' avea 

(SL.  Amore.  Conv  ,  II,   4  —  /Im-  molto  offesa.  Frequente  in  S.  Caleri- 

lìio.  Inf..  Il,  (.28:  Dall'ampio  loco  ove  na  da  Siena.  Jac<>bi  Epist.,11.  lO:  To- 

tornar  tu  ardi.  tam  legem  !iervaverii,nffendat  aiilem 

22.  (L)  Verqhi  :  scriva.  —  Sì:  così.  in  uno  —  Cesar   Cantavano:   Gatlias 

23.  (L)  Ammala:  ammutolisce.  ~  Caesar  siihegit,  Nicomedes  Caesarem: 
S'inurba:  entra  in  citlà.  Ecce  Caesar   vnnr.  triiirnphat  :   Svet., 

(SL)    Inurba.    Pulci,   XXV,    299.  Vii  J    Caes  ,  XLIX:   Odavius  ..    qui- 

Come  inselvarsi  e  simili.  dam.  valetudine  mentis  liberius  dicax, 

21  (L)   Parala:    vista.  —  Attuta:  conventu  mnximo   quum   Pompejum 

quota.  reqem   anpellasset    ipsum    reginam 

{SD  Paruta.  Bart.  da  S.  Concor-  saluiavit.    Questo   mcittepRio    Djinte 

dio  e  il  Caro  —  Alti.  Kocc,  Alti  animi,  traspurta  al  trionfo, dove,  nota  l'Ano- 

(¥)  Attuta.  \us(  Confess-,  XIII,  nìmo,  liciio  era  dire  al  trionfatore 
21  :  Iqnoraniia  maier  admiraiionis.  ogni  villania  a  dinotare  la  libertade 
Di  quella  maraviglia  ch'è  stupore  non  del  popolo,  e  l'umanitade  del  trion- 
di  quella  ammirazione  che  attende  e  fatare.  —  Contra  sé.  Non  è  chiaro,  né 
intende.  pareva  necessario:  ma  forse  il  lilolo 
25.  (L)  Marche  :  regioni,  —  Chiese  di  regina,  da  sé,  al  Ghibellino  sue- 
di parlare.  nava  onore. 
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27.  Però  si  parton,  Soddoma  gridando, 

Rimproverando  a  sé ,  com'  Imi  udito  ; 
E  aiutan  l'arsura  vergognando. 

28.  Nostro  peccato  fu  ermafrodito: 

Ma,  perchè  non  servammo  umana  legge, 


29 


Seguendo,  come  bestie,   l'appetito; 


In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei 
Che  s'imbestiò  nell' imbestiate  schegge. 

30.  Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 

Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo. 
Tempo   non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

31.  Farotti  ben,  di  me,  volere  scemo. 

Son  Guido  Guinicelli  :  e  già  mi  purgo , 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo.  — 

32.  Quali,  nella  tristizia  di  Licurgo, 

Si  fér  duo  figli  a  riveder  la  madre; 
,     Tal  mi  fec'io  (ma  non  a  tanto  insurgo), 


87.  (L)  Aiutali:  la  vergogna  li  fa 
sfavillare;  accrescono  con  essa  il 
fuoco. 

(SD  Aiutan  Mn.,  X:  ^Estuai  ìn- 
gens  Imo  in  conte  puilor  -  XII  :  Cui 
ptiiYìvins  ignern  Siibjecii  rubor .  et  ca- 
lefacta  per  ora  cncurrit.  T.is>u:  Ecti'al 
rossor  elfi  volto  un  nuovo  fuoco  Smc- 
cesse  ette  più  avvampa  e  die  più  coce. 
Che  l'ardore  della  vergogna  accresca 
a  quel  dell'  ìnccmlio.  nare  un  pi>KÌuo- 
co  d'ingegno,  n)a  dice  il  senso  del 
pudore  complesso  :  che  ora  si  risve- 
glia nel  rimorso  Nò  torse  \' ingtns 
pudor  di  Virgilio  è  bellissimo 

28  (L)  Ertìiafrodiio  :  di  maschio 
con  femmina:  ma  bestiale  per  ec- 
cessi», onde  rammenta  Pasifae.  —  Ser- 
vammo :  osservammo. 

(SL)  Servammo.  Alberlano:  La 
legge  naturale  servare  C«  nv  :  K«o- 
le  ex  nere  (V'iteitte  ragione  che  par- 
tire faccia  /'  iiomo,  da  qjtello  che 
per  gli  altri  è  siate  servato  lunga- 
mente. 

(F)  Seguendo.  Som.:  Bestiae  de- 
lectaiinnem  perse'iunitnr.  —  limlie. 
Psial.,  Xl.VlII,  21  :  Homo,  cnm  in  fio- 
nore,  essei.  non  inteilexii;  compa- 
ratus  est  jumentis  insnneniibus 

29  (L)  Per  :  da.  —  Legge  :  dice.  — 
Partiamci  :  ci  parliamo.  —  Sctiegge  : 
legni  tagliali  in  forma  di  vacca. 

(SI)  Legge.   Ini,  X,  l.   23.  E  cjui 


può  intendersi  :  lo  leggiamo  nella  no- 
stra memoria,  come  in  libro  che  ci 
ricorda  ì  nostri  pro|>rii  peccali  Im- 
bestiate  pare  «iutico:  ma  esprime  il 
disprezzo.  Né  i  legni  in  forma  di  be« 
stia  si  possono  dire  sthegue  imbe- 
stiate, se  non  per  r  uso  bestiale  fat- 
tone dall:»  regina. 

31.  (L)  Farotti:  ti  dirò  chi  sono.  — 
Giù  ..:  mi  pentii  prima  di  morire: 
però  son  già  qui. 

(SL)  Scemo.  Alquanto  contorto, 
ma  scemo  da  eximo  non  denota  pro- 
priamente detrazione  dannosa.  — 
Guido  Bolognese,  ghibelline»,  esulo 
nel  1268:  uomo  retto  e  valente  in 
iscienza:  de'primi  a  pulire  lo  stile 
italiano.  Lasciò  quasi  una  scuola  poe- 
tica, ehe  durò  fioco  in  BoUi^na  Conv  , 
IV  :  Qufl  nobile  Guitto  nuinic-  Ili.  E 
Volg  .  Eloq  .  292,  295:  Maxnnus  ille 
Guido.  Oli  :  Disse  leggiadrnmente  in 
rima  w  l  tempo  della  più  fiorita  vita 
dell'autore. 

32  {.L)  Fér:   fecero     —  Tanto  gau- 
dio e  ''iujnstrazione^i  quello. 

(SL)  Tristizia  Toani»-  ed  Eume- 
nio  Tuli  di  (liasone  e  d'Issitile,  nella 
tristizia  di  Licurgo  Trace  per  la  morte 
del  figlio  divoralo  da  un  serpente, 
perche  Issifile  l'aveva  mal  custodito 
(Purg.  XXII,  t.  38).  Voleva  ucciderla, 
quando  i  figli  la  riconobbero  e  libe- 
rarono, Stat.,  IV:  Per  tela  manusque 
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33.  Quand'  io  udii  nomar  sé  stesso  il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d'  amore  usar  dolci  e  leggiadre. 

34.  E,  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai 

Lunga  fiata  rimirando  lui; 

Ne,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m'appressai. 

35.  Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui; 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  l'affermar  che  fii  credere  altrui. 

36.  Ed  egli  a  me  :  —  Tu  lasci  tal  vestigio , 

Per  quel  ch'i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  torre,  né  far  bigio, 

37.  Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro. 

Dimmi  che  è  cagion  perché  dimostri. 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'avermi  caro?  — 

38.  Ed  io  a  lui  :  —  Li  dolci  detti  vostri , 

Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri.  — 

39.  —  0  frate  (disse),  questi  ch'io  ti  scerno 

Col  dito  (e  additò  uno  Spirto  innanzi), 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 


Irriiervnt ,  matremque  avìais  com-  gran  bonlà  del  volgare  di  Sì  si  vedrò, 
plexibus  ambo   Diripiunl  fleìiies,  al-  —Dolci.  Hor.,   pocl.  :  Non  saii.1  est 
leruaque  pectora  muiaiil.  Lucan..  I:  piitcfira  esse  poemaia;  dulcia  sunt, 
Aut  saevi  contorsit   tela  Licurgi  Eu-  In   Orazio  vale  le  lurme  tlilellevoli 
menis.    Ma   Dame    soggiunge,    non  che  commovuno  l'animo:  in  Dante 
lanio  essere  sialo  r  impelo  in  lui  del-  leggiadre,   l'eleganza;   dolci,  l'ar- 
ia Rioja.  che  non  saltò  traile  fiamme  nionia. 
agli  ainplessi  :   né  solo   per  lema  del  3S.  jL)  Co«  ;  giurando, 
fuoco,  n>a  e  per  nverenza;la  quale  gli  36.  (L)   Vestigio:  memoria.  —  Z,é/g, 
ralliene  per  fin  la  parola.  —  liisurgo.  quando  lo  passerò  per  salire  a  Dio. 
Sor^/ere  nel  linguaggio  sacro  esprime  {SD  Vesiigin    Som.:   Vesiigium 
sovènte  l'orgoglio;   ma   qui  non   ha  praecedeniis   cogilaiionis.    —    Lete. 
questo  senso  e   pare  ci    stia  per  la  Purg  .  XXXIII,  l.  4i.  — /?/fl/o.  In  que- 
nma.  sloCanii»  i  modi  alquanto  ricercali 
33.  (Lì  Miei  Italiani.  paiono    meno    inlretiuenti    che    in 
(SL)  Padre.  Cosi  padre  è  dello  aliri. 
Virgilio  Padre  per  lo  stile,  non  già  38.  (Lì  Uso:  la  lingua  ilnliana. 
per  la  lingu;»:  e  ve  lo  provi  la  lofie  che  (SLi  Madmio  Ani,  comm  :  Far- 
sesue   d'Arnaldo  provenzale:   dalla  se  da  duqtni'omii   in  qua  fu  trovato 
qual  deducesi  che  D^nie  i  iirovenzali  il  dettare  in  volgare.  11  simile  nella 
anteponeva    agl'italiani    poeti,    non  Vita  Nuova. 

però  II  provenzale  al  proprio  idioma.  39  (L)  Frale:  fratello.  —  Scerno: 

Conv..  I,  JO:  Difendere  lui  da  molti  distinguo. 

suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano  (SL)   Questi.  Arnaldo  Daniello. 

esso,  e  commendano  gli  alirt.  massi-  Ne  parla  nella  Volgare  Eloquenza,  e 

mamente  quello  di  lingua  d'Oco,  di-  così  di  Gerardo.  La  poesia  proven- 

cendo  clVè  più  bello  e  migliore  quello  zaie  era   ai    nostri  famigltarissima. 

che  questo,  partendosi  in  ciò  dalla  Buggeri  I  nel  <<80  parlava  francese: 

verità,   die  per  giiesio  comenlo  la  e  nel  secolo  xui  francese  parlavasi 
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40.  Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti.  E  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi. 

41.  A  voce,  più  eh' al, ver,  drìzzan  li  volti  ; 

E  così  fernian  sua  opinione. 

Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti, 

42.  Cosi  fér  molti  antichi  di  Guittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
Fin  che  l'ha  vinto  il  ver,  con  più  persone. 

43.  Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  ti  sia  riandare  al  chiostro        -  • 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio  ; 

44.  Fàgli  per  me  un  dir  di  paternostro. 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  — 

45.  Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui,  secondo, 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo 


alla  pìccola  corle  della  Marca  Trìvl- 
Kiana.  —  Materno.  Laiino  chiamavasl 
(!  lilaliano  e  il  provenzale  linguag- 
gio, gemelli,  e  riguardali  qui  couie 
un  solo. 

40  (SD  Prose  Tasso,  111.  167  :  /  ro- 
manzi non  si  scrivevano  in  versi,  ma 
in  prosa.  Non  sempre  —  Lemosì. 
Ani.  comin.:  Buoni  iiensieri  trovò  ma 
debile  stile.  V.  Volg.  Eloq.,  283.  293, 
29S.  CPi'lrarca.  Triunfo  U'Am..  IV.] 

41.  iL)  Voce:  lama.  —  Sua:  loro. — 
Per  :  da. 

(SD  Arie.  La  pralica.  —  Ragion. 
La  leoria. 

(l<)  0:ìinìnne.  Arisi.  Elh.,  IV:  Il 
magnanimo  cura  più  il  vero  che  l'o- 
pinione. Boei.,  de  Cons  ,  III:  Utolli  si 
ruimrono  un  gran  nome  per  le  false 
opinioni  del  volgo  Sttin  :  Opinione  è 
meno  di  scienza  e  di  fede.  La  Somma 
oppone  verità  a  opinione,  come  Ci- 
cerone opinione  a  natura.  Conv.,  IV, 
17:  Pericolosi.'isima  negligenzia  é  a 
lasciare  la  mala  opinione  prendere 
piede...  Oft  come  è  grande  la  mia  im- 
presa in  questa  canzone  a  volere 
ornai  così  tra  foglioso  campo  sar- 
chiare, come  quello  dellacomuue  sen- 
tenzia t 
43.  (L)  Lui  :  a  lui. 


(SL)  Più.  viene  il  lampo  che  il 
vero  ha  anche  il  suffragio  de' molli  : 
e  sempre  l'avrebbe  se  sapessesi  in- 
lerrogaro. 

(F)  Grido.  Conv..  I,  li:  Quegli 
clì'è  cieco  del  lume  della  discrezione, 
sempre  va  nel  suo  giudizio  secondo 
il  grido  o  diritto  o  falso. 

43.  (SL)  Abate.  Per  capo  in  genere, 
ha  esempi  amichi;  ma  qui  vale  firo- 
prio  aDaie  di  frati  per  indicare  la 
comunilà  e  l'uguaglianza,  e  per  con- 
Irapporlo  a  l.Ui  abati  quale  era  quel 
di  s  Zeno  (Purg.,  XVIII,  l.  40).  Inf. , 
XXIX  :  Chiostra  e  conversi  Conv.,  H, 
6:  Iddio  .senatore  celestiale.  Psal. , 
CIV.  4:  Tu  sei  sacerdote  in  eterno 
secondo  l'  ordine  di  Melchisedech. 
lAlhite  era  lihdo  di  gran  dignilà. 
L';issumevano  i  principi  ;  Ugo  Capelo 
sinlilolava  Abate  di  Parigi  ]  —  Col- 
legio, Vila  di  s.  Gir.:  //  collegio  de' 
fedeli.  Som  :  Celeste  collegio. 

44.  iL)  Quanto..  :  iranne:  FA  ne  nos 
inducas  in  lentationem  ;  che  i  pur- 
gami non  peccano. 

(SL)  Paternostro.  Purg.,  X',  ♦   4. 

—  Nostro.  Bue,  III:  Non  nostrum  ijj- 

ter  vos  lantas  componere  li  tea, 
45.  (L)  Alimi  :  a  un  secondo. 
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46 


47, 


Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 
—  Tan  rn'abelis  vostre  cortes  deman , 
Ch'iea  non  me  puesc  nini  voli  a  vos  cobrire. 

48.  Jeu  sui  Arnautz  che  plor  e  vai  cantari: 

Consiros  voi  la  passada  follor; 
E  vei  jauzen  lo  joi  qu'  esper  denan. 

49.  Aras  vos  prec ,  per  aquella  valor, 

Que  US  guida  al  som  sens  freich  e  sens  calina, 
Sovegna  vos  a  temps  de  ma  dolor,  — 
Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


16.  {L)  Mostrato:  Arnaldo.—  Desi- 
re: bramavo  sapere  il  suo  nome. 

*7  (L)  Lìberamente:  con  cortesia 
pronta.  —  Tan:  tanto  mi  piace  vo- 
stro cortese  dimando,  di'  i'  non  mi 
posso  nò  mi  voglio  a  voi  coprire,  lo 
sono  Arnaldo  che  ploro  e  vo  cantan- 
do :  pensoso  io  veggo  la  passala  fol- 
lìa; e  veggo  gaud(rnie  la  gioia  che 
spero  dinnanzi  (a  me).  Ora  vi  |)rego 
per  quel  valore  che  vi  guida  al  som- 
mo senza  frodilo  e  senza  caldo:  sov- 
vengavi a  tempo  del  mio  dolore. 


(SD  Liberamente.  Libertà  per  li- 
beralità è  nel  Convivio  Par.,XXXlll, 
t  6  —  Abefis.  Par.,  XXVI,  t.  4i.  In 
un'opera  d'Arnaldo  è  un  verso  die 
comincia:  l' so  lO  Arnaldo  che.  - 
Freddo  e  caldo  s'oppone;  al  c;»ldo  e 
al  gelo  d'Inferno  Ma  U  caldo  accenna 
alla  p«'na  dì  questo  giro  del  monte 
(Inf .  111.  i.  29;  Puri,'.,  Ili,  t.  Jl).  Se- 
guiJiarno  (luasi  in  tulio  la  lezione 
data  dal  Raynouard  ,  .lourn.  fle  Sav., 
Fév.  1830.  —  4//i/ja.  Purg.,  Vili,  t  40: 
A'  miti  portai  l'amor  che  qui  ramina. 


i^S>o^ 


Quanto  il  didattico  del  precedente 
vince  in  valore  il  Canto  undecimo 
dell'Inferno,  tanto  il  presente  cede 
di  bellezza  al  ventiquattresimo  del 
Purgatorio,  che  ha  pur  memorie  let- 
terarie, ma  avvivale  da  altre  ben  più 
cordiali.  Questo  qui  è  Canto  tr(>F)[)o 
letterario:  se  n<m  che  bellezza  uio- 
rale  anche  qui  gli  è  il  diiamare  pa- 
dre suoli  Giiinict-lli  E  ciò  proverebbe 
che  quando  nell'undecimo  dice  forse 
nato  chi  caccerà  Guido  Holoanese  e 
Guido  Fi'^f-nlino  di  nido.  Dante  non 
intenda  (^i  sé:  prova  almeno  che  qui 
l'animo  suo  era  meglio  disposto.  se« 
condo  che  s'  addiceva  alla  dignità 
de'.:  ingegno. 

(I  Canto  è  nien  pieno  del  solito: 
ejsli  era  mm  so  s' io  abbia  a  dire  dif- 
ficoltà o  disgrazia  il  dover  toccare  di 
vizi  de' quali  non  si  parla  ne  pensa 
senza  pericolo  d'  abbassarsi.  Ma  il 
ceano  di  Cesare,  dell'uomo  la  cui 
morte  è  nell'inferno  Dantesco  vendi- 
cata dai  denti  dì  Lucifero,  dimostra 


che  né  nella  storia  né  nell'arte  né 
nella  vita  civile  Dante  si  compiaceva 
in  quegl'ideali  d'accademia  e  di  ret- 
lorica  scolaresca,  che  fanno  frode  o 
violenza  al  vero,  e,  per  abbellirlo,  lo 
slormano. 

La  similitudine  del  montanaro  .«/m- 
pido,  selvatico,  rozzo,  che  si  turba  e 
ammala  è  bella  di  sunni,  ma  impro- 
pria alia  maraviglia  di  quell'ombre  ; 
e  sente  della  boria  e  crudeltà  ci.lta- 
dina  La  rozzezz.ì  de' ricchi  terrazzani 
e  de'  letterati  e  conti  di  |)rovincia.  e 
l'ignorante  sbadataggine  di  certi 
marchesi  e  cortigiani  e  principi,  è 
cos.i  più  stu|)ida  mollo  L'altra  simi- 
litudine degli  u(;celii,  noiabile  per- 
che chiamata  dalie  regioni  del  possi- 
bile, nella  locuzione  e  men  felice  che 
quella  degli  uccelli  nel  Canto  vigesi- 
mo  quarto.  Poetico  nel  principio,  fn 
una  pennellala,  il  colore  del  cielo;  e 
i  partiti  tratti  dalla  luce  e  dalle  om- 
bre quasi  sempre  felici. 
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«  Ferìami  '/  sol  in  su  l'omero  destro.  » 

Al  principio  del  Canio  precciJenle,  quando  i  Poeti  cominciavano  a  salire 
la  scala  era  circa  l'ora  seconda  pomeridiana.  Lun^a  doveva  essere  la  scala, 
e  anche  è  da  credere  che  con  qualche  fermala,  se  Stazio  Intanto  compie  il 
suo  lungo  rai?ionamenio.  Poi  erano  venuti  camminando  per  la  settima  cor- 
nice, e  udendo  e  vedendo  anime  nel  Rrande  ardore.  Tutto  considerato  sì 
può  tenere  per  probabile  che  m^l  momento  in  cui  avverte  il  Poeta  d'essere 
ferito  dal  sole  sull'omero  destro,  fosse  a  un  bel  circa  dopo  il  mezzodì  l'ora 
quarta.  Ciò  s'accorda  co' due  versi  seguenti;  perciocché  il  sole  distando 
circa  un'ora  e  mezza  dall'occaso,  l'occidente  doveva  mutare  in  bianco  il 
cilestro  naturai  colore  del  cielo.  Poste  dunque  lo  quattro,  il  sole  feriva  alla 
spalla  destra  il  Poeta,  questi  sì  trovava  da  destra  a  sinistra  per  l'appunto 
nel  piano  del  verticale,  in  cui  era  il  sole  stesso  in  quell'ora,  e  perciò  aveva 
camminalo  da  tramontana  verso  ponente  per  un  numero  dì  gradi  uguale 
nWazimut  attuale  del  sole;  chiamandosi  dagli  astronomi  azimut  di  un 
astro,  l'angolo  che  in  un  dato  punto  viene  formato  dalla  meridiana  di  quel 
punto  e  dall'intersezione  del  piano  orizzontale  su  cui  è  la  meridiana  col 
piano  verticale  ov'è  l'astro.  Ma  il  sole  con  una  declinazione  boreale  dì  un- 
dici gradi,  con  un  angolo  orario  di  quattro  ore  e  ad  una  latitudine  australe 
di  g.radi  trentuno  e  minuti  quaranta,  aveva  un  azimut  di  gradi  scssantatre  e 
minuti  quarantadue,  conlato  da  settentrione;  dunque  alirelianlo  aveva  gi- 
ralo da  quel  punto  il  Poeta,  e  gli  restavano  quindi  poco  più  che  ventisei 
gradi  di  giro  per  giungere  al  vero  punto  di  ponente  della  montagna. 

«  EU  io  facea  coll'ombra 

Le  fiamme  percosse  dai  raggi  solari,  dovevano  comparire  meno  splen- 
denti: il  Poeta  coglie  il  destro  di  notare  un  fatto  ovvio,  speltanle  all'ottica; 
il  quale  è,  che  una  fiamma  comparisce  più  splendente  all'ombra  che  alla 
luce:  e  intanto,  dall'impedimento  ch'egli  poneva  col  suo  corpo  al  libero 
passaggio  de"  raggi  solari,  irae  partilo  per  richiamare  a  sé  l'attenzione  dì 
quegli  spirili,  che  in  quella  fornace  si  andavano  purificando.  Raggiunge  con 
un  cenno  due  intenti. 


che  fai  di  te  parete  al  sole.  » 


S'ammiri  anco  la  varietà  de'  modi  co'  quali  il   Pooia  significa  Io  slesso 
concetto,  che  un  corpo  opaco  intercetfa  la  luce, 
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Poi  come  gru . 


Montagne  chiamale  oggidì  Schemockouscki,  diramazione  occidentale  dei 
monti  Urali  tra  i  gradi  57  eeo  di  laiiludine  boreale.  La  geografia  di  Tolomeo 
parla  dei  monti  Rifei  alla  tavola  settima  e  ottava  dell"  Europa.  La  indica- 
zione di  queste  montagne  sta  a  denotare  glaciali  regioni,  ove  talvolta  pren- 
dono il  volo  le  gru,  sdegnose  del  sole,  clie  di  poco  si  scosta  dal  mezzodì, 
ove  abbrucia  le  arene  dei  deserti  equatoriali. 


I  VIZI  DEL  SENSO. 


si  nella  scelta  e  sì  nel  collocamento  dei  concetti  e  delle  iraagini  e  delle 
voci,  nulla  o  poco  ha  che  sia  casuale  il  poema;'  e  nella  varietà  vera  e  nel- 
l'apparento  disordine  è  quasi  sempre  qui,  come  nelle  vaste  opere  della 
natura,  ordine  severo  e  meditala  unità.  La  dottrina  intorno  alla  genera- 
zione, della  quale  è  materia  e  strumento  la  facoltà  nutritiva,  cade  tra  il 
giro  dov'è  purgato  il  vizio  delia  gola,  e  quello  dovel'aLusato  piacere  dei 
sensi. 

Lussuria  è  non  secondo  la  retta  ragione  usare  la  dilettazione  del  sensoU). 
Gli  è,  dice  Tommaso,  peccato  contro  la  specie  in  quanto  o  impedisce  o  cor- 
rompe o  snerva  la  generazione  di  quella  ;  risolve  le  forze  del  corpo,  e  lo  fa 
immondo;  il  che  è,  più  che  d'altri,  indegno  di  cristiano,  che  fa  tutt'uno 
spirito  e  un  corpo  col  Mediatore  supremo  e  coi  più  puri  e  corpi  e  spirili 
onde  s'onori  e  abbellisca  l'umanità.  È  anche  fallo  che  offende  l'onore  debito 
alla  donna,  e,  come  dice  la  Scrittura,  la  iiinilia  (2),  ne  fa  ludibrio  (3);  e  cosi 
nuoce  alla  dignità  de' figliuoli  e  de' congiunti  di  lei:  ledendo  la  famiglia, 
lode  la  nazione.  E  impedisce  inoltre  la  debita  educazione  e  promozione 
della  prole  nata  (4);  e  questo  promuovere,  che  dice  più  e  meglio  di  prO' 
gresso,  è  spiegato  così  :  Ammaestrare,  difendere,  ne'  beni  esterni  e  interni 
promuovere.  Anco  per  questa  seconda  ragione  ne  segue  detrimento  alla 
civiltà;  e  poi  per  una  terza,  che  popolo  molle  dispregia  sé  stesso  nel  co- 
spetto d'amici  e  nemici:  ne  quando  faciat  te  in  opprobriurn  venire  inimi- 
cis  (5).  E  per  lussuria  intendevasi  talvolta,  anco  nel  medio  evo,  come  dagli 
antichi  Latini,  qualunque  superfluità  (6),  dacché  il  lusso  e  del  vestire  e  del 

(1)  Som.,  2,  2,  i54.  Iiif.,  V  :  Clic  la  del  Y  dell'Inferno:  //  biasmo  in  che  era 
ragion  sommetlono  al  talento,  Purg.,  condotta.  In  quel  Canto  abbiamo  lus- 
XXIV:  jSon  servammo  umana  legge  ^  siiriosa  e  pcccator  carnali,  e  libito  fé' 
seguendo  come  bestie  l'appetito.  tic  lo;  non  mai  la  p.irola  libidine  che 

(2)  Deut.,  XXII,  24.  a\eva  forse  a  quel  tempo  forma  troppo 

(3)  Aug.,  ili  XXII  Dcut.  latina.  Lascivo,  nel  V  del  Paradiso,  h^ 

(4)  Som.,  2, 2,  i54.  senso  innocente  come  ai  Latini  l'aveva. 

(5)  Eccli.,  XLII,  M.  Gli  è  il  modo  (6)  Glos.  in  Gal.,  V. 
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vivere  e  del  parlare  e  sino  del  ben  fare,  essendo  condiscendenza  superba 
allo  voglie  proprie,  o  prepara  o  denota  il  vizio  de'  piaceri  nien  nobili,  o  lo 
aggrava.  Quindi  nel  XXIV  del  Purgatorio  e  nel  XV  del  Paradiso  grida  il 
Poeta  contro  lo  sfoggialo  e  inverecondo  vestire,  e  là  chiama  sfacciale  e 
svergognale  le  Fiorentine,  qua  dice:  gli  esempi  della  diffamala  Cianghella 
essere  abito  comune  ai  suoi  tempi. 

Notisi  però,  che  i  peccati  carnali  sono  di  minor  colpa  che  gli  spirituali  (ì)i 
e  per  questo  Dante  li  pone  più  su  nella  via  del  monte,  sebbene  destini  ad 
essi  l'ardor  della  fiamma,  che  è  però  forse  men  grave  tormento  della  ver- 
gogna (2).  E  per  questo  egli  pone  tra'  beati  non  solo  Davide,  ma  Cunizza  e 
Folchetlo  che  peccarono  per  soverchio  d'amore;  e  con  tanto  onore  parla  di 
Sordello  e  dello  slesso  Brunello;  e  non  danna  Francesca  se  non  perchè 
moria  quasi  nell'alto  del  fallo,  e  pure  nell'Inferno  la  ricopre  d'un  velo  di 
conscia  pielà;  non  tanto  perchè  amico  egli  alla  famiglia  o  errante  esso 
slesso  per  la  medesima  via,  quanto  perchè  veramente,  secondo  la  dottrina 
teologica,  il  vizio  In  sé,  se  non  aggravalo  da  altri  come  suole,  è  men  grave 
che  altri  parecchi.  E  notisi  anco  che  i  colpevoli  di  quello  11  Poeta  dissemina 
per  altre  bolgie,  come  Federico,  Giasone  e  Taide  e  Mirra  (s). 

La  misura  dei  male  è  dajla  in  questa  sentenza:  È  più  diffìcile  resistere 
alla  concupiscenza,  per  esser  quella  connaturale  all'uomo  (i).  Tale  difficollà 
d'evitare  il  peccalo  scema  la  gravità  di  quello,  perché  quanto  minore  è  l'ita- 
pelo  della  tentazione  che  fa  cadere,  tanto  il  peccalo  è  più  grave,  come  dice 
Agostino  (i).  La  libìdine  che  aggrava  il  peccato  è  quella  che  consiste  nella 
viziosa  inclinazione  della  volontà  (6).  Dalla  norma  pertanto  che  ogni  colpa 
qualsiasi  è  tanto  più  grave  quanto  più  ripugna  a  ragione,  apparisce  In  que- 
sto fallo,  cosi  come  1  n  altri,  che  le  circostanze  non  tanto  estrinseche  quanto 
le  intrinseche,  giudicabili  da  sola  la  coscienza  e  da  Dio,  possono  attenuare 
peccalo  apparentemente  gravissimo,  e  il  leggero  aggravare.  E  però  badisi 
a!  dello  del  vangelo  :  Qui  viderit  mulierem  ad  c»ncupiscendum  eam,  jam 
maechaius  est  eam  in  corde  suo  (7),  che  non  dice  viderit  e  concupiverit,  ma 
nota  in  un  atto  di  per  sé  men  grave,  o  anco  innocente,  rinlenzione  del  male 
deliberala. 

In  questo  Canto  ritorna  la  menzione  del  vizio  di  cui  sono  pieni  11  quindi- 
cesimo  e  il  sedicesimo  dell'Inferno,  e  che  qui  se  non  sì  appone  a  Cesare, 
gli  si  dice  apposto  da'  suoi  concittadini  nel  di  del  trionfo,  a  torlo  forse, 
quantunque  a  uomini  pagani  de'  più  buoni  e  illustri  il  medesimo  abito  sia 
notoriamente  imputato,  a  umiliare  l'orgoglio  della  natura  umana,  e  a  di- 
mostrare  quanto  necessaria  fosse  a  lilevarnela  la  virtù  della  Redenzione. 
Anche  questo  argomento  richiama  al  solilo  ad  alti  principi!  Tommaso,  il 
cui  grande  lavoro  quanto  forte  riposi  sulle  sue  fondamenta  e  quanto  si  levi 
da  terra,  ce  lo  misura  il  paragone  col  Supplemento,  che  è  opera  d'altra 
mente.  La  gravità  del  peccalo  più  misurasi  dall'  abuso  della  cosa  che  dalla 


(1)  Greg.  Mor.  (6)  Som.,  2,  2,  i54. 

(2)  Terz.  27.  (7)  Mallh.,  V,  28.  Nei  Numeri  (V, 

(3)  Nel  l'urgatorio  Manfredi  e  l'a-  13)  stupro  u^asì  per  adulterio;  e  ciò 
baie,  padre  naturale  d'un  altro  abate  spiega  il  superbo  slrupo  nel  VII  del- 
(Purg.,  ìli,  XVIIl).  l'Inferno,  che  corrisponde  a  quegli  al- 

(A)  Arisi.,  Elh.,  II.  tri  passi  ove  il  peccare  in  genere  dicesi 


(5^Som.,  2,  2, 1G2.  adulterare. 
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omissione  del  debito  uso  (i).  —  Siccome  /'  ordine  della  retta  ragione  è  dal- 
l' uomo,  così  l'ordine  della  natura  è  da  Dio  stesso.  —  È  un  violare  la  stessa 
società,  che  deve  t'  uomo  avere  con  Dio,  il  contaminare  con  piacere  perverso 
la  natura  della  quale  esso  Dio  ù  l'autore  (2).  —  L' ordine  della  natura 
umana  è  primo  e  più  stabile  che  ogni  altr'  ordine  sopraggiuntovi.  —  A  eia- 
.seuno  individuo  è  più  intimamente  congiunta  la  natura  della  sua  propria 
specie  che  auro  individuo  di  quella  (?>). 

I  Poeti  camminano  sull'orlo  del  precipizio,  dacché  lulla  quasi  la  via  die 
gira  il  ripiano  del  monle  è  fiamma;  a  denotare  che,  in  questo  più  che  in 
altri  difelli,  angusta  è  la  via,  e  d'una  e  d'altra  parie  pericolo.  Non  solo  il 
Poeta,  ma  Stazio,  passano  tra  le  vive  fiamme;  forse  per  dimostrare  che  tulli, 
qual  più  qual  meno,  se  non  di  materiale  carnalità,  di  condiscendenza 
a'  sensi  che  poi  si  fa  occasione  e  pena  di  quella,  pecchiamo.  Anco  nell'  Eliso 
di  Virgilio...  Sub  gurgite  vasto  Jnfeciumeluitur  scelus,aut  exuritur  igni  (4); 
ma  a  questo  fallo  specialmente  pare  appropriato  il  tormento  del  fuoco,  dove 
est  mollis  fiamma  meduUas  (5).  —  Come  nel  medesimo  fuoco  l'oro  riluce  e  la 
paglia  fuma;  sotto  il  medesimo  fuoco  il  peccatore  arde  e.  l'elettosi  purga  (6). 
-^  La  fornace  fa  prova  delle  rasella  il).  — A  purgare  le  labbra  del  l'rofeia  viene 
un  Serafino  con  fuoco  ardente  («)  Domine...  ure  renes  meos,  et  cor  meurn  (9). 
E'  costruisce  al  Paradiso  terrestre  quella  siepe  di  fiamme  che  imagina  Isi- 
doro (m  :  Seplus  est  undique  romphaea  flammae,  ita  ut  ejus  cum  coelopene 
jungatur  incendium.  Il  vento  viene  dì  sotto  dai  giro  dei  golosi:  forse  a  in- 
dicare che  il  digiuno  reprime  le  fiamme  del  malo  amore. 

I  già  macchiati  delle  diverse  maniere  di  vizio  silTatto  si  rincontrano  a 
schiere,  e  si  baciano  ma  senza  fermarsi,  quasi  in  pena  dell'antica  diletta- 
zione morosa,  e  cantano  lagrimando,  e  gridano  le  memorie  del  male  fatto 
da'  lor  pari,  e  punito  di  vergogna,  se  non  d'altre  pene;  e  quello  sforzarsi  a 
sopraggridare  agli  allri  è  vergogna,  e  dolce  e  tremenda  necessità  di  co- 
scienza, che  dalla  confessione  ha  gasiigo  insieme  ed  alleviamento;  ed  è  gen- 
tile il  voler  ricoprire  con  la  memoria  de'  falli  proprii  la  notizia  degli 
altrui  falli. 

Qui  Dante  rincontra  il  poeta  Guinicclli  e  gli  dimostra  la  sua  ammirazione 
affettuosa  (it),  egli  che  poc'anzi  aveva  detto  óqWo  stupore  che  negli  alti  cuor 
tosto  s'  attuta  (12);  perchè,  altro  è  lo  stupore  stupidV)  dell'  ignoranza  o  del- 
l'inerzia,  altr' è  l'ammirazione  veggente  di  chi  sente  in  coscienza  le  cose 
grandi  us).  Qui  il  Guìnicelli,  e  tra'  golosi  il  poeta  Buonagiunia,  e  più  giù 


(l)Sora.,  I.  e.  (12)Terz.  24. 

(2)  Aug.  Confcss.,  III.  (13)  Di  ciò  che  meno  intende,  più  la 

(3)  Som.,  I  e.  moltitudine  si  maraviglia  (Hieronym.). 

(4)  JEn.,  VI.  —  Ammirazione  è  di  cosa  nuova  ed  in- 

(5)  JEn.,  IV.  Ilor.  Carra.,  I,  13.  solila  {Som  ,Z,  io)  —  L^a>nmirazionc 
Quam  Icntif  poenilus  macerer  igm'bus,  è  causala  da  questo  che  vedesi  l'effetto 

(6)  Gregorio.  e  ig-wrasi  la  eausa.  —  O'idc  l'ammi- 

(7)  Cipriano.  rare  non  è  se  non  di  chi  ignora  (Som., 

(8)  Isai.,  VI,  6.               -  1.  e.  ;  Arist.  Met.,  I;.  ISell'ammirazione 

(9)  Psal.  XXV,  2.  ignorasi  la  cau-ta  e  si  cerea  (Arist.  Met., 

(10)  Etym  ,  XI, 3.  I).  —  ISessuno  si  maraviglia  di  quello 

(11)  Lunga  fiala  rimirando  lui.  —  che  può  fare  egli  slesso.  —  //  magna- 
Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui  {T eri.  niino  non  fa  soverchio  le  maraviglie 
34, 35)  contrapposto  v^\  guarda  e  passa,  {\vUt,  ¥Ah.,  IV).  —  Ammirazione  è  te- 
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Stazio  e  il  poeta  Sordello,  e  un  miniatore  e  un  cantore  e  altri  conoscenli  e 
aflìni  e  protellori  ed  amici.  Senza  voler  lare  distinzioni  forzate  che  non  com- 
porta né  la  bella  natura  nò  l'arte  vera,  pare  a  me  possa  dirsi  che  nella 
prima  Cantica  ha  più  luogo  il  mondo  materiale,  e  del  morale  i  più  materiali 
etlelli  ;  nella  seconda,  più  l' intellettuale  e  il  morale  più  inlimo,  che  più  si 
distende  nella  perpetuità  de'  tempi;  nella  terza,  più  lo  spirituale  e  l' ideale 
supremo  ed  eterno. 


mcnza  da  vivo  ìmaginamcnlo  (Damasc,  e.)  —  E  però  ammira  nel  Centurione  la 

de  Ort.  Piti.,  11).  —  Cristo  poteva  am-  fede  ferma  e  creatrice   per  insegnare 

mirare  non  quanto  alla  scienza  divina  anche   a  noi  la    nobile    ammirazione 

ma  quanto  atta  sperimentale  (Som.,  I.  (.Matth  ,  Vili). 
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OAINTO     XXVII. 


ARGOMENTO. 


Cade  il  sole:  il  Poeta  passa  per  le  /iainnie  a  purgare 
le  colpe  del  senso,  così  come  andò  curvo  con  Oderigi  per 
espiar  la  superbia  (Bocc,  LXXXI;  Pelli,  p.  71-75).  Degli 
altri  si  purgò  per  la  vista,  per  V udita  degli  esempi,  e  per 
contemplazione,  e  per  pentimento.  La  notte  riposano:  e' 
vede  in  sogno  Lia,  giovane  bella,  die  coglie  fiori,  la  vita 
attiva  che  deve  seguire  all'espiazione,  ed  è  passo  alla  con- 
templativa; quasi  vincolo  tra  il  Purgatorio  ed  il  Cielo,  tra 
la  politica  e  la  religione,  tra  Virgilio  e  Beatrice.  —  }3ea- 
trice  muove  Virgilio,  è  mossa  da  Lucia ,  Lucia  dalla  Ver- 
gine. —  Lucia  lo  porta  al  Purgatorio:  nel  sonno  gli  ap- 
parisce Lia;  Matelda  lo  guida  a  Beatrice,  Beatrice  alla 
Vergine. 

Nola  le  terzine   2,  3,    5,  6,   9  ;   10  alla  15;  17,  18,  19;  21  alla  24; 
26,  27,  30,  31,  33,  34,  35,  '37,  38,  39,  41,  43,  45,    47. 


1.   Si 


come,  quando  i  primi  raggi  vibra 
Laddove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse 
(Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra), 
2>  E  'n  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse  ; 

SI  stava  il  sole:  onde  il  giorno  sen  giva, 
Quando  l'Angel  di  Dio,  lieto,  ci  apparse. 

ì.  (L)  Sì  come...:   il   sole  sì   stava  (F)   Quando.    V.   nella    fine    del 

come  quando  nasce  in  Gerusalemme.  Canio    le    belle    considerazioni   del 

—  Faiiore:   del   sole;  Cristo  Dio  —  P.  Antonelli. 

Cadendo:  venendo  a  essere.  — //^é-  z.  (L)  marse :   e    vibra   i   raRgi   in 

ro  :   fiume  di  Spagna.  —  tiOra;   co-  Gange,  ardente  per  il  calore  dell'ora 

fiiellazionc.  meridiana.  —  Giva  in  Purgatorio. 

(SD  Vibra,  lìoel.:   Subito  vibra-  (SD  Gamj e.  Lucan.,  HI:  Qua  coli- 

tus    tumine    Phaebus.    —   Cadendo,  tur  Ganges.   loto  qui  sotus  in  orbe 

Cadere  qui  vale  trovarsi,  corrispon-  Ostia     nascenti     contraria    solvere 

deredi  posizione;  senso  usitalissimo  Piiaebo  Audet.  Nominato  in  Virgilio 

della  voce.  —  Ibéro.   Nominalo  da  (Georg.,  Il;  .lio.,  IX).  — firayse.  Georg., 

Stazio!.  IV:  Siiientes  Sirius  Indos  Ardebatt 
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3.  Fuor  della  fiamma  stava  in  sulla  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde , 
In  voce,  assai  più  che  la  nostra,  .viva. 

4  Poscia:  —  Più  non -si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco.  Entrate  in  esso, 
E  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  — 

5.  Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Per  eh'  io  divenni  tal ,  quando  lo  intesi , 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

6.  In  sulle  man'  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e  imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7.  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  —  Figliuol  mio, 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

8.  Ricordati,  ricordati!  E  se  io 

Sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

9.  Credi  per  certo,  che,  se  dentro  all'alvo 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'anni, 
Non  ti  potrebbe  far ,  d'  un  capei ,  calvo. 


coelo  et  medium  Sol  igneus  orbem  giro  acquistasi    l' ultima   mondezza 

Uauserai  :   arebant   tierbae,   et  cava  del  cuore. 

flumiìia  siccis  Faucibns  ad  limum  (F)  Viva.  Caro  epitelo.  Nella  voce 

rada  iepeiaciaconHebant.-\ì\:  Prue-  è  il  meglio  della    viia.   Uespiro,  ani- 

cipilem  Oceani  rubro  lavii  aequnre  ma,  spirilo,  erano  in  amico  sinonimi. 

currum.   Lucan.,  l\:  Fervida   itllus  4.   (L)   Cantar.    Veìiite,   benedicli... 

Accipit   Oceanum  demisso  sole  ca-  (lerz.  20). 

lentem.  (SU  Morde.  Nola  Pietro  che  ili 

(V)nfarse.  Oli.  :  Quasi  dica:  ocjni  Poeta  patì  delle  tentazioni  del  senso. 

dì  il  sole  lo  riarde  una  volta  per  la  Ad  Corinih,  I,  111,  js  :  Salvus  erii,  sic 

sua  prossirnilade.  Il  periodo  e  invo-  lumen   Quasi   ptr   ignem.  —  Cantar. 

luio,  e  la  erudizione  iropi»a:  ma  do-  Purg.,  XXVII,  i.  20. 

vendo  segnare  i  luoghi   e   ì   tempi,  5.  (Dò'ì;   tosi.  —  Pé-r  c/i' ;  onde. — 

quali  erano  nell'opposto  emìslero.  Messo  a  capo  in  giù  pnr  morire, 

e' dovev.i  aiutarsi   della  scienza:   la  (SL)  i»/e.«.vo.  Inf,  XIX.  l.  J6. 

quale  del  resto  amplia  il  campo  alla  6.  (L)  Commesse:   ledila  dell'una 

stessa    fantasia.    —   Quando.    Verso  intrecciate  a  quelle  dell'altra, 

notte,  ciré  l'ora,  dice  Pietro,  tenia-  (SL)  J»/a/i'.  Una  delle   più    belle 

trice  del  senso,  l'Angelo  (la  coscien-  terzine   del    poema.   —   Forte.   Inf,. 

za)  e  Virgilio  da  ragione)  lo  guidano  XXiii,  t.  8:   Io  gì'  imagino  si  die  già 

alla  viuoria.  Psal.,  XVI,  5:   Probasti  gli  sento. 

cor  meum,  et  visitasti  uocte:   igne  7.  (L)  Scof-Ae;  Virgilio  e  Stazio. 

me  exaniinasti.  8.  (SD  Gerimi.  Ini.,  XVII,  i.  33.  Se  II 

3.  (L)  fuor;   il  resto  della  strada  salvai  dalla   Frode,  pessimo  de' mo- 

era  liamma.  stri,  che  conduceva  all'  infernale  ma- 

(SL) /iiia.  Par.,  XXIII.   t.  39,  del  lizia,  e  per  l'aria  nuotando;  come 

cielo  supremo:  L' interna  riva,  cioè  noo  ora? 

r  estremità  inferiore.  V.  Purg.,  XXV,  9.  (L)  Alvo  :  seno, 

l.  38,  —  Beali,  Maiih.,  V,  8.  In  quesK»  (SL)  /l/i;o.  liccli.,  XL,  3J;  In  ven- 
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10.  E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza, 
Con  le  tue  mani,    al  lembo  de'  tuoi  panni. 

li.  Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 
Volgiti 'n  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.. — 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

12.  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

Turbato  un  poco,  disse  :  —  Or  vedi,  figlio  ! 
Tra  Beatrice  e  te,  è  questo  muro.  — 

13.  Come,  al  nome  di  Tisbe,  aperse  il  ciglio 

Piramo  in  sulla  morte,  e  riguardolla, 
AUor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

14.  Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nomo 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

15.  Ond'ei  crollò  la  testa,  e  disse:  —  Come 

Volemci  star  di  qua?  —  Indi  sorrise, 
Come  al  fanciul  si  fa,  eh' è  vinto  al  pome. 


tre...  ignis  ardebìt.  -  LI,  7:  Venlrìs  in- 
ferì.  Por.,  XII,  1.40:  De'  cuor  deiruna 
(ielle  luci  nuove  Ma  meglio  intendere 
alveo  come  di  fiume,  in  cui  scorra  la 
tìamma. 

(F)  Calvo.  Lue,  XXI,  is:  Pure  un 
capello  del  capo  vostro  non  pi'rirà.  — 
Imi.,  XLIII,  2  :  Andando  per  il  fuoco, 
non  arderai. 

10.  (L)  Fatti:  meUici  un  lembo; 
non  brucierà.  —  Coscienza,  che  mi 
diceva:  Ubbidisci. 

Ji.  (SD  Po/1.  Ovid.  Met.XI:  Pone 
melus:  e  altrove.  Mn  ,  II:  Deposila... 
formidine  —  Coscienza.  Conv.  I,  3  : 
Contro  a  coscienza  parla. 

iì.  (SD  Duro.  Se  poeta  moderno 
osasse  un  verso  così  semplice,  il  si- 
nedrio reUorico  si  straccerebbe  le 
vesti,  gridando  bestemmia.  Som. 
Suppl  ,  I  :  Quegli  che  persiste  nel  suo 
sentimento,  dicesi,  per  sirnitiiudine, 
rigido  e  duro.  —  Muro.  Iodica  osta- 
colo qualsiasi.  Psal.,  XVII,  50:/rt  Deo 
meo  transgrediar  murum.  Petr.  :  Tra 
la  spiga  e  la  man  guai  muro  è  messo  ? 
(f)  Beatrice.  Sap  ,  1,  4:  La  sa- 
pienza non  abiterà  in  corpo  soggetto 
a  peccato.  Aug.,  Serm.  Dom.  in  Moni.  : 
La  sesta  operazione  dello  Spirito 
Santo,  elle  é  l' intelletto,  conviene  ai 
\  cuori  mondi,  che  con  occhio  purgato 
posson  vedere  quel  che  occhio  non 
vide. 


i3.  (SD  Tisbe.  Ovid.  Mei.,  IV:  Ad 
nornen  Tisbes  oculos,  jammorte  gra- 
vatos,  Pifrnmus  erexit,  visaque  re- 
condidil  illa.  Oli.  :  //  sangue,  misto, 
de' due  amanti,  bagnò  ti  frutto  del 
moro,  die  insino  a' quel  tempo  era 
bianco.—  Vermiglio  Ovid  Mei..  IV: 
Arborei  faetus  àdspergìne  caedis  in 
atram  Vertuntur  faciem  :  madefacta- 
que  sanguine  radix  Faeniceo  tin- 
guit  pandemia  moia  colore.  L'ult- 
imo verso  della  terzina  soprabbon- 
da, a  modo  di  parentesi  erudita. 

li.  (L)  Solla:  cedevole. 

(SD  Solla.  Inf.,  XVI,  t.  io;  e 
Purg.,  V.  t.  6.  —  Rampolla.  Verdeg- 
gia, fiorisce,  fruttifica  Purg.,  V,  t.  6: 
Pensier  rampolla  sovra  pensier. 

15.  (L)  Volemci:  Vi)SIiaino  noi  star- 
cene, —  Di  gua,  se  Beatrice  érti  là  ? 
--  Vinto:  con  la  promessa  d'una 
melagli  fanno  fare  quel  eh' e' non 
vuole. 

(SD  .Sorrise.  Confessione  mode- 
sta dell'  imperfezione  propria,  Son 
forse  più  nel  poema  i  tratti  di  mo- 
destia che  d'orgoglio;  e  cerio,  an- 
che poeticamente,  più  belli.  —  Pome. 
Per  pomo,  in  Seminlendi,  nell'Ario- 
sto, nell'Alamanni  e  nel  Buonarroti. 
-Conv.,  111,12;  Vedemo  li  parvoli 
desiderare  massimamente  un  pomo. 
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16.  Poi,  dentro  al  fuoco,  innanzi  mi   si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17.  Coni' io  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi: 
Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

18.  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi. 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

Dicendo  :  —  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni.  — 

19.  Guidavaci  una  voce  che  cantava 

Di  là:  e  noi,  attenti  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava. 

20.  Venite,  benedictì  Patris  mei, 

Sonò  dentro  un  lume  che  lì  era  , 

Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

21.  —  Lo  sol  sen  va  (soggiunse),  e  vien  la  sera:" 

Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Mentre  che  l' occidente  non  s' annera.  — 

22.  Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso 

Verso  tal  parte  ch'io  toglieva  i  raggi, 
Dinnanzi  a  me,  del  sol,  ch'era  già  lasso. 

16.  (L)  Divise:  stazio  veniva  tra  me  J9.  (SD  fiMJrfai/aci.ln  senso  opposto, 

e  Virgilio.  Isai.,  L,  4i  :  Ambulale  in  lamine  ignis 

(SD  Divise.   Purg.,  XXVI,  t.  6  :  ventri,  et  in  flammix  quas  succtndì- 

Vai...  a  gli  altri  dopo.  stis.  —    Venimmo.  Psal. ,   LXV.    12: 

(F)  Divise.  Egli  è  presso  alla  Transivimus  per  ignem  et  aquam. 
scienza  divina:  la  scienza  umana  lo  Tra  il  fuoco,  come  ira  le  tenebre, 
vuole  presso  a  sé  più  che  mai.  vir«i-  muovono  al  suon  della  voce, 
lio.  anche  guardalo  non  come  sim-  20  (SD  Vinse.  Cic,  Somn.Scip.  .• 
bolo,  ma  come  persona  a  Dame  cara,  Radiis  acies  vestra  sensitsque  vin- 
e  eh' è  caro  a  lui.  gli  si  approssima  citur. 

innanzi  di  separargllsi.  (F)  Venite.  Le  voci  degli  AYjgeli 

il.  {L)  Bogliente:  bollente.  -  ite-  son  tulle  parole  di  Cristo;  perchè 

/ro  •  misura  questi    Angeli   raffigurano  la   facnlia 

(SD    Veito.  Il  fuoco  cancellali  ?' »\''D,®*^*'"^Ufv*' **^^^  ^'"^  ^n*'^  ?n '^' 

settimo  P.  -  Metro.  Arios.,  XXIX,  63  :  t^o  (Par.,  X\IV  ;  onde  quella  de!  Pur- 

Forza  che  passa  ogni  metro.  La  voce  Salor'o  è  la    porta  di    san  ^  Pietro 

greca  significa  appunto  misura.  (Inf-.D-  Con  queste  paroieGesu  Cristo 

(F)  incendio.  Aug.  :  //  fuoco   del  i^l^-^^'^  "''*  ^'""^'^'^  ^"  *''^"'  ''"''' 

frnì%Z%ZoD^osVZ?HÒrSren  21.  (D  Studiate:  affrettate. 

\ir'eTl"ed!reo?magiZ^^^^^  ^       <SL,  Studiate.  Csa   in  Toscana. 

Som.  Suppl.  :   La  minima  pena  del  G^'-  snzvÒM.  — Annera.  Dì  nolie  noti 

Purgatorio  eccede  la  massima  pena  si  sale  (Purg.,  VII).    I   Greci  moderni 

di   questa  vita.  -   [C]   Verecondo:  dell'ora   dell'imbrunire  dicono  a«- 

Hunc    esse    existimo    purgatorium  nerarsi  delle  acque, 

(ignem),  qui  est  januis  Paradisi  air-  J2.  (L)   Parte:   verso    Oriente.    — 

cum  septus,  ut  per  ipsum omnes  sai-  Toglieva:  l'ombra  mia  mi  cadeva  in- 

vandi  pertranseant;  tantum  in  unO'  nanzi. 

quoque  exacturus,  quantum  sordecu-  (SL  Salta.  Psal.,  CHI,  8:  /  monti 

las  mvenerit  peccatorum.  salgono ,  e  scendono  le  campagne, 
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23.  E  di  pochi  scaglion'  levammo  i  saggi, 

Che  il  sol  corcar,  per  l'ombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

24.  E  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense 

Fosse  orizzonte  fatto  d' uno  aspetto , 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense; 

25.  Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir,  più  che  '1  diletto. 
20.  Quali  si  fanno,  ruminando,   manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse. 


Ariosto,  sempre  meo  parco;  Una  cO' 
pace...  E  spaziosa  qroiia  entra  nel 
sasso.  —  Toqlieva.  Óvid.Mel.,  V  :  Sol 
eral  a  tergo  ,•  vidi  praeceUere  lonqatn 
Ante  pectts  umbram.  —  Lasso.  Ovidio, 
del  sole  nascente:  lìecentes...  equi 
(Mei.,  II),  cavalli  freschi.  —  Dritta. 
[Ant.]  Dic3  che  quest'ultima  via,  sca- 
vata essa  pure  nel  masso  vivo,  era 
diritta;  che  era  battuta  dai  ra^gi  so- 
lari, prossimi  a  esimguersi;  die  sa- 
lendo r)er  essa  il  Poeta  aveva  din- 
nanzi l'ombra  del  proprio  corpo.  Era 
dunque  in  prospetto  dell'occidente 
questa  estrema  scalea,  e  dirigeva  a 
levante. 

23.  (L)  Levammo:  pochi  scalini  sa- 
limmo. —  Corcar  :  coricarsi.  —  Spen^ 
se:  disparve  —Sentimmo:  ci  avve» 
demmo.  —  Miei.  Virgilio  e  stazio. 

(SL)  Levammo.  Duli:  di  pochi 
avemmo  esperienzia.  Levare  il  .sag- 
gio, che  dicevasi  nel  oroprio,  nel 
iraslato  così,  ora  parrebbe  aHeiialo. 

—  Co/'car.  Adriani  :/i  sole  si  coricò. 

—  Spense.  Dell'  ombra.  L'ombra  è  iin 
Icsiiuìonio  di  luce  e  di  vita:  è  una 
specie  di  colore  anch'essa;  e  dal 
corpo  che  si  muove,  lia  movimento. 

—  Sentimmo.  In  questo  senso  fre- 
quente in  Virgilio. 

(F)  Pochi  [Ant  ]  Pochi  non  per 
rapporto  all'unità  numerica,  ma  in 
senso  relativo  per  rapporto  al  temoo 
e  alla  lunghezza  della  scala  :  percioc- 
ché, tramontando  il  solo  in  quella 
stagione  tra  il  punto  cardinale  di 
ponente  e  tnaeslro,  e  la  scala  guar- 
dando a  quel  primo,  il  sole  doveva 
rimanere  un  poco  dalla  parie  delle 
fiamme,  che  i  tre  Poeti  avevano  la- 
sciate a  smistra  e  quindi  dovevano 
essersi  elevali  al  disopra  delle  liamme 
stesse  per  accorgersi  dell'ombra  e 
della  sua  direzione.  Ma  a  ogni  modo, 
anco  se  quando  l'Angelo  li  sotlecilava 
a  salire,  il  sole  avesse  comincialo  a 


coricarsi,  in  duo  minuti  quanti  ne 
occorrevano  per  sentirlo  tramontare 
dietro  a  sé  avrebbero  sempre  r»otuto 
superare  un  buon  numero  di  scalini; 
tanto  più  che  ormai  poteva  Dante 
seguir  senz'alfanno  e  con  diletto  que- 
gli spiriti  veloci. 

2i.  (L)  Aspello:  nero.  —  Avesse:  si 
stendesse  a  tutte  le  parli  del  cieio  a 
cui  dev'essere  dispensala. 

(SD  Orizzonte.  Senza  l'articolo 
appare  quasi  personiticato.  — />><A7^e;;i- 
.NC.  Conv.,  1.3:  Dio  disfiensatore  del- 
l'universo Modo  a  noi  strano  alquan- 
to; ma  dipinge  il  compartire  di  luce 
e  d'ombre  nello  spazio  e  nel  tempo. 
Imagine  dì  morale  giustìzia,  ditlusa 
nel  inondo  de'  corpi. 

(F)  Immense.  CAnt.]  Richiama 
l'attenzione  del  letit)re  all'ampiezza 
dell'orizzonte,  che  a  quel  luogo  ec- 
celso si  conveniva,  soitiministrando- 
gll  l'idea  dell'itnmensiià  Prima, dun- 
que, che  lutto  l' inmienso  spiizio,  che 
di  lì  duminavasi,  opotevasi  domina- 
re, fosse  fatto  d'un  medesimo  aspel- 
lo, cioè  oscuro,  e  |)erciò  prima  che 
la  notte  avesse  dappertutto  disteso 
il  suo  velo  ;  ciascuno  dei  tre  Poeti  si 
fece  letto  di  un  gradino  della  scala, 
adagiandovisi. 

2.'5.  (L)  Letto:  vi  si  posò.  —  Diletto: 
salivamo  volentieri,  ma  la  legge  po- 
sta toglieva  forza  a  salire. 

(%L)  Letto.  Purg..ViI,  t  36:  Ila 
fatto  alla  guancia.  Della  sua  palma...., 
letto.  —  Natura.  V.n.,  X  :  Satura  loci. 
—  Possa  i'urg.,  XVII  :  Mi  sentiva  La 
ì^ossa  delle  gambe  posta  in  tregue. 
Men  ben.  —  Diletto.  Purg.,  XII:  Fia 
diletto  loro  (a' tuoi  piedi)  esser  su 
pinti. 

26.  (SL)  Manse  :  quale.  —  Sien  pran- 
se :  mangino. 

(SL)  Cime.  Bue  ,  I:  Non  ego  vos 
postime  viridi  projeclut  in  antro. 
Dumosa  pendere  procul  de  rupe  vi- 
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27.  Tacite  all'ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 

Guardate  dal  pastor,  che  *n  sulla  verga 
Poggiato  s'è,  e  lor,  poggiato,  serve; 

28.  E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 

Lungo  'l  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  ; 

29.  Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta: 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori; 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

30.  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle, 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

31.  Sì  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, 

Mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno  che  sovente , 
Anzi  che  H  fatto  sia,  sa  le  novelle. 


debo.  —  Pranse.  Hor.  Sai.,  1,  6  :  Prati- 
sus  ìion  avide. 

27.  (L)  Serve,  guardandole. 

(SD  Serve.  Le  regge,  ma  per 
Lene  loro.  QuesremisUchio  pare  in 
servigio  delia  rima;  ma  Chi  vuole 
può  leggerci  un  iraiiaio  di  politica, 
perclìè  corrisponde  al  ministrare  di 
Crislo  pastore. 

28  (L)  Mandrian  di  pecore.  —  Fuo- 
ri :  all'aperto  —  Peculio:  gregge. 

(SD  Mandrian.  Nella  prima  si- 
inìliludine  riguarda  se.  nell'alira  i 
due  poeti.  All'ombra  diurna,  le  ca- 
pre; tacito  nell'ombra  notturna  il 
mandriano;  manse  quelle,  egli  que- 
lo.  —  Fuori.  Georg  ,  IV  :  Velut  siaUuli 
cuslos  in  muniibus  olim,  Vesper  ubi 
e  jjasiu  vitulos  ad  lecia  reducit.... 
Considit  scopulo  medius.  [C  ]  Lue, 
11,8:  Pasiores  cusiodienles  viqìtias 
nociii  sui,er  greqem  suum.  Il  greco 
ha  Fuori  albergami.—  Peculio.  Due, 
I  :  Cura  peculi. 

29.  (L)  Alloiia:  allora.—  Fasciati. .: 
la  via  è  sirena. 

{SD  Capra.  Rammentiamo  l'asi- 
no d'Omer»»  e  gli  asini  rìeila  Bibbia. 
Psal.,  LXXVI,  21  :  Deduxisii,  sicat 
oves.  p')pulum  luuvi  in  rnanu  Mot/si 
et  Aaron.  V,  l.  5i.  —  Fasciali.  .Èn  , 
XII  :  Hinc  vasta  palus ,  lune  ardua 
moenia  cingunt.  E  III:  Myone  celsa 
OyaroQue  revinxit  (un'  isola).  Par,, 
XIX  :  Del  monte  che  la  fascia  (Na- 
varra). 


so.  (L)  Parer  :  apparire.  —  Fuori  del 
cielo.  —  Solere  :  solilo. 

(F)  Solere.  Par.,  XVIII,  t.  i9.  Ba- 
sii., Hom.  de  Paracl,  lerr.  :  Locutn.... 
qui,  ob  situs  celsiindinent,  nulla  te- 
uebrescil  caligine,  quippe  quem  exo- 
rieniium  sidtrum  splendor  illuminata 
et  undique  suo  lumine  circuinfundii. 
—  Maggiori.  [Ant  ]  La  scala  essendo 
inca.-isaia  nei  s.isso ,  uno  che  fosse 
adagialo  su  quella,  poco  poteva  della 
votia  celeste  vedere.  Tuttavia  egli  ve- 
deva le  stelle  più  chiare  e  maggiori 
del  solilo.  L'accresciuta  chiarezza  s.i 
spiega  coll'aumeniaia  purità  e  finez- 
za dell'aria  in  quell'alta  regione;  e 
quanto  alla  parvenza  dì  più  grande 
volume  ,  bisogna  dire  che  il  Poeta 
credesse  di  aver  salilo  tanto  da  es- 
sersi avvicinalo  in  modo  apprezza- 
bile alla  sfera  Stellata, sì  che  le  stelle 
dovessero  comparire  più  grandi  ; 
concetto  che  per  le  dottrine  di  quel 
tempo  sulla  disianza  di  questi  astri 
Diente  iia  di  assurdo. 

31.  iL\  Sì ,  così. 

(SD  Ruminando.  Prosegue  l'ima- 
gine  delle  gregge.  Men  belli»  qui  che 
l'addormentarsi  del  Canto  XVIII.  l. 
uli.  del  Purgatorio.  —  Sa.  Purg.  IX,, 

(F)5a,  CC]  Job,  XXXllI.  15-16: 
Per  somnium  in  visione  nociurna , 
tane  aperii  aures  virorum,  et  eru- 
diens  eos  instruit  diicipUna. 
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Nell'ora,  credo,  che,  dell'oriente, 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,        > 
Che  di  fuoco  d'  amor  par   sempre  ardente  ; 

Giovane  e  hella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori.  E   cantando  dicea: 

—  Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda. 
Ch'i'  mi  son  Lia:  ^  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

35.  Per  piacermi  allo  specchio,  qui  m'adorno: 

Ma  mia  suora  Rachel  mai  non   si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

36.  EU' è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare,  appaga.  — 


32.  (L)  Ora...:  Venere,  quand'è  peri- 
geo, si  leva  talvolta  due  ore  prima 
del  sole. 

(SD  Prima.  L'Ottimo  intende 
che  il  Poeta  accenni  la  prima  volta 
che  la  stella  Venere  apparve  a  Adamo 
e  ad  Eva  sul  monte  delle  delizie. — 
Monte.  Ain  ,  li  :  Jugis  summae  surge- 
bat  Liicifer  Idae  —  Amor.  Purg  ,  I, 
i.  i:  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  con- 
forta. 

(F)  Ardente.  CAnt.3  Già  fino  dal 
£U0  arrivo  a  piò  di  questa  montagna, 
notò  il  Poeta  che  il  pianeta  Venere 
precedeva  in  oriente  l'alba  solare: 
adesso  ripiglia  quel  dato  astronomi- 
co; e  invece  di  dire  che  ebbe  un  so- 
gno o  una  visione  un  po'i)rima  del 
fare  dell'aurora,  dice  che  l'appari- 
zione precorritrice  di  reale  e  conso- 
lante avvenimento,  crede  accadesse 
nell'ora  che  il  detto  pianeta  raggiò 
dall'oriente  nel  sacro  monte  del  Pur- 
gatorio prima  che  altrove.  E  nel  verso 
è  notato  quel  vivace  ardore  che  di- 
stingue fra  gli  altri  questo  pianeta  e 
che  è  tutto  suo  proprio.     . 

33.  (L)  Landa  :  piano. 

(SD  Bella.  La  Lia  della  Genesi 
non  è  bella;  ma  simbolo  qui.  —  Lan- 
da. Nel  Senese  un  podere  ha  nome 
landola;  nel  Bolognese,  landa. 

(F)  Fiori.  Opere,  dice  Pietro, 
apparecchiale  a  far  frullo ,  delle  più 
belle. 

34.  (SLì  Sappia.  Rammenta  la  bella 
inlonazione  delle  Georgiche  :  Tum 
sciat  agrias  Alpes...  (III).  —  Mi.  Bocc: 
lo  mi  son  giovanetta,  e  vofontieri 


m'  allegro  e  canto.    —    Ghirlanda. 
Gioja  e"  premio  del  ben  fare. 

(F)  Lia  Pietro  :  Le  virtù  morali 
sono  ordinale  alla  felicità  della  vita 
attiva  Lia  simbolecigia  la  vita  attiva 
della  primitiva  Chiesa;  Rachele Ja 
vita  attiva  della  Chiesa  novella.  Alla 
vita  attiva  conviene,  giungere  puro 
da'  vizii  (Greg  Epist  .1,5). 

55.  (D  Smaga:  stoglie.  —  Miraglio: 
specchio. 

(SD  Miraglio.  Guilt.:  Del  mondo 
miragli.  —  Tutto  giorno  Francese: 
Toujours  ;  e  nel  cinquecento  in  To- 
scana tutto  giorno  che,  per,  sempre 
che. 

(F)  Specchio  Specchio  dell'uomo 
è  la  coscienza;  della  coscienza.  Dio. 
—  Siede  Rammenta  quel  che  di  Marta 
è  lìarralo  (Lue  ,X.  42).  [C]  Girol  Ep., 
M2:  Lia  et  Rachel  synagogam  eccle- 
siamgue  testantur.  -  Aug  Cons.  Ev., 
1,8:  Illa  operatur,  haec  reguiescit, 
gaia  Illa  est  in  purgatione  peccato- 
rum,  ista  in  Inminepurgatoriim  ;  itla 
est  in  opere  bonae  conversationis  , 
ista  vero  magi.<i  in  Fide,  et  band  ver 
paucos  per  speculum  in  aenigmate, 
et  ex  parte  in  religua  visione  incom- 
mutabilis  veritatis.  —  Lia  interpre- 
ta tur  laborans,  Rachel  autem  visum 
princiniiim. 

36.  (D  De'  :  di  vedere  i  suol  proprii 
occhi.  —  Ovrare :  operare. 

(F)  Occhi.  Gli  occhi  di  Rachele 
sono  la  contemplazione  che  sì  riflette 
in  sé  stessa.  —  Vedere.  Nel  Convivio, 
dice  lavila  contemplativa  più  nobile. 
Così  la  Somma. 
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37.  E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

Che  tanto  ai  peregria*  surgon  più  grati 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

38.  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  .con  esse:  ond' io  levami, 
A^eggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

39.  —  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 

Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  — 

40.  Virgilio  inverso  me  queste  co  tali 

Parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser,  di  piacere,  a  queste,  iguali. 

41.  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell'esser  su,  che  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

42.  Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu,  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno; 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi; 

43.  E  disse:  —  11  temperai  fuoco  e  l'eterno 

Veduto  hai,  figlio;  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'io,  per  me,  più  oltre  non  discerno. 


i> 


37.  (L)  Men:   più   presto   vedranno  Tanii,  Ne.' beni   varii   appelibili  al- 
la patria,  riiomo,  il  Bene  supremo,  C'-me  per 

(SL)  Pcregriìi'.  Simililuflinc  d'e-  alU-llamenii  :unoro>i,  lo  cliiama  a  sé. 

siile,    indarno  vicino  alia  palria.   —  40.  iLi  S//e//>ie  .*  ricompense. 

Meìi.  rauirapposli»  al  uovo  pttegrin  i^L)  strenue.  Unii  :  Mance,  cioè 

delIVlll.  i   2  del  Purjialorio.  annnnziazioni...  fatte  la  mattina   Ma 

38.  (L)  LéTd/rtJ  :  mi  levai.  strenna,  come  mancia    (Int.,  XXXI), 
(SD  Sonno  .i:n.,VII  :  NoxJinean  aveva  ^ià  senso  un  n«»  angusto. 

somnusque  reliquit.  —  Maestri.  An-  41   (SL)  Ve;»<e.  Ge.irg  ,  I  :    Veniat.... 

che  Siazio  gli  è  maestro.  Più  forse  che  cupido.  Vita  Nuova  :  Mi  venne  volontà 

Orazio.  (fi  aire  —  Pasw  Nella  potenza  di  que- 

59  iL)  Quel:  queiralbero  del  bene  sti  particolari  è  nascosta  quella  bel- 

e  del  vero  —Cercando:  ricercando  lezza  che  risulta  sensibile  dall'intero, 

e  quasi  solleticiindo.  —  CMra:  amore  senza  che  l'animo  se  ne   renda  ra- 

sollecilo.  —  Fami:  appeiiti.  gione. 

(SL)  Pome.  Inf.,  XVI.  i.  2t  :  La-  (F)  Crescer.  Le  cose  aspre  rende 

scio  lo  ttle.  e  vo  pei  dolci  pomi.  —  facili  e  care  l'amore. 

Cercando.  Cosi  diciamo  che  un  sen-  42.  (F)  Ficcò,  ha  ragione  fa  l'ultimo 

limenio  piacevole  o  spiaeevole  ci  ri-  suo  potere.  Ma  insieme  gli  é  un  atto 

Cerca  tulle  le  vene,  le  libre.  allViiuoso    di    Virgilio,    maestro    e 

(F)  Pome   Poel.,  Ili  :  Questo  per  parlre. 

diversa   via   i   mortali    .si    sforzano  43  (SL).    Temporal.    Som,  Suppl.  : 

d  acquietare  :  perchè  nelle  menti  de-  Purqatorii  pocuae  femporalts. 

qh    uomini    è    u>ilurulmcnle   inserto  (F)  Disceruo    Ne*  Decret.:    Fides 

l  amore  del  bfue  vero.  [C]  .\poc  ,  non  hat)et  meritum  cui  ratio  prat-het 

XMII.  H:    Poma   desidera  nnitnne  experimentum.  Ubi  raliodelicit,  fides 

tuaediscesserunta  te.- Devii.,X\\lll,  sappici.                                ^       'f 
4.S  :  De  poniis  collium  aeterriorum.  — 
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44.  Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'  erte  vie ,  fuor  se'  dell'  arte. 

45.  Vedi  là  '1  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce: 

Vedi  l'erbetta',  i  fiori,  e  gli  arboscelli. 
Che  questa  terra   sol  da    se  produce. 

46.  Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno; 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli, 

47.  Non  aspettar  mio  dir,  più^  ne  mio  cenno. 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio; 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 
Eer  ch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  — 


44.  (U  Dell'arte:  delle  sirelle. 

(SL)  Con  arte.  Petr.,  Trionfo  del- 
la Mone,  li  :  Questi  fur  teco  mìei  'n- 
qegni  e  mìe  ani  Orazio  (Poel.)  op- 
pone arte  a  ingegno.  Iniendendo  per 
questo  il  dono  dà  natura  quasi  gene- 
rato nell'uomo,  onde  il  francese  ge- 
nio. —  Erte.  Non  cerca  i  bisticci,  ma 
non  evita  gli  scontri. 

(V)  Piacere.  Eccli,  XV,  a:  Beli- 
quii  illum  in  manu  consilii  sui.  L'uom 
puro  è  libero;  alia  dottrina. 

45.  iSL)  Sol.  Rammenta  il  I  dell'In- 
ferno. 

(F)  Fronte.  [Ant  1  Se  i  Poeti  ave- 
vano Il  sole  alle  spalle  quando  la  sera 
precedente  comincidrono  a  salire  la 
scala,  giunti  io  cima  ad  essa  poco 
dopo  il  sorgere  di  quell'astro,  doveva 
questo  esser  loro  in  prospetto,  seb- 
bene un  poco  a  sinistra  —  Terra. 
Gen.,  I.  59:  Dixit...  Deus:  Ecce  dedi 
vobis  omnern  herbam  affereniem  se- 
men  super  terram,  et  universa  Ugna 
quae  habent  in  semetipsis  sementem 
generis  sui.  -  II.  8:  Plantaveral...  Do- 
minus....  paradiswn  voluntaiis. 
Georg..  I  :  Ipsaque  lellns  Omnia  libe- 
rius,  nullo  pascente,  ferebat.  [Ovid. 
Mei.,  I  :  Per  se  dahat  omnia  tellus  ] 

46.  (L)  Mentre:  fin.  —  Occhi  di  Bea- 
trice. —  Tra:  tra  i  fiori  e  gli  arbo- 
scelli. 

(SL)  Occ/jf.  Inf,,  II,  t.  39:  Gli  oc- 


chi lucenti,  lagrimando,  volse;  Pef 
che  mi  fece  del  venir  più  presto, 

47.  (L)  Fora  :  sarebbe.  —  Corono...: 
sei  re  di  te  stesso.  —  Mitrio.  Del  tuo 
spirito  prendi  lu  stesso  autorevole 
cura. 

(SD  Dir.  Virgilio  ornai  più  non 
parla  :  lo  rassegna  a  Beatrice,  e  quin- 
di dispare.  —  Cenno.  Purg.,  I,  l.  il:  E 
con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé'  le  gambe  e  'l  ciglio. 
(F)  Libero.  Som.  :  Già  era  pros- 
simo il  tempo  della  perfetta  libertà, 
che  totalmente  fossero  rimessi  a  li- 
bero loro  arbitrio  nelle  cose  che  men 
sono  necessarie  a  virtù.  —  Arbitrio. 
Oit.:  L'arbitrio  è  sano...  quando  elli 
è  rimosso  dalle  passioni...  quand'elli 
ubbidisce  alla  ragione.  La  dirittura 
riguarda  l'intendere;  la  sanità,  il  vo- 
lere; la  liberià.  la  i)otenza  del  vera- 
mente volere.  Un  sacro  autore:  L'a- 
nima in  Grazia,  assomigliasi  al  pa- 
radiso terrestre,  ameno',  fecondo,  si- 
curo. —  Fallo.  Chi  vede  il  bene  e  non 
lo  fa  francamenie,  pecca.  —  Mitrio. 
Olt.:  Te  sopra  te  fo  rellore  e  pastore. 
Corona,  autorità  temporale;  milria, 
spirituale.  Ciascun  uomo  onesto  e  in 
certo  senso  principe  e  sacerdote. 
Conv.,  Il,  1  :  Nell'uscita  dell'anima 
del  peccalo  essa  si  è  fatta  santa  e  li- 
bera in  sua  podesiade.  Pietro  a  tutti 
i  fedeli  :  Regale  sacerdolium,  gens 
sancia  (Epist.  I,  II,  9). 


-«*=s3@^*- 
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Lo  spavento  che  lo  prende  al  pur 
vedere  la  lìamma  e  imasioarne  il 
tormento;  la  stessa  comparazione 
favolosa  di  Piramo  moribondo,  la 
quale  ci  fa  sentire  come  ilPoeia  ago- 
nizzasse in  fantasìa,  e  il  nome  della 
sua  donna  'A\ì  fosse  vigore  di  vita;  il 
volere  Virgilio  che  il  suo  diletto  di- 
scepolo In  questo  tragitto  ultimo  gli 
sia  più  accosto,  che  iien  vece  di  le- 
nero  addio;  la  voce  dell'angelo  che 
risuona  al  di  là,  e  II  nome  di  lleairice 


che  lo  regge  intantochè  io  spasimo  è 
tale  eh'  e'  si  sarebbe,  per  rinfrescar- 
si, gettato  tra  vetri  bollenti;  le  stelle 
che  gli  si  mostrano  dall'angusta  scala 
dov'egli  riposa;  la  visione  di  Lia^ 
son  bellezze  che  compensano  alcuni 
difetti  del  Canto,  non  de'  meglio  ac- 
curati. Dal  venticinquesimo  in  poi, se 
si  tolgano  I  due  be'  tratti  del  vigesi- 
mottavo  e  del  trigesimo,  non  incontri 
tanta,  quant'altrove.  la  franchezza  e 
lo  splendore  del  verso  di  Oanie, 
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Sì  come  quando  i  primi  raqqi  vibra. 


Nell'annunziarcl  che  il  giorno  se  ne  va,  mentre  sulla  sponda  alla  cornice, 
su  cui  camminava,  comparve  un  Angelo  (dislinlo  da  quello  che  ftoi  trovano 
dall'altra  parie  a  pie  dell'ultima  scala);  il  Poeta  vuole  anche  darci  la  posi- 
zione che  in  quel  momento  aveva  il  sole  rispetto  all'orizzonte  attuale  dei 
tre  Poeti,  e  diceche  questa  posizione  era  quale  ivi  doveva  essrre  nellMstanle 
in  cui  dal  sole  slesso  vibravansi  i  primi  raggi,  là  dove  Cristo  Signore  fu  cro- 
cifisso, cioè  a  Gerusalemme;  e  lai  rapporto  non  qual'è  in  una  stagione  qua- 
lunque, ma  in  quella  in  cui  l'ardore  meridiano  riscalda  le  acque  del  Gange, 
citiè  dell'estremo  orienle,  nel  tempo  medesimo  che  la  sommità  o  il  mezzo 
della  costellazione  della  Libra  sovrasta  all'lbero,  vale  a  dire  all'eslremo  oc- 
cidente; il  che  appunto  avveniva  allora  verso  la  metà  del  mese  d'aprile. 
Questo  luogo  riscontra  col  principio  del  1!  di  questa  Cantica,  ma  con  ba- 
ratto di  parli,  essendo  adesso  il  sole  ove  là  suppone  la  notte  :  e  il  Poeta  lo 
ha  latto  anche  per  non  ripetere  direttamente  la  notizia,  che  il  sole  era  nella 
coslellazone  di  Ariele.  Ma  qui  deve  sorgere  una  difficoltà  in  ogni  ailenlo 
lettore.  Il  Poeta  avendoci  dello  e  ripetuto  che  la  nostra  montagna  e  Geru- 
salemme avevano  comunanza  d'orizzonte,  par  chiaro  che  se  in  questo  mo- 
mento il  sole  vibrava  i  primi  raggi  sul  Sion,  avesse  dovuto  incominciare 
coll'inferiore  suo  lembo  a  discendere  sotto  il  jiiano  dell'orizzonte  rispello 
al  Purgatorio;  e  che  perciò  non  potessero  qtiivi  rimanere  che  circa  due  mi- 
miti  (ìì  giorno  propriamente  dello.  E  pure  prima  chetrainonli  il  sole  e  che 
quindi  manchi  ai  nostri  viaggiatori  la po.vsa  del  salire  {lerz.  25),  intervengono 
i  falli  seguenti.  Il  venir  de' Poeti  all'Angelo  che  cantava  lìcaiimundo  cor  de,  a 
cU'c' dovevano  aver  visto  da  lungi,  come  dal  contesto  rilevasi;  le  parole  del- 
l'Angelo; lo  spavento  e  l'esitazione  del  nostro  Poeta;  la  non  breve  esortazione 
di  Virgilio,  e  la  resistenza  dell'impaurilo  mortale;  il  cammino  per  l'ardeniis- 
sima  fornace,  il  qual  deve  essere  stalo  non  breve,  a  bene  espiare  ogni  macchia 
del  senso,  se  Virgilio  andava  ragionando  di  Beatrice,  e  conveniva  slare  allenti 
alla  voce  che  li  guidava,  per  uscire  a  luogo  opportuno;  il  cominciamenio  della 
salila  su  per  la  scala,  dove  il  Poeta  vedeva  ancora  l'ombra  sua  dinnanzi  a  sé, 
che  gli  attestava  essere  il  sole  presente  UUtavia.  Ora  per  compire  questi 
falli  con  dignità,  quanta  ne  richiedeva  quel  Virgilio  che  si  rimorse  della  su- 
bitanea fuga  al  comparir  dì  Catone  mentre  Casella  cantava,  e  quanta  ne  ri- 
chiedevano le  circoslan^e  ailuali  ;  sembra  evidente  che  ci  volesse  non  meno 
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di  un  terzo  d'ora.  Come  dumiie  conciliasi  qiieslo  soprappiù  di  tempo,  con 
qn<l!<>  ch<«  p.ire  concesso  dalla  dfscrizi(me  astronomica?  La  risposta  a  que- 
sta (l(»marid  1  farà  slii|)ire  anche  i  più  caldi  aminìraiori  del  divin*»  ingegno 
del  nostri»  Pofia  Ei^li  ha  qui  proh;d)ilin(Mii(;  tenuto  conto  del  fenomeno 
ói'We  rifrazioni  aimof/erichi-,  e  cvrl-.tmi'fwc  ha  coiDpiitato  il  fatto  delia //e- 
pres<iione  dell'orizzonte.  Anche  con  quest'ultimo  solo,  si  sptega  il  caso -che 
il  Poeta  ha  riianilesaniente  su|)f)osto.  In  virtù  d.  Il'allezza  a  cui  egli  era 
giunto,  e  dalla  qiialf  prccpfh'  la  detta  <iepr<ssione,  non  essendo  ella  altro 
che  l'angelo,  fatio  nel  punto  da  cui  si  osserva,  tra  la  visuale  tangente  alla 
supeiMcie  terrestre  e  la  retta  parallela  all'orizzonte.  E  non  solo  risolvesi  il 
quesito,  che  con  ;;rand'arie  ci  ha  proposto  l'astronomo  nostro,  ma  col  ri- 
chiamare al  latto  g.  oMietrico  e  semplicissimo  che  a  quella  soluzione  ci 
guida,  egli  è  venuto  anclw!  a  somuiinistrarci  i  dati  per  calcolare  la  eleva- 
zi<me,  che  all'idealo  moni*;  del  Purgatorio  è  da  lui  data  a  un  dipresso!  Il 
come  e  il  quanto,  lo  seibiamo  a  discorrerne  in  nota  da  se  sopra  le  dimen- 
sioni di  questa  iriaravigiiosa  nioniasna 

Per  ritornare  ;i|  pr<  blema  idlVrloci  dd  Poeta,  cioè  che  il  sole  era  per  af- 
facri.'irsi  all'orizzonte  dì  Gerusah mme,  e  quindi  |)er  toccare  (piello  del  Pur- 
gatorio, che  era  tutt'uno  C(»iraliro;  e  luttavi;i  i  lo.siri  viag^iauui  lo  vedo 
vano  ancora  elevato  sull'orlo  liuìiiare  del  dì  e  dell.i  notie;  osservisi  che  alia 
terzina  21  è  detto:  lo  sol  sen  va,  mentre  prima  delle  vane  avventure  incon- 
trale, aveva  dello  che  il  giorno  sen  giva,  onde  mostra  t  he  ora.  e  non  prima, 
il  so'e  era  per  nascondersi  dietro  la  gibbosità  della  terra.  Quindi  allorché 
In  visto  il  primo  Angelo  su  questo  girone,  l'astrt»  del  dì  cominciava  a  spun- 
tare per  Gerusalemme,  ma  non  era  ancora  al  Iramoiilo  per  i  nostri  Poeti. 


Dante.  Purgatorio,       '  25 
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I  SUFFRAGI. 


Quesla  Cantica  è  lulla  fondala  nella  credenza  al  valore  dei  suffragi,  sot- 
linlesa  corno  verità  dimostrabile  anco  per  ragion  nainraie,  e  acceiinata  so- 
vente con  forme  clic  incluuduni»  una  profonda  dottrina  sotto  il  volo  di 
un' imagi"'"  lutninusa.  Qui  rammenteremo  talune  delle  autorità  che  com- 
provano e  la  ragiiOevolezzi  e  l'anlichuà  di  questa  credenza. 

Le  anime  de'  defunti  prosciolgonsi  (i)  o  titr  le  offerte  de'  sacerdoti,  o  per 
le  elemosine  de'  loro  cari,  o  ptr  le  preci  i/t'  buoni  (2),  o  per  i  digiuni  de' 
congiunii  (5).  —  //  merito  s'appogqia  alla  giustizia  L'orazione  alla  miseri- 
cordia (i)  —  Togliere  ad  alcuno  quello  clif-  gli  si  dtve  ripugna  a  giustizia, 
dargli  quello  die  non  gli  si  deve  non  è  contrario  a  giustizia,  ma  passa  i  li- 
mili di  quella  e  diventa  liberatila  tJS) 

/  meriti  altrui  possono  all'  uomo  comunicarsi  e  per  la  carità  (6)  che  di 
molti  fa  uno,  t  per  l' intenzione  itie  gli  otti  altrui  applica  a  me.  Anco  nella 
giustizia  civile  l'uno  può  soddisfare  pe*"  l'altro  (1)  La  carità  che  è  il  vincolo 
che  unisce  i  membri  della  Chiesa,  non  si  stende  solo  a'  vivi,  ma  anche  a'  de- 
funti che  muoiono  nella  carità;  perché  la  carità  è  lavila  dell'anima.  Sic- 
come l'anima  è  la  vita  del  corpo,  e  non  ha  fine  nel  sepolcro;  similmente  i 
morti  vivono  nella  m  moria  degli  uomiiti  viventi  :  e  però  l'intenzione  de'  vi- 
venti si  può  indirizzare  ad  essi  (8) 

Santo  e  salutare  pensiero  è  orare  per  i  morti,  acciocché  da'  peccali  siano 


(1)  Purg.,  Ili,  V.  ult.'.  Che  qui  per  tosto  Grazia  risolva  le  schiume  Di  vo- 
quei  di  là  in  Alo  s'avanza.  slra  coscienza. 

(2)  Purg,  Xni,  t.  42-43:  Anc;,r  {b)  Som.  Sup.,  1.  e.  -  Purg.,  VI, 
non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  peinlcn-  i.  \'ò:  Che  cima  di  giudizio  non  s'av- 
zia  scemo.  Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  me-  valla.  Perchè  foco  d'amor  compia  in 
moria  m'ebbe  Picr  /'ctlinayno  in  sue  uu  punto  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui 
sante  oiuzinni.  s'aslulla. 

^  (3)  Greg    Decr.,  XII!,  9.  2.  Purg,,  (6)  Purg.,  XIII,  t.  43:  A  cui  di  me 

XXIII,  l.  2y:  Si  tosto  in' ha  condotto  A  pir  catitnte  increbbe. 

ber  lo  dalie  assenzio  de'  iua>tiri  La  (7)  Som    Su().,  1.  e:  E  l'un  uo^o 

Isella  mia  col  suo  pianger  liirotto.  Con  può  (a'  merin  dell'altro  essere  giovalo: 

suo'  priighi dcvv-ti  e  con  sospiri  rratto  -  quod  densi  uni,  alter  sfipplcat  ;  e  l'ef- 

m' ha...  firacia  del  merito  e  delta  soddisfazione 

(4)  Som.  Sup.,  71.  -  Purg.,  XI,  passa  d'uno  in  altro, 

i.  \'ò:  Deh  !  se  Giustizia  e  Pietà  vi  di'  (8)  Som,  Sup  ,  71. 
sgrevi  Tosto.  -  Purg..  Xlil,  t.  30:  Se 
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vroacìoliì  {{).  Il  sacerdote  divino  óra  piv  qiictlì  che  piamente  Vì<isero  e  non- 
diirieno  ebbero  alcune  mnccìiieCì)  contratte  ver  umana  infermità  (5).  //  sacra- 
memo  dell'  Eucaristia  princivalmenle  cppar  tiene  alla  carità;  essendo  sacra- 
mento  d'unione,  p^r  contenere  in  sé  Cristo,  in  cui  tutta  la  Chiesa  si  unisce  e 
consolida;  onde  l'Encnrisiia  è  r/«.isi  oriqine  e  vincolo  di  carità  (4).  ^on  pic- 
cola è  l'autorità  d>' II' universa  Chieda,  che.  nelle  preci  del  sacerdote  all'al- 
tare abbia  luoqo  anche  la  raccomandazione  de'  morti  (5).  Dii  nigi  (6)  com- 
meinora  il  rito  delle  orazioni  po'  tuorli  noli.»  Chiesa  primitiva,  —  Posero  i 
discepoli  dtl  Salvatore  e  gli  apostoli  che  nei  tremendi  e  vivi/ici  misteri  fa- 
cessesi  memoria  di  quelli  die  nella  fede  morirono  (7). 

I  suffragi  per  un»,  ò  clollrina  della  Chiesa  che  siovino  a  tulli  altresì,  seb- 
bene più  specialmente  aqueilo  per  cui  sono  diretti;  e  giovano  a  lutti  percliè 
la  socioià  cristiana  è  lutfun  corpo  e  Ih*  dal  Capo  comune  ha  la  vita  E  la 
bellezza  e  grandezza  di  (pjesla  dottrina  basterebbe  di  per  se  a  dimostrarne 
la  verità.  Qii  uito  a  quelli  che  njuoiono  in  colpa  grave,  s'ccome  è  dello  cUg 
i  peccatori  Dio  non  ascolta  S),  cosi  non  valsono  le  preshierc  fatte  per  es§i 
da'  vivi,  i  quali  li  ranpri^si-niam»  in  terra  per  quella  virtù  sociale  che,  come  q 
detto,  i  menu  dellun';miMia  comunica  alle  altre.  Ma,  non  polendo  l'uorrio 
sapere  l'intrinseca  gravita  delle  colpe  altrui,  né  se  da  ultimo  il  morente  le 
fibbia  col  des'fderio,  se  n<»n  cancellate,  attenuale  tanto  da  farsi  non  immeri- 
tevole di  misericordia,  di  qui  segue  che  noi  dobbiamo  orare  con  fede  pe' 
morti  tutti;  che  già,  se  non  a  loro,  giova  ad  allri  e  a  noi  la  preghiera.  E 
così  dell'ellieaeia  de'  sulTrtigi  falli  da'  non  degni  risolvesi  piamente:  Avenda 
i  Sacramenti  un  valore  intrinseco,  quahinque  sia  l'uomo  che  li  celebri  o  an^- 
minisirit  in  questo  rispetto  non  può  nuocere  al  suffragio  l' indegnità  del' 
l' uomo  offerente.  L' indegno,  di  per  sé,  non  può  veramente  giovare  né  ad 
altrui  né  a  sé  stesso;  ma  può  in  quanto  rappre<;enta  l' intenzione  altrui, 
cioè  0  di  clii  gli  ordina  di  pregare,  o  della  Chiesa  tutta,  nel  cui  nome,  sic- 
come sacerdote,  egli  adora  t9i.  Così  chi  adempie,  quasi  come  strumento,  il 
volere  altrui,  l'oitera  ni  questo  modo  fatta  acquista  valore  dall'  intenzione 
di  chi  commette  di  furia;  qua!  sarebbe  un  opira  di  misericordia  eseguila  in 
nome  del  padrone  da  servitore  non  degno  Se  il  buono  atto  è  compiuto  con 
animo  buono,  naturalmente  acquista  doppio  valore:  ma  anco  i  non  degni 
sono  in  certo  rispetto  esauaiti  da  Dìo  quando  chiedano  cosa  che  gli  sia  ac- 
cetta: che  Dio  non  a'  giusti  soltanto,  ma  anco  ai  peccatori  i  suoi  beni  di- 
stribuisce  (JO). 

Nelle  seguenti  sentenze  la  dottrina  de'  suffragi  è  ancor  meglio  determi- 
nala e  conchiusa:  Il  defunto  è  da'  suffragi  giovato,  secondochè  vivendo  me- 


{\)  Macliab..  Il,  XIJ,  AQ.  su  di  cuor  che  in  Grazia  viva:  l/altra 

(2)  Purii.,  XI,  t.  12:  Ben  sì  de'  loro  che  vatj  che  in  del  non  è  gradita?  — 
alar  laiHir  le  note  Che  furiar  quinci,  S\\\:  Che  per  me  chiami  Là  dove  agl'in- 
si  chi-  ìhO;di  e  li  vi  Possano  uscire  alle  nocenti  si  risponde  —  XI  :  Quello  spir- 
stelliite  ruote.  to...  Laggiù  dimora...  Se  buona  orazion 

(3)  Diin.,  de  Hier.  Ecc.,  VII.  lui  non  aita. 

(4)  Som  Sup.,  I.  e.  (9)  Dion.,  de  Hier.  Coel.,  XII, 

(5)  Aui.,  .le  Cur.  |)ro  mori  ,  I.  (10)  Som.  Sup.,  71  e  Matth.,  V.  A 
(0)  llier.,  e   ull              •  quel  di  Giovanni  che  Dio  non  ascolta  i 

(7)  Dam  ,  Serra  de  stiffr.  mori.  peccatori,  la  Glossa  soggiuiige:  £';?ar/a 

(8)  Joau.,  IX,  31.   Purg,  lY:  Se  com'uomo  che  non  vede  appieno. 
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rito  es<er  qiovaio  dopo  la  morte  (i).  —  Non  direttamente  meritarono  quel 
giovamento  ;  ma  pe'  meriti  precedenti  si  ahiliiarono  a  ricevere  i  fruiti  d'essi 
suffragi  (2).  —  /  suffragi  giovano  a  qne'  che  sono  mezzanamente  tra  buoni  e 
cattivi  (^).—  Anctie  a  iiuelli  pe'  quali  non  furono  fatti  i  suffragi,  giovamento 
ne  viene  se  ne  nlìfùsognino  (4). 

In  VirRiiio,  al  spniirc  dal  padre  che  le  anime  de'  defunti  ritnrnoranno  agli 
ufiìzii  della  vita    Bnea  esclama:  0  Pater,  anne  aliquas,  ad  coelum  liinc  ire 
putandum  est  Subltmes  animas    itprnrnqne  ad  tarda  rererti  Corpora?  Quqe 
lucis  miseris  tam  dira  cupido?  Esclamazione  Iremenrfa  che  esce  da  anima 
troppo  conscia  e  delle  angosce  profonde  e  delle  altezze  vertiginose  della  vita. 
Il  padre  risponde  che  ritorneranno  nel  mondo  purgate  dalle  anii<  he  mac- 
chie, e  dopo  bevuto  in  Lete  il  lungo  oblio  delle  cure:  altra  speranza  piena 
di  dolore  e  di  disperazione,  che  mette  la  dimenticanza  come  slimolo  al 
corso  arduo  della  vita.  Il  Poeta  cristiano  fa  scorrere  ancheg'i  l'acque  di 
Lete  ove  le  anime  depongono  la  memoria  delie  colpe  (5  ;  ma  dal  medesimo 
capo  deriva  l'acqua  d' Eunoè,  dalla  quale  è  resa  la  memoria  de'  beni  ope- 
rati  E  ha  un  non  so  che  rimignante  all'ampia  indnlgenzi  del  Cristianesimo 
l'opinione  che  nega  una  viriù  espialrice  di  là  dai  termini  della  vita  Dal 
passi  recali  raceogliesi  che  la  dottrina  cattolica  ha  fondamento  non  solo 
nelle  prime  tradizioni  cristiane  e  giudaiche  (alle  quali  potrtbbersi  aggiun- 
gere i  riti  stessi  pagani  che  non  avrebbero  cehbrate  commemorazioni  fu- 
nebri senza  una  confusa  fiducia  che  queste  consolassero  i  trapassati);  non 
solo  nelle  tradizioni,  dicevo,  ma  nella  ragione  stessa    Posta  da  un  laio  la 
purità  della  giustizia  dell'  Ente  che  è  il  fine  ultimo  dell'umanità,  posta  dal- 
l'altro l'imperfezione  dell'uomo  e  la  possente  volontà   di  quell'Ente;  ne 
segue  che,  per  pura  che  un'anima  sìa,  non  può  essere  fatta  di  subito  degna 
del  pieno  godimento  di  lui,  e  che  una  prova  di  aspettazione  più  o  men  do- 
lorosa (nò  imagioare  tormenti  dati  per  mezzo  della  materia  è  di  fed(!;  e  ì 
predicatori  farebbero  bene  a  non  ci  calcare  tanto)  concilia  i  due  grandi  at- 
tributi della  giust'zia  e  della  bontà,  e  salva  l'uctmo  dalie  rovine  della  spe- 
ranza superba  e  della  superba  disperazion»*,  e  gli  rende  meno  affannosa  la 
morte,  e  dilTonde  il  pensiero  de'  cari  suoi,  quasi  luce  avvivatrice,  tra  le 
tenebre  del  sepolcro,  e  così  conforta  i  vìventi  e  li  rende  migliori;  ed  eserci- 
tando l'affetto  sì  nel  passalo  e  sì  nel  tempo  avvenire,  lo  amplia  e  lo  innalza; 
e  fa  del  mondo  visìbili;  e  dell'  invisibile  una  vita,  e  de'  viventi  e  de'  morti 
una  sola  operosa  e  cospirante  famiglia.  I  Greci,  che  pure  pregano  pe'  defunti, 
e  se  non  credono  all'espiazione,  ron  si  sa  perchè  preghino;  non  è  da  pen- 
sare che  tutti  e  sul  serio  accolgano  per  buono  argomento  contrario  quel 
che  la  Chiesa  iosf-gna  del  giudizio  finale,  come  se  già  fin  dal  punto  che  la 
prova  mortale  e  cessala,  non  sia  determinalo  alle  anime  il  suo  destino; 
come  se  quel  giudizio  non  s'abbia  a  intendere  per  la  rivelazione  suprema 
che  si  farà  della  storia  e  de'  destini  dell'umanilà  tutiaquanta.  Cerio  è  ch'anco 
lilosoficamenie  considerato  il  princi()io  della  espiazione  (e  ognun  sa  che  il 
danaro  delle  elemosine  non  è  condizi(me  essenziale  al  principio)  è  umano  e 
sociale,  dimostra  qual  potenza  sia  data  alia  volontà  e  all'amore  dell'uomo 
Che  per  fede  si  faccia  copperapte  alla  potenza  e  all'amore  di  Dio. 


(i)  Aug.,  Enchir.  (4)  Dani.,  Serni.  de  dorm 

(2)  Som.  Sup.,  71,  (5)  Inf  ,  XIV;  e  Purg.,  XXyiil  e 

(a)  Ajg.,  Catli.  XXXIII. 
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ARGOMENTO. 

Selva  amenissima.  Vede  una  donna  che  canta  cogliendo 
fiori,  Matelda;  la  quale  gli  spiega  dond* esca  V  aura  che 
nmoue  la  verzura ,  e  donde  l'acqua  limpida  che  la  irriga, 
poiché  lussa  non  han  luogo  vapori.  U  aura  dal  muover 
del  cielo;  l'acqua  da  fontana  perenne,  come  i  fiumi  del 
paradiso  terrestre,  là  nella  Genesi.  L'aria  muove  le  piante, 
la  pianta  sparge  nell'aria,  hi  sua  potenza  fecondatrice, 
che y  portata  nel  nostro  emisfero,  vi  genera  nuove  piante 
senza  seme  palese.  Il  seme  vien  di  lassìi. 

La  dottrina  fìsica  non  è  buona  ,  ma  è  poesia  •  merito  che  a  molle 
ipotesi  minca;  ed  é  vera  in  questo  ciie  pone  la  neeessità  d'un 
germe  al  nascere  d'ogni  vita. 

Nota  le  terzine  1  alla  12;  14  alla  17;  19;  21  alla  25;  33,  36,  37, 
38,  40,   42,  43,  44,  49. 

1.  Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno 

La  divina  foresta,  spessa  e  viva, 

Che   agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  ; 

2.  Senza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 

Prendendo  la  campagna  lento  lento; 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

i,  (L)  Temiìirava  coll'oml)ra,  granrt'aslro  sarebbe  sialo  levalo  di 
(SD  .S/x'.v.sfl  L.t  six'ssHzzj  tnlvolla  poco  sul  piano,  in  cui  rli  presente 
nuoce  ;illa  viia;  qui  la  dnnoslra  e  la  iruvavusi  Tasi  ron(/mo  nostro  Quindi, 
accresce  olir»-  ai  vt'rile{<j4iare  della  viva  lure- 
(V)  Temperanza  [Ani  ]  A  causa  sia,  e  o'ire  alTumbra  di  lei.è  da  dire 
della  (lepressK'ue  deirurizzoiilc.  ohe  che  temperasse  il  nuovo  giorno  anche 
qui  doveva  esser  la  massima,  perché  la  parziale  occiiilazioiip  del  sole,  che 
siamo  al  sommo  della  inoniasoa,  il  dai  rami  di  qualche  pianta  vicina  po- 
sole era  sorlo  più  presto  di  ipn  Ilo  leva  esser  lalia. 
che  poriava  la  sua  posizmne  alloriz-  a.  (L>  Oliva  :  olezzava, 
zonie  razionale  del  Purgatorio;  quin-  iSL)  Oliva.  Bocc,  Dee,  II,  5:  Di 
di ,  anco  se  i  Poeti  avessero  speso  rose,  (ti  fiori  d'aranci  e  d'altri  odori 
mezz'ora  a  salire  la  lunsa  scala,  il  luna  oliva» 
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3.  Un'aura  dolce,  senza  mutamento 

Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

4.  Per  cui  le  fronde,  tremolando,  pronte 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 

U'  la  prim' ombra  gitta  il  santo  monte: 

5.  Non,  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  lor  arto; 

6.  Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 

Cantando,  riceveano  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

7.  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 


5  (L)  Aura  d'oricnle,  ove  il  Poeta 
era  volio. 

(SD  Dolce.  Georg  ,  IV  :  Dulcis.... 
aura.  —  Avere.  A  molli  (le'modcjrni 
poeti  noijilissiini ,  questa  frase  pa- 
rebbe  prosaica.  —  soave.  [C]  Simile 
in  Eliod 

{V,  Aura  [Ani]  Per  qnello  ciie 
dirà  poi  l'almi.slera  rotava  eoi  cielo 
da  levarne  a  ponente,  comi;  se  tosse 
luna  'I  un  pezzo  o  una  massa  solidi  ; 
W  perclie  le  inolecoi-  aeree  serbavamo 
seuipni  tissa  la  ri-eiproca  loro  posi- 
zione, silvo  raccideniale  t-,  momen- 
taneo spostanienio  per  rmconiro  di 
qualcue  o2[gello  resisterne,  comi*  qui 
per  la  presenza  di  un  corpo  ummio 
sottoposto  ancora  alia  leJ?*-,'e  «leil'im- 
peneirabililà.  e  prr  l'ostacolo  d  una 
fronziiia  foresta  L'.aria  dunque  si 
moveva,  ma  senza  av^re  mljtamento 
in  se  slessa,  cioè  senza  rimescola- 
mento delle  sue  particelle  tra  loro, 
come  avviene  pel  contrasto  delle  cor- 
renti in  bassa  regione,  allorché  le  è 
rotto  il  suo  molo  circolare  un'furme 
da  qualche  parie  (i  55», o  per  qualche 
catjione.  e  si  generano  i  vcnii  pro- 
priaiiicmle  delti.  È  da  avvenire  che  il 
Poeta  suppone  impliciiamenie.  che 
l'aria  sia  un  corpo  gravi'  o  pesame; 
perché,  sebbene  in  quella  gr.inde  al- 
tura fosse  purissima  e  soiiilissima  e 
quindi  non  contenesse  il  secco  vapore 
suscitatori!  di  vento,  le  attribuisce  Ih 
potenza  di  ferire,  cioè  di  pereuolere, 
epiet^are  le  frouile  degli  alberi  dalia 
parie  ove  il  santo  monte  gilta  oud)ra, 
C'oè  a  ponente;  perchè  il  sole  spunta 
a  levante,  e  poi  girando  ivi  per  tra- 
montana, vi  la  girar  l'ombra  per  mez- 


zodì, sicché  solo  la  prima  ombra  è  a 
occidente,  per  dove  si  la  il  movimen- 
to delle  spere  eeies  i  a  tenore  delle 
dottrine  (olomaiche 

4.  'L>  V  :  ove  (a  occidente). 

(SL)  Treinnfanilo  tiuc  ,\  :  Incer- 
lax  z«i)liifris  molaniihus  uinbras.  0- 
vid  Mei..  XV:  Trtmiil^v>- cactunine 
patinai'  —  Santo  P-;  d  Xl\,  l:  He- 
quifscei  in  monte  sanno  tuo 

5.  (L>  Lasciasser.  .  potevano  starci 
caniarido 

(SL)  Essf'r  Modo  contorto:  pur 
seinpiictr  --  i.ìuQellciti  Bore  .  Piam- 
meUa.  iib  IV  ]  -  ArK-  Ovi,1  Trist., 
IH.  12:  I udori liq Ite  toqnox  ijulture 
vernai  aitis  l»rop,I,2:  Ei  vutuci'es 
nulla  clulcius  arte  cauanl 

6  (L)  Ore:  aure.  —  Bordone:  ac- 
compagnavano collo  stormire.  Bor- 
done la  grossa  canna  della  piva, di 
snono  più  grave.  — /iime  ;  cauli  degli 
uccelli 

(SD  Ore.  Peir  ,  son.  US  —  lìice- 
veano  G 'Org  ni:  Excepianl  .  auras. 
Sap  ,\\\  3  :  Silas  nrcepi  coìnìnuìiem 
atrem.  —  liordinc  Buon:  Ecl'actiuc 
Sorgenti  e  ìnormormili .  che  ih  cetre 
Seri'on  sonore. ai  canti  (iiQl(anijfltì. 
—  ^ue  PoiuNe  loro,  e  veiirel^  qùaiilo 
ceni  iiitoiusmi  siuio  più  nubi  i  delia 
grainm  ticM  —  iUìne  Itima  per  pa- 
rali bif.xm.  t  .16  Carme'i,  degli 
UCeelii,  in  Virgilio  «Georg     IV) 

7  (L>  7'a/  b'r'Oìi.)  raccoqìie:  lo 
sionniri!  —  Chiassi:  Classe  vicino  a 
Uaveiina 

(SD  flnccor/lie.  ^Cl,  X:  Ceti  fla- 
mina  prima  Cam  duprensa  fremunt 
silvis.  Georg  ,  |  :  Ne.monim  increbrc' 
Scere  murmur.  Il  raccogliere  ritrae, 
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8.  Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 

Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Non  potea  rivedere  onV  i'm' entrassi; 

9.  Ed  ecco,  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Che,  invér  sinistra,  con  sue  picciole  onde 
Piegiva  l'erba  che  'n  su  »  ripa  u->cio. 

10.  Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 

Pairieno  avere  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

11.  Avvegnaché  si  mujva  bi'uiia  biuaa 

Sotto  l'ombra  pjrpetiia,  che  mai 
Raggiar  nm  lascia  sole  ivi  nò  luna. 

12.  Co' piò  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fìumicello  per  mirare 
La  gran  viriazion  de' freschi  mai: 

13.  E  là  m'apparve  (sì  com'egli  appare 

Subitamente  cosa  che  disvia. 

Per  maraviglia,  tutt' altro  pensare) 


e  quasi  compiila,  i  piccoli  cMpinonli 
del  sUitiio  eli"  poi  si  la  luilo  un  ru- 
more —  Disciuqlie.  En  ,1:  Ei  pt-o 
mere,  et  faxa'i  dw^f  (veniis)  liab^'iìa'i. 
-  Qiia  data  porla  rniint.  -  fìx  viiictii 
tt  carcere  fraeiint  —  "^cirimco  [Ani  ] 
Lo  scirocco  spira  dU  pumo  iti  uji-zzo 
Ira  ostro  v.  it^vanio,  (Jciio  in  ani  co 
aneliti  Euro  e  Voiiurno  Qu  rauiiufn- 
la,  per  similiiiKJine,  ijucl  tuono  gra- 
ve, che  più  volli-  (leve avt're avvertito 
nclia  piiuaa  sul  lido  ravennate  al  »li 
là  (h'Il'aiilica  Classe.  Fuori,  quando 
il  re  de' venti  sprisioiia  seiroi'Ci  il 
quale  investe  (juasi  direllamenie 
quella  selva  di  pini 

8.  (I.^  Ond':  ili  d"ve  fossi  entralo. 
(SL)   Ti-a^poriaio    Puri?.,    XXIV, 

t.  4i  —  Amica  -l'.n.vi:  .xnfiqiiam 
silvani  —  Eiiirassi  Altra  ■<^'rlln  iia- 
licaiura  eoinoda  multo  Ini' ,  XV,  i   5. 

9.  (Li  7'o/s<':  mi  vielò  andar  più  <A- 
ire  Lif ,  Il  :  D^t  moine  il  cono  andar 
li  tolsf  —  liio  :  Liue 

(SL^  liio  Ovid  M.'l.,  V:  .S7/ra  co- 
roìì'ii  aivta^  ,  cìiuif^iis  lafii'i  nm>if  , 
sui'i'im  Froudilìus.  ni  vrlo,  Pfinebeos 
sultiiiovet  ictus.  Fririora  danl  rami, 
varios  liumus  liumida  flores  Pcrpe^ 
tuum  ver  est.  —  Erba  Georg  ,  IV  :  Te- 
nnis fuijieiìs  per  aramina  rivus. 

(V)  Sinistra.  Lete  die  loglie  la 


meuìoriadel  peccalo:  però  lo  pone  a 
sin. sin  :  e  e  accjua  bruna. 

10  (L)  Vt^j-vo  ;  a  paragone.  —  Nulla 
del  {ondo. 

iSL)  Monde.  Cresc,  I,  5:  Acque 
mon  l- 

a   {L>  ÀveQnncfi^  :  bi'nchò, 

tSL»  lOmDru.  Tasso.  XV,  56:  E 
suio  l'ombra  di  perpetue  fronde 
Mormoyando  \^ìi  va  qi^lida  e  bruna.'} 
—  Pi'.rpfhvi  Siat  ,  IV:  Undas  .  Se- 
creta nuirit  Linqia  sub  umbra  — 
liuqqinr  /En  ,  Vlii  :  itadianiis  ima- 
qine  Luuae.  —  Luna  li  v.rso  col  te- 
nue su  «no  dipin;,'!'  la  rosa  Non  cosi 
h-'iie  l'Ariosto  (XIV,  92.:  //  soie  in- 
dir no  il  chiaro  dì  vi  mena  :  CU*',  nori 
vi  può  mii  penetrar  co'  raqqi.  Sì  gli 
è  la  Via  dì  folti  rami  .. 

iì  iL)  Htii  :  maj>.  bel  ramo  o  al- 
b 'IO  che,  soveoie  con  vara  orna- 
m  nh,  poni'si  o  in  se^no  d'amore  0 
di  lesla   Ora  maqqio. 

(SL)  Variazìon  Eo..  Vili:  Va- 
rii<s  tr'.juniitr  arboribus.  Ovul.  Mei  , 
X:  Vat-ios  .  floes  ;  int'H^^o  ehf  Dissi' 
miti  flore  (Fasi  ,  \\).-~Mai.  AITellaia- 
menlo  il  Tasso,  fanz  :  Ula  con  tf enfila 
ollraqgio  ,  Spogliavano  il  fiorito  e 
nuovo  maggio  Così  aprile,  la  stessa 
verzura.  E  l.  17:  Primavera. 

ì5.  (L)  Egli.  lUcmpilivo.  —  Tuli': 
ogni. 
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14'.  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  e  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

15.  —  Deh,  bella  donna,  eh' a'  raggi  d'amore 

Ti  scaldi  (s' i'  vo'  credere  a' sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon'  del  cuore), 

16.  Vegliati  voglia  di  trarreti  avanti 

(Diss'  io  a  lei)  verso  questa  riviera. 
Tanto  eh'  i'  possa  intender  che  tu  canti. 

17.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera.  — 

18.  Come  si  volge  con  le  piante,  strette 

A  terra  e  intra  s»,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

19.  Volsesi,  'n  su'  vermìgli  e  in  su'  gialli 

Fioretti,  verso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli 

20.  E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 

Si  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 


ii.  (SD  Phiia.  Bue,  II:  PiiHiit 
vaccinia  calllui.  Ovid  FajSl  ,  iV  : 
Picla     jlnre.     Iiuitius 

iF)  Diiuiia  M.tiilde  conlessa, 
\issul.t  iifli  XI  se'colo.  SI  'Rdifnreiifis- 
siina  ladu'H  IMtUio  e  (»''»JUi-**'>iiO'  nu- 
iiHiiò  buona  parie  d'  Italia  Mdle 
Ch'esecoslrusse.  molle  liberalilalV'ce: 
e  qnesiu  indica  che  la  vila  aliiva  clt- 
v'»-ssere  uiasiiilict-nle  La  v  laalliva, 
coll'ulile  suo  niovmeiilo,  cancella  il 
pece  . II».  Però  la  eli  essa  donna  lra«- 
ga  n:nile  \n-r  l'acqua  di  Lfle.  ♦•col^a 
lìon,  e  con  l.«  sua  b'-ilczza  io  prepari 
alla  b(MlcZ7,a  dì  l3-aiiic-',  dell'alia- 
conl*'nipl;iZÌone  Allri  Irdende  per 
M  itilde  niuUo  divoia  alia  Chiesa,  l'a- 
more di  essa  CliM'sa,  il  (juale  dis|>one 
Danle  a  vrdcrnc  in  (lucsla  stiva  il 
Inolilo  11  Pocia  la  tlice  inlaiUc.iida 
de'rii^gi  d' amori',  e  fa  il  suo  canlo 
siiitlìf  al  canlo  d' Inna-noraia  «a  le 
idee  dell' annue  e  dell:i  devozune 
;il!a  Clres.»,  e  <leiia  vila  alliva  piace- 
vole perche  vila  «rarnore!  e  dell.i  li- 
b^<^•alilà  di  MUihie,  virtù  conlraiia  al 
vizio  (iella  l'f.mmìua  .iciolla.  possono 
in  un  sinibolo  solo  congiun^crsi. 
46.  (L)  Cile:  cosa. 

il.  (L)  Dove:  in  llalia.  —  qiial :  cosi 
bella.  --  Primavera  :  i  liori  colli. 


{SD  Pro<ìerpìiìa.  Ovid.  Mei.,  V: 
Quo  (tu m  Proaettìiiin  luco  Liut'i ,  et 
aiti  viiMas,  ani  candida  lilin  ciirpil. 
■—  Madre  Ovid  H-i.,  V:  Ei  mairtm, 
el  coìnile'i.  sed  niairem  safitius  ore 
Clamai  E(,  iti  snnt'nn  vesiem  (amà- 
rai al)  ora,  C  diteli  jloifs  luiiios  ce- 
ciderc  rtitiissis  Tuntaque  simiilici- 
laa  pm-rilìbus  adliiil  aimis:  [Idee 
quoque  rirqineinn  morii  jaciura  do- 
lurem  —  Primavera  I5uc  .  IX  :  Ilio 
ver  inirpitreiim,  variaci  lite  llnmina 
circiim  Fitiidit  luimus  flores  tJocc  , 
Fianunelia:  Cos'i  ornula.  levatami, 
qual  Proserpina  allora  the  Plutone 
la  rafù  alla  ma  Ire  colale  me  ne  nn- 
d'iva  per  la  nuova  primavera  tun- 
landa 

iS    L)  Inlra  :  pianta  a  pianla. 

i9.  {L)  Avralli  :  chini. 

iSL)  Gialli  Une.,  Il  :  Luleola... 
calilia  —Aviain   Pury  .  Xlll.  l.  21. 

20  (L  Inii  Nfiirniìiii  :  conceiii. 
(SD  Inteiidimeiili  Nei  Montaigne 
entfiidrìiiriii  per  pt-niifro  Bocc, 
Dee,  Mll.  89:  Qiiesle  parole  ventan- 
do, e  non  polendo  di  es\e  compren- 
dere uè  iniendimenio  né  frullo  al- 
cuno. 
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21.  Tosto  che  fu  là  dove  l'erbe  sono 

Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

22.  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23.  Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color'  con  le  sue  mani, 
Che  l'alti  terra  senza  seme  gitta. 

2i.  Trj  passi  ci  facea  'l  fiume  lontani: 
M  i  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse  ^ 
(Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani), 

25.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 

Per  mareggiare  intra  Sjsto  e  Abido, 

Che  quel  da  me,  perch' allor  non  s'aperse. 


21  (SD  00)10.  inf.,  VI,  l.  26:  Di  jjiù 
pa  lar  mi  (ucci  dono 

22  Lj  Custmne:  Venere  è  più  ama- 
la cho  ;iiu..nie 

(SL)  Venere  Amante  il'  vdone. 
Ovid.  M<a  .  X  :  i\atu!ine,  i/ttureirains  " 
(liim  aul  patì'  oscula  mairi,  ///.vtJM« 
exsiaitli  (Ifslriiix  I  aritiiiline  pfCluH. 
Luisa  munii  Hwiun  Iha  reopulU  : 
aliius  acl Itili  Vulnus  eral  sfjfcit.  — 
S))ltnclfsse.  Ansi..:  Quauito  sisiniiife 
e  muove  Voccliio,  pur  dm  un  fuoco 
ci  Sfili^iHta 

23.  iL)  Color'  :  Cogliendo  più  fiori. 
(Sii)  Color'.  Prup  ,1,2:  Q:tos 
suminnt'i  lunnns  l'ormosn  colores  — 
Seme  Ovid  Mt'l  ,  1:  A'a/ov  sine  se- 
mine \lorts  —  Gli  tu  Gt'or:,'  ,  !l  :  Tiii- 
ilii  ijennnas.  Bue,  IX:  Fuiidit  tiumui 
flor'ts. 

{V)  Terra  [Ani]  QUi?sl;»  dleva- 
lìssiina  rcsioiK^  ìerresire  oon»eiva, 
giusta  r  o|Miiitnie  del  Pu.;la,  la  i>ro- 
priftà  cIk'  il  Signore  delU;  alla  lerra 
iìniniiiv.t,  di  pr  iriiirre  d>  sé  erba 
V(!rdi-<4i4Ì.HHe  che  dicesse  il  semeM  se- 
C'>iida  d'  Ila  sili  specie  e  piante  Irul- 
rn.'re  (G.Mì    II,  l<2  del  e   I) 

21  i\j)  Freni»:  la  rolla  d.d  re  su- 
perh^t  e  fbi'inpto  che  Irma,  duvr.bbo 
fritiate,  r<ir:;ui'lio  dere  e  de' ii..ii  ivi. 
iSLi  Ellesponto  [Ani  ]  Slr.llo 
di  ma» e  che  in  ile  in  com  inica/.nuie 
le  acmie  coiioseinle  aiiLcamente  e 
ei.inuiii  nu'ii  fcoMunni  .!i  mare  K^ieo 
e  di  Pr»)i)iinlide,  e  che  oahi  si  chia- 
mano rispellivamenle  Arcip-'lago  e 
mar  di  Marmara  Modorriamcnièquel 
sullil  braccio  marino  si  conosce  per 


lo  slrello  dei  DardaneUi.  É  celebre 
il  passa^^io  di  quesl«)  su  un  punle  «li 
navi,  disusevi  <ia  Serse.  Abitio  e  Sc- 
slu  erano  due  ciiia  collocale  di  con- 
tro sulle  rive  di  (jueilo  slrello,  verso 
la  sua  m^ià,  e  fi.rse  nella  parie  più 
an^usla,  la  jirima  sul  e  nlinenic  asia- 
no, sull'europeo  la  seconda. 

(Terz  29)       L'acqua  dissi.,. 

Nel  fiiorno  precedente  il  Poela 
aveva  inli'so  da  Stazio,  Che,  dalla 
porla  del  Purgatorio  in  su,  la  mon- 
laf^na  non  era  e.-;|)osta  a  mele<^re  nò 
d'acqua,  né  <ii  vento;  ma  nella  som- 
mila vento  e  acqua  trovava,  <lunquc 
«li  |>ar»;va  che  il  fallo  nnusnasse  alla 
«loiirina  dm  leste  aveva  udita.  — 
Xerse  Lucan  ,  Il  :  Tales  fama  canit 
tnmd'iin  super  aequora  Xerstn  Con- 
siruxisse  via,<i  La  rotta  di  Serse  è 
pur  narrala  da  P  Or.sio  llll),  dove 
l'avrà  lt;U:t  il  Ptiela. 

25  iL)  Odio..:  Leandro,  amante 
dEro,  e  impedito  dal  mare  di  ve- 
derla, tanto  non  »uiio  esso  mare, 
quanf  io  quel  ti  ime  che  mi  vieiava 
ire  alla  donna 

(SL  SfSio  Liicm  ,  H:  Enropam- 
Qió-  Asiae,  Se.rtonqiie  ndmovii  Mudo. 
•  V.  Ovid  ller.  XVII  -  Leandro. 
Georg..  Ili:  Quid  iaienis.maqnnm 
cui  Vi  r sai  in  oss'hufi  iunem  Durai 
amor  ?  Sempe  ahrnplis  iiirbuUi  prò- 
cellis  Socie  iialut  raeca  .serus  frela. 
—  Aperse.  Puru[.,  XVIII,  t.  45:  Laqenle 
a  cui  il  mar  s'  aperse. 
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26.  —  Voi  siete  nuovi:  e  forse,  perch'io  rido 

(Coraiiicib  ella),  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

27.  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 

Ma  luce  rende  il  salmo  Bclectasti, 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelll'tto. 

28.  E  tu  che  se^  dinnanzi,  e  mi  pregasti^ 

Di' s' altro,  vuoi  udir:  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  — 

29.  —  L'acqua  (diss'  io),  e  '1  suon  della  foresta, 

iQipugnan,  dentro  a  me,  novella  fede 

Di  cosa  eh'  io  udii  contraria  a  questa.  — 

30.  Ond'ella:  —  F  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  face; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

31.  Lo  Sommo  Ben,  che  solo  esso  a  sé  piace. 

Fece  l'uom  buono,  a  bene;  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'  eterna  pace. 

32.  Per  sua  difFalta  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  difFalta  in  pianto  e  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 


26.  (L)  Naoììi  del  luogo.  —  Calura: 
Adamo  ed  Eva. 

(SD  Nuovi  Inf.,  IV.  l.  J8:  lo  era 
nuovo  in  queaio  staio. 

27.  (L)  Ttenvi:  v'occupa.  —  Sal- 
mo...: io  rido  p*'r  gioia  di  questa 
bellczzi.  nt>M  d'  altro. 

(SD  Df.leciaslì.  Psal.,  XCI,  5-7  : 
M'  hai  dilettalo,  o  Sif/nore,  nella  tua 
fattura,  e  nelle  o/jerè  delle  tue.  mani 
esulterò  Quanto  (iraniU sono  le  ot>'re 
tue,  0  Siijnorel  Profondi  mnlio  si 
fecero  a  me  i  tuoi  pensieri.  L'uomo 
insipiente  noncnnoscarà,  uè  lo  stollo 
intfuderà  queste  cose  Miletda  sor- 
ridi; (Il  gioia  Oflt^sle  alla  bf>.  li'zza  del 
IU()t;o  crealo  da  Dio;  uè  la  colpa  ivi 
coinmessa.  ixr  la  quale  i'uinari.i  na- 
tura perde  quel  ricfUo.  conturba  l'a!- 
l(;zzj  della  sua  gioi;»  serena.  Disneb- 
biar. (Jrey:.  M  ir.,  XXlll;  Veriiatem 
obnubilai  menti. 

23.  (L)  Question:  domanda.  —  Basii 
a  scioglierla. 

(SD  Ogni.  Ne'  Boilandisli,  Maria 
a  S.  lìlLsabelia:  lo  lenni  a  te  di  (ira- 
zia  speciale:  domanda  dunque  sicu- 
ramente; a  ogni  cosa  risponderò. 

(F)  Basii.  Couv.,  Ill.is:  L'uma- 


no desiderio  è  misuralo  in  questa 
vita  a  qiulla  scienza  die  nui  avere  si 
può.  E  nel  Convivio  slesso  con  1'  Ec- 
clesiastico illl,  22):  Più  alte,  cose  (ti 
le  nqn  domanderai,  e  più  forti  cose 
di  le  non  rerctierai  ;  ma  quelle  cose 
clìf  Dìo  ti  comandò,  p^-nsn. 

^9.  kL)  Cuntraria :  Stazio  disse  che 
sul  m  .ole  v;ip;»re  non  sorge,  né  cade 
pioggia,  né  altro. 

(SD  Udii   Purg  .  XXK  l   i6 

30  (L)  Dicevo:  ilirò  —  Per:  da  — 
Face:  la  —  Fiede:  alibiia  li  nienle. 

'  iSL)  Fi  ed-'  lui'.,  VII.  l  '2K:  Igno- 
ranza .  v' offend-i  Purg  ,  XXV,  i  ìo: 
Saudlor  delle  tue  niage  —  Procede. 
Sion  :  l'iae  raiiones  procedunt  se- 
cundiim  dive.rsiiatem  nomini^.  —  Pur- 
(jherò  JE'.ì  ,  I:  Scindil  Se  nubes,et  in 
aelhera  imrgat 

31  (L)  Esso  (Dio)  a  <^é  ;  ipse  sibi.  — 
A  bene:  a  fin  di  bene.—  Loco:  il 
paradiso.  —  Pace  :  del  cielo. 

(SD  Fece.  Som.:    Nec   illud   ad 
quod  factus  fuit  conservavit. 

(F)  Piace  II  sommo  B(!nc  non 
può  far  cosa  che  bene  non  sia. 

.i3  (L)  /j///a//a;  colpa.  — Poco:  dal- 
l'alba al  mezzodì.  —  Giuoco:  gioia. 
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33.  Perchè  'l  turbar  che,  sotto  da  sé,  fatino 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra 

(Che,  quanto  posson,  dietro  al  calor  vanno), 

34.  All'  uomo  n(  n  facesse  alcuna  guerra. 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel,  tanto; 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

35.  Or,  perchè,  in  circuito,  tutto  quanto 

L'aer  si  volge  con  la  prima  vòlta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 

36.  In  qucista  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Neil' aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva,  perch' è  folta. 

37.  E  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  l'aura  impregna; 
E  quella  p3Ì,  girando,  intorno  scuote: 


(SL>  Poco.  Par.,  XXVI;  Gen  ,  III. 
Giuoco.  Peir  Tr.  d'Am  ,  I:  Assìi  do- 
lor con  breve  qioco  P.tr  ,  XXXI  — 
/{j.so;  ctmcerne  U  (lilello  dell.»  con- 
lemplaz'one  ;  Giuoco.  (Jt-ll'aziorn; 

33  (L)S>tlo'    ntMIa  [);irlt;  inferiore 
del  iiioiiif  —  Calor  del  sole. 

(V)  Tarhar  [  \ni.]  li  lurhnmerUo 
clie  nelle  basse  res^ìonl  diMia  terra 
avviene  per  le  meteore  ai^jiiose  e 
venlose  ,  auril)iiiseesi  oiihn.imenle 
dal  Poeta  aU'esal.tzioiie  delrat'(|ua  e 
dt?Ua  lerra  cioè  airevapotaziun.-;  la 
(juale  ben  dice  che,  quanto  può,  va 
dietro  al  calore,  cine  dai  calore  di- 
penife,  aiiisla  lf«si  opportune.  Ae- 
ciocclu-,  poi,  qtu'l  lorbamenlo  non 
inolesiajse  l'uomo,  che  doveva,  iniio- 
cenle,  essere  lelice  anche  su  questa 
l<'rra,  suppone  il  Poeti  che  l'abita- 
zione ai  nostri  progenitori  destinala 
salisse  cosi  Krandemenle  verso  il 
cielo,  tanto  d»  non  vi  esser  possibili 
qiu'i  lurbaiTienli. 

Si.  (L)  Vinno  iiinocenle  nel  Paradiso 
l(;rrcsue.  —Libero  da  tali  esalazioni. 

—  Da:  da'la  porta  d»d  Pnr^aiorio 

(SL    Tullio    I)i|)irii4e  altezza,  co- 
me nel    XXVI    de  I  Inferno,    l.    8:    E 
pnrvenii  alia  lauto. 
35  (b)  Prima:  niro  del  primo  cielo. 

—  hotio  'la  Vento. 

(Sb)  Circuito.  La  terra,  secondo 
l'aslronomia  d'allora,  ò  l'erma:  l'aria 
si  «ira  col  primo  mobih-,  e  con  tutti 
i  cieli  di  sotto  da  oriente  a  ponente. 
Il  primo  mobile  in  ventiquaitr'ore  si 
vol;^e  intorno  alia  terra.  —  Votfje. 
Ovid.  Mei  ,  U:  A'i'iidua  rapitur  verti- 
gine cotluni  ;  Sidercque  alia  tr  ahi  l, 
ceterique  volumine  lorquel.  —  Rotto. 


L'aria  sì  muovo  da  orienle  a  occì- 
denic,  se  ì  vapori, che  fanno  il  vento, 
non  «Il  diano  aitromoio:  e  allora 
pira  col  primo  mobile  sola  quella 
liane  di  ctTchio  d  aria  che  non  e 
rotta  da  impelo  estrauM) 

(F)  Volta  [Ani]  E  più  nalural« 
qui  iniendereper  prjrrtH  »'o//a  la  sfera 
del  fuoco,  la  «juaie  succe<leva  imme- 
diatamente all'oceano  aereo  o  Uuido, 
che  il  primo  Mobile;  p  •rci"CCliè  è 
vero  che,  in  fondo,  il  movimento  di 
tutte  le  si>ere  dipendeva  da  questo; 
ma  pare  che  si  dovesse  fart*  per  ir.is- 
mìssione,  mov<>ndosi  il  secondo  dal 
primo,  il  ler/o  dal  secondo,  e  cosi 
via.  Con  questa  Interprelazione  si  ha 
un  richianìo  al  primo  qiro,  di  che 
nel  pnncitiio  di  (juesta  Cantica, 

36  (L)   Disciolia:   libera.—    Vivo: 
puro 

(SL)  Disciotia  Purs:  ,  IH.  l  5  : 
Pnqqio  die  'il  verso  'l  ciel,  più  alto, 
sidiJaqa   Così  libero   significa  «no. 

—  Viva   Purezza  è  vita 

(V)  Vivo  [Ani  ]  Vivo,  perchè 
puro  perft  itamenie  e  quindi  scevro 
d'ogni  esalazione  del  ba>;so  terreno. 
La  ragi  ne  poi  che  ass^•sna  al  smar 
della  selva  merita  considerazione; 
[lerchè  dimostra  (-he  il  Poeia  (ono- 
sceva  la  rillessume  e  la  eoncentra- 
zione  d(!l  snono  p»r  mezzo  delie 
piante  ;  elTetti  che  si  producono  ila- 
fili  alberi  quanto  più  sono  filli,  e 
quanto  per  <iuesta  loro  spessezza  cosi 
forman  quasi  delle  pareti  rifleiienli. 
Se  vallava  in  ottica,  non  era  indietro 
io  acustica! 
57.  (L)  Pianta  Sinsolare  per  plurale. 

—  Virtute  vegetativa.  —  Quella.  L'a- 
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Per  sé  0  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

39.  Non  parrebbe  di  là,  poi  maraviglia,, 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

40.  E  saper  dei  che  la  campagna  santa 

Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena; 

E  frutto  ha  in  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 

41.  L' acqua' che  vedi,  non  surge  di  vena 

Che  ristori  vapor  che  gel  converta. 
Come  fiume  che  acquista  o  perde  lena; 

42.  Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant'  ella  versa,  da  due  parti  aperta. 

43.  Da  quista  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'  altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

44.  Quinci  Lete,  così  dall'  altro  lato 

Eùnoé  si  chiama:  e  non  adopra 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 


ria  girando,  scuote  intorno  la  virtù 
della  quale  è  impregnala. 

{SLìJiripregna.  Ovid.  Slcl  .  XIV  : 
Loca  f  la  palustnlnis  ulvis.  —  Quella. 
Coslrnilo  perplesso 

(F»  Aura.  [Ani  3  Ingegnosa  ma- 
niera (li  sjìiegare  la  dilTusione  (ielle 
semenze,  per  venir  poi  a  slahilire 
(t  39)  la  bilia  dourina,  che  oggi  non 
sorge  pianta  da  terra  senza  seme. 

38  (L)  Altra:  il  resto  della  terra.— 
eie/:  Clima  -  Co;cepe:  concepisce. 

—  Fiqlìa  :  |>ro(luce 

(SM  Ciel  Delle  inlUienze  ceicsil 
nelle  vile  terrene  Par  .  II  e  VII.  e  ;»!- 
lrov(v  —  Court  Ite  Genrg  ,  I:  Occutias 
rires  ei  nahnhi  lerrae  Pinquia  cmci- 
pinni  —Figlia  Gè  rg  ,  Il  :  Plaiilm; 
luni'roabsciiKlfn'i  de  cor  lìor  e  mai  rum. 

—  LfQua  Par..  XI  I,  t  2i:  Un  rrif-de- 
sirnn  tigno,  svco/zf/o  specie,  meglio  e 
peugio  Irutia  [C]  Neil'ebr.  legno 
l'alix-ro;  e  cpiitidi  nell;i  Volgala 

39  (L)  Di  là  :  al  mondo.  —  Vi  :  in 
terra. 

(SD  Appiglia.  Creso.,  Il,  2:  // 
seme  s'appìgtiii. 

iO.  (L)  Di  là  :  nel  vostro  mondo. 

41.  (L»  Vena:  di  fonie  alimentato  da 
pioggia,  che  vapore  Ireddalc  — ^««a 
di  onde. 


(su  fli"f/or/.  Ptirg.,  XIV,  l.  i2: 
Là  've  si  renile  per  ristoro  Di  quel 
elle  il  ciel  (Itila  marina  asciuga  — 
Gel  Puig.,  V,  i.  37:  Qiiil l'umido  va- 
por  chi;  in  ncguarieile  Tosto ctie  sale 
dove  '/  freddo  il  coglie.  — Lena.  Per- 
sonili(%a  in  una  paròla. 

(F)  Acgua.  CAnt.l  Spiegala  l'ap- 
parente venulazione,  si  (a  a  dire  il 
Poeta  come  lassi)  potesse  trovarsi 
affina  senza  pioggia,  e  la  ragione 
ch'rgli  ne  dà  e  per  somiglianza  di 
quanto  si  dice  del  Paradiso  terrestre 
iiellaGen  cap.  I.—  Vapor  Arisi  Mei.:' 
Ogni  acqua  prende  origine  dal  mare, 
e  per  le  nubi  ascende  (ino  alla  regio- 
ne arguea 
42  (L)  .Srj/f/a  ;  compitita. 

(SD  Fontana  Gen.,11.5,6:  Non 
aveva  piovuto  il  Si<inore  Iddio  sulla 
terra.  ;  ma  una  fonte  saliva  da  terra, 
irrigando  la  (accia  ai  lei  —  .Sa/(/a. 
Per  intera  Sodo,  in  quesio  senso,  di- 
cono in  [MÙ  dialetti  —  C  ria  Cresc: 
Acgue  C'rtane  e  abbondanti,  e  pili 
supra  :  dì  sotti  l  vena. 
45.  (L)  Mtmorin  :  la  memoria. 
4i.  (Li  Lete  :  Gr  :  obbtio.  —  Euncè. 
Gr.:  buona  mente  — Adopra:  fa  suo 
elleno  di  rendere  degni  del  cielo. 
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45.  A  tutt'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

E,  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra; 

4G.  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia: 
Nò  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

47.  Quelli  che  anticamente  poetaro 

L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice, 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

48.  Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto: 
Nettare  ò  questo,  di  che  ciascun  dice,  — 

49.  Io  mi  rivalsi  addietro  allora  tutto 

A'  miei  poeti;  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto. 
Poi  alla  bella  donna  tornai  'l  viso. 


(SD  Adoprn.  Conv.:  Quello  die 
ne'  loro  cuori  poi  adnpera. 

(F)  Adopra  Caiicelianiio  cnH'»'» 
spiaziDiio  II  mule  ctnniiiesso.  il  meriio 
del  hf-nt;  laiit)  rinan  puro,  e  però 
proliiii'vit  «  a  ri(  orilire 

45  (L   Esio:  (piesio  —  Se/«  fli  sa- 
pere.—  '<ciinpra:  più  non  parli 

{SD  Si>pra  Piii«  .XXXIII.  l  46. 
46.  (SL)  C'>ro//a»»o  Uocaìh  «lei  V'ar- 
chi :  Ti  darò  io  cooie  un  coronario 
ovvero  qiuiia  Pauliii.,  Episi  ,  XLlll  : 
Ne  Sine  corollario  rnitìi  rescnhas  La 
VDCe  ha  per<hilit  nella  scienza  la  Ire- 
schezzu  (ieirorigine  ;  ma  Dame  ci 
seniiva  dentro  la  ghirlanda  che  al 
vero  è  corona. 


47.  (SLì  Sognaro,  Pers.:  m  bicipiti 
xomniasse  Parnasso.  Ovid.  M.I.,  I. 
B<»ez  ,  trad  dall' Oiiinjo  ;  Oft  ftltce 
violi  I  la  prima  eiade 

48  (L'  nadìif  :  il  prim'uoino. 

(SD  [indice  ce  ]  EziM,h..  XVI,  s: 
lìadi.T  tua  et  (ifitt-rano  ma  de  terra 
Ch'innnn  —Primavera  Ovid.M.-l  ,  I: 
Varerai  iit^ieriiam  — Stuart'  Ovid. 
Mi..  I  :  FI  umilia  jnm  lactis,  jam  flu- 
ìnnin  H'chiris  ibtiiit 

49  (Li  Itiso  del  Vero  nascoso  nelle 
faviiU!  hin.  —Costruito:  sentenza.  — 
Tornai  :  volsi. 

•  iiL)  liiso.  Cosi  Dame  sorride 
d'alTelio.  Purg.,  XXI. 


Nella  prima  parte  dei  Canto  è,  qua 
e  la,  la  freschezza  e  amenità  dell'  idil- 
lio;  e  fa  conirapiìoslo  ai  vi-nlotle- 
simo  dell' liifern"  :  Mia  cpii  aitMinto 
senlesi  quanto  si?ua;^lint»  certi  modi, 
die  il  Pt'lrarca.  e  con  più  matura 
aru^  Vir;'ilio.  avrrhbe  s.ipiili  evitare; 
o  piullosl«>  non  «Il  .sarehbì-ro  vefiuii 
alia  lUinle  Vniio  per  cui  /r-  fronde 
Tafif  qnnnif  picqnvano  mia  p  rlt-  u' 
-  Tal,  final  di  ramo  in  ramo-  Mistura 
alcuna  vtrso  di  quella  -  Avvtqnactié 
'  non  però.'^ii  il  muiamenio  e  il  mi- 
rare, là  dove  son  collocati;  ne  le  lo* 
glie  che  tengono  bordone  alle  rime 


dogli  uccellctli  operanti  lor  arie;  nò 
la  v«'rHiiie  che  ort;u//a  qli  ocelli,  nò 
Maliid,!  che  gf/i  /a  dono  di  levur  gli 
occhi  suoi,  ne  il  ristare  co'  piedi  è  il 
ì'Qssare  ca<^\\  occKi  il  fiume;  ne  il  liu- 
tnt!  (he  soffre  odio  «la  lui  :  <'oiisiiona- 
noad.tllre  locuzioni  che  abbellisco- 
no tjii'Sii  versi  di  schieiita  eie:?aiiza. 
T.le  n'H  dirri  quella  Veqnati  vo(ilia 
di  irarreli  avanti;  e  molto  meiio  il 
cenno  eh.'  preCfde  all' invito,  cenno 
che  non  pare  assai  lusinghiero  né 
oiiportuno:  5'  io  vo'  credere  a'  sem- 
bianti Glie  soqlion  esser  testimon  del 
cuore.  Né  l'iialianilà  (notata  alirovo 
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da  me)  dì  Proserpina  rende  Itisin- 
t^liiero  e  opporiuno  il  parlar  che  ne 
la  un  Cristiano  pel  Paradiso  lerre- 
slre;  e  ricluaiiia  il  pensiero  ai  ratio 
(h'J  Dio  sulierraneo.  Né  l'  allusione 
all'orgoglio  di  Serse  copre  in  lutto 
la  sconvenienza  del  paragonarsi  che 
fa  il  roeta  a  Leandro  Ma  meno  con- 
veniente anciira  è  la  comparazione 
degli  occhi  di  Maleida  con  quelli  di 
Vt:nere  innamorata  d'Adone  Come  le 
men)orie  milologw.he,  le  quali  nel- 
l'anlicliiià  hanno  Ireschczza,  nell'i- 
milaziune  mortifichino  la  poesia  vì- 
va; lo  dice  il  verso:  QuaniV Eolo  Sci- 
rocco fuor  discioylie,  che  slronda  o 
involge  di  nebbia  la  bella  pineta,  e 
non  si  conviene  con  l'aura  dolce  che 
dà  nella  Ironie  al  Poeta.  Senonchè 
tanto  le  impressioni  più  soavi  sì 
fanno  forti  in  quest'anima,  che /'owj-a 
dolce  ferisce  lui  per  la  frunle,  e  il  soa- 
ve venlo  non  viene  tanto  soave  che 
non  sia  colpo  L'altra  similitudine  co- 
m'eqli  appare  suhiirimfnte  cosa  che 
disvia,  Per  maraviglia,  luU'atiro  pen- 
sare; aggiunge  poco  alla  f)iltura,  se 
torse  non  toglie;  giacché  il  volgersi 
dalia  (jran  varinzion  de'  freschi  mai 
al  contemplari-;  la  donna  sotelia,  non 
era  una  maraviglia  che  dovesse  di- 
sviare i  pensieri,  ma  [liultoslo  racco- 
glierli, liet;imenle  portati  di  bellezza 
in  bellezza.  Senonchè  in  questi  sies- 
si,  quando  pur  si  voglia  e  si  pijssa 
chiamarli  difetti,  son  da  notare  in- 
tenzioni più  o  meno  pensati!  o  spon- 
tanee, che  manifestano  il  vero  poeta: 
e,  per  esemplo,  ne'  freschi  mai  voi 
vedete  ciascuna  di  quelle  tante  pian- 


te onde  è  spessa  la  selva,  così  ornala 
come  s'addice  a  festa  di  primavera  e 
d'amore,  e  ad  esprimere  la  comune 
};ioia  e  l'amore  segreto. 

Il  discorso  di  5|atelda,  citando  il 
salmo  drlectasii,  par  che  tenga  in 
principio  del  st;rmonc;  nia  il  con- 
cetto de" germi  che  vengono  di  lon- 
tano portati  e  via  via  si  svolguno,  è 
ccmforme  alla  scienza  moderna;  e 
pare  che  accenni  all'  idea  d<'l  Uosmi- 
ni,  iniravveduta  anco  da  S.  Agosti- 
no: che  i  germi  delle  vite  vegetanti 
e  animali  possono  per  lunghissimo 
incomputabile  spazio  di  tempo  rima- 
nerstme  inerii,  e  alia  line,  quand'ò 
pre[)aralo  l'ambienle  che  giovi  ad 
esse  e  che  d'esse  si  giovi,  produrre 
nuove  specie  alla  luce.  Più  cnnsape- 
Vdle  a  sé  de'  proprii  intendìmenli 
era  Dante  allorché  faceva  di  cnslà 
scaturire  le  due  simboliche  fonti; 
runa  che  toglie  all'anima  la  memo- 
ria del  peccato  commesso;  l'altra  che 
gli  rende  quella  del  !)ene  operato. 
Intendeva  non  già  che  l'anima  rivi- 
vivente  alla  Grazia  jìerda  la  ricor- 
danza del  m  ile,  ma  sì  libera  dal  ri- 
morso e'dalla  tentazione  di  quello,  e 
lanlo  l'ha  innanzi  a  sé  quanto  «iova 
a  nutrirle  la  riconoscenza  e  l'amore: 
inierideva  che  il  bene  fallo  da  lei, 
misto  al  male,  a  lei,  rinnovata, appa- 
risce nella  sua  purità,  e  la  consola 
insegnandole  come  negli  errori  slessi 
lo  spirilo  umano  conservi  1'  istmo 
del  relto,  e  come  l'obbeilire,  luilo- 
chè  iirtperfeltamenle,a  siffatto  istinto 
sia  merito  e  cagione  a  speranza. 
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LA  SELVA  ED  IL  PARADISO, 


I 


Appiè  del  nionle  venne  una  donna  edìxse:  I'  son  Lucia.  Lasciatemi  pìgìiar 
costui  che  dorma  (i);  e  porla  il  l'oeia  sin  presso  all'eolrala,  o  si  dilegua  ella 
e  il  sonno  insieme.  Ciò  ramnienia  quel  dell  i  (iem-si  t2)  :  Tulit...  hominem, 
et  ì>o.snil  (i)  eum  in  paradiso  voupiati  8  ;  ti  rammenia  il  sonio  fra  il  quale 
Eva  nasce.  Sulla  cima  del  monte  appare  alira  doina,  <on  ancor  più  amore 
dii)inia.  per  appar*^cchiare  ad  api)arixiune  |)iù  Rcniie  anc  ^ra  e  più  alla,  dico 
a  DtMlrice;  dacché  della  benczz»  vera,  così  come  della  viriù,  può  ripelersi 
quello  de' Salmi:  Ascen^ioìien  in  corde  suo  dis/iosnit,  in  vaile  lacrt/marum, 
in  loco  qutm  posuH...  ibuni  de  viriuie  m  virtuiern:  videbitur  Deus  deorum 
in  Sion  i4). 

Danio  per  la  divina  foresta  si  fi  lanio  innanzi  che,  dice,  non  polca  rive- 
dere ond'  i'  tu'  entrassi  (5):  il  che  rimanda  all' entrala  iteli' oscura  e  selvag- 
gia selva  :  r  non  so  ben  ridir  com'  io  v'  entrai  (6).  Quando  gli  tolse  andar 
più  innanzi  un  ruscello  piccolo  e  b'.  Ilo,  al  ccnirario della  fu-ra  che  nell'altra 
selva  del  bel  monte  il  corto  andar  gli  tolse  d)  :  e  di  là  dal  ruscello  una  donna 
soletta  che  cammina  sui  liori  (8),  e  coglie  ti  ri  ;  e  va  come  donna  che  balli  (9)  ; 
preludio  delle  danze  che  in  cielo  vedremo  Picenli  e  armoniose.  Questa  ima- 
gine  gli  rammenta  Proserpina,  tradizione  italiana  di  quelle  che  collegano 
la  civiltà  italiana  alla  greca  ,  e  le  dimostrano  ,  anziché  l'una  tiglia  all'altra, 
gemelle. 

Anco  in  Virgilio  Icanimepte  stanno  e  vannosene  »2<er  odor  a  tiim  lauti 
nemus  (to)  ;  e  dentro  alla  selva  par  ch'esrii  veda  un  altro  boschetto  più  rac- 
colto: Seclusum  nemus  et  virgulta  sonaniia  sylvis;  Leihaeumque ,  demos 
^lacidas  qui  praenatat ,  amnem  m)  ;  come  sotterra  ,  laddove  è  l'origine  di 
tulle  le  acque  vive,  Aristeo  vede  ammirando  lucos...  sonantes  (12)  :  e  Orazio 


(1)  Purg.,  IX,  t.  19.  (7)  Inf.,11,  f.  40. 

(2)  li,  15.  (b)  iEn  ,  VI .  Tende»tem.,.  per  gro- 
lla) Purg  ,  IX,  t.  21  :  l^Mt  ti  posò.  mina  vidit  A:ne<ii„. 
(4)  Psal.  LXXXIII,  6-8.  (9j  Ivi  :  /  ar^ ledihm  pfaudunt  chf- 
(ò)  Terz.  8.  rea^tj  it  laru.ina  t  icunt. 
(6)  luf.,  I,  t.  4,  e  Inf.,  XV:  ISoi  era-        (10)  Ivi. 

vam  dalla  selva  rimossi  Tanto  ch'i*         (11)  Ivi. 


non  avrei  visto  dov'era  Pereh'  io  indie-        (12)  Georg.,  IV. 
tro  rivolto  mi  fossi. 
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nella  visione  poetica  :  Audire,  et  videor  pios  Errare  per  litcos.amoenae  Quos 
et  aqune  futhpiint  et  aurae  (i) 

A^osliiio  jiono  il  Riardimi  rhf^  fu  primo  snp;giorno  doli' uomo  ,  fritct?in<tìs 
nemoribus  npacalnm  12  ;  -  qiioninrn  in  ncmorilìus  (1elicio<ìa  quies  tinìnitìiim 
esse  sole i  (?>).  —  \\'ao:  Qua  rierliibeiìt  lerrnm  coiifiuia  junqere  cacio,  Lu' 
cus  innccefìsa  cunaiia  moriiilibuii  arce  — Lunqo  risDfendenie  di  lemperalo 
e  pirifisìmo  e  soiiìlissinio  aere ,  di  piavle  sempre  fìon'hìi  ehiomaio  (K).— 
Alessandro  d' AU'ssandro  dice.  «  il  Paradiso  essere  in  aere  quitto  e  tran- 
quillo .  rliH  è  sopra  a  questo  nostro  inquieto  e  turbalo  ;  ed  essere  il  Iuoro 
del  Paraiiiso  laddove  è  il  termine  delle  esalazioni  e  de'  vao:'ri  «  (S).  —  In  tale 
somm  là  non  sono  nuvole  né  ()iosge  né  aria  grossa  (6)  —  Alberto  Mastio  :  «  Lo 
spaz'O  roncavo  del  cii'lo  lunare  dividesi  in  tre  resian!  :  l' infima  è  calda  ed 
um'fJa  pr-' v  .pori  levali  dall' acqua,  che  sono  caldi  ed  umidi  per  il  riflesso 
del  sole;  la  med  a  fredda  ed  umida,  per  le  stelle  frigide;  la  più  alia  calda  e 
se'ca,  «  h"  ^  più  prossima  a' cielo,  e  quasi  |>er  molo  divino  si  muove:  e 
anche  per  la  vicinanza  del  fuoco.  » 

Il  irimo  nobile,  secondo  il  P"eia.  snsp'nse  d'oriente  a  occidente  con 
uguale  soave  molo  tutta  1'  aria  della  foresta  ,  dicché  venti  non  ci  possono  a 
turbare  con  coni  rari!  avvolgimenti;  e  V  aria  commossa  fa  suonare  la  selva 
nelle  spesse  sue  fronde  (7).  Quei  molo  irasi>orta  nel  vano  i  semi  delle  piante 
che  ivi  sono  di  tulle  gpnera7i()ni  ;  e  così  si>iegasi  come  nella  terra  sottopo- 
sta pare  talvo'ia  che  |)ianle  nascano  senza  seme  Ha  il  vero  si  è  che  Pianta 
ei  animai  ex  semine  W  —  Sù-comc  (dice  Asostino)  le  madri  sono  preqne 
del  feto,  così  il  mondo  é  preqno  dellr  caqioni  che  fanno  nascere  gli  enti  o). 
—  In  tutte  le  cose  che  corpornlmente  e  visibilmente  nascono  ,  ascondnnsi 
ceni  semi  in  questi  corporei  elemfnii  mondiali  (JO),  Hsso  Agostino  dice  (li) 
che  il  terzo  dì  fiiron  prodotte  le  piante  non  in  allo  ma  in  certe  raguìni  o 
potenze  (\i  seme  ;  e  dopo  il  se^to  di,  in  atto  :  la  quale  sentenza  i)0!ret)be  non 
essere  un  semplice  imaginamenio.  e  adombrare  che  in  una  delle  grandi  epo- 
che della  creazione  si  p«isassero  i  germi  a  covare,  e  che  quindi  nuovi  mula- 
menlì  dell'ambiente  e  della  massa  lerresire  ne  promuovessero  lo  svolgi- 
mento graduato  Cos  forse  sarà  negli  svolgimenti  avvenire  del  globo;  così 
certamenle  e  nel  germe  delle  idee  e  delle  civili  istituzioni  ;  la  quale  analo- 
gia conchiude  anche  per  il  mondo  corporeo. 

Siccome  nella  Genesi  quattro  fiumi  escono  del  luogo  destinalo  a  soggiorno 


(\)  Hor.  Carni.  Ili,  i.  l'opinione  dalla  qnale  forse  avrà  Dante 

(2)  Aug  ,  in  Gen.,  Vili.  tolto   l'imagine    al   volo    rapido   dal 

(3)  Aug  ,  ili  Gen.  Maoich.,  II.  monte  alla  Luna  (Par..  I). 

(4)  Da'masc,  de  Ort.  fid.,  Il  -  Isid.,  (7)  Arist  Pliys.,  Vili:  A^r,  quum 
XIV:  Perpetua  arn's  lempcries.  movetur,  mont  -  m'ìvens  p'irninn,  rei 

(5)  Peieiro,  iu  Gen  ,  II!.  qà  e  move/ur  ìubiti  rqit  mie,  ncr  est. 
(•)  Aug..  d.^  Civ    Dei,  XV   -  Purg.,  (8)  Arist  ,  l'hy.*.  -  Som.,  1.4.  Qui 

XXI:  A'o'«  pi  gif'ia,  non  graffio,  non  pare   prevista  la   dottrina  cuiferinata 

neve,  P^'i'H  mg  Oda,  n0'>  brina,  più   su  ddlo  Spallanzani,  che  ogni  vivente  è 

code.  Che  la  sculetta  de'  t'C  grnd.  b,e-  da  seme,  non  nasce  da  se. 

ve.  lymoti- spesso  non   pninu  né  rode,  (!H  Aug  ,  de  Trm  ,  HI.   -  Purg.,^ 

F^è  corruscar  ..Secco vapor  nr>n  stirgc...  XXVIII.  t.  38. 

Dice  la  Somma  (1,  1U2)  che  taluni' io.-  (10)  Aug.,  I.  e. 

naizavano  il  Paradiso  terrestre  iufino  (li)  In  Gen,  lit.,  V. 

ai  limiti  del  globo  lunare;  e  riprova 
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degli  uomini  primi  (e  questo  luogo  nulla  vieta  di  stenderlo  in  regione  im- 
mensa; e  nulla  vieta  supporre  che  i  gr  indi  sconvolsimenii  terrestri  mutas- 
fioro  il  corso  de' fiumi,  come  i  piccoli  terremoti  vedi  *mo  che  fanno)  ;  così 
nel  Paradiso  di  Dante  due  fonti  es(;ono  del  principio  medesimo  quella  che 
spegne  la  memoria  del  mal»';  e  q  iella  che  rende  la  m(Mn  «ria  d^l  bene, 
Euiinè,  buona  mente,  quasi  contrario  di  Eumeuhte.  e  consonante  alla  buona 
volonià  dell'inno  che  cantano  le  animi!  a  ogni  volta  che  una  dì  loro  sale 
libi-ra  ;/ Cieli  (1).  Le  due  fonti  rammentano  le  due  chiavi  aprenti  le  porte 
della  salute  (2);  e  rammenl.mo,  se  vuoisi,  anco  I  due  strali  d  Ovidio,  l'uno 
che  dà,  l'altro  che  caccia  l'amore,  che  diventano  nell'Ariosto  d4ie  fonti. 
'SeW  E\\so  lìì  \\rf;\\\i):  Lucis  tiabiiamus  ofiacis,  niparunniue  toroa  et  prata 
recenda  rivis  Incotinius  (?)  ;  ma  |)oi  anche  Plurimus  Eriiìani  per  syivas  voi- 
vitur  amnis.  L'  acqua  del  picco!  fiume  si  muove  bruna  bruna  sotto  l'ombra 
perpetua  (1);  ma  nulla  nasconde  del  fondo,  a  significare  la  limpidfzza  delle 
anime  giuste,  vereconda  ma  schietta.  E  anche  quassù,  cosi  di  fuga,  gettasi 
un  accenno  polii ico,  quando  l'ostacolo  oppnsio  dall'acqua  al  desiderio  del 
Poeta  gli  fa  rammrntare  Leandro  raitemito  dalle  acque  dell' Ellesponto, 
dove  Serse  passò.  Ancora  freno  a  luiti  orqnqti  ittnnni  (5). 

Le  parole  C'*n  cui  comincia  il  suo  ragionamt-nto  la  donna  (6ì.  cosi  le 
illustra  la  scienza:  Lo  sommo  h^n.  =  Dio  ^  sommo  bpiìpiiì.  —  //  nome  di 
buono  manifesta  per  eccellenza  tinte  t*-  per fezionl  (lì  Dio  W,  Dionigi  ira  i 
nomi  ili  Dio  pone  il  Bene  prima  die  l'ente  (9). 

Che  solo  esso  a  sé  piace.  =  Goni  cosa  per  sé  ha  operato  il  Sig}ìore  (tO).  — 
A  Dìo  basta  la  sna  propria  bontà,  e  in  lei  si  contenta  Hi). 

Fece  l'unm  buono  =  llumonom  nninram  a  Dea  bona  cnnrìitam  bonam  (12). 

—  L'uomo  nel  naraiti  o  i  iveva  fruendo  di  Dio,  dal  quale,  buono,  era  buonom). 

—  L'uomo  in  istaio  di  natura  non  corrotta,  poteva  non  peccare  anco  senza 
l'aiuto  della  Grazia  obi  male  di). 

Fece. .  a  bene  =  Dio  non  è  causa  ^e  non  di  beni  (<5)  —  L'ogqetto  e  il  fine 
della  volo'ntà  é  il  bene  (16).  —  L'nqqeito  delta  beaiiiuditie  è  la  bontà  som- 
ma (17)  —  //  bf^ne  è  diffusivo  dell'essere  suo  'iSì. 

E  quetto  loco  Diede  per  arra  a  lui  d'-eterna  pace.  =  Paradiso  fu  luogo 
competente  all'abitazione  dell'uomo  intianzi  il  peccato  (19)  —  Divina  re- 
Qìone  (20)  e  deqno  soggiorno  di  lui  eh  era  a  imagine  di  Dio  (21). 

Locus  ille  rtclusus  inipediwentis  montiiun  vcl  marium,  vel  alicuius 
aestuosae  regionis  t22';  e  Pier  Lombardo  lo  fa  anch' egli  diviso  dalla  terra 

(1)  Purg..  XX.  (13)  Aug.,  de  Clv  Dei,  XIV,  26. 

(2)  Purg..lX.  (14)  Som,  2,  1,109. 
(3)iE.ì,Vf.                                             (15)SuHi,  1,  2,  9. 

(4)  G.'.u'g  ,  IV:  Qua  nhjer  humcctal        (Ifi)  Som.,  2,  2,  4. 
flavviitia  Colta  Gatesus.  (17)  S«nii.,  2.  2,  2. 

(5)  Terz.  24.  (18)  Dyo.i  ,  Div.  nom  ,  IV. 
(6)Tprz.3l.                                              (l9)Soin.,2,  2.  U;.;  I.  I02.-Terz. 

(7)  Soni  ,  i,  6;  -  2,  l,  3,  e  5;  -  ?6:  In  questo  luogo  eletti)  All'umana 
3,  I  uat'i>a  net'  suo  uùto. 

(8)  Oion.,  Div.  nom.  (2it)  L',  di-i,,,,  foresta  (t  \).La  cam- 

(9)  Som.,  1.1,5,  pag  a  vrj../a  ((.  40). 

(IO)  Piov.,  XVI,  4.  (21)  Damasc,  de  Orf.  fij.,  I(. 

(il)  Som.,  1,  1,  19.  (22)  Som.,  I,  102.  Purg.,  I:  h  sul 

(12)  Aug.  Iii0  diserto  Che  m^xi  non  vide  navicar 

Dantr     Pìivnnfrwin  OA 
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Oggidì  abitala,  et  in  alio  situm  (i)  —  Ugo  da  S.  Villore:  In  parie  orienlali 
fertur  esse  locus  emineììtìtHimnK,  ut  non  aniiae  diluvii  ibi  pertinQere  poiuis- 
seni.  —  S.  Tommaso  (2)  lo  P'-ne  anch' egli  neirOrifnle  ;t  man  destra  ;  per- 
chè la  destra  è  la  parie  più  nobile  secondo  Aristotele:  e  oritnte  è  alla  de- 
stra del  Cielo  (3). 

Aveva  Isidi-ro  notalo  già  che  Paradiso  non  altro  significa  che  or /o  (»); 
e  Agostino,  che  la  narraz  one  della  Genesi  devesi  intenrtere  in  senso  e  cor- 
poreo e  sf»iriiuale  (5);  e  Tommaso  ci  avverte  che  il  legno  di  vita  simbolica- 
mente  significa  il  libero  arbìtrio  (6)  Pier  Lombardo  e  altri  leologl  dissero 
il  Parad;so  terrestre  simbolo  della  Chiesa  :  però  finge  il  Poeta  che  quivi  ap- 
parisca la  Chiesa  co'  simboli  da  essa  creduli  e  operati. 

Conchiuiie  il  Canto  con  dire  che  l'età  dell'oro  favoleggiala,  adombrava 
Io  slato  dell'uomo  innocente:  e  il  \erso  Nettare  è  guesto  di  che  ciascun 
dice  {1),  non  è  solamente  un  accenno  onorevole  ai  due  poeti  presenti,  ma 
vuole  indicare  che  alle  tradizioni  cristiane  consuonano  quelle  di  tutta  1'  u- 
manilà  :  onde  per  questo,  forse  più  che  per  l'onore  ad  essi  fallo,  Virgilio 
e  Stazio  sorridono.  —  Aurea  prima  sata  est  aetas,  quae,  vindice  nullo, 
Sponte  sua,  sìne  lege,  fidem  rectumque  colebat.  Poena  metusque  abtrant... 
sed  erant  sìne  judice  /«// (8).  Senonchè  quelle  idee  «li  perfezione  erano 
roisle  di  male,  come  tulli  gl'ideali  che  gli  spiriti  corrutii  si  fanno  :  Neque 
rnos,  neque  cultus  erat  Vìr^ilio,  anima  più  eletta,  parlando  degli  antichi 
Italiani,  assai  meglio:  Saturni  geniem,  haiid  vinclo  nec  legibus  aeqnam. 
Sponte  sua,  veterisque  Dei  se  more  ffwe»/em  (9):  dove  nel  primo  verso  è 
rigettala  quella  maieriale  uguaglianza  che  vincola  la  libertà,  e  nella  quale 
non  pnchi  de*  moderni  la  libertà  stessa  ripongono  lirannicamenle;  e  Jinco 
quella  migliore  uguaglianza  che  è  posta  seccamente  dalle  leggi,  insufficienti 
di  per  sé  a  costituire  società:  nel  secondo  son  poste  le  tre  grandi  radici 
della  felicità  riegli  Stati;  lo  spontaneo  operare  e  contenersi,  il  dettame  delle 
antiihe  tradizioni  religiose,  e  la  potenza  delle  consuetudini  e  de'  costumi. 
E  la  condanna  che  è  nella  Genesi  all'uomo  abusante  della  sua  libertà  :  Spi- 
nasci  tribulos  qerminabit  tibi  «O).  rincontrasi  nello  Georgiche: /4, «pera 
Sylva,  Lappeque,  tribulique  absint  (H).  —  In  laboribus  comedes  dì).  Labor 
omnia  vincit  Improbus,  et  duris  urgens  in  rebus  egesias  (J3).  E  non  è  forse  a 
caso  che  Virgilio  dicesse  l'invenzion  del  grano  avvenuta  quando  già  le 
gtiiande  stesse  e  gli  altri  fruiti  sponlrnei  cominciavano  a  venir  meno; 
e  certo  è  pensaiissimo  questo:  Pater  ipse  colendi  Haud  facilem  esse  viam 

sue  acque.  -  Vili  :  Appiè  del  monte  per  strato  di  quelle  che  appartengano  al  ce- 
le lontane  acque.  -  Inf.,  XXVI:  Monta-  leste  soggiorno, 
gna  bruna  Per  la  distanza;  e  fjarvemi  (6)  Som.,  i,  102. 
alla  tanto  Quanto  veduta  non  n'aveva  (7)  Terz.  48. 
alcuna.                                                             (^)  Ovid.  Met.,  I.  l'Anguillara,   al 

(1)  Pier  Lombardo,  Seni.,   1.  Il,  solito  amplificando  ìe  ampie/zc  ovidia- 
(listr   il.  ne:  Ch'avesti  il  core  libero  e  la  Vietile, 

(2)  Som.,  2,  2,  84.  Aug.,  in  Ma-  Questa  da'  r ti  pensicr,  quel  da*  tiranni. 
nìch.,  II.  (9)iE.i.,  VII. 

(3)Coel.,  II.  (lO)Gen.,  I,  18. 

(4)Eth.,  XIV.  (11)  Georg.,  III. 

(6)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XIII.  -  Som.,  (12)  Gen.,  I,  17. 

2,  2, 164:  Per  le  cose  che  sono  corpo-  (13)  Georg.,  I. 
Talmente  in  quel  paradiso,  è  ammae- 
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votuit  (J).  E  degne  così  di  poeta,  come  di  pensatore ,  potente  son  le  parole: 
Vsus  meditando  exiunderel  arles...  ab.sirusum  excuderei  ignem  (2).  E  sic- 
come alla  donna  é  imposto  per  pena  il  più  severo  dominio  dell'  uomo,  e  al- 
l'uomo la  prepotenza  delle  cose  di  fuori  sopra  la  sua  V(»limià,  e  la  minore 
docilità  loro  a  essa  ;  così  VirRilio:  Sutìiqfbnni  arra  —  Exercet  telturem... 
iwperaf  aivi.s  —  Arra  insequiinr  —  Terrarn  iu.seciabcre  ra.v/r/s  (3).  Virgilio 
slesso,  di  quella  eia  prima;  In  medium  qnacrebtini  i4):  e  Aristotele  (5):  Se- 
condo  il  diritto  naturale  tutte  le  cose  sono  comuni  ;  e  Tommaso,  nell'alto 
stesso  dfl  notare  clie.  moltiplicali  ì  padroni  è  necessario  che  facciasi  divi' 
sione  delle  possessioni  (6);  soggiunge:  In  iitaio  d'innocenza  te  volontà 
degli  uomini  così  sarebbero  ordinate,  che  senza  pericolo  di  discordia  vi- 
vrebbero in  comune  secondo  che  a  ciascheduno  competesse;  dacché  questo 
osservasi  presso  molli  galantuomini  tuttavia  i7). 


(1)  Georg.,  I.  (5)Elh.,V. 

(2)  L.  e.  (6)  Som.,  4,  9 

(3)  L.  e.  (7)  Som.,  I.  e. 

(4)  L.  e. 
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OA^TVTO     XXIX. 


ARGOMENTO. 


Va  con  Matelda  lunr/o  il  fiume:  vede  una  luce,  ode  una 
melodia:  ecco  sette  candelabri  f  i  sette  sacramenti  ;  venti- 
quattro  seniori^  i  lirlìrì  della  Bibbia;  quattro  animali,  i 
Vangelisti;  un  carro ^  la  Chiesa;  tirato  da  un  grifone,  Gesù; 
alla  destra  del  carro  le  virtù  teolociiche,  a  manca  le  cardi- 
nali; dietro  al  carro  s.  Luca  e  s.  Paolo;  poscia  i  quattro 
Dottori,  ultimo  s.  Bernardo.  Così  si  prepara  il  trionfo  di 
Beatrice,  la  sapienza  c/i'è  lume  tra  la  verità  e  V  intelletto. 
Le  quattro  donne  e  le  tre,  le  vedemmo  nelle  stelle  nel  le 
neW  Vili  di  questa  Cantica:  s.  Bernardo  lo  incontreremo 
in  Paradiso;  quel  che  accadrà  del  carro  vedremo  jiiù  sotto. 

Nota  le  terzine  i,  2;  6  alla  9;  IJ,  12,  13,  15,  17,  18;  22  alla  28;  31, 
38,  40,  41,  43,  48,  50. 


i.,C 


antando  come  donna  innamorata, 
Continuò  col  fin.  di  sue  parole: 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata. 
E,  come  Ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  selvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder,  lo  sole 


i.(l-)  Col:  appena  finite.  —  recffl  ;  rimessi.  -  Tulli   i  canti  degli  Angeli 

COporiì  H^l  poTilono  cominciano  Ha  lìeaii 

{?!  fieaii.  Seconrlo  Salmo   peni-  2  (^L)  Siiife.   Une,   IH:  Et  fuqit  ad 

tenzial»':    Beati,    quorum    n^mit'iae  salicen   Oa  :  Quelle  rie' ninvii  leqqiO' 

snni  ininniiaie^.  et  quorum  teda  sunt  no  voleniieri  il  Sole,  quelle  d^'lle  selve 

peccata  tPs.il  ,  XXXI J)  Conerli,  spie-  il  fugqono    .En  ,  III  :  Nyruphas  aqrc- 

ga  it  Rosmini,  i  pece  ni  men  gravi  ;  sies  ' Geov^  ,\\  :  Cenium  quae  sylvas, 

quasi  non  computali,  perché compen-  centum  quae  (lumina  servant. 


sali  da  qualctie  bene;  i  più  gravi. 
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3.  Allor  si  mosse  centra  '1  fiume ,  andando 

Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

4.  Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e'  miei, 

Quando  le  ripe  igunlmente  dièr  volta 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

5.  Ne  an,che  fu  cosi  nostra  via  molta, 

Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo:  —  Frate  mio,  guarda,  e  ascolta. 

0.  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

7.  Ma,  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
E  quel,  durando,  più  e  più  splendeva; 
Nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  è  questa?  » 


3.  (L)  Conlra:  conira  il  corso  del 
fiume. 

(SD  Passo  ;En.,  Il:  Sequitur.... 
non  passi  bus  aequis 

i.  (L)  Cento:  cinquanta  per  uno.  — 
Iqualmftìie  :  riuianendu  parallele.  — 
Dier  :  diedero  —  lienitfi  :  andava 
prima  a  levante:  i  passi  Calli  ci»n  Ma- 
tilde ne  l'avi'vano  voiio 

[SD    Valla    Piirs.,  XIII,  lerz    2: 

L'arco  (del  monte)  /rtjì  tusinpìfia  — 

.Lnanie.  Pur^..  XXMI.  l  45;  XXVIII , 

l.  3  -  litiiitei.  itn  ,  VI:  liddar.    le- 

nebris  -  v  :  Fnndo     reditiius  imo 

(F)  Levante  [Ani]  U  Poeta,  giun- 
to in  CMiia  alla  scala,  aveva  in  faccia 
l'orienie,  e  quindi  teneva  la  parie 
occiiUniale  di  queirallipiano.  Vuqo 
di  cercar  dentro  e.  dintorno,  è  naiu- 
rale  ch'e'si  volgesse*  in  vari»*  dir^'- 
zionì.  inlanlo  che  s'inieniava  nella 
divina  foresta.  Per  ultimo,  tenendo 
una  direzione  determinala,  incontra 
un  rio,  che  scorreva  a  sitiislra;  il 
Lete,  che  esce  eoo  «'opposto  Eunoe 
da  una  stessa  font..i.a,  sorgente  nel 
mezzo  dell'amenissima  selva  Ciò  po- 
sto, il  Poeta  è  venuto  a  dirci  che  il 
Lete,  procedendo  dalla  sua  origine 
verso  ponente,  aveva  delle  inflessio- 
ni ;  che  il  ramo  di  esso,  nei  quale 
egli  si  era  iinballulo,  scorreva  in  rli- 
rezione  sHit.ntrionale,  e  perciò  il 
nostro  viaggiatore  CHipminava  m  pre- 
cedenza verso  oriente;  che,  quindi, 
movendosi  verso  il  lìumeoipari  pas- 
so con  Maielda,  dovette  rivolgersi  a 
inezzodi;  e  che,  però  trovando  una 
piegatura,  per  cui  si  rendeva  egli  a 
levante,  questa  doveva  farlo  girare  a 
sinistra.  Nuovo  luoi'o  d'indicare  geo- 


metricamente la  variazione  d'orien- 
tamento d'un  viaggiatore,  e  l'anda- 
mento d'un  corso  d'acqua,  che  deve 
irrigare  unasuperlicie  circolare,  sen- 
za Uiicire  da  essa  ;  imp(m<nrlwsi  evi- 
dentemente da  tal  condizione  un  nu- 
mero convenieiiie  di  svolle  e  di  pie- 
gature nel  canale,  e  un  assorbimento 
•l'acqua  per  la  nutrizione  delie  piante 
in  ugual  misura  oi  quella  che  viene 
soiumiiiisiraia  dalla  sorgente,  giac- 
ché qui  non  si  ammelle  la  evapora- 
zione. 

5  iF)  Frale:  fratello. 

6  {L\  Lustro:  lume.—  Forse:  du- 
bitai balenasse 

(SD  Lustro  Virgilio,  dell'Eliso  : 
Canipos  . .  fiirnine  vestii  Purpureo 
{JEn.,  VI)  —  Trascorse.  A-.n  ,  IX:  Sova 
lux  ocuHs  obfnisit,  et  inqeus  Visus 
ab  Aurora  coefutn  iranscurrere  nim- 
bus,  idaeique  diari  —  Forse.  Non  evi- 
dente. 

7.  (L)  Resta  :  cessa  subito.  —  Quel 
lume 

(SD  Che  Zach  ,  IV,  4:  Ajo  ad  An- 
gelum  qui  Inquebalur  in  me,  dicens : 
Quid  suni  liatc?  Marc  ,  1,  27  :  Conqui- 
remii  inter  se  dicentes  :  Quidnam 
est  hoc? 

(F)  Cresceva.  [Ani.]  Fiaccole  in 
moto  per  una  selva  folla  producono 
il  fenomeno  che  somiglia  al  lampeg- 
gare,  in  virtù  delie  nllessioni  dì 
luce,  variabili  col  moto  delle  tiaccole 
slesse,  che  variamenie  investono  le 
piante.  Ma  ben  presto  il  Poeta  s'ac- 
corge rìeila  iliosione,  per  la  proprietà 
del  lampo,  che,  appena  comparso , 
sparisce  ;  mentre  quella  luce  durava 
e  si  laceva  iDaggiure;  s  che  in  brc- 
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8.  Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  l'aér  luminoso:  onde  buon  zelo 
Mi  fé'  riprender  l'ardimento  d'Eva, 

9.  Che,  là  ove  ubbidia  la  terra  e  '1  cielo, 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
iO.  Sotto 'l  qual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite,  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

11.  Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 

Dell'eterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie; 

12.  Dinnanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 

Ci  si  fé'  l'aer  sotto  i  verdi  rami; 

E  il  dolce  suon,  per  canto,  era  già 'nteso. 

13.  0  sacrosante  Vergini,  se  fami. 

Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami. 

14.  Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi, 

E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro  , 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 


ve,  l'aere  sotto  i  verdi  rami  divenne  i$.  (L)  Vergini:  Muse,  —  Cagion  sin- 

tanto  luminoso,  quanto  può  essere  sld.  —  Mercè  :  a'wwo 

un  fuoco  acceso,cioè  non  latente,  ma  (SL,  Vergini  L-  invocò  nel  Can- 

aperto  e  vivo.  io  II  d   3).  e  nei  XXXII   (l    4)  dell'ln- 

9.  (L)  Là  :  nel  paradiso  terrestre.  —  fcrno,  e  ripi  ranin  I  (l.  3»  del  Purga- 

Velo  di  fede  tono  -  diiarni.  Gtfor^.,  IV:  Auditque 

(SD  Ubbidia  Qui  ha  senso  pi^no,  vocatns  \oollo 

non  come  netl'Ariosin,  men  proprio  H.  (L)  Aìuii  .:  a  mettere  in  versi 

(1.42).  (i<'lla  rosa:  L'acquarla  terra  cose  difficili  pur  a  pensare. 

0/  suo  favor  n'inchina  (SL)  Or  .En  ,  Vii  :  Pandite  nunc 

(F)  Velo  Oli  :  //  velo  vi  pone  in  Holicoun,  Dt-ae,  cnuasque  movete.  — 

fiegno  d'onesiade,  e  d'ubbidienza  e  V^rsi    Tasso:   Ov,   più  versi   Di  tue 

;>ro/é;««JOM".  [C  ]  Ve/o  per  potestà  Ap.,  dolcezze  il  lusìnTfhier  Parnaso    Non 

I^  'or  ,  n.  Tei  »,  vel.  virg.  e.  7:  Vela-  dovrel)b  essere  riieslier  suo  la  lusin- 

n/en  jugum  iUarurn  est  ga,  neaneo  a  fin  di  bene  —  iU'ania. 

^0.  tL'  Avrei ..:  s'ella  non  peccava,  Canianrjo  di  celesti  cose  invo<;a  Ura- 

io  e  lutti  gli  uomini  avremmo  goduto  nia:  e  il  MiUon  così  1  —  Aiuii   Inf., 

il  simile.  XXXM:   Quelle  no>inf  aiutino  l  mio 

(SD  Fiala  Qui  se  ne  vede  la  dif^  terso  —  Coro  Ovoi    Fa.^t.,  V  :  Prima 

ferenza  da  volta,  che  qui  denota  atio  sui  coepii  Callìopea  chorì. 

continualo.  (F)  Ura  ,ia    La  <  ooiemplazionc 

a   (L)  PrjjHJzié;.  Quel  luogo  era  arra  delle  cose  celesti   Conv  ,  M,  4:   Piti 

del  Paradiso.  amnii  sono  li  termini  dell'ingegno  a 

{SD  Desioso...  a.  Psal.,  XLI,  s:  pensare  che  a  parlare...   Il  pen-iier 

Desiderai  cervus  ad  fontes.  nostro...  è  vincente  del  parlare. 

43.  (L)  Inteso:  si  intendeva,  quel 
suono  essere  canto. 
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15.  Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro 
Falsava,  nel  parere,  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro. 

IG.  Ma,  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbietto  comu.i,  che '1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanzia  alcun  suo  atto; 

17.  La  virtù  che  a  ragion  discorso  ammanna. 

Si  com'egli  eran  candelabri  apprese, 
E,  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

18.  Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese. 

Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 


18.  L)  Parere  :  parevano  falsamente 
albei,  erano  r.aotlelubri.  —  Mtzzo  : 
disiala. 

K)  Alberi.  I  canJelabrì  sono  i 
selle  ordini  del  chiencaio:  prete, 
diacDO,  suddiacon  >,  esorcista,  acco- 
lilo,  t^ii(»rtì,osiian(»  Alin  inl»-nd«  le 
sclleciiiese  dellAixicalisse  dV,  5): 
Selle  lampane  ardenti  dinanzi  al 
iruiti.  Del  candeial)»^!»  ded'Arca  mo- 
laica v.di  il  capo  XXVI  deh  Eso«lo. 
Zach,  IV,  io:  Septetn  i\li  ocuti  suni 
Domni,  qui  discurrunl  in  universum 
lerran  -  2:  Ed  (  eco  un  candelabro 
tulfui'oro...  e  le  sette  sue  lucerne  su- 
prai.  Pei  candelabri  allri  intende  i 
settHlDni  delo  S|»iril(»  Santo  Altri  i 
sacr menti:  e  io  sto  per  questi  [C] 
li  cndetabro  giudaico  era  con  sei 
conr  rami  Pi  in  :  //  Candelabro  del' 
l'I  srenio  di  Tebe  in  (orina  di  tnelo 

i6[L)  Coniun:  indettM minalo.  — 
Altor  alleg^ianienlo  dell' e.- sere  e 
delUsue  (pialiià. 

(F)  Presso  [Ani  ]  Col  richiamarci 
il  PO'ta  al  fatto  ovvio,  che  in  distan- 
za jatevole  vediamo  Kii  osgciii  in 
cori'uso  e  nel  loro  ciunplesso,  Il  per- 
chés(>f8>o  li  ctinfoiidiinìK  c^rj  aliri 
chevi  abl)ian0  80inigliaiiza.  evenuto 
ancie  a  e  »nferinarci  che  dal  punto 
in  cii  l'aria  si  fece  accesa,  al  luogo 
ove  si  trovava  la  sorgente  di  quella 
luci,  cor  èva  un  trailo  ben  inn^o.  e 
chequi  odi,  prima  di  far  posa,  caro- 
tnirù  assai  nella  foresta,  si  mnre  sulla 
riv;  sinistra  del  rio;  perchè,  come 
dirjtieda  l.  20.  l'alte  cose  vcgnenii 
SI  uovevano  lentissimaraeiile;  onde 
que  o  Fpa/Jo  dovette  percorrersi  qua- 
si litio  da  lui  e  da'  suoi  compagni  — 
Coiiun.  Noi  sbagl  amo  nel  pren.iere 
unaxisa  per  laltra.  perchè  del  lon- 
lanooggetlo vediamo  quel  ciiNgli  ha 
di  cunune  con  allri,  e  non  più:  ma 
ved«ido  poi  gli  alU,  le  particolari 


qualità,  riconosciamo  allora  il  vero. 
(>ui  l'obbietto  comune  era  la  80n»i- 
giianza  tra  un  albero  e  un  candc- 
labio 

n  (L)  Virtù  ..:  deducendo  cosa  da 
cosa,  in  che  sia  il  ragi«»nare.  m'ac- 
corsi che  gli  erano  candelabri  ;  e  il 
canto  d' Osanna  me  lo  conferoiò. 

(SL)  Minile.  Apprese  il  simbolo 
anco  d  I  canto  d  Osanna  Ma  il  senso 
più  s"  indovina  di  quel  che  si  veda. 
—  Osann'i  Osanna  cantano  gli  An- 
geli in  una  canzone  giovanile  del 
Poeta,  accompagnando  al  cielo  l'ani- 
ma di  Heatrice. 

(F)  Vinù.  La  stirnaiiva.  còme  la 
chiama  nel  XXM,  l  25.th'l  Paradiso; 
che, apprendendo  la  verità  d^-lle  cose 
esterne,  prepara  alla  ranione  la  ma- 
teria del  discorrere,  Cloe  dei  dedurre 
e  del  giudicar»!.  —  Candelabri.  Gio- 
vanni rjel  I  d(!ir  Aitocalisse  iv  ìì\ 
vede  sette  candt-labri  d'oro,  e  nel  IV 
(V.  5)  sette  lampane  risplendenti  al 
<livin  trono.  Dante  unisce  le  lampane 
ai  candelabri  ;  lauto  più  Ui'  «T  inter- 
preti dicono,  i  du(;  simboli  signiti- 
care  il  medesimo  Dante,  nota  ù  Co- 
st  I.  seguendo  le  visioni  di  Giovanni, 
ved«!  in  ligura  la  suona  delia  Chiesa. 
i%.  kL)  Arni-se:  camielabri 

(SL»  Arnese  avf  va  senso  più  ge- 
nerale in  antico.  Peschiera,  brlto  e 
forte  arnese  Inf.,  XX.  —  .ìtezzo  Modo 
vivo  in  C«»rsica  Purg.,  XIV,  i.  6  :  Per 
mezza  Toscana. 

(f)  Chiaro  [Ani.]  In  due  versi 
raccoglie  le  circostanz»;  generali  del 
massimo  lume  di  luna  Per  sereno, 
cioè  limpidezza  d'aria,  senza  nuvoli, 
nemtneno  sottili  e  trasparenti:  di 
mezza  notte,  quando  sono  fiiù  re- 
moti gli  albori  maiiutini  e  serali  del 
sole,  e  quindi  la  notte  più  cupa  dà 
più  risalto  al  chiaror  della  luna:  mtl 
suo  mezzo  mese,  cioè  nel  punlo  cbe 
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1-9.  Io  mi  rivolsi,  d'ammirazion  pieno, 
Al  buon  Virgilio  ;  ed  esso  mi  lispose 
Con  vista,  carca  di  stupor  non  meno. 

20.  Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  sì  tardi 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

21.  La  donna  mi  sgridò  :  —  Perchè  pur  ardi 

Sì  neir  affetto  delle  vive  luci , 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi?  — 

22.  Genti  vid'io  allor,  come  a  lor  duci, 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fùci. 

23.  L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 

E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 

S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio,  anco^ 

24.  Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante; 
Per  veder  meglio,  a'  passi  diedi  sosta: 

25.  E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

Lasciando  dietro  a  se  l'aer  dipinto; 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante: 

questo  astro  rasR'unse  la  opposìzìo-  (SD  Anco  Arios.,  Sai  :  E  lur^a- 

ne  «'(il  sole.  IncominiMando  il  mese  mente  noi  mi'  ne  linl te  anco. 
Iun;ire  dalla    consiunzinne    o   lima  (Fi  liendeo.  [Atii  ]  La  f?nnte  re- 

nnov;t:  che  è  quanto  di' e  mentre  la  siila  ni  i>i;mco,  venenilo  per  la  deera 

lu'a  e  perfeuamenl  i  nella  fase  che  ripa  dei  rio,  dovea   far  rispleiKkre 

piena  appelliam<»  l':irqua  dalla  sinistra  del  medesioo, 

<9.  (SL)   Carcu    Purg.,  XXVI,  t.  21:  rh'era  qiiel'a  su  cm  seyuitav.i  a  cm- 
Di  slnitore  acarche..  mnare  il  Poela  ;  il  quale  procede  do 
(F)  Siunor    La  ragion   naturale  in  dir<  zione  co. ararla  a  coloro   he 
non  intemie  ii  corso  delle  cose  divi-  sceimevHuo.  esponeva  al  riflesso  tei- 
ne, per  sola  sé.  l'acqua  il  suo  lato  slmslro.  In  qu:»iio 

20.  (L)  Rendei:  riguardai.  —  Spose  poi  nice  rhe  erasi  resa  r  iin;<iiineil 

oneste,  e  tarde  nel  lasciare  la  casa  questo  l;iio,  se  avesse  riguardato  nd- 

roaterna  l'acqua  chf  pareva  uno  specchio,  ve- 

(SLt  Spo.?e.  Comparazione  che  io  ne  a  significarci  che  la  lucente  u- 

varie  forme    riviene    nel   Paradiso,  perficie  era  tranquilla,  cioè  l'acoia 

[Prezzi    Quailrir.  lib.  1.    cap.  i6  :  E  ivi  quasi  stagnante  e  eh  e«li  era  p')- 

come  va  per  vin  annua  novella  A  nnan  prio  sulla  sponda  del    fiume:  tìW'X' 

rari  e  porla  q!i  occhi  hassi  Con  fac-  menti,   non   avrebbe   poiulo   verKre 

Cìn  verqognn^a.  e  non  favella.  .2  quella  pirte  del  suo  corno  riflessa 

2<  (SD  4»-d{    Par:;  III.  i.  8:   Ardea        ììaU  Pns'a?  hìoga.^  Disiarne  dì 

neaU  occhi  xanii  trionfo 

22  iD  Anpretso :  dopo.  —  Di  qua:  (SD  Po«m  Cresc  ,lib.  V: /.ar/a/ 

nel  moiuJo  —  Fùci  :  ci  fu  potta  è  acconci  a  si  ma 

(Fi  Bianco    Bidiand.,  I.  91S:   //        25.  iL)    Fiammelle:   candelabri.— 

vestire  de' sanii  Apostoli  era  dico-  Pennelli:    ttandern<de   lese.—  Sei' 

lore    candido,   che   metteva    raggi  bianie:  somi«lianza 
d'oro.  {ih^  Tratti  Georf^.,  l:  Noeti sf uè 

«  (L)  eo5/a;  lato.  — /i«co;  sempre  per  umbram  Flammarum  tonqa  a 

monda.  tergo atbescere  tractus.  JEn.t  ììiDe 
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2G.  Di  eh'  egli  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  que'  colori 
Onde  fa  l'arco  il  sole,  e  Delia  il  cinto. 

27.  Questi  stendali,  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  que'  di  fuori. 

28.  Sotto  così  bel  ciel  coni'  io  diviso, 

Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

29.  Tutti  cantavan:  «  Benedetta  tue 

»  Nelle  figlie  d'Adamo!  e  benedette 
»  Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue!  » 

30.  Poscia  '^be  i  fijri  e  l'altre  fresche  erbette 

A  rinipetto  di  me,  dall'  altra  sponda, 
Libere  fùr  da  quelle  genti  elette; 


coi-lo  tapsa  ver  nwbraa  Stella,  facem 
duceiK.  malia  rum  Iwe  cucurrit. 

(Vi  t't  iitiflii.  Qnt'sio  e  il  lume 
delle  prime  Chiese  dilTiisi»  nel  mufjiio: 
e  ì  ItuUi  dello  Spirilo  Saiilu  Eze»  li.. 
I,  Ji  :  Le  facct  loro  e  le  ijenue  (est  in 
alto 

26,  (L)  ni  eh':  on<te.  —  £^//j;  l'aere. 
—  Arci»  l);«leno.  —  Cnito:  Alone 

ISL)  Delia  D  .in;!  m  Vir«ilio 
(Bue.  Mi)  —  VAnio  P.r,  XXVIII.  i  8: 
Alo  citiqt-r  la  luce,  the  'l  dn.ìqne. 

(F)  Colon  CAnl]  I  colon  «h-ll'i- 
ride.  cioè  i  selle  colori  principali, 
dai  (piali  risnlla  il  candore  della  luce 
solare  L  are  balmo  è  più  pr«'pru» 
del  sole  (In;  .iena  Inni;  come  a  (lue- 
sla.  inefjlio  ch«'  a  quello  si  c(mivì.  ne 
il  cinto,  la  zona  o  Valime  Quindi 
anco  per  (jui-sio  lisuardo,  la  piiiura 
duliiaraiiva  sia  a  mdravi«lìa. 

27  (Li  Mamfutrì:  più  lunghi.-  Fuo- 
ri: la  disianza  Ira  i  due  uliìmi  era 
di... 

(SD  Stendali.  Nel  Compagni  e 
nel  M alcspini 

[F)  Stendali  Ezech,  I.  95:  Sotto 
il  fìrniumeiito.  le  penne  loro,  lese, 
dell' un  temo  l'altro  -X,  <6:  /  Che- 
rubini,  levami:)  l'ale  loro,  s'alzarono 
da  lena  dinanzi  a  me. —  Dieci  i 
selle  doni  deilo  Soiriio,  o  I  sacra- 
menlì.  brillano  nello  spazio  dei  dieci 
comandamenli  della  Watif.  musaica, 
li  coinmono.  danno  più  facile  il  mez- 
zo di  compierli 
28  (L)  Pivito  descrivo. 

iF)  Veniiquaiiro.  I  libri  della 
Bibbia:  cosi  san  Girolamo  interpreta 
quel  dell'Apocalisse  (IV,  4):  Sopra  i 


troni  ventiquattro  seniori  sedenti.  E 
per  ridurli  a  vt- iiiiquallro  poireb- 
b'-rsi  conun;  Mose,  Giobbe.  Giosuè^ 
Divide,  Salomone,  i  ()ualiru  Profeti 
Ma«f<iori.  i  dodici  Minori;  poi,  come 
Ire  epoche  «loriche,  i  Giudici,  i  Re,  i 
Maccabei;  e  sollo  i  primi  e  i  secondi 
compr^-ndendo  le  slorie  di  Ruth  d'E- 
ster, di  Tobia,  di  Giudiiia.  —  Fiorda- 
lian    Doiiniia  pura. 

39.  (Li  Tf/e:  lu.  —  Nelle:  ira  le. 
(SI.»  iSf  Ile  Henedicia  tu  in  wm- 
lieribus  —  Eferno  [C  ]  Giudiiia.  XIII: 
teiieiiicia  es  ni  prae  omnibus  malie- 
ribus  super  lerram:  el  eris  benedicta 
inofifminn.  —  Heliezze  Cani  Canile, 
IV.  7  :  Tota  pulchru  es  .  ,  et  macula 
non  esi  in  te 

F)  H'-nedelia.  Oli  :  Cantavano 
la  Av»'  Maria  Cani  Canile  ,  II.  2:  Co- 
me giù  Ho  Ira  le  spine,  cusì  l'umica 
mia  tra  le  giovanetie.  Cardano  Maria 
perche  mezzo  di  redenzione,  e  per- 
che i  libri  sanli  son  pieni  di  simboli 
fì.-uranii  Maria.  Aliri  inlende  che 
camino  a  Beairice:  e  invero  a  Bea- 
trice diranno  le  parole  ch'allri  a  Ma- 
ria :  Veni,  sponsa  Perctie  Beatrice  è 
fisiura  della  sapienza  ceu-sie,  che  per 
mezzo  di  M  iria  lu  falla  sensibile  al 
mond<i.  Po  rebbesi  an<  »)  iniendere 
della  Chii-sa.  tÌKuraia  nel  Carro. 

30    (L)  Gruli  andàiesene 

(SLi  Lib'-re.  Non  è  f<»rse  bello  il 
dire:  Liheri  i  fiori  da  quelle  genti.  E 
cerio  e  meno  cerìm(mio.>-o  di  quello 
del  Petrarca:  Prtgan  pur  che  il  Del 
pie  li  prema  o  tócchi.  Ma  pare  Che 
Dante  volesse  liberi  anco  i  fiori  e  le 
erbette,  anco  da'  Seniori. 
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31.  Siccome  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

32.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali; 

Le  penne  piene  d'occhi:  e  gli  occhi  d'Argo, 
^e  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

33.  A  descriver  lor  forme,  più  non  spargo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  'n  questa  non  posso  esser  largo. 

34.  Ma  leggi'  Ezechiel,  che  li  dipigne 

Come  li^vide,  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento  e  con  nube  e  con  igne: 

35.  E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  che,  alle  penne, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 


34.  (L)  Seconda  :  segue. 

(SL)  Seconda.  Puri?.,  XIV.  t.  46:.., 
somigliò  tonar  die  tosto  sequa, 

(¥)  Luce.  [Ani.]  A  diping.jre  l'or- 
dine, la  m;»esia  del  iDovimenio,  la 
bellezza  e  la  giocondità  dei  perso- 
naggi che  passavjino  dinnanzi  al  Poe- 
la,  in  piccola  disianza  sull'aura  riva, 
non  si  poteva  scegliere  iinagine  più 
conveniente  di  quella  del  passaggio 
degli  aslri  ad  un  cerchio  celeste,  cui 
sia  rivolto  lo  sguardo  d'esperto  os- 
servatore.—Owa/ifo.  Gli  Evangelisti: 
Matteo  l'uomo;  Marco  il  leone;  Luca 
il  bue;  Giovanni  l'aquila.  —  Verde 
d'eterna  vita. 

33  (L)  Arqo:  occhiuto,  custode  d' lo, 
ucciso  da  Mercurio. 

(SL)  Arqo.  Ovid  Md  ,  I:  Centum 
lurnhiibus  cincium  caput  Arqus  ha- 
bebat.  Gli  occhi  erant»  dunque,  e  den- 
tro le  penne  e  di  fuori,  com'Argo  li 
aveva  <•  dinanzi  dal  capo  e  di  dit-iro. 

(P)  Sei  leggi:  Mo.saica,  profetica, 
evangelica,  apnsioliea.  can^  nica,  na- 
turala Così  Pietri».  Isaia,  VI,  2:  .Sei 
ale  all'uno,  e  all'altro  sei  ale,  -^  Oc- 
chi Dinnanzi  *^  di  dietro:  veggenti 
l'avvenire  e 'I  passalo.  Le  ale  mo- 
strane la  prontezza  al  bene;  gli  oc- 
chi, la  vigilanza;  la  mt-nie  e  l'amore. 
Ezech.,  I,  iB,  2J:  Totum  corpus  oculis 
plenum  in  circuì lu  ipsaruin  qualuor  .. 
Unurnquodque  duubus  alis  velabnt 
corpus  suum.  -  X.  ia  :  El  omne  corpus 
earum,et  colla, et  manus.et  pennae, 
et  circuii,  piena  erant  oculis  in  cir- 


cuitu  qualuor  rotar um.  Dan.,  VII,  8: 
Oculi,  quasi  acuti  hominis,  eraul  in 
corna  isio 
33.  (L)  Strigne:  ho  altro  a  dire. 
(SD  Spargo.  Bue,  III:  Disper- 
dere Carmen.  —  Spesa  Nel  Vangelo 
ritorna  sovente  l' imagine  del  takn- 
10,  del  risparmio,  e  simili.  Ma  qui 
non  direi  cbe  sia  belio 

3i.  (L)  Parte:  Aquilone.  —  Igne  : 
fuoco 

(SL)  Parte.  Georg.,  I  :  Boreae  de 
parte. 

(F)  Ezechiel  Ezech. ,ì,  4-J3:  Vidi; 
ed  ecco  un  turbine  di  vento  veriiva 
da  tramontana,  una  nuvola  gravide, 
e  fuoco  la  rinvolqe,  e  s  lendore  d' in- 
torno: e  d'  m  uitzzo  a  questa,  cnme 
un'  imagin»'  d'elettro  ..  ;  e  nel  mezzo 
una  sembianza  di  quattro  animali  ; 
e  nell'aspetto  loro  una  similitaitine 
utiiaiia  :  quattro  facce  e  quattro  penne 
a  eia  cuno  .al  erano  qiunle  le  penne 
dell'uno  all'altro  Andando  non  tor- 
nivano aditifiro.  Quest'era  la  visione 
trascorrente  iier  mezzo  agli  animali. 
55  (Li  Diparte:  spì  aie,  secondo 
s.  Giovanni;  e  non  (juallro,  come  in 
Ezechiele 

(F)  Gioi-anni.  Apoc,  IV.  8:  E 
quattro  animali  :  ciascheduno  dì  loro 
aveva  sei  ali  ;  e  intorno  e  dentro  le 
son  piene  d'occhi.  Le  (juallro  ali  in 
Kzeehit  le,  cosi  gii  interpreti,  deno- 
lano le  quattro  età  corse  lino  allora  ; 
le  sei  di  Giovanni,  le  sei  età,  passale 
le  quali,  il  Redentore  appari. 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro,  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote,  trionfale. 
Che,  al  collo  d'un  Grifon  tirato,  venne. 

Ed  esso  tendea  su  l'una  e  l'altr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Sì  eh' a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

38.  Tanto  salivan,  che  non  eran  viste. 

Le  membra  d'oro  avea  quant'  era  uccello, 
E  bianche  l'altre,  di  vermiglio  miste. 

39.  Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 

Rallegrasse  Africano  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  sol  saria  pover  con  elio; 


p 


36.  (L)  Contenne:  Il  carro  era  in 
mezzo.  —  Al  :  dal. 

(SI.)  Due.  [CI  Erano  con  due 
ruote  i  carri  irioiifali  di  lloma  — 
Trionfate  Ap.,  II.  Cor.  11,^5:  Trium- 
ptiat  in  Clirisio  —  Collo.  Virg. 
Gi'orii. ,  ì\:  E'iuum  fiimantia  aotvtre 
cotta.  —  Grifon.  F  Giordano:  /  Gri- 
foni sono  fatti  dinanzi  a  modo  d'a- 
(juglia  e  dì  ditiro  come  teonif  e  sono 
fortissimi. 

(F)  Carro.  Chiesa  universale. 
Psal.,  LXVII,  J8  :  Cnrrtt^  Dei  decttn 
mitliOus  rnultifilfx  —  Due.  I  due  Te- 
slaoienii:  a  doslra  il  nuovo:  e  di  là 
lo  virili  leologicUe;  a  inane;»  le  car- 
dinali. Ezt  eh  .  I,  15-^9  :  Quum  ..  a^pi' 
cerem  aìiimalia,  t.f>t)arnit  rota  una 
super  tetrum,  jnxia  aniniutia,  ha~ 
bens  quaiuor  facies  Et  aspectus  ro' 
tarum,  et  opus  earum  quasi  risia 
maris...  Quumquf  aintìulurtnt  ani' 
malia,  artibulabant  pariter  et  roiae 
juxia  ea  X,  i6:  Quum  ehvarcnt 
Ctit-rubim  atas  suas.  ut  cxallarentur 
de  terra,  non  rtsidebant  rotae,  sfd 
et  ip^at' juxia  troni  —Grifon:  Cri- 
slo  La  parie  d'aipjila,  il  divino;  dì 
leone,  I' umano.  Apoc,  V,  5:  Vinse 
il  leone  dilla  tribù  di  Giuda,  Geo., 
XLIX   9:  Caiulus  leonis  Juda 

57  li.)  Ks.w  Grifone  —  Tre...:  tre 
l'siHì  di  luce  d  una  parie,  Ire  dall' al< 
Ira  con  r  aie  n<>n  le  toccava. 

(SL»  Me  Nel  singolare,  altri  ar- 
lichi  r  hanno  —  .W^::.«»o.  Oli  :  La 
quale  è  termine  tra  la  diiiniiade  e 
l  umanità  in  Cristo.  Chi  per  le  liste 
iniende  i  sacrauicnli,  qui  vede  l'Eu- 
Carislia. 

3P.  (L)  Sulivan  V  ale. 

(SL)  Salivan.  Purg.,  IV,  t.  29:  // 


poggio  sale  Più  che  satif  non  posson 
gli  occhi  miei. 

(¥)  Salivan  Gesù  Cristo,  come 
Dio,  61  toglie  al  vedere  delPuomo.  — 
Oro.  Cam  Canile,  v,  io:  Dileclus 
meus,  candid  US  et  rubicundus.  Oli.: 
Come  l'  oro  è  più  prezioso  d'ogni  me- 
latto,  così  la  parie...  cti'  avea  a  rap- 
presentare la  divinilnde,  ..  più  pre- 
ziosa, die  la  parte  eli'  avea  a  signi- 
ficare l' umanitade  Le  par  ti  in  che 
denotava  l'  umanitade,  erano  tiian- 
ctie,  cioè  verginissitne,.  .  e.  .  miste  di 
vermiqtio,  cioè  di  caritade.  Il  fuoco 
è  attribuito  allo  Spirito  Santo,  che  è 
Amore.  —  Oro.  [C  j  D'  oro  e  di  legno 
prezioso  era  l'Arca  Cani.  V,  n  :  Ca* 
put  ejus  nnrum  optimum. 

59.  (L)  noma    Quarto  caso.  —  Con: 
anspeiiodi. 

C^L)  Africano  Oli.:  //  corrodi 
Scipione:  il  quale  fu  ricchissimo  si 
per  la  vittoria  avuta  della  n  m  cissi- 
ina  Cartagine,  e  potentissimo  impe- 
rio, .  si  per  la  s  misurata  preda,  sì 
per  la  libertade  dt  Ili  presi  ctiiadini 
e  compagni,  fi  iiuaii  .Scipione  trasse 
dulie  .  catene  d'Africa  —  Angusto. 
Svel,  X.XII:  M^nò  Ire  irionft  curali; 
di  Dalmnzia.  d'AziOf.  d'Atssand>-ia. 
A-.U  .  Vili:  Al  Cassar  triplici  inv^'Clus 
Humana  iriumpho  Muenia  L'Ouimo 
cita  il  vi  di  P  OroSK»  Anni  725... 
vincitore  dfl  Leva  ite  tornanilo^cin\o 
idus  J;»nuarii.  n^lta  citiade  di  lioma 
entro  con  tre  trionfi  Quanto  questo 
avanzasse  tutti  li  altri,  si  può  con- 
siderare per  la  eccellerizu  d'alte  opere 
d'Ottaviano;  e  perocché  fu  sublimato 
alta  dignitade  imperiale  di  comune 
consentimento  di  tufi  li  Romani, 
a'  guati  era  sottoposto  tutto  il  mon- 
do.  L'OtUmo  se  lo  credeva. 
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40.  Quel  del  sol,  che,  sviando,  fu  combusto 
Per  l'orazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

4J.  Tre  Donne  in  giro,  dalla  destra  ruota 
Venien  danzando:  1' una'  tanto  rossa, 
Ch'  appena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

42.  L'altra  era  come, se  le  carni  e  l'ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte: 
La  terza  parca  neve  testò  mossa. 

'43.  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 

Or  dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglién  l'andare,  e  tarde  e  ratte. 

44.  Dalla  sinistra,  quattro  facean  festa. 

In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  che  avea  tre  occhi  in  testa, 

45.  Appresso  tutto  il  pertr.ttxto  nodo, 

Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari: 
Ma  pari  in  atto  d'onestate  sodo. 


40.  (L)  Combusto  ..:  Fetonte  lo  svia. 
La  Tfira  arsii  prega  a  Giove:  Giove 
fulmina  il  carro 

(SL)  Si'ìtiiiftn.  Come  farà  qiifslo 
poi;  quando  la  T'-rra  prputifrà,  e 
Id'lio  8  ira  giusto  Di  tVl^nle  tocca 
nel  XVII  dell  Inferno  1.36».  nel  IV 
del  Pur^alorio  (t  2i-.  e  nel  XVll  J.-l 
Paradiso  (i.  d  D'\  earro  del  Sue, 
Ovidio,  tradotto  .lailOUiioo:  Lo  cav' 
ro  era  d'oro,  la  pìccfaiiira  della  som- 
ma moia  era  d'oro;  l'ordine  d  ■'  raz' 
zuoli  d'urieul'i;  li  crisoliti,  a  gemme 
poste  Hf con  t' ordine  per  li  qioqtìi, 
rendevano  chiari  lumi  —  Comimsto: 
0»ri.l.  Mei.,  Il:  Curni'ique  suos  canile- 
scere  sentii  ■  Ambusiaque  uubifa 
fumanl  —  Devota  La  Terra,  arsa,  a 
Giove:  Hnsne  mihi  fruclus ,  lume 
fcrlUUntis  honorem  Officiiitue  refers 
(Ovid  Mei ,  II)  —  Arcanamente.  Torna 
8ov»'nie  sulla  imperscrutabiUtà  de' 
Riudizii  superni  —  Giusto  Ovid. 
Mei.,  il  :  Intonai:  et  dextra  libratum 
filimeli  ab  aure  Misii  in  anriqnm; 
pariteriiue  animaque  rotisque  Èxpu- 
Ut...  ^parsaqne  sani  late  laceri  vesti- 
gia curni.s 

41.  iL»  Mota:  distinta  (la  Carità). 
(SL)  Giro     Quasi   coronavano  il 

carro,  danzando  in  tondo.*»  por  se- 
guiianiio  il  coninlno  di  quePo.  — 
Fuoco.  Par.,  Vili,  i  6....  come  in  fiam- 
ma favilla  si  vede. 

(F)  Trg.  Le  virtù  leologiclie  della 
nuova  Legge.  Ad  Cor.,  i,  XIII,  iz:  Fe- 


de, Sneranza  e  Carità  :  la  maggiore 
di  (lueste  è  la  Carità. 

42  (L»  Come:  verde  (la  Speranza). 
—  Terza:  la  Fede.  —  il/ossa;  scesa 
dail'allo. 

iSL)  Smeraldo  Slal.,H:  Arcano 
florentes  igne  srnaragitos.  Dan  ,  X,  6  : 
Corpus  ejis  quasi  clin/solittius.  — 
Neve.  Psai  ,  L  9:  Super  nivem  de.al- 
babor.  Hor.  Canti  ,  1,  35:  Spes  et 
alno.  Fidrs...  velata  ..  panno  —  r«- 
.v/é  Pur»  Vili:  Verdi  come  fogiiefte 
pur  mo  note 

43  (L»  TiHìUén:  misuravano  Par., 
XV:  Oud'ellu  toglie  ancora  e  terza  e 
nona 

(F\  Canto. ^  GrpR  :  Quantoamia- 
mo,  e  tanto  .speriamo  L'ainoie  guida 
alla  fede,  la  fede  accende  l'amore. 

44.  (L)  Quattro  virtù  cardinali.  — 
Una:  la  Prudenza. 

(F)  Porpora.  Simbolo  d'amore  e 
dì  dignità  —  Ocelli.  Senec  :  Se  pru- 
dente  é  l'animo  tuo,  comporta  sé 
stesso  a' tre  temtn:  ordina  le  cose 
presenti,  te  future  prevede,  e  delle 
passate  ricorda.  Un  antico:  Judico 
prudent^m.  prius  et  mine  postque  vi- 
dentem.  La  r.hitisa  è  tra  te  virtù  car- 
dinali e  le  l.-ologiche  ;  Ira  le  verità 
della  r.iginne  e  la  rivelala. 

45  (L)  Anpresso:  dopo.  —  Nodo: 
grupi)!»  intorno  ai  carro. 

(SL)  Noao.  Di  una  schiera  che  fa 
gruppo,  Virgilio;  Pugnae  nodum 
(Mn.,  X).  —  Due.  Luca  e  Paolo  :  Luca 
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46.  L'  un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 

Di  quel  sommo  Ippocrate,  che  Natura 
Agli  animali  fé'  ch'ella  ha  più  cari; 

47.  Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  e  acuta, 
Talché  di  qua  dal  rio  mi  fé'  paura. 

48.  Poi  vidi  quattro  in  umile  parata: 

E ,  diretro  da  tutti ,  un  veglio  solo 
Venir  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

49.  E  questi  sette  col  primaio  stuolo 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 
D'intorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

50.  Anzi  di  rose  e  d'altri  fior'  vermigli. 

Giurato  nviia  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 


scr'llore  degli  Alti;  Paolo,  dolle  Epi- 
stole. Scrussero,  poi  ;  però  venmifl 
dOiM»  — Sodo  E  in  più  ilialeili  piT 
(jKive.  Alili  U'tJUf  ut  onestalo  e  co- 
ine  mnffraio,  v.  simili,  <  li»-  ha  forma 
di  participio  |).issivo.  e  non  <;  Più 
coniorlo  [C  ]  Sap  ,  X  Onestà  in  senso 
di  difjniià 

(F  Pari  [C]  Girci.:  Dice  Loca 
a  Paolo  PcrcqrinalKtnis  coiiies  Anche 
pan  per  la  iiroprielà  <i»l  linsua^Rio 
tei»logico  che  in  t^nirauihi  s  ammira. 
in.  {L)  Alcun  Uno  —  Famiqiiarì: 
(Loca)  njcrtico  -—Agli  annuali:  per 
ben  Oes;li  nomini. 

(SD  Ifiìi'^crdle.  Ad  Coloss  ,  IV, 
Jl:  Lucax  medicus.  —  Animali  Arisi., 
de  Inc.  anim  :  lìomiUfS  uiaxime  se- 
cuniium  namrum  inter  animalia  se 
habenl  reliqnn. 

47.  (L)  Contraria:  non  medicare,  ma 
recidere  i Paolo). 

(F)  Contraria  Misericordia  e  giu- 
stizia; an»o||*  e  scienza  ;  beni  mate- 
riali e  forza  morale:  ecco  di  che  vive 
la  Chiesa  I  beni  materiali  non  per 
sé  ma  per  esserne  larga  allrni  — 
—  Spaila  n.  Ila  parola:  nioOo  biblico 
Psai  ,  r.XLiX.  6:  r.iaaii  ancit»itcs  in 
niantljiis  eorum  Ha  la  spada  di  cui 
Gt'sù  Cristo,  (livule  dal  male  jjcr  me- 
glio unirt-  nel  bine.  nollan<l..  1.915: 
P'inlo  letnvn  n  a  si. adii  d'oro  QC  ] 
El)r.,  IV.  12  :  Sé-rmo  Dei  ptnetrabiìior 
onnii  gladio  ancipiti 

48.  (Lì    Parma:   sembiante.—  Ar- 
guta :  ingegnosa,  desta. 

(SL)  Arguta.  Plin.:  Arquiias  viti- 


tus.  Forse  la  pslenualpzxa  che  vien 
dal  d  giuno  renne  la  taccia  più  spi- 
niuale  e  (prndi  ingcgnos».  — Solo. 
Mernardo  conl^miilante  Alni  ne* 
quattro  v»<le  gii  autori  <telle  leilere 
canoniche:  Giacomo,  Pietro,  Gio- 
vanni. Giula;  (H'I  vtcchi(»,  Giovanni. 
Cosi  Giovanni  enlrer»  l»l)e  in  Ire  luo- 
ghi Troppo  E  rumile  aspetto  meglio 
SI  Conviene  a' DoIlHii  E  Bernardo  è 
Chiamato  stiie\u\  XXXI  <i»*i  Paradiso, 
e,  coue  coiilt  mi  lance,  lodalo 

<.F)  Quattro.  Dottori  Greqorio, 
delle  cose  m>rali;  Agostino,  delle 
dispute  (lommaiidje;  Ambrogio,  uel 
predicare;  Gircdauu».  della  stona. 

k9A\')  Abiitiuii  :  vesiiii  come  I  se- 
niori. — />ym(a/o  ;  primo.—  Drolol 
giardino.  ) 

(SL)  ro/.  Par.,  XXXL  l  20:  Ve- 
stilo con  le  genti  gloriose  —Brolo. 
Cosi  chiama  una  cor«ma  <Ji  liori;  «Mi- 
me cliiauiò /yrjmar/j'a  i  fiori  da  Pro- 
serpira  colli  (Purg.XXViM,  t.  il). 
yEn.VI:  Uriihraia.  itmpora  quercn. 
Armano.:  lìrolftia  \H'V  rartio  Faml- 
gliaruìente,  di  clii  coglie  fiori  «linioiii, 
a  ornarne  la  pers' na  o  le  stanze: 
Spogliare  un  giardino 

50  (L)  Aspetto:  occhio.—  Ardesser, 
dal  vivo  co  <»rt'  de'  lìo  i. 

(SL)  Vermlqli  (»'  amore  —  Gìw 
rato  Modo  e  r:nnigHare  agi' Iiahani 
e  Ialino.  Orazio,  d' A'issaudro  re; 
Jaeoiurn  in  crasso  jurares  agre  uà- 
tiim  —  Ardesser.  JEo.,  X:  Ardet  apex 
capiti. 
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51.  E,  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  s'udì.  E  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto; 
Fermanios'  ivi  con  le  prime  insegne. 


51,  (L)  Inoenne:  candelabri. 

(SL>  Tu /«.iN-ll'Ap  , cu. dall'Oli., 
1,10:    Voca  di  grande  tuono  quasi 


tromt>a  —  /»Sf<7He.  Nelle  processioni, 
primi  8i  fermano  i  gonfaloni.         ' 


Le  memorie  d'Ippocrale  e  di  Sci- 
pione africano  nel  paradiso  lerreslre 
parranno  mt*no  strane  di  qu»'lla  cl'Au- 
guslo,  che  col  suo  carro  bello  ralle- 
gra Hnma;  e  il  cenno  ai  lavulosi  oc- 
elli d'Argo  forse  non  lanlo  alieno  da 
poesia  quanto  la  cirC"nlocuzione 
sceniiflca  d.  Wocfqello  comune,  e  del 
discorso  ammannaio  alla  ragione;  e 
questa  stessa  uscita,  njen»»  inoppor- 
tuna della  «ijgressione,  più  lunga  che 
calda,  contro  la  madre  del  genere 
umano.  Il  Poela  chiama  ajuio  alle 
Muse,  perchè  Ih  cose  da  mettere  in 
versi  sente  dilJicili  anco  a  pensare  : 
ma  ai  più  dillitili  ne  av«vagià  delie, 
e  ne  dirà,  più  spedilo  Qui  egli  s' im- 
paccia nelle  citazioni  dell'Apocalisse 
e  d'  Ezechiele,  e  nel  sesnare  le  diffe- 
renze tra  le  due  visioni;  avvertendo 
non  ,  eh' egli  sia  coli' a|)Osiolo  Gio- 
vanni, ma  Giovanni  con  lui.  Non  è 
dunque  da  stupire  che  coiesla  pro- 
cessione la  quale  egli  divisa,  misu- 
rando la  distanza  che,  per  suo  avviso, 
correva  Iracaniielabro  e  candelabro, 
diventili  per  iraiialo  nodo  ;  perchè 
veramente  la  poesia  simbolica,  quan- 
do è  iraltazione  d'arie,  e  non  attinia 
per  direno  alla  rivelazioneo  alla  tra- 
dizione di  quella,  si  fa  nodo  a  sé 
stessa  e  viluppo. 

Ma,  trasportali  da  Dante  nella  re- 
gione del  simbolo,  forza  è  seguirlo  , 
e  vedere  un  animale  mezzo  leone  e 
mezzo  uccello,  con  le  membra  d'oro 
)à  dove  è  volante,  il  resto  vermiglie 
e  bianche;  vedere  una  donna  con  tre 
occhi,  e  una  dalle  carni  e  dalle  ossa 
verdi  ;  e  notare  come  ,  in  virtù  del- 
l' idea  e  dello  stile,  da  siffatta  pittu- 
ra sparisca  la  mostruosità  e  la  scon- 
cezza. Ch'  anzi  l' istinto  iialiano  del 
bello  nt^  fa  ad  ora  ad  (»ra  riuscire 
bellezza  elcRante,  che  non  detrae  al- 
l'ideale  sopra  natura.  Cosi  Giuralo 
avria  poco  lontano  aspetto  Che  tulli 
ardesser  di  sopra  da  cigli,  denoia 
che  que'  liori  non  erano  cosa  terrena, 
erano  V  ardore  slesso  della  carila 
sfavillante  da' capi  sacri.  Per  simile: 
E  tal  condor  giamm  ai  di  qua  non 
fuci;  che  illustra  e  fa   più  risaltare  il 


vermìglio  de' fiori,  e  rammenta  quel 
delle  ale  del  mostro  d'Inferno:  vele 
di  mar  non  vidi  io  mai  colali  ;  per  il 
contrapposto  guidandoci  a  misurare 
di  quanto  spazio  sia  con  la  mente 
s.iliio  il  Poeta  I  solchi  lucenli  che 
lasciano  ,  distinti  di  varii  colori ,  i 
candelabri  nell'aria  lontano,  si  di- 
slendono  tantoché  l'occhio  non  li 
misura;  ma  leale  del  mistico  uc- 
cello che  non  toccano  quelle  strisce 
di  tìmima,  sal«ono  pur  tanto  so- 
vr'  esse,  che  tanto  lo  sguardo  non 
sale  Coti  sta  non  è  imaj^ine  che  si 
possa  dipingere  in  tela,  ma  simbolo 
e  visione.  Simbolo  più  accostevole  al 
senso  e  là  dove  il  fiume,  quau  per- 
sona, dà  volta  verso  levarne,  conìe 
per  rincontrare  la  schiera  celeste  che 
di  là  deve  giungere.  Altra  imaKine 
sensibile  e  gentile  è  quella  dell' ac- 
qua, che,  non  riflette  il  sinistro  lato 
di  Dante  lunghesso  la  riva,  ma  glielo 
rende.  Le  primizie  dell'eterno  piacere 
è  d'  altro  genere,  ma  non  mcn  bello 
che  in  Virgilio:  Primitiae  iuvenis 
niiserae.  L'  aria  che  si  la  come  fuoco 
sotto  i  verdi  rami ,  presenta  al  vivo 
il  contrapposto  de'  due  colori ,  e  del- 
l'ardore sen^no  con  la  fresca  verdu- 
ra ;  e  la  melodia  dolce  che  corre  per 
l'aere  luminoso,  fa  ripensare  il  prin- 
ci'MO  :  Cantando  come  donna  innamo- 
rala. Al  qual  verso  non  pare  ponesse 
mente  chi  vede  InMatelda  una  donna 
ledesca  nella  cui  visioni  è  qualcosa 
di  simile  alle  visione  di  Dante.  .Ma  di 
somiglianze  tali  i  libri  ascetici  e  tulio 
il  medio  evo  è  pieno  Morale  bellezza 
è  che  Matelda  chiami  nn»le  fratello; 
e  che  alla  spada  di  Paolo ,  la  quale  a 
lui  fa  paura,  succedano  quattro  in 
umile  aspetto,  e  ultimo  un  vecchio 
assorto  in  visione,  con  la  taccia  non 
stupida  ma  si  arguta  La  paura  di 
Dante  non  e  della'spada  che  lo  feri- 
sca di  dolore,  ma  sì  di  rimprovero 
del  non  sapere  apiiroliltare  per  se  di 
quella  polente  parola,  del  non  saper 
degnamente  imitare  l'apostolo  nella 
caritatevole  severità  e  nello  zelo  se- 
reno. 


CANTO  XXIX. 
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Lungo  sarebbe  pur  locc.irc  le  cose  tulio  alle  quali  pare  che  possano  far 
cenno  le  imngini  di  questi  e  de' Canti  seguenii;  ma  il  principale  intendi- 
mento n'è  il  figurare  la  Chiesa  nel  suo  più  ampio  concello,  comprendente 
cioè  la  congregazione  morale  e  civile  degli  uomini  e  dellenazitmi.e  la  storia 
passala  e  le  condizioni  presemi,  e  le  sorli  avvenire.  Qui  loccansi  dunque  i 
vincoli  dell'anima  solitaria  con  lo  spirilo  sociale,  della  moralità  con  la  ci- 
vilià,  della  scienza  con  l'opera,  della  religione  con  lo  sialo,  della  terra  col 
cielo.  Beatrice,  la  donna  bella  e  innocente  amala  da  Dante  con  am-ire  che 
gli  era  avviamento  a  meditazione  e  a  virtù,  diventa  la  scienza  della  verità 
rivelata  In  quanto  la  scienza  si  fa  maestra  a  bontà  e  a  dignità.  Al  canto 
soave  di  Malelda,  alla  luce  che  corre  mista  con  dolce  melodia,  il  Poeta  infra 
la  gioia  sì  sente  percosso  da  desiderio  amaro  de*  beni  dalTumanlià  perduti 
per  la  colpa  prima.  Medio  de  fonte  leporum  Surgit  amari  aliquid,  quod  in 
ipsis  poribus  angat  (i)  M  ntreche  vanno  egli  e  Matilde  per  la  lieta  riva  del 
fiume,  una  luce  subita  come  di  baleno  trascorre  per  la  grande  foresta;  ma 
non  fuggevole  come  baleno;  ch'anzi  durava  e  veniva  crescendo;  e  una  dolce 


(1)  Lucret.,  IV.  -  Buon  zelo  Mi  fé' 
riprender  l'ordimento  d'iùm  (Tcrz.  8). 
Adam  non  est  sedactuSj  muUcr  aulem 
seducla  in  praevaricationem  futi  (Ad 
Tim  ,  1,  II,  i4).  Eva  in  maj'arem  ela- 
tio'iem  encta  (Som.,  2,  2.  163).  On- 
d'ebbemag^ior  pena  che  l'uomo  (Som., 
1.  e).  —  Che,  là  dove  ubhidia  la  terra 
e'I  ciclo  (Terz.  9).  Inobbedieoza,  nel- 
1' .Apostolo,  il  peccato  de'  primi  padri. 

—  Femmina  sola,  e  pur  testé  formata 
(Terz.  9).  //  peccato  de'  primi  parenti 
ebbe  mansitìta  ifraità,  per  la  perfe- 
zione dcl'o  xtata  loro  (Soni..  2,  2,  163). 

—  ISon  sofferse  di  star  sott'nlcun  velo 
(Tcrz.  9).  Niello  stato  d' innocenza  non 
era  oscurità  di  colpa  o  di  pena.  Ma  era 
neW  iiitcllttto  dell'uomo  certa  oscurità 
naturale  in  quanto  ogni  creatura  è  te- 
jiebrcj   comparata  all'immensità   del 


lume  divino  (Som.,  2,  2,  5).  —  Sotto  U 
qual  se  divotu  fosse  stata  (Tcrz  dO). 
Grande  fu  nel  peccare  la  reità  dove 
tanta  era  del  non  peccare  l'agevolezza 
(Aug  ,  de  Civ.  Dei,  XIV).  Avrei  quelle 
ineffabili  delizie  Scnt  te  prima  e  poi 
lunga  fiata  (Ter/.,  IO)  -  Gen  ,  II,  1 5  :  /« 
paradiso  voluptalis.  -  Per  l'amenità  del 
luogo  dimostrasi  la  benigniti  di  Dio  al' 
l'uomo,  e  quanto  l'uomo  abbia,  pec- 
cando, perduto  (Som.,  i,  102).  //  luogo 
benché  non  serva  all'uomo  in  uso,  serve 
in  documento  a  conoscere  die  per  il  pec- 
cato egli  ne  va  privato  (Som.,  2,  2, 
■164).  Insomma,  il  severo  uomo  anco 
nella  gioia  del  paradiso  terrestre  trova 
fiato  da  riprendere  quella  povera  don- 
na, egli  che  tra  poco  riceverà  dalla 
donna  sua  una  tanto  solenne  lavata  di 
capo. 
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melodia  correva  insieme  per  l'aria  luminosa,  la  quale  si  fa  come  fuoco  ac- 
ceso foilo  il  verde  de'  rami:  e  appariscono  in  lontananza  sette  come  alberi 
d'oro,  i  quali,  appressatisi  appajuno  candelabri  (i).  Sulto  le  fiammelle  1ud« 


(1)  In  più  luoghi  del  poema  il  verso 
misura  lu  distunzu  e  ritrae  con  duita 
evidenza  le  apparenze  dei  corpi  porhde 
da  quella  ncIT impressione  de' sensi.  11 
passo  che  qui  accenna  a  questo,  richie- 
de inlerpielazione  ditlusa:  Ma  quando 
i'  fui  si  presso  di  lor  fallo.  Che  l'ob- 
biella  comun  che  *l  senso  ittgunnat  iVon 
perdeoj  per  distanza,  alcun  suo  allo  / 
La  virili  che  a  ragion  discorso  alaman- 
na, Si  cum'igii  cron  candì Lbri,  op' 
prese.  E,  nelle  voci  del  cania>  e  Osmma 
(ferz.  16  e  t7).  —  l/ohbictio.  -  Cia- 
scun senso  giudica  dvl  prnprio  oggetlo 
(Som.,  1,   78).  L'uomo,  la  besiiii,  la 
pianili,  convengono   mila    i anione  del 
colore  che  è  l'ogifello  dilla  r«.v/«(S«im., 
■1,  1).  —  L'obbielto   cumiin   -   [Se*  sen- 
sibili altro  è  proprio  a  'inschcdnn  sen- 
so, allro  comune    a  tiiUi.    Sul  propro 
non  può  f  -rsi  ybai/lio:  comuni  son"  il 
ViOtn,  il  r    0     >•/  nninrn.  In   figura, 
la  grandi  zza  {A<  '*!.  di'  A  i  ,  U;  S.  m  , 
i.  ib).  Li-  comuni  qualità  ile'  corpil'oc- 
cliio  sente  per  via  -ti-'  colori  (Arist  .  dn 
Sens.,  I,  2)   A'om  rice>  ci  ebbero  spicinli 
cognizioni  delle  cose,  tua  una  certa  cn- 
mvni'n  e  eonfusiiine  (Siin..  il,  8'J)  fc' 
sensibili  C'  numi  per  dCCidenlc  piò  es- 
sere un  giudizio  falso    nuche  nel  senso 
retili  >n  ìite  ilisp'slo,  perchè  il  senso  non 
direttamente  si  rifc'  iscc  a  qmgli  otget' 
ti,  ma  per  aeeidenle.  La   jiJsita   iion  e 
propria  ilei  senso,  perchè  il  senso  l'on 
s'inganna  circo  l'oggetto  proprio  (S<'m. , 
i,  i,  17).  —  L'obbielto  comun,   che  'l 
senso  inganna.  -  La  verità  non  è  nel 
senso  in  n^odo  chn  il  senso  di  per  se  co- 
nosca la  verità  (Som.,  i,  17).  Quando 
dalle  cose  i» feria >  irogl  amo  ascim'cre 
alle  più  olir,  primo  e»  si  fi   innanzi  d 
senso,  poi  l'  wiii  ginn  zinne,  poi  l'I  ra- 
gione, poi  l' i  teli  cito  (Arisi  ,  de  S|iir. 
An.)   Conosecrv  In  niilvrn   dille  qualità 
sensihili  non  è  del  senso,  ma  iteli  '  inlel- 
letto  (Son)..  1.  7b).  —  iN'or;  pc'dia  /ler 
distanza  alcun  suo  allo.  -  Aclus  habenl 
species  ex  objecto  (Som.,  2,  2,  7).  // 
visQ  (la  vista)  or  vede  in  (dio  ora  no... 


Secondo  l'oggflto  è  specificato  l'atto  del 
vedcie  (Som.,   1,  29)    Gli  ubili  cono- 
sconsi  per  gii  ot'i,  e  gli  otti  per  gli  og- 
getti (>om..  2,  2.  4)  —  La  vii  tu,  che 
a  roginn  discorso  ammanna.  -  ìSon  ogni 
cosa  intendere  in  un  alto,  ma  d'una  in 
altra  passare,  è  la  scienza  discorsiva 
propria  dell'uomo.  Per  essa  si  va  dalla 
causa   all'  e/ fello,   e  doli' effetto  alla 
causa    Onde  il  discorso  è  successione, 
e  va  dal  nulo  all'ignoto   (Sun).,  1,  1, 
14).  Se  gli  uomini  subilo  n<  Ila  cogni- 
zione stessa  d'un  prii  cipio  noto  vedes- 
sero, come  noie,  tulle  le  coi  chtsioni  che 
ne  consCi/HOno,  lon  avrebbe  luogo  in 
essi  visiorso  (Som.,  1,  6b)    //»   Dio  è 
giudizio  cerili  della  verità  senza  verun 
discorso,  per  sem/dice  intniio;  e  però 
la  scienza  divina  non  è  difiCorsiva  o  di 
rnzi'ei'i'O ,    ma  assotnt'i    e   .len-pl'Ce 
(Som  ,  2.  2,  9).  //  discorso  dell' i>itcl- 
Ictlo  è  in  ciò:  elle  una  cosa  conoscisi 
pc-  via  dill'ollra  (Som  .  i,  68;  2,  2, 
8).  Ln  cogiziont  sperimenlale  è  discor- 
sila, pinhc  di  nt'dte  •  imembranie  si 
fa  un'esperienza  (Som,   t,.T8;   Arist. 
Met..   F'ost.   fili  ).    Quindi  dal  discorfo 
l' invenzione  (S'  n)  ,  1    7^)   Ln  vod- ri- 
mase ìli  Ila  lingua  assai  tenpo;  ed  è 
danno  che  sia  ita  in  disuso.  •  Il  nota* 
rote  d  scorso  (Hiirloli)    Dotato  di  per- 
fetto discorso  (Pidliivicin»  ).-La  nature 
le  seuf inani  au  dèfuul  dn  disconrs  (Pa- 
scal. Pen>5'CS   li).  —  A  roginn  discrso 
ammanna  -  I  razionali  procedoi^o  per 
uiscorso  (Dicn.,  Div.  noni.,  VII)  L'uo- 
mo w  n  conosce  scntplicemente  la  veri- 
tà, che  è  propria  dell' inielletlo  ;  ma 
per  fia  discorsivo,  die  è  pr'prio  della 
ragione  (Dicn.,  1.  e.)    Intendere  è  sein- 
plicemote  appren'Iere  la  re  Uà  ;  ragia- 
vuri  è  procedere  d'una  cosa  inlesa  in 
altra  per  conoscere  In  verità  (Som.,  1, 
79).    Cooseeie  m  gli  effetti  li-  eacfioni 
(Som.,  t,  58).  Siili  gizznre  'lai le  cause 
igli   cffilli  e   dogli    effetti  alle  cause 
(Sum  ,  I.  e),  lìaijionare  è  ad  intendere, 
come  muoversi  a  posare,  e  cercare  a 
possedere  (Som.,  1,  79).  intelletto  del- 
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ghissime,  lasciale  quasi  traccia  nell'aria  da  quo' candelabri,  procedono  ven- 
liquallro  seniori,  poi  quattro  animali.  All'avvenimento  di  Beatrice  precede 
un  carro  mistico,  a  cui  vanno  innanzi  gli  scrittori  i  quali  al  mondo  annun- 
ziarofio  la  verità  die  lo  ha  stiblunaio  e  lo  sublimerà  sempre  più.  Qui  s'ac- 
cenna, tra  le  altre,  alle  visi<mi  di  Ezechiele  e  Giovanni;  ne  è  da  dimont'care 
che  quella  d  Ezechiele  incon)incia  :  Cnm  essun  in  medio  cafjtivorum  juxia 
fluvium  Clioliar,  aperti  siini  cotti,  et  vidi  visiones  Dei  iJ).  A  questa  memoria 
della  cattività  è  quasi  certo  che  ripensasse  il  Poeta;  il  quale  all'ultimo 
Canto  dà  principio  dal  Salmo  LXXvm  :  Deus,  venerunt  Qentea  in  tierediiaiem 
tuam;  che  è  memoria  anch'esso  di  sventura  msieme  civile  e  religiosa.  Che  il 
carro  rappresenti  la  Chiesa,  ce  'I  dice  anco  quello  del  Paradiso,  ove  France- 
sco e  Domenico  S(m  le  due  ruote  della  biga.  In  che  la  santa  CUiesasi  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civit  briga  (2)1  dove  rincontri  al  solito  un'imagine 
di  guerra,  che  è  indivìsa  dalla  natura  de' tempi.  Le  due  ruote  del  cocchio 
(dice  Gregorio)  sono  le  due  Leggi  (?>)  Ne'  quattro  animali  di  Daniele  (4)  fu- 
rono veduti  i  quattro  imperi,  il  caldaico,  il  persiano,  il  greco  e  il  romano. 
Le  ali  de' quattro  animali  son  sei,  fors'anco  per  ciò  che  quel  numero,  come 
dopi»io  del  ire,  è  più  perfetto  (5)  Il  Grifone  mistico  ha  le  membra  d'oro  là 
dove  è  uccello;  e  dove  leone,  candide  e  vermiglie,  anche  per  ciò  che  Cristo 
era  pieno  di  sapienza  e  di  carità,  che  è  significato  per  /'oro  (6);  e  che  il 
vermiglio  è  colore  di  vita  (1).  I  ventiquattro  seniori  rammentano,  neirEliso 
di  Virgilio,  pii  valet,  et  Phoe.bo  digna  loquuii  i8)  ;  e  gli  altri  ch'hanno  le 
tempie  cime  di  candida  benda,  come  i  seniori  corona  di  gigli.  Ultimo  viene 
Bernardo,  secf-ndo  la  preziosa  inlerpretazione  di  Pietro  cui  solo  ci  giova  se- 
guire. L  anche  in  una  visione  de'  Fioretti ,  dietro  a  Francesco  e  ad  Antonio, 
dopo  aliri  frali,  viene  uno  tra[>assato  di  corto. 

Le  sette  che  qui  vediamo  essere  donne,  figuranti  le  Ire  virtù  teologiche  e 
le  quattro  cardinali,  sono  Ninfe  sul  monle,  e  stelle  insieme  nel  cielo;  e  la 
danza  loro  rammenta  le  Ninfe  amiche  ad  Euridice,  cum  quibus  illa  choros 
luiisagiiahatinaltisiO):  ed  Euridice  amata  da  Orfeo,  poeta  visitante  per 
essa  il  paese  oUrem<>nd;tno,  pare  s«>rella  in  poesia  a  Beatrice.  Il  verso;  Noi 
Sem  qui  ninfe,  e  nel  del  sema  stelle  ito»,  richi  una  le  iraslormazioni  tante  di 
persone  ii. orlali  in  costellazioni  ,  il  qoal  mito  denoia  quel  che  da  altri  fu 
dello, The  la  sioria  della  terra  i  primi  uomini  scrivevano  ne'  cieli,  o  piutto- 
sto quel  che  la  lr:idizione  pagana  adombrò,  e  che  la  scienza  antu^a  intrav- 
vlde,  e  che  la  tradizione  e  scienza  cristi  ina  illustrarono,  cioè  che  gii  spiriti 
defunii  della  prova  terrena  inlluiscono  tuinvia  sulle  terrene  cose,  non  solo 
con  la  luce  e  il  calore  delle  memone  e  degli  esempi ,  ma  ctm  altre  più  in- 
lime e  meno  avvertite  e  più  possenti  influenze.  In  Virgilio  rincontriamo  la 
trasformazione  di  navi  in  Ninfe:  Quas  alma  Cybebe  Sunien  habere  maris  , 
Nymphasque  e  navibus  esse  Jusserai  (Hj;  quasi  a  signilicare  che,  siccome  in 
ogni  vita  le  ciascun  corpo,  per  morio  che  paia  e  inlorme,  o  ha  una  vita  o  è 

l'Angelo;  rag'nne  dell'uomo  (Som.,  1,  (.t)  Som.,  i,  1,  \h. 

t.  bh)  La  stessa  potenza  intende  e  ra-  (6)  ^om.,  1,  2,  102. 

Qiona  (Som..  1,  79).  (7>  Som.,  1.  e. 

(t)E/.e.h.,  I,  1.  (h);f:n,VI. 

(2)J»ar,XII.  (9)  Georg.,  IV. 

(S)  Greg.,  Ilom.  in  Exod.,  VI.  (10)  Purg.,  XXXL  t.  36. 

(4)  Dan.,  VII  -  Ibid.,  v.  43:   Vidi  (H)  Mn.y  X. 
venire  tra  le  nubi  il  Figliuol  dcll'uoruO. 
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licello  di  vile),  siccome  in  ogni  vita  s'asconde  un  principio  dislinlo  dal 
corpo  e  maggiore  di  quello,  onde  le  Driadi  e  le  Naiadi  favoleggiale;  cosi 
dal  risolversi  e  Irasformarsi  di  ciaschedun  corpo  Imnno  origine  vile  novelle, 
in  più  ampio  giro  con  forza  più  sollile  operami. 

Le  quaiiro  virtù  cardinali,  prudenza,  giustizia,  temperanza,  fortezza, 
erano  così  anco  da'  Pagani  ordinate  (J):  ma  quell'ordine  è  sapienlemenle 
uniticalo  e  clìslinto  da  Agostino  laddove  dice  che  tutte  e  quattro  rampollano 
dall'amore  (2).  Sopra  quattro  virtii  si  edifica  la  struttura  del  bene  opera- 
re  (5).  Per  princìpìi  naturali  l'uomo  è  ordinato,  secondo  i  quali  l'uomo  prò- 
cede  a  bene  operare  giusta  la  proporzione  umana;  die  l'ordinano  alla  bea- 
titudine naturale,  non  però  senza  aiuto  divino  (i).  La  prudenza  in  Dante  è 
guida  alle allre;  e  dicevasi  OHrif/a  virtutum  {S);  onde  Toinmaso:  Chi  opera 
contro  qualsiasi  virtù,  opera  contro  la  prudenza,  senza  cui  non  può  esser 
virtù  veruna  (6)  —  Temperanza  è  quella  che  serba  modo  e  ordine  nelle  cose 
e  da  fare  e  da  direii).  —  Giustizia,  al  dir  dì  Tommaso,  riguarda  te  azioni 
debite  tra  uguali  (S);  e  questo  c'insegna  che,  dovendo  noi  qualcosa  agli 
uomini  tulli,  df  tutti  siamo  eguali,  e  tulli  a  noi;  e  che  misura  ed  effetto^ 
della  giustizia  è  non  la  materiale  ma  la  razionale  e  proporzionale  ugua- 
glianza. —  Ogni  virtù  che  fa  il  bene  in  riguardo  alla  retta  ragione  dicesi 
prudenza;  e  ognìvìriù  che  fa  il  bene  del  retto  e  del  dovere  nelle  operazioni, 
giustizia  ;  e  ogni  virtù  che  rattiene  e  doma  te  passioni,  temperanza  ;  e  ogni 
virtù  che  fa  l'aninìo  fermo  contro  qualsiasi  passione,  fort>iZza.  E  così  mot- 
l'altre  virtù  in  es^e  vengono  contenute  (9).  Oggetto  delta  prudenza  è  la  ra- 
gione segnatamente  Ce  anche  per  questo  la  prudenza  è  più  nobilej;  della 
giustizia  l'operazione;  della  temperanza  e  della  fortezza  la  passione  del 
desiderio,  del  timore,  da  frenare  o  da  vincere.  Della  prudenza  é  soggetto 
altresì  la  ragione;  della  giustizia  la  volontà;  della  temperanza  il  concupi- 
scibile; della  fortezza  Virascibile.  —  Chi  può  frenare  ti  desiderio  del  pia- 
cere,  da  questa  dilficile  vittoria  è  reso  abile  a  raffrenare  e  il  timore  e  l'au- 
dacia ne'  pericoli  di  morte;  che  è  cosa  più  facile.  E  così  l'uomo  forte  a'  pe- 
ricoli è  più  atto  a  ottenere  la  fermezza  dell'animo  contro  l'impeto  de'  pia- 
ceri HO).  Non  è  vera  prudenza  quella  che  non  è  giusta  e  forte  e  temperante; 
né  è  temperanza  perfetta  quella  che  non  è  forte  e  giusta  e  prudente;  né 
fortezza  intera  quella  che  non  è  prudente,  temperante  e  giusta;  né  vera 
giustizia  quella  che  non  è  forte,  prudente,  temperante  (il):  nelle  quali  parole 
è  più  che  un  tralialo. 

Le  tre  teologiche  sono  a  destra;  ed  ecco  perchè.  Tre  sono  le  virtù  teo- 
logiche, delle  quali  è  da  trattare  prima;  quattro  le  cardinali,  delle  quali 
poi  (12)  Le  virtù  per  le  quali  l'uomo  si  dona  a  Dio,  cioè  le  teologiche,  sono 
più  alle  delle  virtù  morati  per  le  quali  abbandona  alcuna  cosa  terrestre  a 
fine  di  darsi  a  Dio[i^).  —Le  virtù  teologiche,  che  tianno  per  oggetto  t'ultimo 


(1)  Cic,  de  Inv.,  II.  (7)  Ambr.,  de  Off.,  I, 

(2)  Aug.,  Mov.  eccl.  (8)  Som.,  2,  1,  61. 

(3)  Greg.  Mor  ,  XXVI.  (9,  Som.,  2,  2,  Pr. 

(4)  Som.,  2,  i,  62.  (IO)  Som.,  2,  1,  62.  Cic,  de  Off.,  I. 

(5)  Som.  Sup^  II.-  Som.,  2,   1,         (li)  Grog  Mor.,  XXII. 
61:  Aliae  virtutcs  a  prudcntia  dm-         (12)  Som.,  2,  2,  Pr. 
gunlur.              s  (1.3)  Som.,  2, 2, 104. 

(6)  Som.,  i,  2,  73. 
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fine,  sono  le  principali  {ì).  Hanno  Dìo  per  oggetto,  solo  Dio  ce  le  infonde,  la 
rivelazione  le  insegna  (2). 

La  fede  è  come  neve,  la  speranza  come  smeraldo,  la  carila  come  fuoco; 
ora  la  fede  ora  la  carila  è  :ille  alire  Ruida;  la  speranza  è  guidata  sempre: 
ma  il  canto  della  carità  è  sempre  quello  che  dà  la  misura  all'andare  Ed 
ecco  perchè.  L'aito  della  ftde  precede  gli  aiti  di  ogni  altra  virtù  <3).  —  La 
fede  è  tu  pHrna  delle  virià  (i)  -  La  fede  genera  la  speranza  (5).  —  La  fede 
opera  per  via  dell'amore  (6).  —  Carità  è  maggiore  di  fede  e  speranza  (1).  — 
Tutte  le  virtù  in  Qualche  modo  dipendono  da  carità  (8). 

Innanzi  che  la  visione  proceda,  il  Puela  invoca  le  vergini  sacrosante, 
come  già  nel  mezzo  del  Canto  le  Invoca  Virgilio:  Pandite  nane  Ifelicona, 
Deae  (9);  ed  anche  alirove.  dove  le  chiama,  e  a  loro  dà  la  potenza  della  me- 
moria, debole  ncRli  uomini  miseri  :  Et  meminisiis  enirn.  Divae,  et  memo- 
rare potesiis  (JO).  Meglio  in  Dante  rammentate  le  tonti  ispiratrici  e  il  coro 
delle  ispiratrici  deità,  che  in  Orazio,  laddove  dopo  dello  vestris  amicuni 
fontibus  et  ctioris,  esce  con  la  rimembranza  della  sua  fu^a  a  Filippi  UO.  A 
Lucrezio  la  speranza  della  lode  è  Ispirazione,  et  inducit  nnctes  vigilare  se- 
renas  :  Dame  sollre  vigilie  e  freddi  e  fami  {J2)  non  solamente  per  istinto  di 
gloria,  ma  e  per  amore  della  vrriià  e  della  rettitudine  e  della  patria,  i  quali 
amori  e'  raccoglie  nel  nome  d  una  donna  beala.  E  se  te  vigilie  e  i  freddi 
non  istanno  li  i)er  la  rima,  non  ci  stanno,  viva  Dio.  neanco  le  fami.  Per  la 
dolcezza  della  gloria,  dice  Dante  nella  Volgare  Eloquenza  che  dimenticava 
ogni  disagio  e  l'esilio.  Non  curando  né  caldo  né  freddo,  né  vigilienè  digiuni^ 
né  niuiìo  altro  disagio,  con  assiduo  stuùio  venne  a  conoscere  della  divina 
essenzia  guetlo  che  per  umano  ingegno  se  ne  può  comprendere...  Sei  cibo  e 
nel  poto  fa  niodesiinsimo.,.  Siuno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  e  negli  studil 
e  in  gualnngue  altra  sollecitudine  il  pungesse  (13), 

Veduta  procedere  la  lunga  schiera,  si  sente  un  tuono;  e  tulli  si  fermano. 
All'entrar  nell'Inferno  trema  la  terra,  e  balena  una  luce  vermiglia:  nel  Pa- 
radiso, alla  memoria  di  qsiel  che  la  Chiesa  italiana  ne' suoi  ministri  doveta 
essere  e  che  non  era,  i  Beati  fanno  un  grido  sì  alto  che  rende  il  Poeta  allo- 
niio  più  che  se  tuono  fosse  (H). 


(1)  Som.,  2, 1,  61.  (H)  Hor.  Carm.,  HI,  4. 

(2)Som.,  2,  1,62.  (t2)  Terz.  4;i. 

(3)  Som  ,  2,  2, 10.  (13)  Bocc  ,  Vita  di  Dante. 

(i)  Som.,  2,  2,  4.  (14)  Anco  le  locuzioni  si  rispondono 

(6)  Som.,  2,  2,  7.  Inf.,  HI,  t.  44  :  La  buia  campagna  tre- 

(6)  Som.,  2,  2, 108.  wò...  Una  luce...  La  qwd  mt  vinxe  eta- 

(7)  Ad  Cor.,  I,  XUI,43.  seun  sentmtnto.  Pur  ,  XXI,  l.  47:  E 

(8)  Som  ,  2,  1,  62.  fero  un  grillo...  JSè  io  lo  intesi:  si  mi 

(9)  ^n.,  VII.  vinse  il  tuono. 
(I0).t:n.  IX. 
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OAIVTO     XXX. 


ARGOMENTO. 


Tutti  si  fermano;  Salomone  invita  Beatrice,  la  sapienza, 
a  venire.  Ella  viene  tra  gli  Angeli  in  lieto  trionfo.  Virgilio 
dispare:  r  umana  scienza  dà  luogo  a  quella  del  cielo.  Rim- 
proveri di  Beatrice  agli  errori  di  Dante.  I canti  angelici  lo 
consolano:  e' piange.  Qui,  piucchè  mai,  si  conosce  la  parte 
simbolica  e  la  storica  della  visione,  la  morale  e  la  politica, 
la  divina  e  l'umana.  Vedremo  dalla  note  come  i  germi 
della  visione  già  fossero  nella  Vita  Nuova,  e  nelle  poesie 
giovanili. 

Questa  è  forse  la  parte  del  poema  ideata  per  prima  da  Dante  :  la 
tela,  poi  gli  sì  venne  ampliando  più^e  più  degnamente. 

Nota  le  terzine  1,  3,  5;  8  alla  13;  15  alla  19;  25  alla  32;  36,  40,  41, 
43,  45,  47. 


1.  \juando '1  settentrion  del  primo  cielo, 
Che   né  occaso   mai  seppe  né  orto, 
Ne  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo; 

i.  {L)  Settentrion:   i  candelabri.  —  lampade  ardenti,  che  sono  i  selle 

Cie/o:  Eoipireo,  onde  scesero.  — 5ep-  spirili  di  Dio  (IV):  perciocché  i  selle 

pe:  Conobbe.  candelabri  qui  splendono  in  allo  più 

(SD  Settentrion.  I  candelabri  pa-  che  luna   nel   suo  più   belio  splen- 

ragonaii  dal  Poeta  alle  selle  stelle  del-  dorè;  e  sono  come  animali   moven- 

j'Orsa  ma«KÌore  Vengon  dalla  Iredda  dosi  di   molo  proprio,  senza   che  al- 

parle  in  Ezechiele  il,  4).  V  Canio  prd-  cuno  li  poni.  E  per  il  numero  e  per 

cedente.  —  Mai.   Perchè  sempre  im-  la  luce  e  per  il  luogo  di  loro  dimora, 

mobile,  o,  come  dice  altrove. sempre  che  è  dinnanzi  al  irono  del  Signore, 

quieto  (Par  ,  1)  —  Seppe    Psal.  CHI,  e  forse  anche  per  l'alio  ulficio  d'illu- 

19:   Sol  cog novi t  occasum  suum    La  minare  e  mdirizzare  al  bene  la  mente 

Chiesa:    Dies  qui  occatum  ne.scit  —  degli  Eletii,   come  simbolo   eziandio 

Velo  La  colpa  ci  vela  là  beaiiiudine.  dei  doni  dello  Spirilo  Santo,  son'o  qui 

(F)  Settentrion    [Ani]  E    presa  appellali   il  settentrione  del   primo 

dall'Apocalisse  (I)  l'idea  dei    scile  cielo;  cioè  non  del  primo  mobile,  ma 

candelabri  d'oro,  e  n"è  falla  una  sin-  del  cielo  empireo,  per  analogia  delie 

tesi  magnifica  con  l'altra  delle  sette  sette  stelle  dell'Orsa  maggiore,  chia- 
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2.  E  che   faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso-,  face 
Qual  timoii  gira  per  venire  a  porto, 

3.  Fermo  s'affisse;  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  se,  come  a  sua  pace. 

4.  E  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo. 

Veni,  sponsa,  de  Libano,   cantando, 
Gridò  tre  volte:  e  tutti  gli  altri  appresso. 

5.  Quale  i  Beati,  al  novissimo  bando, 

Surgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando; 
0.  Cotali,  in  sulla  divina  basterna 

Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  senis. 
Ministri  e  messaggier'  di  vita  eterna. 


mal*^  i  selle  irioni,  d'onde  il  nome 
di  sellenlrione  ;illa  parie  dilla  s!era 
ove  quelle  stelle  appariscono.  Uios- 
sumendo  l'idea,  eli*  è  la  line  del  Can- 
to prt'cedenle  ,  dice:  Quando  eb- 
bero fallo  sosia  le  prime  insegne, 
cioè  i  selle  candelabri,  o.  uieslio  an- 
cora, quando  si  feroiò  quel  sellen- 
lrione. Che  non  andò  Miai  so^gello 
alle  vicende  dei  sorj^cre  e  del  ira- 
monlare  su  verun  orizzonte,  né  fu 
celalo  asli  s;<u  »rdi  dt^M'umano  inlel- 
Icilo  da  altro  v(>lo  che  da  quel  «iella 
colpa,  e  che  li  taceva  accorto  ciascu- 
no di  su  •  dovere, come  il  sellenlrio- 
ne del  nostro  cielo  fa  accorto  chiun- 
que gira  limane  per  venire  a  peno 
(Che  è  scopo  d'ogni  navigazione);  i 
ventiquattro  seniori,  ventili  prina 
Ira  II  Grifone  ed  esso  selleniri»me,  si 
rivolsero  al  carro  come  a  sua  pace. 

3  {D  Dover:  andare  o  slare.  -  Bas- 
so: l'Orsa  maggiore,  segno;»  qualun- 
que limone  —  Face:  fa  —  QuaL-quA- 
hinqiii". 

(SL)  Basso.  Al  polo  artico  e  vici- 
no r  Orsa  ma?i,'iore  .  volgarmente 
della  Carro  —  Timon  Polrt-bbesi  in- 
Umdere  :  qualunque  nocchiero  qira  il 
limone  Meglio:  Qualunque  limone 
f/jra  ,•  personilìcati  in, lui  la  nave  e  il 
bocchiero. 

(F)  Dover.  I  doni  dello  Spirito 
Santo  e  i  sacramcnii  aiidiiano  al- 
l'uomo il  bene,  e  lo  confermano  in 
essi 


3.  IL^  Gen'e  :  i  seniori. 
(SL) 


Verace.  Purg.,  XXXII,  t.  52: 
Terra  vera.  Ma  qui  denota  la  veracità 
de*  Jibri  ispirali  die  adombransi  ne' 
Seniori. 


(F)  Genie.  I  libri  del  vecchio  Te- 
slamcnto  confermano  il  nuovo  Cosi 
il  veccliio  del  XIV  dell'Inferno  si 
volgeaKoina  siccome  a  suo  specchio. 
,    4  (L)  Afìnre\so  :  poi 

(F)  Un.  Salomone  innamoralo 
delh  Sapienza  iSip. ,  Vili,  2)  come  il 
Poeta  (li  B.airice;  (juasi  invialo  a 
nome  di  tutti  C:mi  C.mtic  ,  IV.  7.  8: 
Toia  (lulriira  es,  arnica  mia,  et  ma' 
cu' a  non  esi  in  le.  Vtni  de  Liliana, 
sponsa  tnra,  vni  de  Liham.  vr.ni  : 
coronaberi'i...  Da  cnbitibus  Itonum, 
de  moniibus  pardoruni.  -  Veni  è  qui 
tre  volle. 

s.  (L)  Sovìssimo:  ultimo  della  trom- 
ba. -  Cavrrna:  ioiuììà.—  Allei  ìaiìdo 
per  immtirialiià 

(SLt  Novissimo:  QCav.]  I  Cor.  15: 
In  novissima  tuba. 

(Fi  Alleviando  Aug  ,  de  Civ  Dei, 
XII:  Quando  quesi»  corpo  più  non 
sarà  animate  ma  spiriiuale,  allora 
sarà  all'anima  di  gtona.  che  è  dì  pe- 
so adesso.  Greg  siur  .  XIV  :  Il  corpo 
glorioso  è  sonile  per  efleiio  d^lla 
spirituale,  potenza.  Tasso,  dT  ,  VIII, 
30  :  Qui^l  corpo  in  cui  già  visse  alma 
sì  dfqna  ;  Lo  qual  con  essa  ancor,  lu- 
cido e  leve  E  iminorial  fatto,  riunir 
si  df've  Altri  lig;;e:  La.  .  voce  alle- 
luiando; e  sarebbe  un  ablativo  asso- 
luio,  cii'è,  che  la  voce  de'  Bt-ati  di- 
rebbe: Alleluia;  e  il  rivestila  non  si 
sa  come  qui  ci  cadrebbe  Purg.,  XI  : 
Mondi  e  lievi  Possano  uscire  alle  stel- 
late mole. 
6.  (Lì  Basterna  :  cocchio. 

(SL)  Basterna.  Carro  simile  al  pi- 
lentnm,  ch'era  proprio  delle  matro- 
ne (Servio).  L'usa  Fazio  (l,  27).  Ba- 
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7.  Tutti  dìcean  :  Benedictus  qui  venis! 

E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno: 
Manibus  o  date  lilla  plenis. 

8.  Io  vidi  già,  nel  csminciar  del  giorno, 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  l'altro  ciel,  di  bel  sereno  adorno; 

9.  E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata. 

10.  Cosi  d'entro  una  nuvola  di  fiori, 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

41.  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva. 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

12.  E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor ,  tremando ,  affranto , 


sterna, dic«  Pietro,  carro  decoralo  rìl 
panni,  secondo  Ugu';cione.  Voce  gal- 
lica. Sopra  una  lms{trua  andavano 
(dice  l.i  cronaca)  Clotilde  e  Ctadoveo. 
(F)  Ministri  l's;il.,  CU,  20.  21  :  An- 
geli... mini  stri  fjus 

7  (SL)  Gittando.  Mn.,  V:  Purpu- 
reosque  jacii  jlure.s  —  Slanibus  Pa- 
role che  in  Virjiilio  dice  Aiichise  di 
Marcello  nepoie.  JEn  ,  \ì:  Purpureos 
spargarn  floreft. 

.  (F)  linn  dictua.  Cosi  coniavano 
«li  Et)rei  a  Gesù  fnlranlc  in  fJeriisa- 
letnme  (Malli».,  XXI,  9)  Così  forst^  i 
Santi  al  Grilone, simbolo  di  Gesù  Al- 
tri inlen<le  dello  ai  Poeta,  ai  quale 
un  Ange!»»  disse  «ià  :  Venite,  benedi' 
di  Pntris  mei  (Purg.,  XXVII,  l.  20}. 
Non  ciedo 

8.  (L>  Altro:  rioianente. 

(SL)  Sereno  l\eg  .  li.XXilI,  4:  Co- 
me la  luce  dell'aurora  al  nascere  del 
sole  da  'nane  senza  nul)i  risplende. 

(F)  Vidi  [Ani.]  Dilla  circosianza 
meteorologica,  (mm-  la  quale  vediamo 
non  di  rado  esser  sereno  lullo  il  cie- 
lo, fuor  che  a  ponenie  o  a  lev.uiie, 
ove  uno  siralo  poco  denso  «li  vapori 
s'inliamma  ai  r.iggi  solari,  prende 
una  tinta  rosala,  e  fa  velo  al  gran- 
d'astro  diurno  per  modo,  da  permei- 
lerci  di  rimirarlo  senza  otìesa;  leva 
il  Poeta  rimaginc  di  una  delle  più 
soavi  e  felici  pi i iure,  ch'egli  abbia 
saputo  ideare  e  che  noi  possiamo  am- 
mirare • 

9.  (L)  Lunga  fmta  :  a  lungo, 


(SD  Temveranza.  Cresc  ,  X  :  DiS' 
temperanza  del  ca  do  e  del  sole. 

(F)  Temperanza  Oli.:  Mostra  che 
ella  sia  velala  ..  accio  die  l'occhio, 
cioè  r  inietlcilo  umano,  possa,  me- 
diante la  mistica  e  fu/uraiiva  scrii" 
tura,  sofferire  li  raipji  . 

<o.  (SL)  Fiori.  Cani.  Gamie,  II,  5: 
Falcile  me  floribus 

H.  (l.)  Sovra:  il  velo  in  capo,  e  sul 
velo  il  ramo. 

(SD  Vel.  Vita  Nuova;  Pareami 
che  donne  le  coprissero  la  sua  tesla 
con  un  bianco  velo  E  in  una  canzo- 
ne: Vidi  voi,  donna,  iiortare  Ghir- 
iandetta  in  fior  qeniile.  Sopra  voi 
vidi  volare  Angioìel  d'amore  umile. 
—  Fiamma  Io  un  sogjio,  vid'egli  gio- 
vanissimo. Beatrice  avvalla  in  un 
drappo  sanguigno  ;  e  Amore  che  la 
portava  per  l'alio.  E  racconta  nella 
Vita  Nuova  come,  all'eia  di  uil'anni, 
ella  gli  apparisse  vestila  di  nolnli'i- 
simo  colore,  umile  e  onesto, ..  alla 
guisa  elle  alla  sua  giovanissima  elu- 
de si  convenia  Altrove  :  Mi  pareva 
vedere  questa  gloriosa  Beatrice  con 
quelle  vesti  sanguigne  con  le  quali 
a/iparve  prima  aqli  occhi  rttiei  ;  e  pa- 
reami giovinetta  in  simile  età  a  quel- 
la in  che  prima  la  vidi. 

(F)  Verde.  Alano,  della  Teolacia  : 
Claudit  eam  veslis  auro  perfuscFrc' 
fulqetìS.Psaì.,  XLÌW,  15:  Circumami- 
dà  varietatibus. 

12.  (L)  (Ijà... .-  da  tanto  tempo  non 
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13.  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

14.  Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse; 

15.  Volsirai  alhx  sinistra,  col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quand'ha  paura  o  quand'egli  è  afflitto, 

16.  Per  dicere  a  Virgilio:  —  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'è  rimasa  che  non  tremi. 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma.  — 

17.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  sé;  Virgilio,  dolcissimo  padre; 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  diémi, 

18.  Nò  quantunque  perdéo  l'antica  madre, 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  Jagrimando  non  tornassero  adre. 

19.  —  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  piangere  anco;  non  piangere  ancora: 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.  -^ 

l'aveva  vedala:  e  sebbenq  il  velo  la  n.  (V)Sce\n\:  arasene  ilo.  —  D/ém».* 

coprisse,  semi  ...  mi  diedi. 

n.  (L>  Vima  delle  forme  di  lei.—  (SL)  Scemi.  Inf.,  IV,  t  ult.  :  ha 

Puerizia:  che  e  lino  ai  quailordici  senta  compagnia  m  duo  si  sceiua.  K 

anni.  —  Fosse  :  fiissi.  Ivi  e  qui  iiuri  so  se  sìa  belio.  —  Dot' 

{%L)Ptrcosse  GeorR  ,11  :  Perc«s-  cissimo  Sempre  lo  cliiamò  do/ce  pa- 

SHS  amore.  —  Trufiilo.  Cani.  Cauli  e  ,  dre;  ora  che  lo  perde,  dolcissimo. 

IV,  9:    Vulnerasti  cor   tn<utn,    soror  i8.  (L)    Quantunque.    La    visia    dì 

inea  sponsa,  vulnerasti  cor  meum  in  quaiiio   gioie  in    quel    paradiso  Eva 

uno  ocnlornm  tuorum  ,Eii.,IV:  Taci-  perde,  non  polene  tare  che  io  non 

tum  vivit  sub  pectore  vulnus.  ijìangessi,  —  Sette  di  mondana  fulig- 

15.  (L)  Rispido:  rispedì).         -"  giiie.  da  cui  Virgilio,  enlraii  nel  Pur- 
iSL)  Hispiiio.  Despiito  nel   Po-  gaiorio,  lo  Imo  —Adre:  aire,  info- 

irarca.  Qui  vale  uioiio  di  riguardare  scale  <»a  pianto  di  dolore. 

(respicio)  e  di  conienersi,  non  già  ri-  (SLi  Pfrdèo.  Alquanlo  conlorlo, 

verenza  Vale,  anco,  umile  alfello.  —  dopo  la  st  hieilezza  di  quel  die  pre- 

Quale    Chi    l'avrebbe  osalo   (pieslo  cedi»  — /?Mf//a^/a   Purg,  I  :  Porsi  vèr  ■ 

quale  in  p.isso  di  ulTeiio  cosi  delica-  lui  le  guanct  laqrimose   ~  Adre.  Oli  : 

lo?  —  Fantolin    [C  ]  Psal.  CXXX,  2:  Quand' uomo  piange,....  abbuia....  nel 

Sicui  oblaciatus  est  super  maire  sua.  viso.  .. 

16.  iSL)  Dranuna    Peir  :  Non   è  in  19.  (Lì  T.  rché  ;  per  queslo  che. 

me;  dramn.a  Ctie  non  sia  fuoco  e  fìam-  (SD  Dante.  Durante  è  il  nome 

ma.  iJerni  :  lo  non  tbbi  »//.ii  pelo.  Clie  intero   —  Ancora   llipeie.  come  poi 

pur  pensasse  a  ciò,  noncW  io  '/  faces-  (i.  23)  :  Utn  .va//.  i)eìi  son  Beatrice.  — 

si  —  Signi.  JEa  .l\:  Agnosco  veleris  Spala  Lue  .  H,  55:  Spada  di  dolore, 

vestigia   (iaìmnae.  Meglio  segni    Nel  Oli  :  Tu  hai  altro  a  sol  ferire,  che  es- 

leggere  il  libro  della  Sapienza  avrà  sere  abbandonalo  dalla  ragion  /ito- 

Dalile  nconosciula   alcuna   imiigìne  salica. 

dell'amor  suo;  e  quindi  presa  idea  a  (F)  Piangere.  La  Filosofia  asciu- 

larc   di   Beairice   slessa  il  simbolo  ga  a  Buezio  le  lagrime. 


della  Sapienza. 
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20.  Quasi  ammii;aglio  che  'n  poppa  ed  in  pix)ra 

Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora; 

21.  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra 

(Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra), 

22.  Vidi  la  donna  che  pria  m'  appario , 

Velata ,  sotto  1'  angelica  festa , 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

23.  Tuttoché  '1  vel ,  che  le  scendea  di  testa 

Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta; 

24.  Realmente,  nell'atto,  ancor  proterva, 

Continuò ,  come  colui  che  dice 

E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

25.  —  Guardami  ben.  Ben  son,  ben  son  Beatrice. 

Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapei  tu  che  qui  è  l'uom  felice?  — 


20.  (SD  Minislra.  JFm  ,  VI:  Ra(em 
conto  subigii,  velinqne  ministrai.  — 
Alti.  JEn  ,  Vili:  Puupì  sic  fatar  ab 
alta 

2J.  (SL)  Necessità  Oli.:  Convenne 
che  la  tienila  il  ch'amasse  per  nome, 
per  lille  cagioni  :  l' una.  nercliè  certa 
fosse  la  persona,  intra  tante,  alla 
quale  ditizzava  il  suo  sermone  ;  l'al- 
tra, perocché,  come  più  addnlcisce 
nello  untano  parlare  il  nomare  la 
persona  p^r  lo  proprio  nome,  in  ciò 
che  più  d'affezione  si  mostra;  così 
più  pugne  la  riprensione,  quando  la 
persona  ripresa  dalla  riprendente  è 
nomata. 

(F)  SUnisfi-a  Pprcliè  non  puro 
(Purg  ,  XXV1II,1  9:  Oìi  :  In  sulla  si- 
nistra, cioè  in  sul  vicchto  Testamen- 
to, dì  è  solairientf  a  (//i  Ila  vita  attiva 
inteso  —  Secessiià  Conv  ,  I  e:  Non 
si  concede  ver  li  lìfilonci,  a'cuno  di 
ftè  medesimo  smza  necessaria  cagio- 
ne parlare  .  E  intra  l'olh-e  necessa- 
rie cagioni,  dw  sono  più  mnniffite : 
l'uno  è  quando,  s^nza  raqinnnre  di 
sé.  grande  infamia  e  pericdo  non  ,si 
può  cessare  n>'  r  (|'JfSl<»  panna  di  se 
nel  XVIM  d<'l  P.iirJ'HsO):  ..  l'atlrn  è 
quando ,  per  raqionare  di  sé,  gran' 
dissima  utililà  ne  segue  altrui  p^r  via 
di  dottrina,  E  questa  ragione  mosse 
Agostino  nelle  Confessioni  a  parlare 
di  sé. 


22  (L)  Donna  :  Beatrice.  —  Drizzar 
soiio'l  velo. 

(SLi  Festa  Gregorio:  Festa  de- 
gli angeli  thiam.-t  la  gloria  di  Dio. 

23  (L)  Fronde  :  d'oliva. 

(SL)  Minerva.  Lai.  :  Fronde  Mi- 
neriat-, 

2i  (SD  Proterva  Aveva  senso  non 
seMi[)Viì  d\  sfacciato;  e-  l'indica  P  p- 
rlKine  o  protero  o  meglio  torvus. 
Calpurnio  dw-e  la  protervia  leggera 
contumelia  Danlt-  la  \h  cosa  da  rt;.  — 
Jiiserva  Consiglio  cli'e'dà  a*  dicitori 
ntl  Convivio,  iraiK»  dal  lib.  H  lihe- 
torìcorum  di  Cicerone. 

(F)  Proterva.  Conv.,  MI.  iS  :  Essa 
Filosofia  parca  a  me  fiera,  che  non 
mi  ridia,  in  quanto  le  sue  persnasio- 
ni  ancora  noti  iniendea;  e  disde- 
gnosa, che  ìion  mi  volqea  l'  occhio  , 
cioè  eh'  io  non  polca  '  vedere  le  sue 
dimostrazioni  E  di  lutto  questo  il 
difftio  era  dal  mio  lato 
'  25  (L)  Degnasti  ..  Ironia.  —  Sapei  : 
sapevi 

(SI.)  fìpn  Ripete  tre  voUe,  come 
sopra  Virgilio  v  tnanqere  derz.  d7e 
49.  -  Avcedre  Ad  Hfhr  ,  XI.  6:  Ac- 
cedfìilfm  ad  Deiini  Som..  Accedere 
al  rullo  divino.  —  Felice  Pur;;  ,  VI, 
t.  i6.  Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la 
vetta  Di  questo  monte,  ridente  e  fe- 
lice. iEn,,  VI:  Fortunatorum  ne- 
nwrum. 
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26.  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 

Ma,  veggendomi  in  esso,  io  trassi  all'erba 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

27.  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Sentì  'l  sapor  della  piotate  acerba. 

28.  Ella  si  tacque.  E  gli  Angeli  cantaro 

Di  subito:  In  te,  Domine,  speravi: 
Ma  oltre  2)^es  Jinèos  non  passaro. 

29.  Sì  come  neve,  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d'Italia,  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi; 


{¥)  Guardami.  Boet.,1:  Allora, 
ìnienia  in  ine  con  tulio  il  lume  ùeqli 
occhi.  Sei  tu,  aisse,  qunjU,  vhf  già 
nutricalo  dtl  mio  latte...  ?  E  t'a've- 
vam  date  arme  tali  "che.  sf.  non  le 
gettavi  da  te,  ti  difendevano  cnn  in- 
viita  fermezza.  Mi  conosci  /«?  Per^ 
elle  taci  .^  Per  vergogna  o  stupore  .^ 
Vorrei,  per  verqoiiud  Ma  te  ,  come 
veggo,  oppresse  stupore  E,  vedendo- 
mi non  pure  sUtnzioso,  ma  mutolo 
quasi  vf'//:,ri  lingua... 

26  (SD  VtggKndomi  Due,  11:  Me 
in  litorc  vidi.  —  Ciavò  Par,  XVIII, 
l.  2'3:  Di  vergogna  il  carcG.  l'iir:,'., 
XXVI:  Di  stupore  "Cardie  RXXIX: 
Vista  carca  ai  stupor  Qui  più  bello. 

27  (L)  Acerba  :  il  rimprovero  pio 
m'era  amaro. 

(F)  Madre  Ad  Hebr.,  XII.  6  :  Cui 
ama.  Dio  gasiiga  liccli.,  XXX,  i  :  Chi 
ama  il  (igìiuol  suo,  continuo  il  jla- 
gella  ,  acciocché  ultimamente  s'al- 
legri. 

28  (L)  Passar 0  col  canto. 

(SL)  Passaro.  La  rima  in  aro,  e 
il  passare  acanlo  a  pedes,  la  questa 
terzina  mm  delle  |»iù  delicate. 

(F)  Angeli  Inlemle  Pu'lro  i  buo- 
ni pensieri.  —  In  te..  Ps.d.,  XXX, 
i-9:-ln  te  Signore,  sperai,  non  sarò 
mai  ((infuso  Nella  tua  giustizia  fam- 
mi libero..  Accorri  .  a  scamparmi... 
Mi  trarrai  fuori  da  gitesio  laccio  che 
mi  lesero.,  \eltetue  mani  ra( coman- 
do lo  spirita  mio.  M'  hai  salvalo,  o 
Siffinore  di  ver  Uà.  Tu  odii  que'  che 
badano  a  vanit(ì  senza  trullo  Ma  io 
nel  Signori'  spiami  .M' allegrerò  e 
sarò  lieto  nella  niisericordid  tua... 
Né  mi  rinchiudesti  tra  le  mani  del 
nemico  :  mettesti  in  aìnpio  luogo  i 
miei  piedi.  Poi  seguono  cose  in  gran 
parte  non  èpporlune  allo  stato  di 


Dante:  peròqui  fili  angeli  interrom- 
pono il  canto.  E  rispondono  cantando, 
fxr  lui  che  non  può  oire.  Dico  io 
fir.in  parie  non  opportune,  dacché 
parecchie  e' poteva  pur  recare  a  sé 
slesso  in  isperanza ,  come:  fìf-ne- 
dìcius  Doiriinus  ;  guoniam  mirifica- 
vii  misericordiam  suam  milii  in  ci- 
viiaie  munita. 

29  (L)  Travi:  piante.  —Dosso:  Ap- 
pi'nnino  —  S/re//a:  rappresa  —Ven- 
ti: che  all' Italia  vengono  di  Schia- 
vonia. 

(SL)  iVt're  Vita  Nuova:  Siccome 
talora  vedemo  cadere  l'acqua  vii- 
Sf.hiala  ili  bella  neve  ,  così  mi  parca 
vedere  le  loro  parole  mischiate  di 
Cospiri.  AtTt'iiaia  la  similitudine  nella 
prosa,  ccmiorta  ne' versi.—  Travi. 
/F.n  ,  VI  :  Fraxmeaeque  trabes  Ovìrl. 
Mei  ,  vili  :  Sntva  frtquens  irubibus. 
—  Sojfiata  .Fn.,  1:  Terras  turbine 
periUnt  ■—  Sirena  Ovid,  Mei.  I: 
Veniis  glacics  adsiricta.  —  Schiavi. 
Hur  Carm.,  1 ,  28  :  lllijricis  Noiu-i 
obruit  urtdis 

(F)  Venti  CAnt]  I  venti  schiavi 
che  striii'-^ooo  la  neve  ira  i  rami  de- 
Hli  alberi,  sono  quelli  che  oggi  si  di- 
rebbero grecali ,  chiamali  in  antico 
boreali;  perciocché  la  Schiavonia  è 
Ira  levantee  irauiontana  rispello  alla 
nostra  penisola  I  venti  poi  Jai  quali 
Tiene  liquefatta  la  neve,  spirano  da 
mezzodì  e  da  o.slro ,  indicalo  dal 
P.i(;ia  per  la  terra  che  perde  ombra, 
proprietà  delle  regioni  tropicali,  o 
della  zona  lurrida.  ove  due  v(dte  al- 
l'anno a  mezzoeiorno  il  sole  tocca  lo 
zenit  di  ciascun  punio;  e  quindi 
l'ombra  di  lUì  corpo  opaco,  in  situa- 
zione verticale  ,  cade  sulla  sua  base, 
onde  non  comparisce  da  alcun  lato. 
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30.  Poi,  liquefatta,  ia  se  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra  che  perde  ombra,  spiri. 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

31.  Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  '1  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri; 

32.  Ma,  poi  che  intesi,  nelle  dolci  tempre, 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:   «  Donna,  perchè  ^ì  lo  sterapre?;  » 

33.  Lo  giel  che  m'  era  intorno  al  cor  ristretto , 

Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

34.  Ella,  pur  ferma  in  sulla  destra  coscia 

Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia: 

35.  —  Voi  vigilate  nell'eterno  die, 

Sì  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  il  secol  par  sue  vie. 
36.  Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Ch«  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misuro. 


so.  (L)  Terra  :  Africa.  —  Spiri  vento,  go'icia.  Vita  Nuova  :    Li   sosfjiri  non 

i^L)  Liqiiefaita.  Genri?.,   I:   Gc-  pò  leimno  di  sfogare  l'angoscia  die  il 

li<in>i  cuttis  qiiiim   montibus  fiamor  cuore  seiina. 

Lìquiiur.  —  Sitivi.  Georg.   HI:    Spi-  3i  {L)Alle:   a'^li  angeli. 

rama  frigora  Cauri  (F)  Ferma.  Si  volse  un  istante  a 

31   (L)   Anzi:   avanli.    —   Notan    le  sinistra   per   parlare   al    Poeta;   poi 

loro  armonie   —  Giri:  i  cieli.  torna  a  rlfstra ,  e  paria  a;?li   aniseti 

(SD  Soian  Come  solfeggiare  da  sempre  ferma  da  questa   parte.  OU.: 

solfa,   che  so   0    le  note  del    canto.  Alla  narte  dìrilia   del  carro,  cioè   in 

così  qui  notare  per  cantare.    Piainne  sai  Smvo  Teatameiuo. 

sentiva  rarmoiiia  delle  sfere  rotatili  :  (F)  Swtianzie.  Som  :  Le  sostanze 

il  Poeta  fa  die  alle  sfere annoaizzino  separate,  cioè  gli  angeli. 

i  canti  dexii  an^ell.  35.  tL)  Die:  giorno. 

33  (Li  Sicmpre:  stempri  tu  co'  riiii-  (SLi  Die.  [Ci  li  Pelr  3-:  In  diem 

provt-ri  ae'efinfali^.  —  Vie.   Ez(;cii  ,  XXXVJ, 

(F)   Comnatìre.   Som    SiiD,_7t:  ti:  P'diiiernui  eam  in  >  Hs  snis    iC] 

Non  diminuisce   il  gaudio  d-gli   an-  iitr.,  XVUì.  i5:  In  semiiis  safculi. 

geli  per  guesio  ctiediconsi  couipaiire  (Fi  Viiiilate.  Dan,  IV.  20:    Vigi- 

ai  mali  nostri  lem  et  sanctum.S'ìm  :  Lubeaiitndine 

33  (L)  Fe^si  :  si  fece  sospiro  e  è  senza  inttrruzi'ine  ;  ma  l'op  raziot- 
pianlo  ne  umuna  sovente  è  inlfrroiia  dal 
(SD  Spirito.  Jf.n  ,  XI  :  ììnreae  . . .  sonno  o  dii  aicun'alira  occupazione  o 
spiriiwi.  Pali.:  Spirilo,  cioè  axre  quii-te.  —  Sonno  Arisi  :  Nessun  ani- 
mar tiferò.  —  Acqua.  Alquanto  allei-  male  sempre  veglia  né  sempre  dorme. 
lato.  C^^'l  Ps.  CXVIH,  iU:  Exilus  ó(>.  (L)  Che  :  affincliè  —Misura:  il 
aquarum  deduxerunt  oculi  mei,  quia  dolore  agguagli  la  culpa. 
non  cusiodicruni  legem  tuaui.  —  .in- 
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37.  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne 

Che  drizzai!  ciascun  seme  ad  alcun  iìne 


33 


39 


Secondo  che  le  stelle  san  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 
(Che  SI  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine), 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  rairabil  pruova. 
40.  Ma  tanto  più  maligno  e  più  silvestre 

Si  fa 'l  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant' egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  ài  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui , 
Meco  il  menava,  in  dritta  parte  vólto. 
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37.  (L)  Ovra:  opra.  —  Ruote:  cieli. 
—  Seme:  viia  —  Alcun,  XnW.  qui  in 
fine  determinalo  ;  come  alcuna  per 
una  nel  penullim»»  verso  dei  XX  I  if. 

(Sii)  Seme.  1  semi  ili  queste  cose, 
in  me  infuii  Torse  dal  Cielo,  presero 
a  BcrmoRliare. 

(F)  uvra  [Ant.l  Allilbuisce  alle 
sfere  celesti  ed  alia  ctwicomiianza 
«Ielle  cosiellaxioni  uoa  qualche  in- 
fluenza iullo  svolgersi  delle  doli  di-l- 
l'animo,  deUe  nalurali,  come  sappia- 
mo che  V'  iiilluisce  il  clima,  l'alimen- 
lo.  e  simili,  in  virtù  della  inuma  re- 
lazione Ira  l'anima  e  il  corpo  !■:  però 
ben  lontano  da^u  errori  dell'astro- 
logia {giudiziaria  e  del  faialisn)o , 
come  è  provalo  da  quello  che  con 
ogni  chiarezza  s  ts«iuni?e.  —  liuotc. 
Pone  quattro  intlnenze  :  de' cieli,  poi 
de' pianeti.  |)iù  dirette  e  misic.  |>oi 
la  Grazia  divina,  poi  gli  abili  dtli'a- 
nima  slessa.—  Compagne  Oli:  L'in- 
fluenza eie'  t>ianfti  é  lemperata  da 
quella  delle  stelle  Ma  accnmttagnare 
1  una  con  lallra  influenza,  t  più  poe- 
lico. 

38  (L)  Alti:  che  vengon  da  luogo 
inaccessibile  persino  a  occhio  um.ino. 

tSL)  Vicine.  Nonché  ra:>siunKe- 
re,  neppur  s'avvicinano.  Dice  le.  no- 
stre viste;  non  solo  le  umane,  ma  e 
de'  Beau  e  deal'  An:,'eli.  secondo  quel 
the  dirà  nel  XX  del  Par•^dì^'0.  Per 
qrazia  che  dn  sì  profonda  Fontana 
siilla.  ctic  uioi  creatura  Son  pinse 
l'occtìio  iiifìuo  all'I  prìut'unita 

.^9.  (L)  Questi:  Dante  —  Virtual- 
niente:  in  potenza  —  Destro:  buono 
e  fausto  —  Pruova  :  riuscita. 

(SD  \uoia.  Così  chiama  la  gio- 
veolù  qui  e  nel  libr*  che  ha  questo 


ruolo  Inf.,XXXUI,  l.  30;  f/ò  novella. 
—  Destro.  In  Virgilio  più  volle. 

{V)  Pruova.  eie.:  Sono  nell'in- 
dole nostra  .semi  di  virtù  innati,  i 
quali  se  potessero  svolqersi  tutti,  la 
natura  stessa  a  vita  beata  ci  mene- 
rebOe. 

40.  lU  Colto:  coiiivaio. 

{'SL)  AJahqno.Geors.,  li:  Diffi- 
ciles...  terrae;  collesque  matiqni .. 
dut^osis  arvis.  —  Silvestro.  Fre- 
quente usa  parole  che  destano  1'  idea 
di  selva  —Colto  Hoc.  Sai.  I,  5:  Suiu 
qua  libi  vi'.ioruoì  iìiseverii  olnn  Na- 
tura, aut  etìQìn  conuetudo  inala; 
uarnque  Seqltctis  ureuda  filix  inna- 
sciiur  arvis  —  Viqnr.  tìtisit;.,  I:  Of- 
cultas  vires  et  pabula  terrae  Puiguia 
voncipiunt. 

(V)  Qnant'.  AuR.de  Sum  Rono: 
Siccnnteil  fuoco,  quant'  ha  più  leqne, 
e  più  leva  in  fiamma,  cosi  l'uomo 
perverso,  quanto  più  abusa  della  ra- 
gione, é  a  viepeqqirre  malizia  itici' 
laio.  Conv.,  IV  "21:  S<'  gutsto  (l'appe- 
lito  dell'animo)  none  bene  culto  e 
sostenuto  di/ino  ptr  Intona  consue- 
tudine poco  vale  la  sementa;  e  me- 
glio sarebbe  non  essere  .temmato. 
E  però  vuole  santo  Aiinsiino  e,  ancora 
Aristotele  nel  II  dell'Elica,  che  l'uo- 
mo ,s'  ausi  a  ben  fare,  ..  acciocché 
questo  tallo  ..  per  buona  cnnsuci Udi- 
ne induri,.,  sic'-hè  pos^a  fruttificare, 
e  del  suo  frul'O  uscire  la  dolcezza 
della  umana  felicità  Bari  S  Cone.; 
Siccome  il  campo  qwiiitutique  da  sé, 
sia  buoni),  se  non  è  bene  studiato  non 
puoie  essere  fruttuoso,  cosi  l'animo 
senza  dottrina. 

il.  {SD  Giovinetti.   Bocc  ,  Vita  di 
Dante:   Era  tìeairice  assai    leggia- 
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42.  Sì  tosto  come  in  sulla  soglia  fai 

Di  mia  seconda  etade ,  e  mutai  vita  ; 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

43.  Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  nien  gradita. 

44.  E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 

Imagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  rendono  intera. 

45.  Né  l'impetrare  spirazion'  mi  valse, 

Con  le  quali,  e  in  sogno  e  altrimenti, 
Lo  rivocai:  si  poco  a  lui  ne  calse. 

46.  Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

47.  P^r  questo  visitai  l'uscio  de'  morti; 

E  a  colui  che  l'ha  quassù  condo|,to  , 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

48.  L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

drena  secondo  rusauza  fanciullesca,  (F)  Cara.  Qui  Dealrice  parla  co- 

e   ne'  suoi  ani  qeniile,   e  piacevole  me  donna,  e  come  simbolo  de'  gacri 

motto,  con  cosivmi  e  con  parole  as'  siiidii,  e   d'ogni  virtù.   J'T.,    Il,   il: 

sai  più  gravi   e   modeste  ctie  'l   suo  Non  accadde   forse   cotesto  a  le,  die 

piccolo   tempo  non   ricliiedeva..     In  abhondonasii   il  Siqnore  Dio  tuo  nel 

Una  canzone  il  Poi  la  :  *<ua  beltà  piove  le.mpn  eh'  e'  ti  guidava  in  cammino  ? 

(ìamnielle  di  fuoco  Animale  d'un  sni'  4i  {L)  Intera  :    non  aUengon    mai 

rito   gentile    CU' è   creatore    d'ogni  bene  la  promessa 

pensier  buono;  Erompati  ..  Gl'innati  (SL)  Fahe  Mn.,  I:   Falsis  Ludis 

vizii  che  fanno  alimi   vile.  Aiirove:  imaninibiis.   Petrarca,  più  langtiido  : 

Chi  Veder  vuole  la  salute.  Faccia  che  0  umane  speranze  cieche  e  false l 

gli  occhi  d'esla  donila  miri.  (F)  Kia.  Isai..  LXV,   s:     Va.  per 

42.  (L)  f/rtrte  ;  gioventù.  non   buona  via.  dietro   a'  suoi  pen- 
{SL)  "doglia  Ci^rw  ,\:  All'entrata  sieri   —  Intera.  Koci  ,    III,   8:    None 
di  mia  qioveiilnte  /F.n  ,   VI  :    Limììia  punto  dubbio  che  non  ci  sia  certe  vie 
vilae.  — Seconda  Nel  Convivio  «livide  che   dalla  beatitudine  sviano,  e  non 
la  vita  in  adoi  scenza,  gioventù .  se-  possono    condurre    r  uomo   là   dove 
nettù,  senio.    E    della    prima:  Nullo  condurre  lo  promettono     Più    sotto: 
dubita,  ma  ciascun  savio  s'axorda  Che  i  beni  promessi  non  possono  oi- 
di'et  la  duri  infinti  al  venticinguesimo  tenere 
anno    r.ealrice  morì   nel  XXVl  anno  45  'D  Rivocai  a  bene, 
d'età  (Bore.,  Vita  di  DMoie)  —  Mutai  iG.  (L)  Argomenti:  mezzi.—  Corti: 
Vita  Nuova:   Si  parti  l' anima  nobi-  insiilfieienti. 
lissima  —/»//;•«?.  VilH  Nuova:  S' in-  47.  (L)  C-i/h/ ;  Virgilio. 
vaghi  di  donna  aenti'e  che  mostrava  (SD  f/sc/o  San  ,  XVI,  i5  :  Porlas 
pietà   del  suo    lungo  dolore.  Se  poi  morlis.  —  Piangendo.  Inf ,  II,  t.  39. 
d' altre  donne,  vorrei  dubitare.  48.  (L)  Vivanda:  il  pt-rdono.  —  ScoN 

45.  (SD  Salila  lidio  otl(»bro  1290.  ?o  ;  prezzo  del  mangiare;  e  fio. 

—  Gradita.  D\c(ì  il  pregio  deli' affetto;  (SL)  Fato.  Inf.,  IX.  t.  33.  -  ,Kn  , 

però  aggiunge  a  cara.  VI,  e  altrove:  Faia  Dei'im  —  Scolto. 
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Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


Voce  dc\  lempo  usata  nel  traslalo 
per  fio.  Ma  qui  vivanda  e  scolio  p;ire 
giuoco  accanto  aW  alto  l'alo  di  Dio, 

(F)  Falò.  A'40Sliriu:  Su  alcuno 
attribuisce  le  cose  uniaue  al  fato,  in- 
tendendo  per  fato  la  stessa  divina 


Volontà  e  volesià,  tenga  il  senso  e 
correqqa  il  linquaqgio.  —  Boel., 
Cniis  ,  IV:  Fato  è  disposizioim  ine- 
rente alti'  cose  mutabili,  per  la  quale 
la  Provvidenza  conqiunge  Ira  sé  i 
proprii  ordinamenti. 


L'accoppiare  parole  del  Vangelo 
con  parole  dell' Eneide,  e  farle  can- 
tare in  Laliru)  ai  Padri  del  veccliio  e 
del  nuovo  Tesiainenio,  parrà  meno 
sirano  quando  si  pensi  die  Viri^ilio 
è  poeta  PIÙ  religioso  di  molli  verseg- 
giatori Cristi. liti  e  Preti  ;  che  S  Paolo 
e  \  dottori  della  Ctiiesa  acci'noMno 
a'  Versi  (li  poeti  ni»-n(»  religiosi  <Ji 
lui  ;  che  la, Chiesa  le  parole  delle  dal 
fmlìuolo  ad  Anchise.  Salve,  sancie 
parens,  rivolge  alia  Vergine  maitre. 
Più  avrel)l)"si  «he  ridire  sulla  fronde 
di  Minerva  in  capo  a  Beatrice;  seb- 
bene Minerva,  uscita  del  capo  di 
Giove,  sia  simtxilo  d»'lla  sapienza. 
Patria  aeterni  generatamente.  Viva 
divinum  referehs  imago  Lumine  lu- 
men, come  canta  la  Chiesa  :  e  Orazio, 
dopo  nominalo  Giove  con  solo  il 
titolo  di  Parenti^,  Proximos  illi  ta- 
men  occupavit  Pallas  tionores  Altra 
citazione  Ialina  qui  abbiamo,  e  m 
forma  di  citazione  erudita  :  ma  olire 
pede.H  meos  non  passaro  Queste  cose 
non  teme  il  Poeta  che  sgualciscano 
la  frescliezza  »le*  versi  in  cui  scende 
la  sua  gemile  ira  gli  angeli.  E<1  è  di 
scuida  anelli!  l'accenno,  che  denota 
però  guani' »'Sii  avvenisse  i  «•'greti 
d(Mr  arie  :  Come  colui  ette  dice,  E  il 
più  caldo  variar  dietro  riae'va  Né 
tulli  loderanno  la  modestia  «iella  pa- 
rentesi :  M  snon  del  nome  mio  Che  di 
necessità  qui  si  registra'  e  a  tal-mo 
potrà  parere  troppo  dotta  Beatrice, 
ragionando  agli  angeli  delle  ruote 


magne  Che  drizzan  ciascun  seme  ad 
alcun  fine. 

Ne  nel  principio  la  divina  basterna, 
e  nella  fine  la  vivanda  gustala  senza 
scotto  di  pentimento  Ul  quale  spande 
lacrime),  (larranno  modi  de' belli: 
ne  il  tornar  adre  delle  guance,  né 
sulla  destra  coscia  Del  carro  stando... 
Volse  le  sue  parole  cosi,  poscia;  né 
nell'alto  proterra  ;  ne  quella  giunta  : 
perette  d'  amaro  Sentì  il  .sapor  della 
pietate  acerba  La  similitudine  del- 
l'ammiraxlio  non  direi  delle  sue  più 
felici  (Sii  non  si  scusi  coli' istinto  de' 
tempi  che  sempre  tirano  a  cose  di 
gu(Tra);  e  troppo  inses^nosa  l' altra 
della  neve  che  tra  le  vive  travi.  .  si 
congela  soffiala  e  stretta  da'  venti, 
con  lutto  (|ue|lo  che  segue,  alquanto 
contorto  ;  sebbene  per  lo  dosso  d'  /- 
talia  sia  pennf-llata  di  franchezza 
maestra.  Ma  ben  più  bello  è  il  far 
consuonare  il  canto  degli  angeli  al- 
l' inno  eterno  de'  cieli  ;  e  che  la  jnetà 
dagli  angeli  dimostrata  al  dolore  di 
lui  «li  conceda  lo  slogo  angoscioso 
del  piamo  Ossfrvaz'one  veri:  che  la 
comi)assione  altrui,  nellallo  di  con- 
solare i  dolenil,  gli  eccita  a  più  ab- 
bandmatamenie  dolersi,  e,  se  non 
avvertano,  aggrava,  adulando,  l'af- 
fanno Ma  in  (juesio  Canio  apj)arisce 
chiaro,  comi;  l'intendimento  del 
Poema  sia  essenzialmente  morale;  e 
come  chi  ne  la  nulla  pm  che  una  per- 
petua allusione  politica,  sctnosca 
l'anima  retta  e  l'ampio  ingegno  di 
Dame. 
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L'ANTICA  E  LA  NUOVA  VISIONE, 


Nel  libro  della  Sapienza  (i)  si  legge  :  Quella  ho  amala  e  cercala  dalla  mia 
giovanezza,,.,  e  vagheggiatore  mi  feci  della  bellezza  di  lei.  Ora  e  il  Signore 
di  little  le  cose  lei  amò;  percli'ell'é insegnalrice  della  divina  discii)lina(i)... 
Avrò  tt^r  lei  chiaro  nome  nelle  multiiitdini,  e  onore  appresso  i  seniori  io 
giovane...  Temeranno,  udendomi,  re  orrendi  (3)  ..  Nell'amicizia  W  di  lei 
dileiiazione  tuona...  e  nella  prova  del  linguaggio  di  lei,  sapienza  (5) ..  Fan- 
ciullo ingegnoso  ero  (6),  e  sortii  anima  buona  (7).  Questo  e  allri  simili  luogtù 
della  Scriltura  dovevano  star  nella  mente  al  Poeta  ;  il  quale,  vedendo  come 
e  nella  Cantica  e  altrove  sotto  l'onibra  dell'amore  umano  è  li^uraio  il  di- 
vino, -jlie  anco  nelle  carte  non  rivelate  d'Oriente  pare  istinto  di  quegli  spì- 
riti è  istinto  delia  natura  umana;  e  sentendo  nella  intellisenza  propria  il 
vincolo  delle  coso  mortali  con  le  immortali,  da^li  uomini  di  quella  eia  sen- 
tito più  fortemente  d'adesso;  e  provando  incoscienza  che  l'imaglne  di 
questa  Kiovaneiia  pura  e  puramente  diletta  gli  afiinava  i  pensieri  e  le  affe- 
zioni per  coltivare  in  sé  questo  germe  di  bene,  e  per  continuare  l'educa- 
zione che  le  memorie  danno  al  cuore  e  che  1  morti  proseguono  verso  i  vivi; 
non  avrà  stimato  indegno  dell'arte  il  fare  d'essa  donna  un'altissima  idea.  E 
nella  prosa  eziandio  egli  la  chiama  quella  benedetta  (8),  e  la  gloriosa  donna 
della  sua  mente  (9);  e  il  primo  vederla  chiama  apparizione;  e,  dopo  inco- 
minciato ad  amarla,  la  vede  in  sogni  simili  a  visione  (to).  fi,  una  volta  ira 


(1)  VI1I>  2-1 9.  che  già  m*avea  trafìtto  Prima  ch'io  fuor 

(2)  Purg  ,  XXXIII,  t.  29:  E  fc^f?»  di  puerizia  fosse. 

sica  dottrina  Come  può  seguitar  la  mia  (7)   l*urg.,  XXX,  t.  39:  Questi  fu 

parola.  tal  nella  sua  v<lanu0'a  Virtualmente, 

(3)  Par.,  XVII,  t.  45:  Questo  tuo  ch'og>n  ahitn  destro  Fatto  aver  ebbe  in 
grillo  farà  e  me  vento  Chele  più  alle  lui  niirab  l  pruona 

cime  più  percuote  ;  E  ciò  non  fui  d'onor  (S)  Pui-f{ .   XXIX,  t.  29  :  Benedetta 

poco  argomenio  tue  ISclIc  figlie  d' Aliamo  ;  e  benedette 

(4)  inf.,  II,  t    21:  L'amico  m'Oj  e  Siena  in  clero  le  bellezze  tue. 

non  della  ventura.  (9)  Par.,  XXVII,  l    30:  La  mente 

(ò)  Inf.  II,  l.  26:  0  Donnrt  rfi*«»V/M,  innamorata     che   donnea    Con    la    mia 

sola  per  cui  L'umana  specie   recede  donna  se*npre.  -  XXVIII,  t.  i  :  Quella 

ogni  contento  Da  quel  del  eh'  ha  minor  che  imparadisa  la  mia  mente. 

li  cerehi  sui.  (10)  J\J' addormentai j  come  un  par- 

(6)  Purg.;  XXX,  1. 14  :  L'alta  virtù,  goletto  battuto,  lagrimando.  ~  M%  ««- 
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l'altre,  ella  apparisco  a  sviarlo  da  nuovo  amore  (i),  come  per  preparare  que- 
sto Canio  irenlesimo  che  leggiamo  Ma  da  gran  tempo  preparava  Dante  non 
so  che  simile  a  intero  ponna;  dacché,  lei  viva,  fa  dire  alla  gente:  Questa 
non  è  femmina,  anzi  uno  delti  bellissimi  angeli  del  cielo;  e  fa  dire  agii  an- 
geli ly  un'anima  che  in  fin  quassfi  risplende  ;  e,  morta  lei,  desidera  che  la 
sua  anima  se  ne  possa  gire,  a  vedere  la  gloria  della  sua  donna,  E  in  una 
canzone,  composta  vivendo  Beatrice,  è  detto  che  il  cielo  a  sé  la  chiama,  la  do- 
manda a  Dio  :  E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  E  quivi  pure  dice  che  co- 
loro che  scenderanno  all'Inferno  dopo  vedutala,  diranno:  l' vidi  la  spe- 
ranza de'  Beati  (^ì.  Nella  Vita  Nuova  :  Io  imaginava  di  guardare  verso  il 
cielo,  e  pareami  vedere  moltitudine  d'angeli  i  guati  tornassero  in  suso,  ed 
avessero  dinanzi  loro  una  nebuletia  biancliissima;  e  pareami  die  questi 
angeli  cantassero  gloriosamente.  Nella  canzone  detta:  E  vedea,  che  parean 
pioggia  di  manna.  Gli  angeli  che  tornavan  suso  in  cielo.  Ed  una  nuvoletta 
avean  d'avanti.  Dopo  la  guai  gridavan  lutti:  Ovan/m.  In  un'altra  canzone; 
D'un'angiola  che  in  cielo  è  coronata...  Che  mi  par  di  veder  lo  cielo  aprire^ 
E  gli  angeli  di  Dio  guaggiù  venire  Per  volerne  portar  l'anima  santa  Di  gue- 
sta  in  cui  onor  lassù  si  canta. 

Ascenderò,  dice  Isaia,  sopra  una  nuvola  leggera  (5):  qui  Beatrice  viene  en- 
tro una  nuvola  di  fiori  che  sale  dalle  mani  degli  angeli,  e  ricade  dentro  e  di 
fuori  ;  cioè  e  sopra  la  donna  e  verso  la  selva  e  il  P^jeta  (4  :  che  è  più  alta 
imagine  ed  anche  più  bella  della  pioguia  di  fiori,  dolce  nella  memoria  che 
scende  da'  bei  rami  sul  grembo  di  Laura,  la  qual  siede  umile  in  tanta  gloria 
(né  ben  si  vede  che  merito  d'umiltà  fosse  a  lasciarsi  cadere  in  grembo  i  fiori 
d'un  albero  ;  e  le  cadono  quale  sul  l<.mbo  e  qual  sulle  trecce,  che  paiono 
quel  dì  oro  forbito  e  perle  :  senonchè  la  vera  bellezza  del  quadro  è  nell'ul- 
timo: QiMl  SI  posaifa  in  terra  e  guai  sull'onde,  Qual  con  un  vago  errore  Gi- 
rando purea^dir  :  Qui  regna  Amore  (5).  li  regno  dell'amore,  nò  d'altra  cosa, 
non  è  nella  pittura  di  Dante:  ma  degno  di  D;intc  e  dell'amore  profondo  è 
(luello  che  segue:  Quante  volte  di\s'io  Attor  pien  di  spavento/.  .  Che  è  ter- 
ribilmente comeulato  da  quello  del  nostro:  Amor...  Cui  essenzia  membrar 
mi  dà  ori  ore. 

E  sul  punto  che  Dante  sta  per  dividersi  da  Virgilio,  egli  non  può  che  non 
rammenti  uno  del  passi  più  memorabili  dell'Eliso  virgiliano,  e  ponga  ìd 
l)0cca  degli  angeli»  insieme  con  le  parole  de!  Vangelo,  te  parole  d'Anchise: 
Manibus  date  lilia  plenis.  Segue  :  Purpureos  spargam  flores  \6),  che  gli  sarà 
giovalo  a  compire  il  quadro  della  sua  visione  beala:  senonchè  11  pagano 


praggiuìfse  un  soave  sonno,  nel  quale  torno  (ieri.  7).  L'imaj^ine  gli  piacque 

m' opporre  una  maraviglinsa  visione-  e  perchè  bella  e  perché  signi(it*anlej  e 

Appari  e   a  we  una  mirabile   vi.<ione,  imi  ò  la  r'ìiK'ìc:  dentro  e  di  fuori, 

nella  quitte  IO  ^vtieosc.  .  (Vii;»  Nuova).  (ò)  Il  lUiCillai,  dispregiato  da  ta- 

(1)  Piirg  ,  XXX.  t.  45:  In  sogno  e  luiii,  con    gnea    elegiiuza  :  0   corrati 

lJtrtnie>'li,  Lo  riroci'i.  chiari,   e  trcmolonti  viri,  ISntri'odu  gì- 

{"1)  Bolland.,  I.  997:  Cujus  at'imnm  gli  e  v  olcltc  e  rose  t he  '/<  prent  a  dei- 
Angeli,  «  Veni,  sponsa  Cliri^li,  recipe  l'wior  riccvon  umbta  Dui  fiori,  e  i  fior 
coronam  quoni  libi  Uominus  pracpara-  cadendo  inforan  anco  Grati  la  viwtrc, 
vii  in  acternum,  »  cantantes,  in  codum  e  '/  liquido  ruscillo...  Su  le  spoglie  di 
dcduxerunt.  rose  e  di  viole  Di  cui  Zefiro  spesso  il 

(3)  Igai.,  XIX,  4.  rivo  infiora. 

(4)  E  fior  giltando  disopra  e  rf'  in-  (ri)  Mn.,  YI, 
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soggiunge;  Fungar  inani  munere,  c\vi  nell'animo  del  poeta  cristiano  non 
poteva  cadere.  In  una  visione  del  medio  evo  sono  giardini  abitali  dai  giusti 
innanzi  d'ascendere  al  cielo,  e  schiere  che  procedono  cc»n  cantici  e  con  me- 
lodie (i).  Ma  qui  forse  avrà  Dame  rammentalo  anco  quel  della  Cantica: 
Ennssiones  tuae  paradisus  malorum  piinicorum,  cum  pomorum  fruciibus. 
Cypri  cum  nardo,  nardus  et  crocus,  fisiula  et  cinnamomum,  cum  universis 
lignis  Lìbani,  myrrlia  et  aloe,  cum  omnibus  primis  ungneniis.  Fons  liorto- 
rum  :  puteus  aquarum  viveniium  quae  (ìuunt  impelu  de  Libano  (2). 

li  verde  manto,  il  velo  bianco,  la  vesie  rossa  sono  imagini  delle  tre  Virtù 
già  dipinte  (5),  onde  in  Beatrice  figurasi  la  viriù  insieme  e  la  scienza.  Sopra 
il  velo  bianco  è  la  gliirl;inda  d'ulivo,  segno  di  scienza  e  di  paci;:  e  così  in 
Zaccaria  (♦)  sono  due  ulivi  da  diritta  e  da  manca  del  mistico  candelabro.  11 
contrapposto  de' colori  varii  è  dì  per  sé  bellezza  pittorica,  onde  in  Virgilio: 
Aurea  purpuream  subnecitl  fibula  vestem  (S).  -  Ostro  Velet  twiios  laevcs  hu- 
meros;  ut  fibula  crinem  Auro  iniernectai  (6).  •  Viscum  Fronde  virere  nova... 
Et  crocaeo  fetu  teretes  circumdare  truncos  (7).  -  Aureus  ipse:  sed  in  foliis, 
quae  plurima  circum  Funduntur,  violae  sublucet  purpura  nigrae  {%).  •  Tibi 
lilia  plenis  Ecce  ferunl  Nymphae  calaihis:  libi  candida  Naìs  Pallentes  violas 
et  summa  papavero  carpms,  Narcissum  et  florem  jungit  bene  oleniis  anelili; 
Tum  casia  atque  aliis  inlexens  suavibus  tierbis,  Mollia  luieola  pingii  vacci- 
nia  calttia  (9).  Ove  si  noti  dolce  fluidilà  dì  suoni  che  fa  la  lingua  Ialina  in 
Virgilio  e.in  TibullD  parere  alle  volte  più  molle  che  liiaiiano  di  Dame,  e  fin 
del  Petrarca.  Ma  in  Dante  la  bellezza  pi^tlorica  de'  colori  è  misiica  insieme. 
E  perchè  ne'  grandi  scrittori,  piucchè  in  aliri,  il  men  bello  è  scala  a  misu- 
rare la  bellezza  più  vera,  ralìroniisi  la  disiinl  i  e  regolare  composizione  del 
costrutto  che  comincia:  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno,  e  si  compie: 
Conosco  i  segni  dell'antica  fiamma(iO),  con  quell'altro  cosirulto  nel  principio 
del  veniesimd  oliavo  del  Purgatorio  da  Un'aura  dolce,  senza  mutamento  a 
Quand' Eolo  Scirocco  fuor  discioglie  Ai);  dove  le  imagini  sono  pur  belle,  ma 
né  cosi  lucidamenie  significale  né  con  si  conveniente  armonia. 

Ancorché  velala,  la  bellezza  di  beatrice  lo  percuote  nell'aniiria  e  anco  nei 
sensi,  ed  e'  lo  dice  con  modi  t>iù  nobili  e  parchi  de'  virgiliani:  tiepenie  Ac- 
cepii  soliiarn  (lammam,  nolusque  medullas  Intravii  calor,  ei'labefacia  per 
essa  cucurrit  (i2).  Egli  ramu)enia  il  suo  primo  vederla  lanciullo:  Quasi  dal 
principio  del  suo  anno  nono  a^ìparve  a  me  :  ed  io  la  vidi  quasi  al  (ine  del 
mio.  E  questo  medesimo  dice  con  periirasi  astronomica,  come  suole  nella 
Divina  Commedia.  Onde  apparisce  che  i  giri  scieniilici  erano  in  lui  vezzo 
antico.  In  quel  punto  (che  prima  vide  Beatrice)  lo  spirito  delta  vita  il  qual 
dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a  tremar  sì  forte- 
mente  che  appariva  nelli  menomi  polsi  orribilmente.  Mi  pareva  seulire  un 
mirabile  tremore  cominciare  nel  mio  petto  dalla  sinistra  par  te, e  distendersi 
sì  di  subito  per  tutte  le  parti  del  mio  corpo  (is).  Le  dolcezze  de'  teneri  affeltl 


(1)  Ozanam,  p.  342.  (8)  Georg.,  IV. 

(2)  Cani.  Caulic,  IV,  13-15.  (9;  I5uc  ,  II. 

(3)  Purg.,  XXIX.  (10^  Terz.  b-lG. 

(4)  IV,  3.  (H)  Terz.  3-7. 

(5)  iEn.,  IV.  (12)  Miu,  Vili. 

(6)  JEn.,  VII.  (13)  Vita  Nuova 

(7)  .ìin.,  VI. 
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per  lompo  incominciavano  a  Danio:  ma,  perchè  nelle  an'me  profonde  In 
gioia  slessa  è  nuirila  dal  piamo,  quasi  fiori  da  rivo  correrne;  e  perchè  nel 
dolore  doveva  essere  sublim.ila  quill'anima;  noi  vdiamo  qnanlo  fosse  In 
quest'amore  d'arcma  mesirzia  religiosa  Lessasi  la  Viia  Nuova,  sì  per  ve- 
dere a  qiianla  dignità  ed  evldt-nr.  t  e  Irancliczza  avesse  quesruomo,  prima 
che  la  po«'sia,  elevala  la  prosa  iialiana;  sì  perclie  «li  uomini  rari  son  degni 
d'aU.enzione  quando  parlano  de'  scgreli  dell'anima  propria.  E  già  fio  dal 
Ireccnio  riialia  aveva  un  esempio  di  quelle  Conlossioni  e  Memurie  chc-al 
jìresenle  c'inondano. 

Nel  corpo  dei  neaii  non  (tei  corpo,  ina  dalla  virtù  la  Uetlczza  risplende  (i). 
Della  potenza  con  cui  l'anima,  attraverso  a' sensi,  e  quasi  sorvolandoli, 
opera  sopra  l'anima,  e  quindi  da  lei  di  rimbalzo  sopra  I  sensi;  di  questa 
potenzi,  che  ora  chiamasi  magnelica,  e  se  ne  vorrebbe  fare  una  scienza  in- 
nanzi d'osservare  e  di  sperimentare,  rilrovansi  neirantica  filosofia  presen- 
timenti assai  ciliari.  ìm  causa  dilla  fascinazione  è  da  Avicenna  assegnata  a 
(in,'Sto:  che  la  materia  corporale  è  nata  a  obbedire  più  alla  spiri  male  sO' 
stanza  che  ai  controra  agenti  in  natura;  e  però  quando  l'anima  sarà  forte 
nel  suo  itnaginare,  la  corporale  materia  s'immuta  a  secoìida  di  quella.  Ma 
noi  abbiamo  dimostralo  che  la  materia  corporale  noti  ubbidisce  al  cenno 
della  sostanza  spirituale  se  non  che  al  Creatore  solo:  e  iierò  meglio  è  dire, 
che  dal  forte  imaginare  dell'anima  s' immutano  gli  spirili  congiunti  al 
corpo;  la  quale  immutazione  degli  spiriti  si  fa  massimamente  negli  occhi, 
ai  quali  pervengono  gli  spiriti  più  sottili  Or  gli  occhi  influiscono  nell'aria 
mano  mano  fino  allo  spazio  determinato  :  e  a  guesto  modo  gli  specchi  nuovi 
e  puri  contraggono  certa  impurità  dall'aspetto  di  donna  che  sia  ne' suoi 
mestrui ,  come  Aristotele  dice  (2)  Così  quando  un'anima  è  veementemente 
commossa  a  malizia,  nelle  vecchie  segnatamente,  l'aspetto  di  queste  si  rende 
nocivo  specialmente  a' bambini  che  hanno  il  corpo  tenero  e  facilmente  sU' 
scetiivo  delle  impressioni  (5).  Lasciando  slare  quel  che  la  scienza  d'adesso 
non  ammette  o  perchè  lo  crede  non  vero,  o  r>erchè  non  l'ha  nò  sperimen- 
talo, nò  osservalo,  né  pensatoci  (che  è  ragione  comoiHssima  di  nepare),  in 
(jueslo  passo  abbiamo  menzione  di  spirili  che  non  sono  la  sostanza  spiri- 
tuale, e  non  sono  la  materia  C(tr|)orale;  ;ibbiamo  un  cenno  alla  potenza 
magnetica  dello  sguardo,  il  qiial  cenno  condurrebbe  a  cercare  se  le  opera- 
zioni magnetiche  da  ehi  le  facesse  a  ocelli  chiusi  abbiano  lo  slesso  valore,  e 
se  lo  sialo  e  degli  occhi  e  degli  altri  sensi,  abituale  o  attuale,  ne  varii  l'effi- 
cacia ;  abbiamo  un  cenno  all'influenza  della  luce  rines.«a  dall'occhio  umano 
sulle  cose  corporee,  che  è  un  principio  di  scienza  del  magnetico  raggiante. 

1  rimproveri  di  Beairice  agli  errori  di  Danio  rammentano  la  visione  d'Er- 
ma, dello  il  Pastore:  che  una  fanciulla  gli  appare,  e  gli  dice  d'essere  venula 
a  accusarlo,  e  soggiunge:  C  è  de'  pensieri  che  non  nascono  nel  cuore  d'un 
giusto.  Quanto  più  delicata  e  profonda  della  pagana  questa  Psiche  cristiana, 
che  non  è  solo  un  freddo  alito  dell'anima  incalorito  dalla  passione,  ma  è  II 
raggio  e  ardore  dell'intima  e  dcirallissima  coscienza!  Il  passo  della» Sa- 
pienza sopra  recato  prosegue  a  proposilo:  Venni  ad  un  corpo  contaminato... 
Seppi  ch'io  non  posso  essere  continente  se  Dio  no  'l  dia  :  e  questo  stesso  era 


(!)  Aug.,  de  Civ.  Dei,  XXII.  (3)  Som.,  1,  i7. 

(2)  Lib.  de  Somn.  et  Vig. 

Dante.  Ptirgatorio.  28 
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opera  della  Sapienza,  sapere  di  chi  sia  questo  dono  (i).  E  quegli  angeli  cl»e 
prima  caniano  benedicendo  Beatrice,  e  poi  compariscono  al  dolore  vere- 
condo e  pcnlito  dì  Danio  accoralo  dalle  parole  di  lei,  e  con  quella  pietà  lo 
conimuovono  a  sfogare  in  sospiri  e  in  lagrime  il  dolore  aggrappalo  dentro, 
quegli  angeli  ricordano  il  dello  soave  di  Cristo,  c/jc  più  grande  gaudio  si 
farà  dagli  angeli  di  Dio  per  un  peccatore  facendo  penilenza,  che  per  novan^ 
tanove  giusti  a)  E  sublimi  a  consolazione  sono  le  |)aro!c.  d'Agostino:  Tolte 
rnorbos,  lotte  vulnera,  et  nulla  est  rncdicinae  causa. 


{\)  Sap.,  Vili,  20,  21.  (2)  Lue,  XV,  7. 


CANTO   XXXI.  48.' 


OAIVTO     XXXI. 


ARGOMENTO. 


E^  confessa  i  proprii  falli:  rimproverato  di  nuovo,  con- 
fessa pm  chiaro:  umiliazione  reiterata,  a  farsi  degno  del- 
l'alta visiono.  Matelda  lo  passa  di  là  da  Lete;  lo  tuffa  nel- 
V  acqua:  ond' egli  oblia  il  male  fatto.  Le  quattro  Virtù 
naturali,  danzando,  gli  passano  il  braccio  sul  capo:  lo 
menano  di  faccia  al  Grifone  e  a  Beatrice:  le  tre  Virtù 
cristiane  la  pregano  gli  si  sveli.  Il  velo  si  toglie. 

Canto  lutto  morale;  né  a  politica  lo  torceresti  senza  falsare  l'idea 
del  Poeta.  È  grandezza  vera  presentare  sé  confuso  e  confesso  in 
tanta  gioia  della  terra  e  del  cielo. 

Nota  le  terzine  l,  2,  3,  6,  7,  9,  H,  14,  i5,  17,  i8,  49,  22,  23,  24, 
S6,  28;  «30  alla  37;  39   alla  42;  45  e  48. 
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tu  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 
(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  por  taglio  m*'era  parut'acro, 
Ricominciò  seguendo  senza  cunta), 
Di',  di'  se  questo  è  vero.  A,  tanta  accusa 
Tua  coiìfession  conviene  esser  conf?iunta. 


i.  (l)  Punta:  perdirillo.  —  Taqlio:  (F)  D/'.  La  Filosofia  rostrinf»e  Boe- 

volto  Hgli  Angeli.  —  Acro:  aqro.  zìo  a  confessare  i  suoi  falli.  Dt^llo  ve- 

[SD  Sacro.  Georg.  Il:  Fhimine  dere  questi  due  sapienti  infelici  die 

sacro   Ul  Tevere).  —   Punta    l'urg. ,  da!  d(»lore  deduconoMgioned'umlllà 

XXX.  l.   19:    Pianger  ti  convien  mr  virliiosa  e  di   lacrime  sanie.--  Con- 

altra  spada.  —   Taglio.  Purg.,  XXX,  viene.  Jer.,lll,  13:  Sappi  la  tuainl- 

l  34.  éjuìià,  perclì'hai  prevaricato  contro 

9.  (L)  Cunta:  dimora.  —  Se:  se  In  il  Siqnore  Dio  tuo. 
errasij. 
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3.  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischittsa. 

4.  Poco  sofferse;  poi  disse:  —  Che  penso? 

Rispondi  a  me:  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense. 

5.  Confusione  e  paura,  insieme  miste, 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca, 
A  '1  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 

6.  Come  balestro  frange,  quando  scocca. 

Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  1'  arco , 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

7.  Sì  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri; 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco, 

8.  Ond'ella  a  me:  —  Per  entro  i  miei  desiri, 

Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspii'i, 


3.  (L)  Viriti:  forza. 

(SLì  Virtù.  Vele,  Son.  Il:  Era  la 
Vìia  viriute  nt  cor  rifiireila.  —  Voce 
Mn  ,  III:  Vox  faucibus  tiaesil  ;  più 
schieUo 

4  L)  Pense:  pensi  —  Memorie  del 
fallo   —  0(/V'H,Sf.- spente. 

(SL^  Peuse  Qiiesle  parole  Virgilio 
al  Poeta  nel  V  dell'Inferno,  quand'e- 
gli se  ne  slava  pensoso  sopra  gli  er- 
rori dei  flue  amanti  e  la  pena. 

5.  iL)  Piìì.tero  :  mossero  —  Viste: 
a  intendere  il  quale  ve,  bisognò  guar- 
dare le  labbra ,  che  non  davano 
suono. 

(SL1  Mifite.  Mn  .  X  :  Mixius  dolor 
et  mi<ior  armai.  -  XI  :  Laeiiiia  mixio- 
que  nielli. 

(F)  Confufiione.  Confusione  e  ti- 
more oppongonsi  a  fortezza. 

6.  (L)  Frange:  si  frange.  —  Men: 
l'arco  rotto",  la  freccia  esce  men 
forte 

{SD  Frange.  Neutro  come  Inf., 
VII,  t.  5:  L'alber  fiacca  Costrutto 
non  chiaio:  forse  meglio  intendere: 
Jialesiro  frange  la  corda  e.  l'arco , 
troppo  lesi  aiieslo  e  quella,  quand'e- 
gli scocca  il  dardo.  —  Asta  Pare, 
della  saetta.  Onde  dicevasi  :  Asta 
della  lancia,  per  meglio  distinguere. 

7.  (Lì  Allentò.  Neutro. 

(SL)  Lagrime.  Aug.  Confess.,  IX: 


Premevo  gli  occhi  miei,  e  concorreva 
nelle  mie  l'iscere  angoscia  qrande,  e 
.sgorgava  in  lagrime  .4'n  ,  XI:  IJaeret 
làcri/mansgiie  gemensque;  Et  via  vi.v 
tandf^m  voci  laxaia  dMore  est.  Di 
sospiri  angoscio.'*!  <■  di  (leniimenti 
parla  anco  nella  Vita  Nuova,  quando 
e'  risia  dall'amare  la  d(mna  che  gli 
piacque  dopo  morta  Beatrice. 

(F)  Carco  Som  :  Ogni  cosa  no- 
civa, chiusa  dentro,  ì>iù  a/fligge.  per- 
ché più  si  moUinlica  l' intenzione 
dell'anima  in  quella  cosa;  ma  guan- 
do  si  spande  fuori,  l' intenzione  del' 
l'  anima  è  quasi  disgregala,  e  così  il 
dolore  scema. 

8.  (L)  liene  :  Dio.  —  /l  die  :  cosa  alla 
quale. 

(SL)  Miei.  Desiderii  che  tu  avevi 
di  me;  rome  terz.  ^8  nel  suo  disio. 

(F)  Menavano.  Clii  pecca  s'allon- 
tana da  lui  Ufi  quale  è  la  ragione 
dell'ultimo  line,  n)a  nell'intenzione 
egli  mira  tuttavia  all'ultimo  line  fal- 
samente cercato  in  altre  cose.  — 
A  spiti  II  bene  perfetto  acqueta  to- 
talmente l'appeiito;  altrimenti,  non 
sarebbe  1'  ultimo  line,  se  cosa  restas- 
se tuttavia  da  appetire.  Bisogna  che 
l'ultimo  fine  riempia  cosi  tutto  l'ap- 
petito dell'  uomo,  che  nulla  rimanga 
luor  di  lui  da  appetire. 
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0.  (^uai  fosse  attraversate  o  quai  catene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti.così  spagliar  la  spene? 

10.  E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 

Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi?  — 

il.  Dopo  la  tratta  d'un  sospii'o  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

12.  Piangendo  dissi:  —  Le  presenti  cose 

Col  fiilso  lor  piacer  volser  miei  passi,  j, 

Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose.  — 

13.  Ed  ella:  —  Se  tacessi  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

14.  Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 

L'  accusa  del  peccato ,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra  '1  taglio  la  ruota. 

15.  Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 

Del  tuo  errore;  e  perchè  altra  volta, 
Udendo  le  Sirene,  sie  più  forte; 

9.  (L)  QMa/;  quali  imppdinipnii.  ii  (Lì  Nota:   sarebbe  noia  a  Dio 

(SL)  Fosse  Pelr.,Son  XXI  :  E  se...  giudirn  —  Sdssi  :  è  s.ipiiia. 

Per    farvi   ìa/    bel    dt^sio    rolqt-r    le  (F)  G/Md/ce  Psnl  .  vn.    <2  :    Deus 

spatte.   Trovaste   (ler  la  via  fossati  o  jutlex  jiistus   —  .^dssi     Bt-da  :    //   si- 

ìioqqi;  Fu  per  niO'Hrar  quaui'  é   spi-  tjnore   non    interroga  come   ctii  non 

noso  calle.     Outte  al  vi-ro  valor  con-  sa,  ma  acciocché,  coìif'essato  il  male, 

vien  di' Horn  poqqi  — Catene.  Sbwrr^  la   virtù   del  curante   risfjtenda  piti 

airenlr.ua   delle  Jorlt-zzi;  e  de' ponll  cara 

e  dei   porli;   e   anco   iì\  \\e.  —  Spn-  .   ti  (L)  fio/a.*  bocca  del  reo  —Corte 
gtiar.  Simile  modo   in  Caterina   da  di  giuslizi.i  -  «mo/o  ;  la  penaè  tolta. 
Siena.  Se  l;i  pieira  da  arrotare  sì  volge  con- 
io, (li)  Avanzi:  uiili.  —  Fronte:  pri-  irò  la  cosiola  dt-l  coiiello,    l' arrota; 
mo  aspello  —Altri  desideri!    mon-  se  coniro  il  lasiio,  lo  guasta, 
dani.   —  Anzi:  passare  e  ripassare  (SL)  Sco/>pJa.  Esprime  lo  sforzo, 
dinnanzi  a  loro.  —Gota  Della  voce  fxa  re  strano;    ma 
{?iL)  Avanzi    Bocc  ,   X,  8:   Qua'  rammentisi  che  &occa  vii-ne  da  tacca, 
meriti,  quali  avanzi  avr»  bbon  fatto  che  non  e  ne  os  né  lubia 
Gisippo  non  curar  di  perdere  i    suoi  {P)  Accusa.  PshI  ,XXXI,  5:  Dissi: 
parenti    —  Fronte    S'-nso    latino   —  cnnft'SSerò  a  Dìo  la  mia  colpa  f   e   Hi 
Anzi   Come  (a  iiin;tmnraio.  [C  ]  Prov  ,  rimettesti  la  mia  iniquità. 
Vili:   Observat   ad  postes  ostii  mei.  45  iL)iWf';    me«iio    —   Porte:   tu 
(Dice  la  Sapienza  )  porli,   senta.  —   Sirene:   piaceri.  — 

il.  (^Lt  A  pena  Boet.  :  Tum  ego,  Sie  .sii. 
coilecto  in  vires  animo. .  —  Formaro  (F)  Sirene  Purg.,  XIX.  l.  7.  Pau- 
Casa:  Se  la  Tirannia  potesse  la  sua  Un.,  E|>isi  XXX Vili  :  Gli  allenamenti 
voce  formare  Piissavanii  :  In  niuna  de'  desiUerti  ritraggono  in  verità 
matiiera  poteva  formare  la  parola.  quella  favola  delle  Sirene.  Hor.  :  Si- 
ti. (L)  Nascose  :  moriste.  renum  voces  et  Circes  pocula. 


(F)  Dissi.  Mostra  la  necessità  del 
confessare  io  parola  l'opera  mala. 
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10.  Pon  giìi'l  seme  del  piangere,  ed  ascolta: 
Sì  udirai,  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

i7.  Mai  non  t'appresentò  natura  od  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Rinchiusa  fui,  e   che  son  terra,  sparte. 

18.  E  se  '1  sommo  piacer  si  ti  fallio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disfo? 

19.  Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretro  a  me,  che  non  era  più  tale: 
'20.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità,  con  sì  breve  uso. 

21.  Nuovo  augelletto  ,  due  o  tre,  aspetta;^ 

Ma  dinnanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  — 

22.  Quale  i  f\incialli,  vergognando,  muti, 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi,  ascoltando, 
K  «è  riconoscendo ,  e  ripentuti  ; 


is.  (L)  Seme  :  cagion.  —  Contraria  : 
a  Dio. 

(SL)  Pan.  Mn.,  II;  lAcrvmas... 
pelle.  —  Seme.  Psal..  CXXV.  5:  Stnii- 
ì>aiii  in  lacnpiiis  JEn  ,  VI:  Sf.ruina 
flammae.  Ma  jìor  giù  il  seme  del  pian- 
gere, non  paro  l)eli<>. 

il.  (SL)  Mai  \n  ima  canzono,  di  lei 
viverne:  Cile  non  può  mal  finir  chi  le 
ha  parlalo  In  qin-slo  verso  e  il  ger- 
me Jfir  intera  Coiumeclia.  —  Terra, 
Geii..in.  19:  Pulvia  ^v.  par.,  XXV, 
l.  12:  /'/  ferra  è  terra  il  mio  corpo. 

i%.  (L)  Faliìn  •  mancò 

(SL)  Fallio.  Ini'.,  XIII,  l.  41  :  Gli 
follia  la  lena. 

19.  (L)  Strale:  flopo  il  prinio  dolo- 
re, si)eriniefiiaie  i(^  mondine  faM.icie, 
dovt:vi  levarli  aD\o.~Tale:  l)t;ne 
inanclu>vtile. 

20  (L)  Usa  :  Rodimenlo. 

(SD  Pargoletta  Non  la  Lucchfse 
eh'  e'  conobbe  dopo  il  1300,  ma  una 
in  genere;  come  per  denotare  la  pue- 
rllilà  d'affeUi  leggieri,  che  non  pos- 
sono durare,  e  che  infermano  il  sen- 
no. Una  sua  canzone  comincia  :  /'  mi 


san  pargolelia,  bella  e  nuova,  fa* 
niis;!iartt)eiile  tiiliavia  dicesi  hambuia 
a  donna  —  Breve,  l'elr.,  Sun.  I:  Clio 
quanto  piace  al  n.onUo,  ò  l}reve  so- 
gito  L'Oiiiino  i^bbonda:  Che  né  quella 
'giovine  la  quale  elli  nelle  .sur-,  rime 
chiamò  parqolelia,  né  quella  Lisetta, 
ne  queir  atira  tnontanina,  né  qnrllu 
nd  queir  altra  gli  dovevano  gravare 
le  nenne  delle  ale  in  giù,  tanto  eh' elli 
fosse  ferito  da  una  simile,  o  quasi 
simile  strale 

21.  (L)  Nuovo:   tenero.  —  Due  a  tre 
volle 

(F)  Pennuti.  Prov  ,  I,  17:  Fru- 
stra... jncitur  rete  ante  oculos  penna- 
forum.  Psal.,  CXVllI,  no:  /  peccatori 
mi  posero  un  lacciuolo.  Ps;d  ,  CX.Xlll, 
7:  L'anima  nostra,  come  vaisfro, 
campò  dal  lacciuolo  degli  uccellatori. 
Eccl  ,  VII.  27  :  nonna  è  lacciuolo  di 
cacciatori.  Jcr.  Thr.,  HI,  52  :  Venaiione 
ceperunt  me  quasi  avem  inimici  mei 
gratis. 

-2-2.  (L)  Riconoscendo  del    fallo.  — 
lìipcntuti  ;  ripcQliti. 
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23. 


24 


25. 


20. 


27. 


28. 


Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  —  Quando, 
Per  udir,  se'  dolente;  alza  la  barba: 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando.  — 

Con  meu  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  Cerro  ovvero  a  nostral  vento, 
Ovvero  a  quel  della  terra  d'Iàrba,' 

Ch'io  non  levai,  al  suo  comando,  il  mento, 
E  quando,  per  la  barba,  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  '1  velen  dell'  argomento. 

E,  come  la  mia  taccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  belle  creature 
Da  loro  aspersion,  l'occhio  comprese. 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  vòlta  in  sulla  fiera 
Ch'ò  sola  una  Persona  in  duo  nature. 
Sotto  suo  velo,  e  oltre  la  riviera 
Verde,  parca  mi  più  se  stessa,  antica. 
Vincer,  che  T  altre  qui  quand'ella  c'era. 


23.  (h)  Quando:  poiché.  —  Per:  neW. 

(vSL)  Qiiamlo.   Alla   Ialina.   Hor. 
Sai.,  Il,  5:   Quando  pauperitm...  hor- 
res,  Accipe  —  Prenderai^  Lai  :  Dolo-  ^ 
rcììi  captre. 

{V)  Barba.  Barba,  ìdesl  sapìcn» 
liae  perfeclio. 

21.  iL)  i\osirnl:  Uorea.  —    Ttrra: 
d'Africa. 

(SL)  Stntral.  Se^norl:  GlilacrA 
ìiosirali.  —  làrba.  àm  ,  IV.  La  incmo- 
ria  (li  lui  è  coimiunla  con  quella  di 
Didone:  pt-rò  la  nomina  forse.  Ma  il 
vero  riciuamo  è  la  barba,  che  qui  <a\\ 
importava  fare  cospicua  nella  line 
del  verso. 

(F)  Vento  CAnl  3  Nell'auro  Canio 
loccò  <ie'  venli  boreali  fiorialoìi  e 
cijudensalorl  di  neve,  e  del  meridio- 
nali che  la  Tanno  sirugsere:  qui  d'a!- 
Irc  correnii  aeree,  dolale  d'alirc 
pro|>rielà,  specialmenic  per  quel 
di' e  della  lernbile  lor  potenza  II 
venio  nostrale  e  il  iramoniano  i>rin- 
cipalmenle;  quisl  della  icrra  di  Jarba 
(?ià  re  di  Kumidia.  o  di  Gelulia  come 
aliri  vofiliono)  è  l'Africo,  ogsi  Libec- 
cio, susciiaiore  di  lempesle  e  ai  lui- 
mini. 

25.  (L)  Barba...  :  rimprovera  a  lui, 
non  più  imberbe,  le  follie  puerili. 

(SL)  Barba.  Juv..  Vili  :  Quaedatn 
cum  prima  resecentur  crimiua  barba. 


Due,  I:  Liberia^:  (jiiae  .sera,  [amen 
respexit  inertem ,  Candidior  po.vt- 
Quaìu  londenii  barba  cadtbat.  La  U- 
berià,  di  cui  Catone  nel  Purg.,  è  anco 
morale. 

26  tL)  Dislese  in  allo  —  Comprese: 
vidi  gli  Angeli  cessare  dallo  spargere 
fiori. 

(SL)  Creature.  Purg.,  Xil,  i.  so, 
di  un  Angelo:  Creatura  bella.  —  Asper- 
sion.  Voce  solenne  ne*  riu  sacri .  si- 
gnilìca  il  mondare  dal  peccalo.  Per- 
che meglio  veda  le  cose  che  seguono 
V.  V  ailrnzione  sua  si  raccolga,  ces- 
sano gli  angeli  da  spargere  liuri.  — 
Comprese.  Non  evidenle. 

27.  (L)  Fiera:  Grifone. 

(SL)  Su.  Eli"  era  sul  carro,  il  Gri- 
fone tirava  il  carro.  E  conlessiamo 
che  l'ano  non  è  degno  gran  cosa  del 
Cnsio  liberalorc.  —  Fiera.  Anco  d'a- 
nimale che  non  sia  belva,  lu  Fedro  o 
in  Virgilio:  Ferus  il  cervo. 

(Fi  Vòlta  La  Teologia,  dice  Pie- 
tro ,  dal  nuovo  Teslamenlo  in  poj , 
specuiamr  divmitaieni  et  tiumanita' 
lem  Ciiristi. 

28.  (L)  Vincer:  più  bella  di  quan- 
d'era viva  —  Qui  :  in  terra. 

(SD  Veto  Purg,,  XXIX,  l.  9,  — 
Antica.  BIen  chiaro;  ma  lo  compensa 
la  bella  semplicità  di  quel  che  segue: 
quand'ella  c'era. 
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29.  Di  pentér  si  mi  punse  ivi  l'ortica, 

Che  di  tutt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 

30.  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch'io  caddi  vinto.  E  quale  allora  fémmi. 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

31.  Poi,  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemini, 

La  donna  ch'i'  avea  trovata  sola. 

Sopra  me  vidi;  e  dicea  :  —  Tienimi,  lieiiiiui 

32.  Tratto  m'avea  nel  fiume  infine  a  gola; 

E  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola, 

33.  Quando  fui  presso  alla  beata  riva, 

Asperges  me,  si  dolcemente  udissi. 

Ch'i'  noi  so  rimembrar,  noncli' io  lo  scrivn. 

34.  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse: 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 


29.  (I.)  Nimica:  quella  cosa  elio  più 
mi  sviò  da  lei,  più  mi  divenne  odiosa. 
(SL)  Nel  L;*  rosa  che  lo  lorcc 
nel  suo  amore,  cioè  il  bfoe  minore 
che  ailrae  Dante  all'amore  di  se,  è 
qui  modo  ambisuo:  ma  il  lorcersi 
nell'amore  non  degno,  lia  pure  po- 
lenta, e  dice  in  uno  perversione  e 
sforzo 

(F)  Ottica  Bocc  :  Ortica  d'atno- 
re.  Mfialora  n  n  belilssim.t,  m;i  si- 
mili* ai  iriboli.  <ta  cui  vrnne  itilìola- 
zione.  Psal  ,  XXXI  4:  Conversai  siim 
in  aerumna  mea  dum  confiqifur  spi- 
na Jer  .  XXXI,  19  :  Mi  confusi  e  arros- 
sii ;  che  .solltrsi  l'obbrobrio  della 
mia  giovanezza  -  21  :  Statue  libi  spe^ 
culaht,  potie  libi  antan tudines. 

30  ^L)  liiconoscenza  :  pi^niimenlo. 
—  Fèrnmi:  mi  lei.  —  Scitsi:  sei  sa 
Beatrice 

(SL)  fìiconoscpnza  ;  Vili ,  VI,  89  : 
/  peccatori  si  riconoscono.  Vite  ss  Pa- 
dri :  La  tribotazioite  fa  l'uomo  ricono- 
scere su  medesimo  E  lino  ai  tempi  del 
Uossuei  (Disc  sur  l'  hisl.  unìv.)  se  re- 
connaìire  valeva  pentirsi.  Profonda 
eicsanza ! 

3!  (L)  Rendemmi  :  virtù  venula  da 
lei  mi  renio  il  cuore.  —  Donna:  Ma- 
lelda. 

(SD  Cor:  Redìrc  ad  cor  nella 
Bibbia,  rientrare  in  sé.—  Virtù.  Am- 
bìguo.— Ut  ndemmi  Dan  ,  IV.  31:  Scn- 
sus  meus  reddiUis  est  milii.  —  Sola. 
Purff.,  XXVIII,  t.  U:  Una  donna  so- 
letta. 


ài.  {D  Spola:  falla  come  barcliel- 
ta  :  (la  lessi^-e 

iSL»  Gola  Passavanli:  Entrare 
nel  fiume  insino  a  gola.—  Tirandosi. 
D'piiit{(;  e  con  la  |)"arola  e  col  suono. 
—  Lieve.  /ìln.,  I  :  lìolis  summas  levi- 
.  bus  pyriabitur  undas.  -  V  :  Per  sum" 
via  levis  votai  aequora 

(Fi  Fiume.  Fallo  il  proponimento 
del  bilie,  r  pentito  del  male,  può 
l'uomo  dimenticare  il  passalo  in 
(juanio  la  memoro!  gli  e  tentazione. 

33.  (SL)  Bea'a.  Ala.,  VI  :  Sedes  ..  bea- 
tas.  —  Uolcemeuie  Purg  ,  II,  t.  38  :  Si 
dolctmenie  ,   Clu^.   la  dolcezza  ancor 

delitto  mi  suona. 

(F)  Asperges  Psalm  ,  L,  9,  JO  : 
Asperges  me  lii/ssopo,  et  mundabor  : 
tavabis  me,  et  super  nivem  dealba- 
bor  Auditui  meo  dabix  gaudi um  et 
laetiiiam:  exuUabunt  ossa  tiumiliata. 
A  elle  risponde  la  lini!  della  Cantica 
(»»urs.,  XXXHI,  l  48):  Rifatto  sì  come 
piante  novelle.  Questa  antifona  can- 
tasi le  domeniche,  mentre  il  sacer- 
dale  asperge  il  popolo  di  acqja  be- 
nedetta. 

34.  (L)  Sommerse  per  logUcvc  la  me- 
moria del  male, 

(SL)  Aprissi.  Semini.:  Aprendosi 
per  gitiare  la  lancia  (stendendo  le 
braccia) 

(F)  Acqua.Ycdi  I  lavacri  coman- 
dati neW  Fsodo  (XL,  i?,),  nel  Levitico 
(1, 13),  nei  Numeri  (Vili,  7),  nel  Deu- 
teronomio (XXIII,  M). 
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35. 


36. 


39. 


Indi  mi  tolse,  e,  bagnato,  m'offerse 
Dentro   alla  danza  delle  quattro  belle: 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

—  Noi  seni   qui  Ninfe,  e  nel    ciel  semo  stelle. 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  aaicelle. 

Merromti  àgli  occhi  suoi;  ma,  nel  giocondo 
Lume   eh' è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  — 

Cosi  cantando  cdminciaro  :  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  vòlta  stava  a  noi. 

Disser:  —  Fa  che  le  viste  non  rispiarmi. 
Posto  t'  avém  dinanzi  agli  smeraldi 
Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  — 


JS.  (1-)'  nelle.  Pur«.,  XXIX,  l.  li.  Le 
Virtù  cardinali  sono,  dice  s.  Tomma- 
so, infuse  in  noi  (luantlo  sono  vora» 
luenlc  elTicaci  :  dacrliè  le  non  ci  or- 
dinano (li  per  sé  al  line  supremo  Qui 
siamo  ninfe,  infusioni;  nel  cielo, 
stelle,  essenze,  |>nncipii.  Salomone 
(Sai).,V|i|,  7):  Sobrie ititt^m  ..  et  vr II- 
ttemuvn  docet,  et  jitstiliam,  et  virili- 
lem  (la  loi  lezza),  quilms  tililiits  niliil 
est  in  vita  liorninibus. 

36.  (L)  Sem  :  siamo. 

(F)  Ninl'e.  Purp.,  I,  8;  Vili,  si. 
Ninfe  neUa  selva  Ix-aia,  uinanamenlo 
operanti;  stelle  nel  cielo,  raj^'^ianii 
da  Dio  Autf.,  in  Ep.  156:  Gli  alti  delle 
virtù  sono'in  via,  la  virtù  è  nella  |)a- 
iria:  <|uivi  il  pr^'Uiìo  di  lei:  qui  in 
opera,  là  in  mercede;  qui  in  oiiìcio, 
là  in  fine  [Ani.]  Oltre  il  noto  con- 
cetto teolO},'i^o  die  il  Poeta  qui  ac- 
cenna, a  tenore  della  dottrina  di 
s.  Tommaso  e  di  s.  Agostino,  potrpl)- 
he  vedersi  accennalo  quest'altro,  che 
o^ini  stella,  e  in  Renere  ogni  astro, 
sia  un  corpo  presieduto  o  anche  ani- 
mato da  qualche  spinto,  al  mudo  che 
avviene  tra  il  corpo  di  un  animale  e 
il  principio  che  infonda  esso  corno. 
Ipotesi  non  dimo^-irabile  scienlilicn- 
inenie,  ma  vai;hej^8iaia  anche  da  al- 
tri. —  Pria.  Prima  che  la  Rivelazione 
venisse,  le  virtù  naturali  erano  an- 
celle mandate  a  prei)ararle  la  via,  te- 
nevano  il  luogo  (ielle  virtù  Teologali. 
Sap',  VII,£9:  EU' é  più  cnsincua  del 
sole,  e  comparata,  all'ordiuf  e  alla 
luce  iti  tutte  le  sfere,  trovasi  essere 
prima.  Nato  Gesù  Cristo,  le  dette  vir- 
tù hanno  condotti  gli  uomini  dall' i- 
tiolalria  a  contemplare    nuovi  mi- 


steri. Intendi  ancora,  che  le  qu&ltro 
virtù  furono  ancelle  a  Beatrice  come 
simbolo. 

37  (L)  Merremii:  ti  meneremo.  — 
Dentro  agli  occhi.  —  Tre.  Virtù  teo- 
logali, a  destra. 

(F)  SJcrremti.  Purg.  VII  :  Menò 
l^cr  menerò  i  come  il  comune  verrò 
da  venire.  —  Giocondo.  Mn  Vi  :  Cneli 
iur.itndiim  lumen.  —  Aguzzeran  Par., 
XXXI,  i  33:  Cile  veder' lui  l'atiiìrà  lo 
sguardo.  Più,  a  montar  per  lo  raggio 
divino.—  Tre  Pur«.,  XXIX,  l  41.— 
Miran.  Ilor  Sai ,  I,  3:  Ctriiis  acittum. 

38.  (L)  Menarmi:  mi  menarono. 

(F)  Menarmi.  Gli  atti  di  virtù 
menano  alla  cognizione  della  virtù 
rivelitia. 

39.  (L)  Rispiarmi:  aguzza  l'ingegno 
e  l'alletto.  —  Smeraldi:  occhi.  — 
Ond':  di  dove.  —  Trasse:  scoccò. 

iSL)  Fa  Dante,  llime:  Faccia 
elle  gli  occhi  d'està  donna  miri  — 
Itispiarmi.  Tuttora  in  Toscana  —  Sme- 
raldi. iMin.:  SuUius  cotoris  ad^pecius 
jucnndior  est ..  Disse  sopra:  Giocon- 
do lume.  Anco  perchè  gli  occhi  di  lei 
erano  d'azzurro  chiaro.  Otl  :  Li  uc- 
celli Grifoni  ,  li  maieriati  smeraldi 
guatano  I smeraldo...  rende  imagine 
a  modo  di  specchio  [Antichi  poeti  in- 
glesi e  francesi  hanno  dato  l'epiteto 
di  verdi  agli  occhi;  e  anche  Shaks- 
peare.]  —  .Armi,  D.ijitc,  llime:  Lo  fin 
piacer  di  quell'adorno  viso  Comnose 
il  dardo  che  gli  occhi  lancìaro  Den- 
trollatto  mio  cor  Altrove:  Degli  oc- 
chi suoi...  Escono  spini  d'amore  in- 
fiammati. Che  fieron  gli  òcchi  a  guai 
che  attor  gli  guati,  Epassan  sì  che  't 
cor  ciascun  ritrova. 
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40.  Mille  disiri,  più  che  fiamma  caldi, 

Strinserrai  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovra  '1  Grifone  stavan  saldi. 

41.  Come  ia  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
-     Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

42.  Pensa >  lettor,  s'io  mi  maravigliava 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta3 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutava. 

43.  Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta. 

L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  se,  di  sé  asseta; 

44.  Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 


41.  (L)  Reqqìmeniì  :  aUi. 

(SD  lieggimtiiii.  Conv.:  Gli  atti, 
che  reggiitifitìi  e  poriamenii  soglion 
essere  ctiiamaii. 

(F)Spr'Ccliio.  S.ip  ,  VII,  25:  Spec- 
chio senza  macchia  delta  inaeatà  di 
Dio,  e  imagine  della  banià  di  lui. 
—  Dentro.  Bollanct.,  1.  195:  Videbal 
quod  ociili  Dei  rcsnicieOunt  eaui.ln 
quibus  ociiiis  anima  respìcielmt.  — 
Altri.  Gesù  r.nslo  è  veduii»  dalla 
Te<ilosia,  or  Dio.  or  uomo  «;  Dio  — 
Heggimenii.  Snp  ,  VII,  2i:  Omnibus... 
motìilibus  mobiliar  est  sapìtntia. 

42.  (L)  Co^a:  Gesù  Crisio  —  Idolo: 
imagine.  —   Trasmutava  ncsli  occin. 

(F)  Cosa  N«l  lìiitsiilico  senso  di 
rcs,  il  reale,  conlra[)poslo  al  soKKel- 
livo.  ci)' e  l'idolo  —  Idolo.  Negli  oc- 
chi, dov'era  V  imasint;  dì  Gesù  Cristo, 
varie  sì  facevano  le  lornie  di  lui; 
perchè  vario  perdebolezza  è  ruaiano 
ingegno:  e  non  può  luiia  in  uno 
sguardo  coini)rendere  la  viriù  di  cosa 
nessuna  (onde  il  senso  tìiosoUco  dj 
discorso):,  e  perche  in  Gesù  Cr  sto  si 
può  considerare  ora  la  divina  ora 
runirina  namra.  Oli  .  Ss;  noi  ponerno 
uno  specchio  dal  destro  della  cosa 
specchiala,  l'ìdrlo  parrà  in  altro  mo  ■ 
dodachi  lo  ponesse  dal  sinistro  Idolo 
(ìctBi^Oi-.  — Trasmutava  [Ani  ]  Per  ef- 
felio  del  suo  molo  apparente,  il  sole 
ragsia  in  un  fermo  specchio  per 
modo  che  il  rilìessT)  della  sua  ima- 
gine viene  eonlinuamenie  per  neces- 
sità variando  direzione.  Ora  il  Poeta 
si  maraviglia  che  rIì  occhi  di  Bea- 
trice stando  pur  fermi  sovra  il  Grifo- 
ne, e  qucfiio  riraaneodo  quieto  io  sé 
slesso.avvcnisse Irasmulamenlo  nel- 


r  imagine  sua,  da  quei  vivi  specchi 
riflessa,  come,  avviene  in  quella  del 
sole,  senza  però  che  fosse  liel  miste- 
rioso animale  il  m<»lo  di  quest'astro, 
nò  ver  in  altro  spostamento.  Trasmu- 
tare parrebbe  dunque  che  significhi 
semplicemente  mutamento  di  luogo 
in  contrapposto  dello  star  queta'ìa 
cosa.  Ma  (juando  volesse  unirvisi  l'i- 
dea di  trastormazione,  ossia  muta- 
zione anche  di  fórina,  non  si  farebbe 
che  accr<!i)Cere  la  ragione  della  sor- 
presa, in  chi  tal  prodigio  osservava. 
Il  Poeta  qui  mostra  quanlegli  fosse 
sottile  indagatore  dei  naturali  feno- 
meni ;  e  quanto  profiindau)enle  ve- 
desse nelle  soprannaturali  regioni; 
dipingendoci  con  una  peimellaia  da 
m;ieslro.  uno  dei  più  sublimi  misleri 
teologici,  dico  la  immutabilità  di  Dio 
e  la  moliiplicilà  del  ra|)porii  che  in 
lui  discopriamo,  secondo  la  diversità 
degli  aspelli, ne'  quali  per  noi  si  con- 
templa 

4J.  (F)  Asseta  Greg  Hom.,  XVl  (de' 
beni  dello  spirito):  Saiurilas  appetì- 
tam  parii. 

41.  (L)  Tribo:  tribù,  schiera  celeste. 
—  Caribo:  accompag-iavano  la  danza 
coll'angeiico  canto  leggiadro. 

(SL)  Più.  La  grazia  sovrana  de- 
gli atti  le  dimostrava  consorti  de'  più 
aiti  ordini  celestiali  E  forse  quesie 
che  nel  XXXll  dirà  dee,  egli  le  la  so- 
stanze angeliche,  come  la  Fortuna 
nel  VII  Inf.  posta  fra  qlì  oliri  dei, 
cioè  spirili;  e  come  liei  Paradiso  i 
ire  ordini  della  prima  gerarchia  dirà 
le  tre  dee.  —  Tribo.  L'Ottimo  più  vol- 
le. —  Caribo.  Grazia,  garbo.  Da  X^P^-^* 
Alcuni  codici  garibo.  A  Genova  dìcon 
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45.  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 

(Era  la  sua  canzone)  al  tuo  fedele, 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46.  Per  grazia,  fa  noi  grazia,  che  disvele 

A  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu    cele.  — 

47.  0  isplendor  di  viva  luce  eterna, 

Chi  pallido  si  fece  sotto  V  ombra 

Si  di  Parnaso ,  o  bevve  in  sua  citerna , 

48.  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 

Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là  dove ,  armonizzando ,  il  ciel  t'  adombra , 
Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


tuUavia(/a//;()  e  tiarìUo  \)cr  garbo;  e  ila 
(jaribo^qurho,  cauìh'.  da  carico,  curco. 
Bocc,  Ainelu.  XLIll  :  Ouernlo  sia  de- 
(filo  caribo  (riiii,'r£ixia!iit!nio)  a  così 
alti  effxiti.  Può  iiiU'iMlcrsi  e,  datizan- 
ilo  con  aiKt^Ucn  (irazia,  e,  xeuuHainto 
con  la  danza  l'auticlico  caino  (.Ielle 
altre,  o,  il  t/rofirio. 
45,  (L)  Sun  :  |.-n>. 

(SD  rtdele  Mf..  n.  l.  53.  Fe- 
dele d'amore  e  di  desiderio,  se  non 
d'opera. 

Ì6.  (L)  Noi  :  a  noi  —  Dinvcte  :  lu 
disveli.  —  Seconda:  più  inuma.  — 
Cele:  Cfli 

(SL)  Grazia.  Non  aveva  Dante 
alcun  meriio  —  lìocca.  Per  viso,  co- 
me os  ai  Lalitii  Poi.  sii  ocelli  e*  ve- 
deva già;  i»i)M  reslava  che  il  vU'o  La 
seconda  bellezza  é  la  bucca.  e  dice 
nel  Convivio, che  g'ì  ocelli  e  la  bocca 
la  natura  tnassimarììcnie  adorna. 

(F)  C-le.  OU  :  Gli  initqnmfnli  e 
mlatìclie  ligure,  il  velo  è  (jui  simbo- 
lico, e  vali^  che  l'uomo  erranlo  rmn 
V(  de  la  Vibrila  riv»;laia  così  chiaro 
come  rnomo  m-niiio. 

47  (\A  Pallido  duìlo  sUidio.  —  Ci- 
ttì na  :  fi.nle 

iSL)  Pallido.  Orazio  in  aUrostm- 
so:  Pindarici  fontis  qui  non  expol- 
luti  haustus  (Einsl.,  I.  .ì».  E  Poel  :  .Sn- 
davit  ti  alsit  Par..  XXV,  i.  i  :  Mita 
fatto  per  più  anni  macro.  —  Citerna. 
Pei  s  ,  prol.  :  iVVc  fonie  labra  prolui 
Cabatlino  La  cisterna  pire  indichi 
l'ispirazione  raccolia  CiUi  arie.  Ma 
non  so  se  s'a  bello  ;  e  a  me  rammenla 
la  terra  d  larba 

(¥)  Isplendor  La  Sapienza  da  Sa- 
lomone e  della  :  Condor,.,  lucia  aeier- 
nac  (VII,  26).  li  nel  Convivio,  della  Sa- 
pienza divina  [Ul,  i5):  Esaa  C  candore 


dell' eterna  luce,  .specchio,  senza  ma- 
cola, della  mae.stà  di  Dio 

48.  (L)  Inqombra  :  i;rav«;  e  non  pura. 
Nim  è  parola  chi;  arrivi  la  be,llezz.i  divi- 
na —  Atlowbra:  gli  anKeti.  cantando, 
l'adombravano  in  nube  di  lìori.  — 
Solvesii ;  apristi. 

^SL)  Arir.onizzando  Conv.:  L'ar- 
ìnonia  dell' occliio  Si>m  :  La  cosa  ve- 
dnlacorrompe  l'armonia  deliorqano 
visivo.  Notisi  questo  senso  per  chi 
intende  che  qui  armonizzando  non 
si  reca  al  canto  dfuli  Aimcli,  ma  a 
liilte  insiein»;  lo  armonicln;  bellezze 
di  questa  visione  celestiale.  —  Aperto. 
.VLn.  I:  Scindii  -ie  nu'tt^s,  ei  in  aeilic- 
ra  purqal  aperiuin.  Nella  Traslì^'ura- 
zione  una  nube  avvolge  n\\  a|)ostoli 
(Lue  ,  IX)  —  Solvesi».  In  senso  d'a- 
prire (It'orft;.,  IV:  Faiiaora  resolvit. 
(F)  Ciel.  Pur;;  ,  XXX.  31  :  Sotan 
sempre  Dietro  alle  note,  dcqli  eterni 
giri.  Nel  Convivio  parla  (leli'arm<»nia 
delle  sfere,  e  r^-r  esse  intende  le 
scienze  Or  Dealrice  è  l;i  scienza  divi- 
na; e  tutto  armcjnizz.ino  intorno  a 
lei  [\nt  3  Lo  diUìcolià,(uri  incontrale 
dai  coinentalon,  io  credo  che  ven- 
s'ano  dall'aver  |.reso  adombrare  in 
sii;iiili<".ati.  di  far  ombra,  olloscare, 
nascomlere:  ma  questa  si^nilìcazione 
è  eselusa  dall.i  sintassi  e  dall'idea 
principale  che  vuoisi  esp' imeie  .dal 
Poeta.  IVmendosi  esli  nella  condi- 
zione di  chi  narra  un  fatto  passalo, 
di  cui  però  ha  viva  rimembranza,  g 
dicendo  quii  tu  paresti  quando  nel- 
l'aere aperto  li  solvesti,  per  Hidicarc 
il  luogo  ove  ciò  avvenne, avrebbe  do- 
vuto dire  ,  posto  quel  signiticato  , 
adombrava  ;  perchè  Qcairice  non  ave- 
va quel  luogo  per  sua  residenza,  qua- 
si VI  si  trovasse  anche  nel  momento 
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In  cui  (lescrìvesi  l' avvenuta  rivela- 
zione. Poi,  lasciando  a  parie  l'incon- 
venienza  del  pensiero  ciie  dal  cielo  o 
dagli  Angeli  possa  generarsi  ombra, 
o  proveni''e()seiiraiiieni()  a  (Mieeclifs- 
sia,  ini  s<'iribra  che  il  cmcciio  sin^b- 
he  oonlradiiiorio  al  falli»  pnncinahr, 
il  quale  o  laV,.iini>inla  njanifeslazione 
di  Beatrici!.  Già  sin  da  quando  il  Poe- 
la  con  gran  p.tna  volse  gi  0(*(;hi  a 
qu(!lla  celestiale  creatura,  si  accorse 
«'he  le  sHStaiizie  uic.  avevano  cessaio 
dalla  loro  aspersionv!,  ciie  prodnceva- 
no  un  nuvolo  continuo  di  fiori  (XXX, 
l.  io;XXXi,  i  26);  non  rimaneva  die 
il  candido  velo  a  nasóonderc  le  bel- 
lezze della  donna  iminoriale;  e,  que- 
sto rimosso,  e  apparso  »no  splendore 
(lì  viva  luce  eterna  ;  ct>me  ci  sia  un 
benché  rnmimo  offuscamento  per  par- 
te di  oggetto  qualsiasi  circo>tante  ?  Mi 
pan;  dunque  evidente,  ctì*^  adombrare 
debba  qui  assumersi  in  significazione 


lij^urata  per  sìmboUggiare  y  rappre- 
sentare o  simili;  e  allora,  non  solo 
sparisce  ogni  coniradizio'ne,  ina  ne 
emerge  un  concetto  sublime,  qual'è 
quello  di  far  simboleggi  ire  Beatrice 
dal  cielo  del  paradiso  ii-rrestr.',  ar- 
monizzante con  le  sCeri!  superne  e 
con  la  terra;  dichiarando  cosi  essa 
medesima  un  paradiso;  e  ciò  mentre 
che  H  Poeta  reputa  inetti  i  più  po- 
lenti ingegni  a  ritrarre;  le  bellezze 
della  trasumanata  e  più  che  ans^ebca 
sua  compattila  di  puerizia  Dunque 
direbbe  :  0  splendore;  di  viva  ed  eter- 
na luce,  che  tra  i  più  cari  alle  Muse 
non  ptrrebbe  aver  confusa  e  inferma 
la  mente,  se  tentasse  descriverti,  qual 
lu  paresi  i.  quando  nell'aperto  aere  li 
sveiasii.  là  dove  il  cielo  armonizzan- 
do con  la  terra  dell'innocenza,  appe- 
na Ci>n  la  sua  bellezza  rende  imagine 
di  tue  bellezze  divine  ? 


L'amenità  del  Paradiso  terrestre, 
la  dolce  vista  di  Matelda  e  di  Beatr  - 
ce,  la  fiorita  e  i  canti  degli  Angeli, 
non  isvoslono  di  imagini  di  guerra 
il  pensiero  e  la  dicitura  del  poeta, 
che  sente,  nel  parlare  acro  volto  a 
lui,  il  taglio  e  la  punta;  clu;  vede 
nella  giustizia  di  Dio.  cummisurata 
alla  misericordia  .  rivolgersi  contro 
il  taglio  la  ruota  II  prorómpere  della 
sua  angoscia  è  assomigliaio  ad  arco 
die  si  rompe,  ad  asta  che  tocca  con 
men  foga  il  segno.  l);igli  occhi  di  Bea- 
trice Amore  gli  trasse  le  sw.  anni  II 
primo  strale.' delle  cose  (aliaci  doveva 
levare  in  allo  il  suo  volo;  perché 
dinnanzi  ai  pennuti  saettasi  indarno. 
Gli  ostacoli  al  bene  sono  tosse  e  ca- 
tene che  alla  via  s'attraversano  II 
pentimento,  poi,  è  ortica  clif  lo  pun- 
ge; il  pcnlimenlo  lo  morrte.  Ei,'liS(;op- 
pia  «o/io  il  carco  del  a  sua  ver^o:<na, 
e  l'accusa  del  suo  peccatogli  scoppia 
di  bocca  Più  belle  di  queste  locuzioni 
a  me  sono  le  altre  de'  versi,  con  ar- 
monia migliore  temprati  :  0  tu  die 
se'  di  là  dal  fiume  sacro  -  Quando  fui 
presso  alla  beata  riva  -  Sovrt-sso  l  ac' 
qua,  lieve  come  spola  -  Cli'i'  noi  so 
rimembrar,  noncli' io  lo  scriva;  vt'rso 
che  firenunzia  felicemenie  gli  accen- 
ni, non  tuui  felici,  ma  taluni  degnis- 
simi del  soggetto,  accenni  alle  cose 
ineff.ibili  che  vedrà  in  Paradiso.  Altro 
simile  accenno,  che  muJio  fa  pensare 
più  che  non  dica,  è:  Quale  allora 
fèmmi.  Salsi  colei  die  la  cagion  mi 
porse;  che  ramoienta:  disfecemi  Ma- 
remma: Sdlsi  colui... 


La  confusione  che  precede  all'u- 
mile Confessione  del  faiio  led  é  bello 
vedere  questo  spirilo  altero  umiliarsi 
dinnanzi  alla  bellezza  innocente;  ed 
è  biella,  se  non  ne'su'mi,  ne' senti- 
menti di  ciasituna  parola  la  similitu- 
dine del  fanciullo);  questa  confessio- 
ne è  tutta  notabile  per  elfieaiia  e  ve- 
rità :  la  voce  si  spense  -  Appena  ebbi 
la  voce  die  rispose  un  sì  che  fu  non 
sentilo  ma  visto  Ed  é,  negli  argo- 
memi  di  Beatrice,  eloquenza:  Quai 
fo^se  ittrnversaie  ?...  Eguali  agevo- 
lezze?... E  se  il  sommo  piacer  sì  ti 
fullìo.  ;  dove,  dicendo  che  natura  o 
arte  mai  non  fi\\  aveva  presentato 
più  allo  piacere  che  la  bellezza  di  lei, 
vince  non  poche  delle  lodi  che  le  darà 
in  Paradiso,  e  quella  segnatamente, 
che  nella  locuzione  somiglia  ma  fa 
ripensare;  con  desiderio  a  questa,  più 
semplice  ed  c/eganie  :  Che  se  natura 
0  arie  fé  pasture  Da  vigliare  occhi, 
per  aver  la  mente.  In  carne  umana 
0  nelle  sue  pinture;  Tutte  adunate, 
porre bber  niente  V'arso  il  piacer  di- 
vin  che  mi  rifulse  Quando  mi  volsi  al 
suovi.^io  ridenti^  Ma  qui  slesso  il  Poeta 
non  rifugge  da  quella  calzante  fami- 
gliarità ch'è  il  suo  fare;  e  non  teme 
chiamare  veien  dell'  argomento,  il, 
mott'i  che  inchiude  tutti  i  rimproveri 
e  richiama  l' imagine  dei  pennuti; 
alza  la  barba  Ed  egli  lo  sente  tanto, 
che  il  sollevare  un  po' il  viso  gli  pare 
più  grave  aito  die  svellere  con  le  ra- 
dici un  Cerro  da  terra.  A  chi  queste 
cose  paressero  troppo  dure  (e  vera- 
mente in  questo  canto  rincontransi 
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|)iù  negligenze  di  siile  che  in  aliri), 
legga  piuiiosio  :  mille  itesiri  pìU  che 
l'iamma  caldi  ;  e  riiiensi  quel  verso, 
meri  lucido  ma  presno  di  st-nso.  ove 
dice  che  in  un  allo  dt-l  suo  perilimen- 
to,  lune  le  cose  che  lo  traviarono,  gli 
vennero  in  <idio  a  on  Irallo,  e  queUe 
più,  che  più  lo  ff'cero  erranle  Uip-nsi 
l'alira  espressione,  non  limpida  né 
anch'essa,  ma  delle  P'ù  Mite  di  lullo 
il  poema:  partami  jiiù  sé  stessa,  a/i- 
lica,   Viiictr,  che  l'altre  qui  qiiau' 


d'ella  c'era.  K  sebbene  il  verso  che  fa 
iniorno  a  nealrice  armonizzare  non 
solo  gli  angeli  ma  i  cieli,  mossi  (se- 
condo l'idea  del  poeia)  <lalla  loro 
vlrlù.  sia  de' più  deRoi  dì  Ini:  non- 
dmieno  più  fecondo  di  bellezza  e  leo- 
logic.»  e  psioolo^K^a  e  poelica  l'allro, 
che  dice  [Wm  Ilo  rea!»' della  conlem- 
plazione.  «luieio  dinnanzi  all'anima 
e  uno,  neH'Jrio/o  della  menle  Irasmu- 
larsi  luiiavia  e  variare. 
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DELLA  CONTESSA  MATILDE, 

PERCHÈ  COLLOCATA  DA  DANTE  ACCANTO  ALLA  SUA  BEATRICE. 


La  vita  di  Maliide  è  soggello  degno  di  storia,  e,  qua  e  là,  di  poema.  Non 
credo  che  il  Parmìgianino  traesse  da' libri  anticiii  l'imagine  a  cui  diede  il 
nome  dell'  alia  donna  :  e  a  me  giova  imaginarla,  quale  Donizone  l' accenna , 
dolala  di  forme  belle.  La  vera  forza  e  reliiludine  della  mente  e  dell'animo 
più  sovente  si  trova  ne' cor{)i  ben  fatti  che  ne' deformi.  Che  Matilde,  a  quin- 
dici anni  guerriera,  non  fosse  di  tempera  forte  ,  ma  soggetta  a  frequenti  in- 
fermila, questo  è  contrapposto  non  rado,  che  la  rende  più  amabile  a  me.  Né 
dee  parer  cosa  maravigliosa,  die  donna  usa  all'  armi ,  fosse  pure  umana  di 
sensi  e  ne'  modi  piacevole.  Cesare  e  N.ipoleone  ,  e  il  Catinai  e  il  Clemente 
de' Paoli ,  e  tanti  aliri ,  fuori  della  battaglia  erano  ben  altro  che  fieri.  Non 
robusta  di  corpo  e  occupata  alle  cure  del  governare  edc^l  combattere,  e  cir- 
condala da  gravi  pericoli ,  e  pia  nell'  anima,  e  altera ,  e  congiunta  con  ma- 
riti disavvenenti  o  superbi,  stranieri  all'Italia  ,  stranieri  alle  ardenti  cre- 
denze di  lei;  non  è  punto  maraviglia  che  in  tempi  corrotti  e  non  molli ,  in 
mezzo  a  esempi  famosi  di  castità  difficile,  e  di  più  diffìcile  continenza,  ella 
sia  potuta  vivere,  quasi  vergine  nel  fallo  ,  se  non  vergine,  come  vuole  il 
Fiorentini,  per  volo.  Il  primo  marito  doveva,  non  tanto  con  la  bruttezza 
svogliarla  di  sé  ,  quanto  con  le  sue  pertinaci  ire  contro  papa  Gregorio,  da 
Matilde  veneralo,  e  come  pontefice  e  come  grand' uomo,  e  con  le  arti 
abiette  da  esso  marito  usate  per  vincerlo.  N'era  svogliata;  non  l'odiava 
però  ,  come  forse  egli  lei;  che  a  marito  e  straniero  e  meno  autorevole  non 
poteva  non  dispiacer  forie  la  ferma  volontà  di  Matilde  ;  e  la  coscienza  ch'el- 
r aveva  e  dimostrava  d'avere  della  sua  grandezza  esteriore  e  della  sua  pro- 
pria dign  ita.  Mortole  quel  marito ,  Matilde  raccomandava  1'  anima  di  lui  alle 
preghiere  di  papa  Gregorio,  e  quello  spirilo  severo,  dimenticando  ì  torti 
gravi  di  lui  non  disperava  della  sua  eterna  salute ,  e  ne  ragionava  con  pa- 
cate parole.  Chi  raffronta  quesl' onesto  linguaggio  con  le  infami  impreca- 
zioni che  scaglia  nella  Stuarda  1'  Alfieri  contro  il  marito  della  sua  donna  ; 
da  questo  solo  indizio,  lanciando  stare  ogni  altro,  s'avvede  che  tra  il  vec- 
chio papa  e  Matilde  non  era  tresca  d'amore,  siccome  i  preti  scismatici  an- 
davano piamente  spacciando;  i  quali  dalle  loro  simonie  e  dalle  loro  concu- 
bine avevano  l' imaginazione  cesi  viziala  ,  che  non  sapevano  dar  fede  alle 
pure  e  nubili  cose.  Nò,  se  tresca  vi  fosse,  Matilde  si  sarebbe  mai  allontanata 
da*  luoghi  dove  dimorava  Gregorio,  né  egli  avrebbe  avuto  coraggio  o  cura 
di  tanto  dire  e  far  tanto  contro  i  preti  conviventi  con  femmine.  Quando  sì 
offrono  due  maniere  di  giudicare  un  fatto,  un'  intenzione,  un'anima  umana, 
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oli  "è  cosa  onesta  e  pia,  ed  onorcvolo  ancora  più  al  giudice  che  al  giudicalo, 
attenersi  alla  parlo  più  pura  e  più  generosa  massime  dove  irallisi  d'anime 
singolari.  Del  resto,  Maiildo  s'è  dimostrala  non  meno  fervente  difendilrice 
de'  papi  che  vennero  do|)o  Gregorio  ;  e  nessuno  ha  pensalo  che  di  luUi  co- 
lesti papi  ella  fosse  l'amica  nel  turpe  senso  odierno. 

Ma  non  servilmente  devola  alla  sede  pontificia  era  Matilde:  e  quando 
llangtrio  vescovo  di  Lucca,  intrinseco  di  lei ,  riprese  liberamcnle  nel  pub- 
blico Concilio  il  pontefice,  che  non  reggesse  abbastanza  Anselmo,  l'iilustre 
Italiano,  contro  il  re  d'Inghilterra,  Matilde  non  cessò  dall'avere  a  consì- 
gliero  fidalo  esso  vescovo,  il  cui  zelo  fu  ,  come  nota  il  Fiorenlini  caula- 
roenle  ,  per  avventura  indiscreto.  E  ch\  sa  qutimì  schieill  consigli  e  arditi 
ella  avrà  dati  a  Gregorio  slesso  ;  ed  egli  da  lei  (nobilmente  alTezionalagli , 
ed  esperia  delle  ani  del  governare  e  del  resistere  e  del  vincere,  esperla 
delle  nature  italiane  e  delle  straniere),  senza  rossore  accellali  ?  Quesle  cose 
la  storia  non  narra,  perchè  la  storia  non  penetra  oltre  alla  corteccia  de'falti; 
e  quand'  entra  a  toccare  le  intenzioni,  dà  sovente  in  congetture  fantastiche 
e  in  giudizi  lemerarii.  Pur  tuttavia  dalla  storia  sappiamo  che  Matilde  inter- 
cesse per  Enrico  IV  imperatore  presso  lo  sdegnalo  pontefice.  Nò  coiesta 
era  commedia  preparala;  che  quelli  non  erano  tempi  di  politica  rappresen- 
tativa, e  di  diplomazia  tragicomica:  nèGregorlo  era  uomo  da  lasciare  a  Ma- 
tilde la  lode  e  il  merito  della  clemenza,  tenendo  per  se  l'odiosità  di  crudele 
rifiuto  ,  se  egli  avesse  voluto  essere  sin  dalle  prime  indulgente  di  suo  pro- 
prio movimento.  Ma  a  Gregorio  pareva ,  e  forse  era  vero  ,  the  non  minore 
fermezza,  non  minore  durezza  si  richiedesse  a  rompere  quelle  che  il  buon 
Fiorenlini  chiama  insolenze  d'Alemagna  :  e  quattro  o  cinque  volle  ripete 
questa  parola  insolenze.  Coloro  che  condannano  gli  alti  di  Gregorio  VII 
come  stranamente  arroganti,  non  pensano  con  che  strane  e  dure  leste  egli 
avesse  a  combattere;  non  pensano  che  senz'esso  l' Italia  diventava  otto  se- 
coli prima  una  provincia  dell'impero;  non  pensano  che  a  quella  resistenza 
violenta  essa  deve  le  sue  repubbliche  ajutatrici  di  civiltà  a  tutta  Europa. 
Fatto  è  che  Matilde  con  l'armi,  con  l'oro,  col  cuore,  col  senno,  fu  di  quella 
resistenza  gran  parte.  Onde  Enrico  V  ,  nel  venire  in  Italia  ,  disprezzò  gli 
altri  potentati  ;  ma  lei  con  rispetto  onorò;  né  poco  valse  a  conciliarle  slima 
negli  occhi  di  lui  il  parlare  ch'ella  faceva  il  tedesco  come  un  Tedesco.  Ella 
sapeva  il  francese  altresì ,  e  al  suo  servigio  aveva  Francesi,  Inglesi,  Sassoni, 
Russi  ;  che  poi  tennero  uomini  italiani  a  meno  onorato  servigio.  Era  più 
dotta  de'  vescovi  (dice  un  uomo  del  suo  tempo),  e  combatteva  co' vescovi , 
e  quel  di  Parma  fece  prigione;  e  ruppe  ai  marchesi  lombardi  le  corna.  No- 
tabile che  i  più  acri  nemici  a  Gregorio  fossero  1  vescovi  di  Lombardia: 
della  terra  che  portò  il  Tamburini,  e  che  aveva  preti  un  po' giansenisti. 
Venezia  le  era  amica,  Venjezia.  potentato  e  ne'  diletti  e  nelle  virtù ,  intima- 
mente italiano,  il  più  italiano  di  tutti;  che  seppe  essere  altamente  credente 
e  franco  insieme  dalle  soverchierie  della  corte  di  Roma  ,  prima  che  <e  in- 
segnasse le  sue  fratesche  impertinenze  il  troppolodaloServiia.se  l'Italia 
conlava  parecchi  reggitori  della  menle  e  dell'animo  di  Matilde,  non  sorge- 
vano forse  le  guerre  civili  che  la  deturparono  e  fiaccarono;  guerre  aizzale 
da  signorotti  vilmente  ambiziosi,  e  mantenute  come  strumento  di  sminuz- 
zala miserabile  potestà.  I  coetanei  di  Matilde  avevano  un  senso  confuso, 
ma  ,  forte  di  questo  ,  se  nella  morte  di  lei  fu  scritto  :  «  Adesso  le  selle  co- 
minceranno. >.  Nessuna  donna  regnante,  eh'  io  sappia,  ebbe  lode  più  deside- 
rabile né  più  meritala.  Perchè  Matilde  veramente  era  l'arra  e  come  ji  pre- 
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ludio  dell'italiana  unità;  di  quell'unità  che  non  soffocasse  le  libere  forze 
de'  popoli,  che  li  tenesse  sottomessi  ad  un' a,iilorilà  suprema,  ma  non  sog- 
giopiati  ;  (li  quella  uniià  ,  che  i  Ghibellini  due  secoli  dopo  dovevano  malau- 
guratamente chiedere  altrui,  come  elemosina  ,  sem[ìre  promessa  e  sempre 
negala,  parte  per  noncurnnza,  parte  per  r>rovvida  impotenza.  E  per  questo 
none  maraviglia  che  Dante,  non  ghibellino  pretto,  ma  Binnco,  e  nato 
guelfo  :  e  guelfo  sempre  nell'anima,  collocasse  Matilde  al  sommo  del  monte, 
onde  gli  spiriti  umani  volano  al  cielo.  Dante,  leale  e  generoso  com'era,  non 
poteva  non  amare  il  leale  e  generoso  coraggio  di  questa  donna  amata  e  tre- 
menda; nemico  com'era  dell'avarizia  principesca,  della  bcnelicaed  elegante 
liberalità  lodatore  ,  non  poteva  non  ammirare  quanl'ella  fece  a  prò  e  degli 
sludi  e  delle  leggi,  del  cullo  sacro,  e  delle  arti  più  nobili  e  più  sontuose. 
Queir  imparzialità  che  l' indusse  a  mettere  Costantino  ,  l' autore  della  favo- 
leggiata donazione,  su  in  cielo  ,  molto  più  volonteroso  doveva  farlo  a  di- 
pingere con  sì  freschi  colorì  la  donna  soletta,  al  cui  guelfo  zelo  dovette  Fi- 
renze la  sua  popolana  grandezza,  e  senza  la  quale  egli,  Dante,  non  avrebbe 
forse  su  quasi  lutti  i  poeti  d'  Europa  levalo  il  suo  canto. 

Chiamare  lai  donna,  come  altrj^  fece,  1'  Elisabetta  dei  secoli  dì  mezzo  ,  è 
ingiuria  immeritata:  che  Elisabetta  non  ebbe  di  Matilde  né  il  guerriero 
coraggio  ,  né  il  senno  civile,  sereno  ne' pericoli  e  proprio  suo;  nò  la  fede 
umilmente  salda,  né  l'anima  ardente,  nò  il  nome  puro;  fu  invidiosa, 
rabbiosa,  vana,  falsa,  crudele,  ipocrita,  tradita,  infelice.  Piuttosto,  con 
un  uomo  del  suo  temoo,  vorrei  assomigliare  Matilde  a  Debora;  senonchè  i 
meriti  di  Matilde  furono  nella  storia  dell'umanità  più  difficili  ad  acquistare 
e  più  grandi.  E  piò  degna  di  poesia  e  di  pittura  mi  par  questa  donna,  o  ch'io 
r  imagini,  luna  armala,  levarsi  1'  elmo  di  capo,  e  inginocchiarsi  agli  altari  ; 
o  arrestare  la  lancia  contro  il  peito  di  un  vescovo  fellone;  o  accogliere, 
modestamente  dignitosa  e  severamente  lei^9:iadra,  i  ricchi  presenti  dell'  im- 
peratore Comneno;  o,  romita  in  sé,  meditare  gli  anni  della  giovanezza  fug- 
giti senza  gioia  d'amore;  richiamare  alla  mente  l' imigine  lontana  ,  e  pur 
viva  e  luminosa,  di  qualche  povero  ma  animoso  guerriero  che  piacque  agli 
ocelli  di  lei  vergine  combattente;  p'm  degna,  dico,  die  non  la  regina  di 
Saba,  la  quale  viene  a  cavallo  di  un  dromedario  viaper  il  deserto,  a  far  la 
pedante  col  re  Salomone,  e  proporgli  Dio  sa  che  indovinelli  da  giornale  ,  o 
che  domande  spropositale  sul  cedro  e  l' isopo. 
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ARGOMENTO. 

Si  move  il  carro  e  la  santa  schiera  a  man  destra.  Ven- 
gono ad  un  albero  altissimo,  ignudo:  il  Grifone  lega  al- 
l'albero  il  carro  ;  onde  quello  rinverde  e  s'infiora.  Cantano: 
il  Poeta  s'addormenta  :  si  desta  :  vede  Beatrice  seduta  appiè 
dell'  albero,  e  le  sette  donne  co'  candelabri ,  intorno  di  lei. 
Scende  un'aquila  dall'albero  al  carro,  e  lo  ferisce:  viene 
ima  volpe,  e  Beatrice  la  scaccia:  riscende  l'aquila,  e  dona 
al  carro  delle  sue  penne:  esce  un  drago,  e  strappa  del 
fondo  del  carro;  le  penne  coprono  esso  carro,  che  mette 
fuori  sette  teste  cornute:  sovr' esso  una  meretrice  e  un  gi- 
gante. 

Nota   le  terzine    1,2;   ^  alla  U;   li;    18  alla  23;  26,  38,  30,  31; 
37  nlla  fine. 

1.  lanto  eran  gli  occhi  miei  fìssi  e  attenti 

A  disbramarsi  la  decenno  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m'  eran  tutti  spenti. 

2.  Ed  essi  quinci  «  quindi  avén  parete 

Di  non  caler:  così  lo  santo  riso 
A  sé  traéli  con  l'antica  rete. 

3.  Quando  per  forza  mi  fu  vòlto  il  viso 

Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 

Perch'  io  udia  da  loro  un  :  «  Troppo  fiso.  » 

i.(L)  Decenne:  Beatrice  morì  nel  iSL)  Parete.   Afft'llaio  un  poeo; 

<290.  né  si  convengono  i  iraslali  di  sete  e 

(SL)  Sete.  Tasso,  più  ricercato,  e  rete  e  parete. 

congiungendo  due   in»\iazionì   iosie-  3.  (L)  Viso:  vista.  — Dee;  Virtù  leo- 

me:  Dell'amor  la  sete  .  Speqner  nel-  legali  e  cardinali.  —  Fiso  tu  miri. 

l'accoglienze  oneste  e  liete.  (SI,)  Dee.  Le  disse  già  Ninfe.  Non 

2.  (L)  £,v*i  occhi.  —  Ca/er  :  non  mi  con  la  solita  gentilezza   il   Pefsrca, 

impuriava  d'altro;  mi   chiudeva   i  Tr.  Morie,   1:   Vattene  in  pacco  vera 

sensi  a  altre  iniagini.—  Traèli  :  li  mortai  dea. 

traeva.  (F)  rro;)po.  La  meirte  che  troppo, 

Dante.  Purgatorio.  ,  29 
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4.  E  la  disposizion  eh' a  veder  ée 

,  Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

5.  Ma  poi  eh'  al  poco  il  viso  riformossi 

(Io  dico,  al  poco,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi); 

6.  Vidi,  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 

Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

7.  Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

8.  Quella  milizia  del  celeste  regno, 

Che  procedeva,  tutta  trapassonne, 

Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 


e  innanzi  d'esserne  degna,  s'affisa 
nella  rivelazione,  ne  rimane  abba- 
gliata. 

4.  (L)  Veder:  come  chi  è  abbaglialo 
dal  sole,  non  vedev'altro.  —  Ée:  è.— 
Fee:  fece. 

(SL)  nispofizion.  Sora  :  La  cHwo- 
sizione  dell'organo  -  Se  l'aria  ha  a 
ricevere  la  forma  del  fuoco,  dev'es- 
sere a  ciò  disposla  per  qualche  di- 
sposizione.—Sol.  Vita  Nuova:  Nostro 
inielleiio  s'abbia  a  quelle  benedette 
anime,  come  l'occhio  nostro  debole 
al  sole.  —  Percossi.  Galli  :  Percossi 
dal  sole  ardeniissimo—  Vista.  Par., 
XXVI,  t.  2.  -  Alquanto.  CAnl  ]  Per 
darci  un'idea  di  quanto  splendessero 
gli  occhi  di  Beatrice,  il  Poeta  dice 
che  quando  fu  tolto  dalla  coniempla- 
zione  di  quelli  si  volse  a  sinistra,  si 
accorse  che  gli  occhi  suoi  erano  come 
se  li  avesse  sin  allora  tenuti  rivolti  al 
sole,  perchè  in  sulle  prime  non  vide 
nienie,  siccome  accade  allorché  da 
quella  vivissima  luce  si  passa  a  rimi- 
rare oggetti  meo  chiari.  E  si  che  da 
quella  parte  si  trovavano  le  tre  Dive, 
il  glorioso  esercito,  dove  taluni  por- 
tavan  corone  che  facevano  I  curpi 
loro  parere  ardenti;  le  sette  fi;<mme 
dei  candelabri,  e  più  in  allo  anche  il 
sole» 

8.  (L)  Poco...:  avvezzatomi  a  vedere 
il  minor  lume,  grande  in  sé.  ma  poco 
a  paragone  di  Beatrice.  —  Sensibile, 
sost.,  oggetto.  —  Mi  rimossi  per  le 
parole  delle  tre. 

(SL)  Dico.  Virgilio  (^n.,  Il),  più 
snello:  A'i  coelum  tendens ardentia 
luminn  frustra  :  Lumina,  nam  tene- 


ras  arcebant  vinculapalmas.  Il  Caro 
fa  :  lo  dico  gli  occhi. 

6  (L)  Tornarsi:  volgersi.  —  F/am- 
rne:  ramlelabri. 

(SL)  Tornarsi.  Purg., XXVIll,  t.  80. 
Il  carro  veniva  finora  verso  ponente. 
Dante  camminò  verso  oriente  (Purg., 
XXVII,  i.  45):  ora  il  carro  si  volge,  e 
verso  oriente  s'indirizzano  tutti. 

(F)  Destro.  Prima  si  muove  la 
ruota  del  Nuovo  Testamento.  —  Sole. 
[Ani.]  Se  pongasi  mente  ai  fatti  nar- 
rati in  questa  giornata,  dal  salire 
delta  scala  sin  qui,  ne  indurremo  che 
in  questo  punto  dovevano  ivi  essere 
circa  le  ore  dieci  della  mattina.  Nel 
voltarsi  dunque  la  maestosa  proces- 
sione in  sul  braccio  destro,  faceva  un 
semicerchio  da  ponente  a  levante  per 
tramontana,  e  quindi  i  personaggi 
che  la  componevano  erano  feriti  al 
volto  dai  raggi  solari,  sebbene  un 
poco  in  disparte  sulla  sinistra  quando 
Il  cambiamento  di  direzione  fu  com- 
piuto, e  ripresero  la  via  sulla  destra 
del  rio,  a  riiroso  della  corrente. 

7.  (L)  Salvarsi  da*  colpi.  —  Se^wo  ; 
bandiera.  — /«;  sopra.  —  Mutarsi: 
voltar  direzione. 

(SL)  Segno.  Georg.,  IV  :  Veliere 
siqna. 

8.  (L)  Milizia:  milite  valeva  cavalie- 
re (Par  ,  XXX)  —  Legno:  che  II  timo- 
ne piegasse  il  carro  0 carro  può  reg- 
gere il  costrutto,  e  intendersi  ch'e'  si 
piegasse  nel  limone,  volgesse  quasi 
animalo  II  limone  proprio. 

(F)  Pria.  Alla  Chiesa  precedono 
la  legge  e  i  profeti  ;  sua  milizia. 
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9.  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne; 
E  '1  Grifon  mosso  il  benedetto  carco, 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne. 

10.  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 

E  Stazio  ed  io,  seguitavam  la  ruota 
Che  fé'  l'orbita  sua  con  minore  arco. 

11.  Si  passeggiando  l'alta  selva,  vota 

(Colpa  di  quella   ch'ai  serpente  crese), 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

12.  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 

Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

13.  Io  sentii  mormorare  a  tutti:  «  Adamo!  » 

Poi  cerchiaro  una  pianta,  dispogliata 

Di  fiori  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

14.  La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne'  boschi  lor,  per  altezza,  ammirata. 


9.  (L>  Carco  :  carro. 

(SD  Hnott<.  Pur}?.,  XXIX.  l.  il.  — 
Carco.  Ovid.  Heroid  ,  VI,  e  allrove: 
Dui  ce  Oli  US. 

(V)  CroUonne.  Con  pace  procc- 
delle  la  lede  crisliana  ;  e  pace  è  indi- 
zio di  forza. 

10.  (L)  \'arcQ:  passo  del  fiunne. — 
Fé':  a  destra  svolpe  il  carro;  dunque 
l'orbila  della  destra  dev'esser  mi- 
nore. 

(SL)  Orbila.  Stai..  Acliill.,  L'Orbila 
del  curo  iraiio  da  delfìni.  —  Minore. 
LAnl.]  essendosi  voiia  la  processione 
sul  destro  lato, li  ruota  del  carro, 
che  dovette  fare  più  If  npo  giro,  fu  la 
sinistra  ;  onde  l'alira  ne  fece  uno  mi- 
nore; e  quindi  il  Poeta  rimase  dalla 
parte  delle  tre  Virtù  teologali,  tra  il 
carro  e  la  ripa  d*-!  fiume 

(F)  Donna.  Purg  ,  XXXI,  t  31.  Ma* 
lelda,  la  vinù  attiva:  Siazio.  \h  filo- 
sofia naturale  e  morale  —  Minore.  Il 
Nuovo  Tesiamento.che  in  meno  lem- 
po  fa  P'ù  cammino.  Lesse  desìi  uma- 
ni progressi 

H  {L)  Sì  :  COSÌ.  —  Vuota  d'uomini 
abiiaiori  —Quella:  Ev^i.  —  Cre$e: 
credè  —  Nota:  gli  Angeli  canianc». 

(SD  Alta  .V.n  ,  XII  :  Nemora  alta. 
—  Crese.  In  Romagna  e  in  Toscana 
(fien,  III,U).  —Soia.  Par.,  XIV,  l.  %: 
Mira  nota. 

is  (L)  Voli  :  liri  d'arco.  ~  Scese  d^} 
carro. 


(SL)  Voli.  Psal.,  XC,  6:  Sagitta 
volante. 

<5.  (L)  Mormorare  con  dolore.  — 
Fronda:  e  i  rami  fiorili  e  l  pure 
verdi. 

(SL)  /)i.v/>o^/jfli/a.  Ambr.:  Cupres- 
su.<i...  nulli  venti  eam  crinis  sui  hono- 
re  dtHìolient. 

(F)  Pianta  Simbolo  dell'ubbi- 
dienza dovuta  alla  vei  ila  rivelala.  Al- 
tri la  intende  per  l'Impero  romano, 
spellante  di  diritto,  dice  l'Allighierl, 
al  popolo  romano  (Mun.,  Il;  Conv , 
IV,  5);  e  stabiliio  per  sede  della  cat- 
tolica Cliie.sa  (Inf.,  IP.  E  lo  fa  altissimo 
n  questo  fine,  e  nella  voluta  da  Di» 
unità  ed  universalità  d'esso  impero  a 
prò  della  Chiesa,  colloca  la  misterio- 
sa cagione  del  «livieio  ad  Adamo 
latto  (li  nim  cneliere  da  <u>est'alhero 
frutto  (Purg  .  XXXIII,  i.  24).  Ecco  per- 
chè da  quell'albero  venga  l'aquila  a 
stracciare  il  carro  e  art  impiumarlo, 
e  perche  il  carro  sia  quivi  legalo,  e  il 
gigr^nte  ne  lo  slacchi  traendo  la  sede 
In  Francia.  L'idea  del  doppio  simbolo 
forse  gli  venne  dall'albero  che  Na- 
bucco sognò  figurante  il  suo  regno 
(Dan.,  IV) 
Ji.  (L)  Fora:  sarf  bbc. 

(SL)  Chioma.  .Fn.,  VII:  Laurus... 
.<iacra  comam.—-  Dilata.  Ezcch.,  XXXI, 
7-9:  Erat  pulclierrimus...  in  dilatatio- 
ne  arbustorum  suorum...  Cedri  non 
fuerunt  aliiorcs  ilio  in  paradiso  Dei... 
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15.  «  Boato  se',  Grifon,  che  non  discindi 

»  Col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto  ; 
»  Poscia  che  mal  si  torse  il  ventre  quindi.  » 

16.  Cosi  d'intorno  all'arbore  robusto 

Gridaron  gli  altri;  e  l'animai  binato: 
«  Sì  si  conserva  il  seme  d'  ogni  Giusto.  » 

17.  E,  vòlto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  piò  della  vedova  frasca; 
E  quel,  di  lei,  a  lei  lasciò  legato. 

18.  Come  le  nostre  piante,  quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 


aemulala  sunt  emn  omnia  lìqna  vo- 
luplaiis-,  quae  erant  in  paradiso  Dei. 
—  Su  Ha  suonili rtiTieniii  d.il  cielo, ed 
è  falla  per  esso.  Purs  ,  XXU,  i  45.  — 
Indi.  Gettrs.,  M:  Ani  qaos  Oceano 
propior  gerii  india  iucos,  Extrtmi 
sinus  or  bis?  nl)i  oèra  vincere  siirn- 
unum  Arboris  liaiid  ullae  jaciu  polite- 
re  saqiiiae 

(F)  Altezza.  Dan  ,  IV,  7,  8:  Ecc& 
arbor  in  medio  lerrae,  el  alliiiido 
ejus  nimia.  .  Et  proceri las  ejns  con- 
tingens  cnelurn. 

i5.  iL)  Diaciiidi:  «'frapni.  —  Mal:  a 
suo  d;tnn(»  ne  postò  1'  uomo. 

(SD  DJ.vci/jrfj.  Gp«.r«  ,  II:  Pian- 
tas...  abscindenx  -  Xli  :  niscindii  — 
Legno  Pr«»v  ,  ili,  J8:  (Sapii-nza)  é 
legno  di  vita  a  citi  la  apprende  E  «lei 
carro  mistico,  Ezrch..  1,  20:  Era  spi- 
rilo di  vita  veliti  ruote.  —  Torse. 
Mailh  ,  Vili,  6:  Mate  torqvelur;  altri 
iniende  f«)rse  mi'«lio  :  di  qui  venne 
che  a  male  si  torse  l'umano  appe- 
tito :  stentalo  a  opni  modo. 

(F)  fìeato.  Ad  Philip.,  II,  8  :  Fallo 
obbediente  infìnn  amarle.  Altri  in- 
tende: Beato  nesù  ciie  non  toccò 
l'impero;  ma  dice:  lieddite...  ouae 
suni  Caesaris,  Caesnri  (Matti)  ,  XXII. 
2t).  Altri:  Bealo  che  non  fai  come  i 
tuoi  successori  che  rompono  di  que- 
si' albero  dell' iiupero  Gioacchino 
calal)re8e.  rammentato  da  Dante  co- 
me profeta  (Par.,  XID,  dire  che  per  il 
legno  della  scienza  del  bene  e  del 
male  adombrasi  il  patrimonio  ifm- 
poiale:  Niinc  uecesse  est  nt  summiis 
ponti ff.r  ex  eoriim  manibufs  spolia- 
lus  eflugiat. 

i6  (Lì  ììinalo:  Gesù  Cristo. —  Sì; 
così.  —  Giusto:  giustizia;  0  piutto- 
sto, uomo  Riuslo. 

(SLi  lìobusio.  D.in.IV,  8:  Albero 
sublime  e  robusto,  la  cui  altezza  ar- 
riva  al  cielo,  e  la  vi^ia  di  lui  per 
mila  la  terra. 


(F)  Binalo.  Purg..  XXIX,  t.  56. 
Ott.:  Una  ante  saecnla,  l'altra  quan- 
do prese  carne  Psal.,  CIX,  5:  Ante 
luciferum  qenui  te  —-Seme.  Kon  toc- 
cando il  poter  sacro  il  itrolano.  giu- 
stizia si  conserva  L'ubbidienza  che 
aW  antichi  espositori  nell'albero  sim- 
bole^siano  debita  a  Dio.  e  l'ubbi- 
oienza  all'impero  <trdinalo  da  Dio. 
Si  conijinoRono  1  due;  simboli  in  uno. 
ii.{L)  Ti'wo  :  lin>one.  —  Frasca: 
albero  ignudo  —  Leqato  :  co"  suoi 
rami  slessi  piti  teneri  avvoltigli  in- 
torno. 

(SD  Vedova  Ilor.  Carm.,  Il,  9:... 
Foliis  viduaninr  orni.  —  Frasca. 
Par  .XXlli.t  3:  In  su  l'aperta  frasca. 

(Fi  Legalo  Cristo  lega  la  Chiesa 
mililanle  all'albero  dell'ubbidienza, 
eh' è  quel  della  scienza  Congiunge 
la  Chiesa  all'  impero,  non  li  conf«m- 
de  Leiteralmenie  lasciò  legalo  alla 
pianta  quel  carro  ch'era  di  lei.  la 
Chiesa,  ch'era  liglia  d'ubbidienza. 
Ovvero  :  lo  legò  a  lei  co'  rami  di  lei  : 
legò  la  Chiesa  all'ubbidienza  de'  di- 
vini decreti  Il  Costa:  legò  a  Roma 
imperatrice  del  mondo  quel  ch'era 
di  lei.  destinalo  j)er  lei,  la  Chiesa 
novella.  Può  anco  intendersi:  alla 
pianta  (all'ubbidienza  spirituale  o 
temporale;  ubbidienza  a  Dio  ed  al- 
l'imparo)  legò  il  carro. in  quanto  era 
di  lei.  in  quanto  la  potestà  s|.iriiuale 
dev'essere  legala  all'impero  Quel 
di  lei  tradurrebbe  il  quae  sunt  Caesa- 
ris...quae  sunt  Dei  (Matth  ,  XXII.  2J). 
Dan  ,  IV.  11  12:  Succidile  arbori  m...: 
Verumiarnrn  germenradicum  ejus  in 
(erra  sinite:  et  alligelur  vincalo 
ferreo  et  aereo 

i».  (L)  Sostrc:  di  questa  terra.— 
Luce  solare.  L'Ariele  segue  a'  Pesci; 
e  quand'  il  sole  è  in  Ariele  abbiain 
primavera.  —  Lasca:  pesce  lucente. 
(SD  Lasca.  Semini.  (Mei. d'Ovidio): 
Quante  voHe  la  primavera  caccia  il 
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i9.  Turgide  fansi;  e  poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott' altra  stella; 

20,  Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 

Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 

21.  Io  non  l'intesi,  né  quaggiù  si  canta. 

L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro; 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 
S'io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi  a  cui  pur  vegghiar  costò  si  caro; 
23.  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  coni' io  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga; 
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verno,  ed  il  monlone  xitccede  all'  ac- 
(fuiàosu  pesce.  I  Toscani  :  Sano  come 
una  lasca,  <iuel  che  alirovo  come  un 
pesce  CAiilO  Nel  molo  apparenie  delle 
spere  cclesli  la  coslellazione  de'  Pe- 
sci precede  l'Anele,  ha  «ran  luce 
porlanio,  cioè  la  solare,  si  troverà 
mischiala  con  quella  che  raggia  dal- 
l'Ariele, quando  il  sole  appariva  in 
quesla  coslellazione,  ciue  (|uando 
per  noi  sarà  prinìavera,^  quandi»  le 
IManle  si  Tanno  turgide  per  il  dila- 
tarsi delle  loro  gemnie,  e  poi  cia- 
scuno si  riveste  di  (ronde  e  di  fìorì, 
prima  che  il  sole  attacchi  ai  Carro 
ilei  di  i  suoi  corsieri  sono  altra  co- 
slellazione, cioè  avanti  di  aver  per- 
corso luita  quella  dell'Ariele  e  cosi 
prima  che  passi  un  mese  di  tempo. 

(F)  Luce.  Cristo  redeni<»re  fece 
rifiorire  l'albero  della  scienza. 

i9.  (L)  Turgide  d'umore.  —Ginn' 
qa:  passi  a  altro  segno. 

(SD  Turgide.' V.corf^.,  I:  Fra- 
ìneniiì  in  viridi  stipula  lacieniia  /«r- 
neni.  —  Giunga.  yEn.,  I:  Stc  tam 
avtrsus  eguos'  Tyria  sol  jnngit  oh 
nrhe.  Ov\(\  M»;l.,  Il:  Jungefe  eguos 
Tilan  Vflocibus  imperai  1/oris.  So 
mint.:  Comanda  alle  veloci  ore  che 
giungano  i  e 'valli 

20.  (L)  Itamora  :  rami. 

(SD  Mole  (leor^  ,  IV;  Yiolae 
sutducel  purpura  nigrae  (che  vale 
rosso  scuro).  —  tiauiora.  In  Toscana 
vive  pratora  per  prati.  —  Sole.  Uam- 
inenla  il  vedova,  lerz.  n. 

(F)  Uose.  L'niia  l'umanilà  a!- 
l'ubbidienza  evangelica,  unita  la 
«Uiit'sa  all'impero,  l'ubbidienza  e  to- 
condc»  0   r  impero  liT)ii£ce.  Il  colore 


de'  delti  lìari  è  colore  di  sangue 
cliiaro,  quale  usci  dal  costalo  di  Cri- 
sto. Uern..  De  Pass.  Dora.,  I,  41  :  ///- 
spiciie  laieri.s  aperluram,  quia  ntc 
Illa  carei  rosa  quamvis  ipso  subrw 
bea  sii  proptcr  mixiuram  ugaae  — 
Innovò.  Appena  la  Chiesa  lu  legata 
all'  albero  della  scienza  da  Cristo, 
quello  sole,  dice  1' Ottimo,  c/j<? /«//o 
allumina  e  elle  a  ogni  cosa  visibile  e 
invisibile  ita  essere  e  frullare.  IC] 
Ezech  ,  XVII,  3i:  Siccavi  lignum  vi' 
ride,  et  frondere  feci  lignum  aridum. 

21.  (L)  Sofjersi  ,  vinto  dalla  dol- 
cezza. 

(SL)  Cantaro.  Tib  ,  IV,  4:  Dicent 
pia  turba.  G.  vili.  :  Arezzo  si  ribella- 
rono. —  Soffersi.  Purs.,  li,  l.  13  :  L'oc- 
ctiio...  noi  sostenne  Purg  ,  IX,  i.  27: 
Tal  nella  faccia  di'  io  non  lo  sof- 
fersi. 

22.  (L)  .Spietati:  a'  danni  d' lo.  Mer- 
curio addurmenia  Argo  narrandogli 
di  Siringa,  e  1'  uccide. 

(SL)  Assonnar o.  Ovid.  Mei.,  I: 
Ille  tainen  pugnai  molles  evincere 
svmnus  :  Et  quamvis  sopor  est  oculo' 
rum  parte  receplus.  Parte  lamtn  vi- 
gilai. -  Vi'iii  Cgil.'nius  omnes  Succila 
buisse  oculos  —  Occhi.  Oviri.  Mei.,  I; 
Jiinctisgun  canendo  Vincere  arundi- 
nibus  servaniia  lumina  tentai.  —  Si- 
ringa Ovid,  Mei  ,  I  :  Sufas  una  futi  : 
Niimpliae  Sgringa  vocalmni..  Talia 
verlìa  reftri.  restabal  verba  re /erre. 
In  (luesto.  Argo  sadUormenia,  e  Mer- 
curio lo  spegne. 

23  (L)  Pinior  :  pitlore.  —  Esemplo: 
n;udelIo  soli' occhio  —  Qual:  chi. 

(SL)/'/;/v«- Basilio:  Son  può  co^ì 
perfeitamcnw    esprimere    r  imugine 


454 


Purgatorio 


24.  Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai; 

E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno,  e  un  chiamar:  «  Surgi:  che  fai? 

25.  Quali,  a  veder  de'  fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 
20.  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti,  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furon  maggior'  sonni  rotti; 

27.  E  videro  scemata  loro  scuola 

Così  di  Moisè  come  d'Elia, 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

28.  Tal  torna'  io:  e  vidi  quella  pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitricc 

Fu  de'  miei  passi,  lungo  il  fiume,  pria. 

29.  E,  tutto  in  dubbio,  dissi:  —  Ov' è  Beatrice? 

Ed  ella:  —  A^edi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi,  in  sulla  sua  radice. 


del  corpo  un  piUore,  come  qli  oscuri 
segreti  ctell'auiwa  espouffoiio  e  itl- 
chiarano  te  parate. 

(F)  Addormentai.  Psal.,  III.  6: 
Ego  dormivi,  et  soporatus  sum,el 
exsiirrixi ,  quia  Dominus  suscepit 
tue.  Forse  figura  la  p.ice  della  fede 
ubbidiente  a  Dio  e  all'  imperiai  po- 
testà. 

25  {D  Quali...  :  si  fecero  rapili  in 
eslasì,  poi  riavuiisi  i  tre.  condoni  a 
veder  Gesù  Cristo  trasflRurato  quasi 
saggio  della  sua  gloria,  e  non  trova- 
rono Mosè  né  Elia  ;  cosi  riavuto,  io 
non  trovai  Beatrice.  —  Fioretti:  mi- 
racoli —  Melo  :  Gì'.fù  Cr'ìslo 

(F)  Quali.  .Marc.  IX,  J  :  Lue,  IX, 
28.  -  Muih  ,  XVII.  i  :  Prese  Gesù  Pie- 
tro e  Jacopo  e  Giovanni,  e  li  condusse 
.su  un  monte  alto  .  E  si  trasfigurò 
innanzi  a  loro.  E  risplendò  come  vo- 
le...  gli  apparvero  Mosè  ed  Elia. 
Conv.,  II.  i  :  Quando  Cristo  salito  lo 
monte  i)cr  iratfìqiirarsì  ,  che  detti 
dodici  apostoli  ne  menò  seco  li  tre.  — 
3/e/o. Cani.  Canile  ,  II.  ?i  :  Sicut  malus 
Inter  Ugna  si/lvarum  ,  .lic  diteci us 
meus.  Fiori  dì  lui  sono  j  miracoli,  e 
le  opere  e  le  |)aroIe,  non  minimo  dei 
miracoli;  pomo,  la  gloria  del  cielo. 
LC.i  Deui.,  XXXIII:  Poma  desidera 
nnimae  suae.  —  iV'j;;e.  [C]  Apoc, 
-MX,  9  :  yuptiac  .igni. 

26  (L)  Vinti    dalla  gloria.  -  liitor- 


naro  in  sé.  —  Parola  di  Gesù   Crislo. 

—  Sonni  di  morie. 

(V)  Parola:  .Mie  voci:  Quest' è 
il  mio  figlio  diletto  (Mallli  ,  XVil,  s), 
caddero  i  alle  voci:  Solleraievi  e  non 
temete  (I.  e,  v.  7),   ritornarono  in  sé. 

—  Sonni.  Lue,  vili,  52;  Maltli,,  IX,  2i: 
yon  è  morta  lagiovanetla,  ma  dorme. 
Joan  ,  XI,  ìi  :  Lazzaro  l'amico  nostro 
dorme:  ma  io  vo  per  destarlo  dal 
sonno. 

27.  (L)  Suo:  loro.  —  Cangiata:  non 
più  Irasliguralo. 

(SD  Scemala  Inf,  IV,  1.50;  La 
sesta  compagnia  in  duo  si  .scema.  — 
Stola.  Vesie,lnf ,  XXIII,  l.  50.  Qui  per 
corpo,  ed  è  modo  biblico,  bccii.,  VI, 
32;  XV.  5;  XLV,  9   Par.,  XXV. 

28.  (L)  Pia  :  Malelda. 

(F)  Pia.  La  viia  alliva  sta  rill.i 
sopra  lui  desio  appena  :  e  riprende, 
per  l'unione  delle  due  ubbidienze, 
potere  sut^li  uomini. 

29.  (L)  Nuova:   nata  d'ora. 

(SD  Fro??(/o  In  singolare,  Vir- 
gilio. Bue.  I:  Fronde  super  viridi. 
Georg.,  11  :  Frondi  neniorum.  r.uido 
Giiinicelli:  Come  l'augello  in  fronda 
alla  rerzura. 

(F)  Radice  La  scienza  rivelala 
siede  sulle  radici  dell'ubLidienza  e 
s'appoggia  all5  salda  pianta  ch'esce 
di  loro. 
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30.  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda: 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  — 

31.  E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 

Non  so  :  perocché  già  negli  occhi  m'  era 
Quella  eh' ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 

32.  Sola  sedeasi  in  sulla  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

33.  In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 

Le  sette  Ninfe,  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

34.  —  Qui  sarai  tu,  poco  tempo,  silvano: 

E  sarai  meco,  senza  fine,  cive 

Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

35.  Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e  quel  che  vedi, 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  — 
30.  Così  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

iO.  ih)  Compaqìiia:   le  scile  Vlrlù,  (SD  «ornano.  Virgilio  fa  d'un'al- 

gli  Ans^eli.        '  veare  una  Roma:   Reqem  parvosque 

(SD   Vanno.    Simile    salila    nel  Quiriies  snfficiunt  (Geurf?.,  IV). 

XXII  cl(!l  Paradiso.   Ezccli.,  XI,  22,  23;  iV)  Silvano  Conv  :  Selva  erronea 

Levarono  i  clierubini  le  ale,  e  le  ruote  di  questa  vita.  Torna  sempre  all'ima- 

levaron.fi  con  essi...    E  ascese  la  qlo-  gine  morale  e  polilica  della  selva.  — 

ria  del  Signore  di  mezzo  alla  cHià.  Cive.   Ari  Ephes.,  II,  49:    Conciiladini 

3J.  (L)  Quella:  Beairice.  —  Chiuso:  de'  santi.  Dal  chiamar  Roma  il  cielo, 

dislolio  dall'aiiendere  ad  altro.  vedasi  che  alla  idea  gli  sedesse  in 

(SL)  Segti.     Kn  ,    X:    In    ipiis  mente  di  Roma. 

Omnia  suni  oculis.  — Chiuso  Inf,  VI:  35.  (D   Di  là  :  ai  mondo.  —  Scrìve  : 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse,  scriva. 

32.  (D  Vera:  più  vera  madre  che  le  (SU  Tieni    JF.n.,   V:    Oculosqiie 

abitale  da  noi  —  P/ausfro.*  carro  che  sub  astra  tenebat. 

vidi  legato  dalla  fiera.  <F)  Scrive.  Modo  profellco.   CU.: 

(F)  Vera.  Il  suolo  ove  posa  la  ve-  Qui  si  dimostra  la  finale   coqioue  di 

rilA  rivelala  è  il  più  fermo.   Par..  Ili  :  questa  opera,  cioè  l'utile  comune  dei 

.Sopra  il  vero  ..  lo  pie  non  fida.   Ma  te  mattali.   Greg.  Dial.,  IV,  58:    Artimae 

rivolve...  a  vuoto.   Jer.,  il,  il  :    Viqna  adhuc  in  corporibus  posiiue  atiquid 

eletta,  oqni  seme  vero.  —  Guardia  La  de  soiritualibns  videni,  quod  quibu.t- 

scienza  gnarna  la  Chiesa.  dum  ad  aedi  fica  lionem  suam.quibus- 

53.  (D  Cerchio:  in  giro  luirinlorno.  dam  vero  coniinqere  ad  aedificatio- 

—  Lumi  :  candelabri.  nem  andientium,  solet. 

(SD  L«»JÌ.  Purg.,  I,  l.  28:  XXIX,  i6.[L)  Diedi:   volsi. 

1. 15,  (':^\.)  Piedi,  l  piedi  del  comando 

(?)  Clauslro.  Le  virtù  difendono  somigliano  alle  ginocchia  della  men- 

la  scienza  e   liinilandola  provvida-  /e  (Pi'lr.).   k  SiWé  mani  della  sua  gr a- 

menle.  la  assicurano.  lia(BQcc).  E  dA\Q  orecchie  del  cuore 

31.  (D  Silvano:   abilalorc  di  selve.  (Gerson).  L'ullimo  è  il  meno  sc<mve- 

—  Cive:  cUladino.  nienle.  [CI  Ps.  XXXV,  «2:  Pes  super- 
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37.  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

38.  Coni' io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove 

Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Nonché  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove. 

39.  E  ferì  '1  carro  di  tutta  sua  forza  ; 

Ond'  ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

40.  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai   veicolo  una  volpe 

Che  d'ogni  pasto  buon  parca   digiuna. 


hiae.  -  Diedi.  Purg.,  IH,  t.  5:  Diedi  '/ 
fiso  mio. 

57.  (L)  Spessa  :  condensala.   L'elel- 
Iricilà  scoppia  più  veemerae. 

(SD  Fuoco.  ^:n.,  I  :  Creltris  mi- 
cai  ÌQnibus  aeilier.  -  III:  liujtminanl 
aUruplis  nuhibus  igues.  —  Itemolo. 
Bue,  VI  :  Altius  atq'ue  cadani  submo- 
tis  niibibus  imbre^. 

(Fi  Hemoio.  Arislolelc  (Met.,  in, 
e  san  Tommaso  (nel  Cornm  a  quel 
luogo),  e  Seneca  (Qu  II,  di),  len;?ono, 
i  luimini  n«)n  cadere,  se  non  (juando 
le  nuvole  s'alzino  presso  la  sfera  del 
fuoco,  sì  ch'esso  fuoco  in  lori)  s' im- 
prigioni. Non  dice  «là  die  i  fulmini 
cadano  quando  piove,  ma  (juando  sia 
per  piovere:  quando  le  nuvole  prc- 
Kne  di  pioggia  8'  alzano  fin  lassù, 
[Ani.]  La  velocità  del  volo  dell'aquila 
era  più  che  d'un  fulmine,  quando 
cade  la  pioggia  da  quell'eslremo  con- 
fine superiore,  'lel  quale  può  questa 
formarsi  giacche  egli  ci  ha  delio  es- 
serci regioni  aeree  a  grande  ailezza 
SUI  bassi  lidi,  nelle  quali  non  avven- 
gono meleore  di  pioggia,  di  vento  e 
.simili.  La  ragione  poi  che  questa  cir- 
costanza nell'iniendimenlo  del  Poeia 
par  debba  accrescere  la  velocità  del 
fulmine,  poirebb'essere  questa,  che 
quando  piove  dalle  più  remoie  re- 
gioni pluviali,  e  però  vengono  ivi  a- 
formarsi  nuvole,  queste  si  trovano 
nel  massimo  avvicmamenio  alla  sup- 
))osia  sfera  del  fiinco.  la  quale  erede- 
vasi  potesse  inlluire  su  qut;lle,  nel 
far  loro  concepire  e  concentrare  mag- 
gior copia  di  calore;  il  |)crcliè  il  di- 
vampare di  questo  in  luce  e  fuoco,  e 
quindi  il  precipitare  del  fulmine,  fos- 
se in  lai  caso  e  più  fragoroso  e  più 
violento,  in  ragione  appunto  di  quel 
più  grande  concenlramenlo  per  cui 
<Ioveva  prodursi  quella  che  oggi  di- 
remmo straordinaria  tensione.  Tale 
itilerprctazione  pare  che  possa  con- 


fermarsi e  illustrarsi  dalla  lerz.  H 
del  XXIII  del  Paradiso: 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra. 
Per  dilatarsi,  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  ingiù  s'atterra: 

ov'ò  da  vedere  accennalo  il  concello 
delle  esplosioni;  e  il  Poeta  non  pote- 
va ignorare  il  riirovatoe  le  esperien- 
ze del  celeberrimo  fra  buggero  Ba- 
cone intorno  alla  polvere  pirica,  o 
da  schioppo,  o  da  mine;  il  (juale  in- 
signe dottore  precedette  di  mezzo 
secolo  il  nostro  .Vllighieri. 

38.  (L)  Uccet  :  aiiuiia. 

(F)  ilccel.  .i:n  ,  I:  Jovis  ales. 
Ezech.,  XVII,  3,  4:  Aquila  qrandis 
maqnarurn  alarum,  lonqo  membro- 
rum  ductu,  piena  plumis  ..  venit  ad 
lAbanum,  ei  lulil  medullam  cedri. 
Sumrniiaiem  frondiumeìus avulsi t  et 
traiisportavii  eam,  iti  lerram  Clia- 
naan,  in  urbe  ueqniialorum  posai t 
illam.  Nell'aquila  figuransi  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sollo  gl'im- 
peralori  romani.  —  .Soj-ja.  Le  perse- 
cuzioni offescro  l'ubbidienza  spiri- 
tuale e  la  temporale;  e  nocquero  al- 
l'impero slesso. 

39.  (SL)  Vìnta.  -En.,  1  :  Navim  ..  V7- 
cìi  lìi/etuf. 

♦0.  (L)  Cuna  :  dove  si  siede. 

(SD  Cuna.  Per  principio.  JFm., 
Ili  :  Geiiiis  cunniniia. 

iF)  Volpe  L'eresia.  E  ogni  erro- 
re, froiJolenio  e  meschino  sempre; 
e  che  secondato,  porterebbe  divisio- 
ni e  nelle  anime  singole  e  negli  Stali, 
e  qiiiofii  impoltriza  e  timidilà.  Psal  , 
LXM,  ti  :  Pnrit'S  vulnium  erunt.  Aug. 
in  Psal,  LX.\.\:  Vulpes  insidiosos 
ìiiaximcque  liaercticos  fraudnlentos 
siqnificaut.  Un  chiosatore  :  Vulois, 
idfst  dolosi  scliismatici.  Cristo  chia- 
mò volpe  Krodc(Luc  ,XI11.  ."^3)  Ambv  . 
L|'.  XIV:  Clirisii  vinernexierniinant 
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41.  Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofferson  l'ossa  senza  polpo. 

42.  Poscia,  per  indi  ond' era  pria  venuta, 

L'aguglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
^Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

43.  E  qua!  esce  di  cuor  che  si  rammarca, 

-Tal  voce  uscì  del  cielo,  è  cotal  disse  : 

«  Oh  navicella  rnia,  coni'  mal  se'  carca!  » 

44.  Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse 

Tr' ambo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che,  per  lo  carro  su,  la  coda  fìsse; 

45.  E,  come  vespa  che  ritraggo  l'ago, 

A  se  traendo  la  coda   maligna. 
Trasse  del  fondo  ;  e  gissen  vago  vago. 


vulpes  (Cani.  Canlic,  II.  IS).  --  Pareo, 
Ln  magrezza  e  lo  siiuallore  della  peli»; 
dimostrano  che  l'animale  è  pasciuto 
di  tristo  alimento,  l/crrorc  non  (a 
sceRliere  (jucl  che  nutrisce  lo  spirilo; 
e  anche  il  cibo  sano,  mal  digerito,  fa 
non  buoni  p.isli. 

41.  (L)  Ftila:  fuga  —  Polpe:  quanto 
poteva,  cosi  le^^iera,  fu.;nire. 

(SD  Futa  VfgfZ.:  Soii  detta  bai- 
taqiia,  ma  detta  futa.  La  moniasna 
v.Wi'.  sulla  via  da  Firenze  a  liolngna 
vuoisi  della  della  futa  per  la  tuRa  ivi 
seguila  de' Ghibellini.  Il  francese 
fuHe,  dal  frequentativo  fugilo;  come 
dotta  per  paura  da  diibilo. 

(V)  Ossa  L'errore  è  legsiero  e 
lutile.  Oli  :  La  divina  Scrittura,  line- 
ai i' eretica  pravitade...  appalesando, 
la  suo  sozzissimo  peccato  discaccia  .. 
delta  Cliiesa.  netta  quale  s'era  (luta- 
la, per  imbolare  l'anime  de'  fedeli. 

12  k\A  Indi  :  per  di  là  d'onde.— 
Aqiiqtia:  aquila  —  Pennuta:  coprirla 
(Ielle  sue  penne. 

(L)  Per  indi.  Caro  :  Per  onde  ini-' 
macctìiaia  s'era.  —  Arcn.  Ila  senso  e 
ni  sacra  cu.slodia  e  di  custodia  di  da- 
nari. 

(F)  Pennuta  Donazione  di  Co- 
stantino (Inf.  .\IX.  1.59;.  Ricchezza, 
vana  qual  piuma.  Dante,  di*  Mon.,ni: 
(Ve;.'  Ecclesia  recinere  per  modum  pos- 
sessionis,  ))ec  ille  conferre  per  ino- 
dutn  atienaiioni>i  poterai  Oit.:  Lo  im- 
perio dopo  la  persecuzione  ed  assolti 
falli  nella  Chiesa,  entro  lascia  nella 
V.ltiesn  l'  eresia  delti  òuoi  adorna^ 
ìiiniH. 
i'y  iL)  Colai:  cosi.  —  Coni' ."i^omc. 


(F)  Voce.  Ezecli.,  I.  25:  Cum  lie» 
rei  vox  super  firmamentum  (luod  erat 
suner  caput  eorum.  Il  cumento  di 
Pietro:  LtqHur  Itane  vocem  audiiam 
in  aere  Itomae  :  liodie  infusunt  est 
venenum  in  ecclesia  Dei  Una  voce 
nell'Apocalisse  (\ Mii,  4)  esce  dal  cielo, 
voce  di  rammarico,  appunto  nella  vi- 
sione della  femmina  fumicante  co'  re. 
44  (F)  /)rof/o.  Il  demonio.  Gl'avidità 
de"  £acerd>'li  non  buoni  qui  adorave- 
ruììi  imagiiiern  fjus  ibesiiae).  (Apoc.« 
XVI.  2)  Una  Icysenda  satirica  del 
tempo  d  Urbano  VI  lo  dipingeva  sot- 
to la  forma  d'un  drago  alalo,  con 
capo  umano,  con  coda,  con  spada  in* 
locata:  ni  suo  venire  gli  uccelli  fug- 
gono, cadon  le  stelle.  F  nell'Apoca- 
lisse (\ll,  3,  4):  Ed  ecco  il  grande 
drago  rosso,  che  Ita  selle  teste  e  dieci 
corna:  e  la  coda  sua  traeva  la  terza 
parie  delle  stette  del  cielo,  e  misele 
in  terra.  Dopo  i  dord  profani,  vien  la 
lerita  del  diavolo;  dopo  la  ferita,  il 
carro  si  copre  della  piuma  maligna. 
Altri  nel  drago  vede  Maiimetto;  altri 
Fozio.  Meglio-  Ou;ni  scissura,  più  pro- 
mossa e  falla  p;ù  grave  da  che  parte 
della  potestà  imperiale  toc<òal  sa- 
cerdozio, e  i)arte  della  sacerdotale  fu 
arrogala  da'  Principi. 

43  {L)A<io:    i>unKÌglione.  —    Del  : 
parte  del.  —  Vago  :  se  n'andò  altero. 

i^L)  Ago  In  senso  simile  l'ha 
il  Machiavèlli  e  il  Ituceilai.  Ham- 
menla  aculeo.  —  Vago.  Par.,  XIX. 
I.J2:  .Muove  la  lesta,  e  con  l'ale 
s'applaude,  Voglia  mostrando,  e 
lactitdo^i  bello. 
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46.  Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

47.  Si  ricoperse  ;  e  funne  ricoperta 

E  l'una  e  l'altra  ruota  e  '1  tèmo,  in  tanto 
Che  pili  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

48.  Trasformato  cosi  '1  difìcio  santo , 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue; 

Tre  sovra '1  tèmo,  e  una  in  ciascun  canto. 

49.  Le  prime  eran  cornute  come  bue; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte. 
Simile  mostro,  in  vista,  mai  non  fue. 

50.  Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 

Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 

M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

sul  carro  come  rocca  sul  monte.  Oli.  : 
Tre  (tesle)  sopra  il  temone...  signifi- 
cano li  tre  principati  vizii  che  più 
ofl'endoìio  l' anima  ,  e  però  sono  in 
sulla  principale  parte  del  carro.  E 
però  dice ,  che  ciascuna  anca  due 
corna,  che  sono  sei  ,•  a  denotare  che 
sono  contro  a'  sei  comandamenti  :  e 
l'altre  quattro  significano  li  altri 
quattro  peccati  mortali ,  che  sono 
circa  li  beni  corporali,  lascivia,  gola, 
avarizia  ed  accidia.  E  però  dice  che 
ciascuno  aveva  un  solo  corno  per 
testa;  a  denotare  che  sono  contro 
a' qua! Irò  Comandamenti  della  legge. 
Il  March.  Franzoni  vede  ne'  bicorni  i 
tre  antipapi  ligi!  a  Arriso  111,  che 
durarono  più  ;  negli  unicorni,  i  quat- 
tro d'  Arrigo  IV  ,  che  più  tosto  ven- 
nero meno. 

49  (F)  Cornute.  Dan.,  VII,  i:  llnbe- 
bat  cornua  decem.  —  Fue.  In  Daniele 
(VII)  una  leonessa,  un  orso,  un  pardo 
cuna  bestia  con  dieci  corna:  due 
delle  liere  rincontrate  sul  primo  da 
Dinte,  e  la  bestia  mostro  è  il  mede- 
simo che  la  lupa:  e  lupa  vale  mere- 
trice ne'  Latini  e  nel  Se^neri. 

!50.  (L)  Sciolta  :  discinta 

(SD  fiocca.  Puri?.,  V:  Sta  come 
torre.  Simile  imagine  ne' Salmi.  ~ 
Sciolta,  Dante  Rime:  Donne  andar 
per  via  di^ciolte. 

(F)  Una.  I  pastori  malvagi  e 
avari.  Le  ricchezze  chiama  nel  Con- 
vivio false  meretrici.  A|>oc.,XVll,  1-3, 
i8,  XVIII,  2:  La  gran  meretrice  .. .. 
colla  quale  fornicarono  ì  re  della 
terra,  e  s'inebriarono  coloro  che 
abitano  la  terra  del  vino  della  pro- 
stituzione sua...  E  vidi  una  donna 
sedente  sopra  una  bestia  di  rosso  co- 


4«.  (L)  Casta:  pura. 

(SD  Casta.  Inf ,  XIV,  l.  32:  Sot- 
to'l  cui  rege  fu  già  't  mondo  casto.  E 
anco  per  contrapposto  alla  mere- 
trice. 

47.  (D  In  :  in  men  d'un  sospiro. 

48.  (L)  Difìcio:  edificio,  macchina. 
(SL) /)J/icio.  De' candelabri.   Nel 

Canto  XXIX,  t.i8:  //  bello  arnese. 
Int.,  XXXIV.  Difìcio,  le  ali  di  Satana, 
che  parevano  un  mulino  a  vento. 

(F)  Teste.  Dalla  ricchezza,  su- 
perbia e  altri  peccali.  Ezech  ,  I ,  \^ , 
16  :  nota  una...  hai)ens  quatuor  facies. 
Et  aspectus  roiarum.  et  onus  earum, 
quasi  Visio  maris.  Dan,  Vii,  4,  6: 
Quattro  teste  aveva  la  bestia,  e  pote- 
stà era  in  lei...  ali  aveva  d' aquila. 
—  7>e.  Sette  peccati  mortali:  i  bi- 
corni sono  l'avarizia,  la  superbia, 
l'invidia;  il  Costa:  (Supcbia  ,  ira, 
thrarizia.  Ma  nel  VI  dell'  Inferno  dice 
ììàiue:  Superbia,  invidia  e  avarizia 
sono  Le  tre  faville  eh"  hanno  i  cuori 
accesi.  E  chiama  i  Fiorentini  Gente 
avara,  invidiosa  e  superba  (Inf.,  XV). 
L'invidia  die' egli  co'  Padri ,  sionolò 
la  superbia  di  Lucifero  iPar.,  IX),  e 
dal  superbo  e  invidioso  Lucifero 
dice  fondata  Firenze,  dalla  quale 
uscì  il  maledetto  danaro  che  ha  fatto 
il  pastore  lupo:  e  all'avarizia  nel  I 
dell'Inferno  e' dà  isti^atnce  l'invi- 
dia, la  qual  diparti  dall'Inferno  la 
lupa.  Perchè  l'avaro  è  invido,  e  l' in- 
vido  è  una  sorte  d'avaro  ,  è  un  su- 
perbo vigliacco.  Notisi  come  quelle 
sette  teste  che  nel  XIX  dell'Inferno 
sono  sacramenti ,  qui  diventan  pec- 
cati: quel  ch'era  bestia  nell'Inferno 
qui  è  prima  carro,  poi  bestia;  la 
donna   quivi  siede  sull'acque,  qui 
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51.  E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  : 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

52.  Ma,  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

53.  Poi,  di  sospetto  pieno,  e  d'ira  crudo,* 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva, 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  e  alla  nuova  belva. 


lore..,,  avente  selle  capi  e  dieci  cor- 
uà...  E  la  femmina  che  tu  vedesti  è 
la  qrande  città,  la  qua'e  ha  il  regno 
sopra  i  re  delta  terra...  liabilonia  la 
grande,  fatta  imitazione  di  demo- 
nii ,  e  guardiana  d'  ogni  immondo 
spirito,  e  d'  ogni  sozzò  uccello  e  or- 
ribile. Ji;r.,  n.  16:  Fitii...  Mempheos 
et  Taplmes  consiupraverunt  te  us<iue 
ad  verticem...  -  HI  ,  i ,  3  :  Fornicata 
es  cum  amaioribus  inuttis.  .  Frons 
mutieri-'i  meretricis  facla  est  tiOi , 
noluisti  ernbescere.  -  V,  i  :  Saturavi 
eos  ,  tt  maecf:ati  sunt ,  et  in  domo 
ineretricis  luxuriabaniur.  Ricorre 
Irequf  me  nella  Bibbia  qupsla  iina- 
gine.  Naliuin,  111,  4:  Maltiiudinem 
fornicationum  meretricis    speciosae, 

et  grame qnae  vendidit  gen- 

tes'in  fornicationiOuì  suis.  Ezécli., 
XVI,  8-39:  Et  ecctt  fempiis  tuum.  lem- 
pus  amanti um..  Et  tiabens  /iduciam 
in  pulcitritudine  tufi,  fornicala  es  in 
nomine  tuo...  Et  sumens  de  vesti- 
mentis  tuis,  fecisii  libi  excelsa  liìnc 
inde  cnnsuia  :  et  fornicata  es  super 
eis...  Et  post  omnes  abominationes 
tuas,  et  fornicationes,  non  es  recor- 
data  dierum  adolesceniiae  tuae, 
quando  eros  nuda...  Et  fornicata  es 
cum  (iliis  .Eqiiptì  vìcims  tuis  ma- 
gnarum  cornium...  Ecce  ego  exleu' 
dam  mannm  meam  super  té  -.ei  dabo 
te  in  animas  odientium  te  ..  Fahri- 
casti  lupanar  tuum  in  capite  omnis 
viae,  et  excelsurn  luuìn  fecisti  in 
omni  platea..  Propterea,  meretrìx  , 
audi  verbum  i  omini  Dabo  te  in 
inanus  eorum,  et  denudabunt  te  re» 
stimentis  tuis.  et  auferent  vasa  de- 
coris  lui.  -  XXIII,  3-44:  Fnrnicatae 
sunt  in  jE'iypto...  ibi  .\uhacfa  sunt 
ubera  earum...  Insanivit  in  amalo- 
res  SUO'! ,  in  Assyrios  propinqnan- 
tes...  juvenes  cupidinis ,  univtrsos 
equiies...  In  omnibus  in  quos  insa- 
nivit,  in  immundiiiis  eorum  polluia 
est ..  Propterea  tradidi  eam  in  ma- 
uus  amatorum  suorum...  ipsi  discoo- 
peruerunt  ignominiam  ejus  ..  Insa- 
uivit   super  eos  concupisceniia  ocu- 


lornm  suorum...  et  recessil  anima 
mea  ab  ea...  Adulleratae  sunt,  et 
sanguis  in  manibuf  earum  ,  et  cum 
idolis  suis  fornicatae  sunt....  Attrita 
es  in  adulterai...  Et  ingressi  sunt  ad 
eam  quasi  ad  rnuUerem  meretricem. 

—  Sciolta.  Osea,  II,  s:  Ne  forte  expo- 
liem  eam  nudam,  et  statuam  eam  se- 
cundum  diem  nativitatis  suae. 

51  (SL)  Gigante.  He  di  Francia  : 
voleva  governare  Bonifazio,  rilui- 
lanlc.  e  volev;»  invece  <i' Arrigo  VII 
essere  re  de'Boinrini.  L' Oiiimo  in- 
tende per  il  drudo,  Bonilazio  slesso, 
non  legittimo,  secondo  V  opinione  di 
molti  (Dio  sa  il  ve/o) ..  il  quale  t'a- 
mava per  li  guadagni  che  traeva  della 
sua  fumicazione 

S2.  (SL)  Flagellò.  Strazio  di  Boni- 
fazio L'OUimo  intende  che  Bonifazio 
per  avere  la  Cliiesa  guardalo  a  Dame, 
la  strascina  se  lontano,  geloso  ch'ella 
avesse  guardato  a  uomo  buono.  Me- 
glio intendere  che  l'avere  la  corte 
romana,  fallo  vista  d'avere  riguardo 
ad  altro  che  i  voleri  di  Filippo,  e .  in 
generale,  de' prepotenti  del  mondo, 
ne  fosse,  in  pena  delle  ambiziose 
condiscendenze  sue,  llagellata.  Qui 
Dante  a  cui  la  donna  si  volge  non  è 
proprio  la  persona  del  Fiorentino  , 
ma  un  partito  migliore,  o  altro  co- 
mechesia  ,  di  quel  di  Filippo  o  dei 
prepot{!nii. 

(F)  Cupido.  La  donna  dal  cupido 
sguardo  rammenta  la  lupa  di  tutte 
braìne  {\nf ,  ì ,  LO);  e  l'occhio  va- 
gante, la  bestia  senza  pace  (Ivi,  i  so); 
e  il  mostro,  lei  drlla  cui  vista  usciva 
paura  (Ivi,  l.  <8);  e  il  vizio,  in  torma 
di  bestia,  1"  imb^^stiarsi  del  carro 
(Pars  .  XXXII.  t.  48). 

53  (L)  Discioise.iì.xW'tiHìPTO.  —  Lei  : 
della  selva.  —  Scudo,  eh'  io  non  vidi. 

—  Belva  :  carro  con  sette  capi. 

(SL>  Scudo  V;trchi  :  Facendosi 
scudo  d'uno  sgabello.  L' imagine  par 
traila  a  forza  per  la  rima;  ma^llri 
potrebbe  dire  che  queir  amara  vista 
faceva  all'animo  di  Dante  tale  assalto 
di  guerra,   da   poter  lui  chiamare 
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quasi  scudo  la  selva  che   involava  al 
suo  sguardo  lanla  vergogna. 

(F)  Trastet.  La  corlo  romana 
sollo  Clcmenliì  V.  nel  nos.  iralla  ol- 
iremonle.  Isai.,  LVll.n:  Prnpier  ini- 
quilalem  avaritiae  fjus  irnius  smn, 
ei  percussi  enm  ;  nhscondi  a  te  fa- 
ciem  meam,  et  iiidiqnaius  sinn  ;  et 
abiit  vaqns  in  via  córclis sui.  —  Alla. 


Conv.  :  Questi  adulteri  al  cui  con- 
(tolto  vanno  li  ciechi.  Som.:  Può 
(lirxi  cW  anco  per  la  bellezza  spi- 
riìuale  alcuno  possa  commettere 
fornicazione,  in  quanto  ili  quflla  ìn- 
,sui>erbisce,  secando  quel  d' Ezechi el- 
io :  Si  levò  il  tuo  cuore  nella  tua  bel- 
lezza; perderli  nella  tua  bellezza  il 
senno  {Eiec.h.,  XXVIII,  n). 


Nel  princii)io  segnalnmenle  pare 
che  il  Canio  non  corrisjionda  al  con- 
cello, E  con)e  l'arie  non  st:mpre  in 
Dante  s  agguagli  alla  scienza,  lo  dice 
quel  verso" che  ha  un  allo  senso  sim- 
bolico ,  del  Grifone  che  muove  il 
carro  benedelio  :  Si  che  però  nulla 
penna  crollonne  Quanto  ci  corre  da 
quesli  suoni  alla  Virgiliana  armonia  ! 
Celere»  ncque  commovet  alas.  Ma 
bello  damo  più  che  fa  conlrapposlo 
con  quella  che  al    serpente  crese): 


Temprava  i  passi  un'  angelica  noia. 
E  ancora  più  bello  :  Sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzoni ,  e  piti  profon- 
da. Quesi'ullimo  aggiunto  non  lo  po- 
teva forse  trovare  Virgilio.  E  se  me- 
no .-ìccoralo  dell'  Ilector  ubi  est? 
suona  |)erò  tenerezza  d'afTelto:  E 
tulio  in  dubbio  dissi  :  ov'  6  lieU' 
trice?  Più  tenero  ancora  nel  Para- 
diso, senza  profferire  il  suo  nome: 
Ed  ella  ov'  è,  di  subito  diss'  io. 
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SENSO  MORALE  E  CIVILE  E  RELIGIOSO 
DELLA  VISIONE. 


Dal  vensellcsimo  all'uliimo  Canio  è  un"  azione  che  fa  come  il  nodo  del- 
l'inlero  Poema:  odi  quest'azione  le  circostanze  non  interrotte  da  parlale 
nò  dalle  minori  pariicolariià,  giova  raccorre  acciocché  s'illustrino  insieme. 

Escono  i  Ire  poeti  della  fìimma  che  purf;a  l'ultimo  vizio,  e  un  Angelo 
grida:  Venite,  o  bciiedeld  del  Padre  mio,  ad  annunziare  la  prova  compiuta. 
Scende  la  notte;  e  Dante  nel  sonno  vede  in  furn)a  dì  Lia  la  virtù  attiva  che 
sta  Tacendosi  una  ghirlanda  di  fiori.  Il  sole  sorge;  e  Virgilio,  già  non  più 
guidatore,  lascia  Dante  al  suo  proprio  arbitrio,  sanato  e  purificalo,  che  vada 
da  sé  per  la  selva  odorata  di  fiori.  Quand'egli  è  lani'oltre  che  più  non  vede 
di  dove  egli  entrasse,  un  ruscelletto  gli  toglie  l'andare  più  innanzi;  e  di  ìùl 
dal  ruscello  vede  Matilde,  l'imagine  della  vlrlù  attiva  insieme  e  religiosa  e 
civile,  che  coglie  fiori  cantando;  e  la  prega  d'appressarsi  lanlo  da  fargli  in- 
tendere quel  ch'ella  canta  E  Matilde  viene  laddove  il  ruscello  la  divide  da 
Dante  di  soli  tre  passi,  e  gli  rende  ragione  delle  cose  ch'egli  vede  lassù  ;  e 
canta  poi  :  Beati  di  chi  son  coperte  da  perdono  le  colpe.  Poi  cammina  contro 
il  corso  del  fiume,  ella  dall'una  riva,  dall'altra  Dante  ;  e,  falli  cenio  passi, 
svoltano  secondo  lo  svoltare  dell'acqna,  e  si  trovano  col  viso  a  levante. 
Poco  vanno  cosi,  ed  ecco  un  lume  quasi  di  lampo  che  cresce  e  viene  con 
un'onda  di  can'o  :  e  il  lume,  fattosi  più  presso,  appariscono  quasi  sette  al- 
beri d'oro,  che  poi  vedonsi  essere  selle  candelabri,  i  srtte  doni  dello  Spi- 
rilo, i  selle  sacramenti,  e  ogni  perfezione  di  luce  e  immortale  e  mortale 
adombrata  in  quel  numero.  Dante  aveva  il  ruscello  a  diritta,  e  quando  si 
lr()Vò  lanio  sull'orlo  del  margine  che  sola  l'acqua  lo  dipartiva  dalle  cose 
vedute  di  là,  si  fermò,  e  vide  i  candelabri  procedere  lasciandosi  dietro  una 
striscia  come  lunghissima  iride  che  si  perdeva  al  di  là  della  vista:  e  tra  la 
prima  e  la  settima  di  quelle  fiammelle  colorale  correvano  «lieci  passi  :  altro 
numero  simbolico  in  paiVcchi  precelti  e  riti.  Sotto  a  queste  iridi  venivano 
ventiquattro  seniori,  i  profeti  coronali  di  gigli,  cantando  :  lienedctia  llea- 
trice,  cioè  la  suprema  Verità,  e  la  scienza  e  coscienza  di  quella.  Poi  vengono 
quattro  animali  coronali  di  verde, gli  Evangelisti  nunzii  della  speranza;  cia- 
scuno con  sei  ale,  come  nella  visione  del  Profeta,  a  indii'arela  forza  del  volo 
dell'umanità,  essendo  il  numero  delle  due  ale  moltiplicalo  per  la  triade  mi- 
steriosa; e  piene  d'occhi  le  penne»  a  significare  la  intensione  del  volo;  si- 
cura e,  aiutala  dalla  memoria  che  è  fondamento  di  fede,  la  previdenza  dello 
ipazio  da  misurare  volando.  Tra  l  quattro  è  un  carro,  la  Chiesa,  liralo  da 
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un  grifone,  simbolo  dellTomo-Dio.  il  qual  tende  l'aie,  allissime,  da  vincere 
lo  sguardo  umano,  fra  le  ire  iridi  d'una  e  le  ire  d'allra  parie,  rimanendo 
sopra  il  capo  suo  quella  ài  mozzo,  sì  che  le  ale  non  toccavano  veruna  delle 
sette,  perch'egli  venne  non  a  sciogliere  ma  ad  adempiere.  Dalla  destra  del 
carro,  più  splendido  che  quello  del  sole,  tre  donne  danzano.  Fede  e  Spe- 
ranza e  Carila,  l'una  lulta  neve,  l'altra  lulla  smeraldo,  la  terza  tutta  liamma, 
e  or  Fede,  or  Carità  va  innanzi;  ma  il  canto  della  Carila  è  che  guida  la 
danza.  A  sinistra  le  quattro  Viriù  cardinali  vestile  di  porpora  manto  di  luce 
e  di  regno  vero;  e  Prudenza  con  tre  occhi  le  guida.  Dietro  al  carro  proce- 
dono Luca  e  Paolo,  l'uno  scrillore  e  l'altro  in  gran  parte  attore  degli  alti 
apostolici;  poi  i  quattro  Dottori  umili  in  sembianle.  perchè  l'umiltà  è  con- 
dizione di  scienza  vera  ;  e  dielro  ad  essi  Bernardo,  solo,  in  atto  di  chi  dorme 
e  contempla,  solo  e  perchè  vìsse  solitario  e  perchè  già  nel  concetto  di 
Dante,  non  ha  la  Chiesa  Dottori  da  pareggiarsi  a  que'  primi.  Di  Luca  e  Paolo 
e  de'  Dottori,  siccome  de*  Profeti,  l'abito  è  bianco  sopra  ogni  candore  ter- 
reno; ma  questi  sette  hanno  ghirlanda,  non  gigli,  sì  rose  e  altri  fiorì  dì  co- 
lor vivo  che  fan  quasi  ardere  di  luce  la  fronte,  indizio  del  sangue  sparso, 
della  carità,  dello  zelo.  Quando  il  carro  fu  rimF>etio  al  Poela  tuona  dall'alto, 
6  i  candelabri  si  fermano,  e  tulli.  I  Profeti  si  volgono  al  carro,  e  un  di  loro, 
re  Salomone  (che  nel  Paradiso  vedremo  lodato  come  sapientissimo  non  tra 
lutti,  ma  solo  tra  ì  re),  canta  tre  volte  :  Vieni,  sposa,  dal  Libano,  le  sue  pa- 
role di  mistico  amore:  e  a  quel  canto  scendono  intorno  al  carro  divino 
cento  Angeli,  dicendo:  Benedetto  die  vieni  (nò  senza  perchè  dice  benedetto, 
e  non  parla  dì  donna),  e  gettano  fiori  e  su  in  allo  e  d' intorno  ;  tra  fiori  ap- 
parisce sul  carro  a  Dante  Beatrice,  coperta  di  velo  candido  e  sul  velo  una 
ghirlanda  d'uliva,  e  sopra  una  veste  di  porpora  un  verde  manto:  i  colori 
delle  tre  Viriù  teologiche,  coronate  di  ghirlanda  di  pace,  di  quella  p^ce  in 
cui  Dante  poneva  e  la  beatitudine  celeste  ed  il  bene  terreno,  quella  the  nel- 
l'esiglio  egli  andava  cercando,  e  al  cui  servigio  desiderava  che  l' impero  ve- 
nisse. Senza  veder  Beatrice  nel  viso,  e'  sente  l'antica  virtù  di  lei,  e  l'antica 
fiamma,  e  si  volge  per  dirne  a  Virgilio:  ma  il  poeta  dell'umana  civiltà  era 
sparito  all'apparire  della  ragione  divina  e  della  civillà  religiosa.  Dante  ne 
piange,  e  Beatrice  per  prima  parola  d'amore  gli  promette  altre  lagrime.  Poi, 
soggiunge  un  rimprovero  d' ironia  simile  a  quello  che  nella  Genesi  è  volto 
ad  Adamo.  A  quel  suono.  Il  Poeta  china  gli  occhi,  e  vede  l' imagine  sua  nel 
ruscello,  e  come  Adamo,  si  vergogna,  e  non  osa  riguardarsi  più  a  lungo,  e 
si  trae  indietro:  come  fa  l'uomo  errarne  che,  non  bene  ancora  pentito, non 
osa  affrontare  l'esame  di  sé.  Gli  Angeli  allora  cantano  un  salmo  e  di  dolore 
e  di  speranza;  e  a  quel  canto,  l'atTanno  di  Danle,  che  era  ristretto  intorno 
al  cuore,  esce  in  lagrime  e  in  singhiozzi.  Beatrice  che,  per  parlargli,  s'era 
volia  alla  sinistra  del  carro,  rimessasi  alla  diriiia,  la  parie  migliore,  si  volge 
agli  Angeli  per  raccontare  quel  che  Dio  ed  ella  fecero  a  fine  di  nobilitare 
l'anima  del  Poeta, e  com'egli  n^al  corrispondesse  a  quegl'  inviti  d'amore  se- 
reno e  severo.  Volte  agli  Angeli  qucsle  parole  come  a  giudici  e  come  non 
degnando  di  volgerle  a  luì  slesso,  richiede  quindi  da  esso  la  confessione  dei 
fallo.  Egli  risponde  appena,  sì;  ed  ella  per  avere  confessione  più  piena,  e 
umiliazione  e  pentimento  più  salutare,  gli  domanda  quante  dlflicollà  lo 
stornarono  dal  seguire  il  bene,  quante  agevolezze  al  male  lo  invogliarono. 
Danle  dice,  che  dopo  la  morte  di  lei,  il  piacer  falso  delle  cose  presenti  lo 
traviò.  Beatrice  gli  dimostra  il  suo  errore;  egli  lo  riconosce  e  tace  vergo- 
gnoso. Ella  gli  fa  alzare  il  viso  ;  e  allora  e'  vede  la  pioggia  .de'Ifiori  ristata. 
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e  Beatrice  riguardare  al  Grifone,  si  bella  negli  alti,  ancorché  velala  la  faccia, 
che,  preso  da  pcnlimenlo,  egli  cadde.  Riavutosi,  si  trova  entro  al  ruscello,  e 
Matilde,  che  le  acque  passava  Intatta  con  piede  leggero  (forse  e*  correva 
quivi  più  largo  che  Ire  passi),  lenervelo  Immerso  inlino  a  gola,  e  quando  fu 
presso  alla  riva  di  là,  tuffargli  la  testa  dentro  sì  ch'egli  bevesse  dell'acqua 
che  fa  dimenlicare  la  trista  dolcezza  del  male;  e  poi  logliernelo  e  collocarlo 
fra  le  quattro  donne  danzanti,  che  avevano,  intanto  ch'ei  passava  il  ruscello 
(o  esse  sole,  o  con  l'altre  tre,  o  con  gli  Angeli,  o  insieme  lutti),  cantalo 
quello  del  salmo  di  penitenza  :  M'aspergerai,  e  sarò  mondo  e  candido  più  che 
neve.  Ciascuna  delle  quattro  Virtù,  in  cui  si  raccolgono  tulle  le  altre  umane, 
gli  passa  il  braccio  sopra  la  lesta,  con  miglior  senso  che  le  danzanti  non  so- 
gliono, a  proteggerlo  e  benedirlo;  u  Io  conducono  dinnanzi  al  Grifone,  e 
però  a  Beatrice.  Dante  mira  liso  in  lei,  che  mirava  nella  mistica  tiera,  e  negli 
occhi  di  lei  V  imagine  ferma  e  una  dell'  Uuomo-Dio  venivasi  variando.  Allora 
le  tre  Virtù  teologiche  si  fanno  innanzi  cantando,  e  la  pregano  di  mostrare 
a  Dante  gli  occhi  suoi  senza  velo;  che  è  opera  di  virtù  sovrumana  lo  sco- 
prire l'altissima  verità.  Ella  si  svela,  il  lungo  fiso  mirarla  di  Dante  6  inler- 
rolto  dall'ammonire  delle  ire  a  sinistra  di  lui,  che  lo  invitano  a  riguardare 
le  altre  cose  d' intorno,  come  per  dirgli  ch'anco  la  contemplazione  del  bene 
maggiore  può  farsi  importuna  se  ne  consegua  noncuranza  de'  beni  minori. 
A  lui,  abbaglialo  dagli  occhi  di  Beatrice,  quell'altra  luce  si  viva  par  come 
buia  ;  ma  poi  acconciatosi  a  quella  la  vista,  vede  la  schiera  rivolgersi  a  di- 
ritta,  e  avere  il  sole  di  faccia;  e  dopo  svoltali  lutti,  aliatine  muoversi  il 
carro  e  le  donne  tornare  al  luogo  di  prima,  e  il  Grifone  lirarlo  senza  scuo- 
tere penna  dalle  sue  ali.  Matilde  e  Stazio  e  Dante  venivano  dietro  alla  destra 
del  carro;  e  Angeli  cantavano  in  allo.  Fatto  di  via  quanto  un  gettar  di  Ire 
dardi,  Beatrice  scende  là  dov'era  una  pianta  senza  tiori  né  foglie,  altissima, 
e  più  larga  più  su.  Tulli  la  circondavano  mormorando  il  nome  d'Adamo,  e 
dicendo  beato  il  Grifone  che  non  ne  lecca.  E  questi  lega  il  carro  all'albero 
co'  rami  suoi  slessi,  perché  la  Chiesa,  sebbene  d' isliluzione  divina,  e  creata 
a  Une  di  rilevare  l'umanità,  non  distrugge  però  la  natura  d'essa  umanità,  e 
né  anco  lutti  i  germi  del  male  che  sono  in  lei  decaduta.  E  l'albero  si  veste 
di  (lori  Ira  punicei  e  vermìgli,  come  di  sangue.  Al  canto  di  tulli  il  Poeta  è 
preso  da  sonno;  e  svegliatosi  a  un  nuovo  chiarore  e  a  una  voce,  vede  Ma- 
tilde pressogli...  e  Beatrice  seduta  soMo  l'albero  e  intorno  ad  essa  le  selle 
donne  co'  candelabri;  e  il  Grifone,  con  gli  Angeli,  e  gli  altri,  salire  in  allo 
cantando  più  dolce  e  profondo.  Beatrice  è  la  coscienza  del  vero  lasciala  a 
guardia  della  Chiesa.'sotlo  quell'albero  che  per  l'ubbidienza  di  Cristo  ritiorì» 
inaridito  già  dalla  colpa,  e  dilatantesi  in  velia,  perchè  questo  è  il  proprio 
della  virtù  che  s'amplia  ascendendo.  Qui  comincia  la  sloria  della  Chiesa  e 
della  civiltà  cristiana,  dopo  salilo-  al  cielo  Gesù,  e  dileguati  dalla  terra  i 
primi  banditori  della  sua  verità.  Un'aquila  come  folgore  percuote  nel  carro; 
i  tiranni  persecutori:  e  lo  fa  barcollare  come  nave  io  fortuna.  Poi  nel  bel 
mezzo  di  quello  s'avventa  una  volpe  magra,  l'errore  degli  avversi  alla 
Chiesa,  più  sottile  che  solido  e  più  malizioso  che  forte.  Ma  Beatrice  la  fa 
fuggire  riprendendola  di  laide  colpe,  perchè  la  doppiezza  e  V  inonestà  sono 
indizii  palpabili  della  falsità  e  dell'ignoranza  irisla.  Poi  viene  da  capo 
l'aquila  da  alto,  e  ricopre  il  carro  di  penne,  i  beni  temporali  donati  o  la- 
sciali prendere;  ond' esce  di  cielo  una  voce  che  suona  dolore.  Poi  s'apre 
Ira  le  ruoie  la  terra,  e  n'esce  un  drago,  e  col  pungiglione  della  coda  litio 
nel  carro,  ne  trae  parie  disoUo:  che  sìgnitica  forse  noi  solamente  Mao- 
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lYietio,  ma  quanli  tolsero  alln  Chiesa  famiglie  dì  seguaci,  e  Ario  segnala- 
mente,  il  quale  appunto  del  tempo  di  Costantino  fece  una  divisione  che  to- 
glieva il  fondamento  divino  alla  fede,  minacciava  la  cristianità  tutta  quanta  ; 
e  pronunziava  lo  scisma  d'oriente,  il  quale  scisma  alia'  barbarie  maomet- 
tana agevolò  la  vittoria  e  il  dominio  raUermò.  Le  penne  dell'aquila,  i  beni 
temporali,  ricoprono  in  men  d'un  sospiro  e  trasformano  il  carro,  che  si  fa 
mostro,  e  mette  tre  teste  dinnanzi  con  due  corna  ciascuna,  e  quattro  dalle 
bande  con  un  corno  ciascuna;  a  significarci  tre  vizii,  superbia,  invidia, 
avarizia;  e  gli  altri  quattro  capitali,  che  tulli  insieme  si  contrappongono  al 
numero  delle  virtù  date  ancelle  all'altissima  sapienza.  Sul  carro,  in  luogo 
di  Beatrice,  siede  una  donna  svergognata  e  arruffala,  e  accantole  un  gigante, 
il  potere  profano  dei  re,  che  la  bacia;  ma  poi  vertendola  rivolgere  l'occhio 
a  Dante  amico  di  Beatrice,  la  flagella  dal  capo  alle  piante,  e  nel  sospetto  e 
neir  ira  crudele  scioglie  il  carro  dall'albero,  e  lo  trae  per  la  selva.  Le  donne 
intorno  a  Beatrice,  a  tre  e  a  quattro,  cantano  un  salmo  che  piange  gì'  infor- 
luniì  d'Israele:  e  Beatrice  levatasi  in  pie  dà  parole  di  vicina  speranza.  Poi, 
precedendo  le  selle  Virtù,  s'avvia,  e  accenna  a  Dante,  a  Matilde  e  a  Stazio 
che  seguano.  E  falli  dieci  passi,  sì  volge  al  Poeta  perchè  venga  di  pari  seco, 
e  gli  dà  animo  a  dire:  e  gli  prenunzia  la  i»ena  che  toccherà  a'  violatori  della 
Chiesa  e  l'avvenimento  di  chi  ucciderà  la  rea  donna  e  il  gigante,  e  gì'  inse- 
gna che  non  solo  il  perseguitare  essa  Chiesa  con  violenze,  ma  il  derubare 
de*  suoi  veri  dirilli  dandole  in  cambio  diritti  non  veri,  è  bestemmia  di 
fatto.  E  perchè  Dante  sì  duole  di  non  poter  tutta  comprendere  la  parola  di 
lei,  ed  ella  risponde  questa  essere  colpa  della  scuola  terrena,  ch'egli  ha  se- 
guitata :  il  Poeta  che  non  si  rammenta  d'avere  deposto  il  passato  nell'acqua 
di  Lele.  dice  che  de' proprii  errori  non  ha  memoria  o  rimorso.  Intanto  è 
l'ora  di  meziogiorno;  e  le  selle  donne  si  fermano  all'ombra  di  grandi  al- 
beri, di  dove  escono  due  fiumi;  de'  quali  il  Poeta,  immemore  di  quanto 
Matilde 'gli  disse  di  Lete  e  d'Eunoè,  Interroga  Beatrice:  ed  ella  si  volge  a 
Matilde  che  conduca  lui  e  Stazio  a  bere  d'  Eunoè,  il  qual  ravviva  con  la  me- 
moria tutte  le  viriù  dell'anima  e  del  pensiero  e  del  sentimento.  Egli  quindi 
ritorna  rinnovellato  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

In  questi  sei  ultimi  Canti  son  anco  bellezze  e  d'affetto  e  di  stile  notabili; 
ma  né  di  questo  né  di  quello  tante  al  parer  mio  quante  in  altri.  Forse  che 
nel  comporre  questi  Canti,  il  Poeta,  o  stanco  dalla  prolungala  meditazione 
che  toglie  freschezza  all'  ingegno,  o  mal  disposto  del  corpo  o  dell'animo,  e 
volendi>  pur  procedere  verso  la  meta  della  sua  visione  pensiero  e  conforto 
di  lunghi  affannosi  anni,  non  si  sia  trovato  in  quel  felice  temperamento  di 
forze  e  d'affetti,  d'umiltà  e  di  fiducia,  che  rìchìedesi  alle  sovrane  creazioni 
dell'arte. 
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OAiN'TO    xx:s:iiT* 


ARGOMENTO. 

Beatrice  anminzia  V avvento  di  chi  libererà  la  Cltiesa 
e  l'Italia  dal  giogo  de*  re  tristi  e  de'  vizii  tiranni.  Giun- 
gono ad  Eunoè.  Stazio  e  Dante  ne  bevono:  ond' e'  si  sente 
rinnovellato. 

Si  noti  varietà  nel  Pur{?atorio  più  ciie  nell'Inferno  e  nel  Paradiso: 
il  re<};no  tra  la  materia  sozza  e  lo  spirilo  ,  lo  spirilo  inarrivabile 
con  parole,  è  piii  degnamente  descritto  dall'uomo  in  cui  lo  spi- 
rilo e  la  materia  si  conp;iansero  con  tempre  sì  l'orti.  Guardisi  va- 
rietà tra  il  I  e  il  XXXllI,  il  li  e  il  XXXII,  il  IH  e  il  XXX,  e  cosi 
il  rimanente. 

Nola  Je  terzine  1,  2,  3;  3  alla  15;  18,  20,  23;  20  alla  31  ;  3'»,  35,  38, 
30,  4i,  45,   ^S. 

i,  IJeus,  venerunt  gentes:  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia, 
Le  donne  incominciaro,  lagrimando; 

2.  E  Betitrice,  sospirosa  e  pia, 

Quello  ascoltava,  si  fatta,  che  poco 
Più,  alla  croce,  si  cambiò  Maria. 

<.  lL)Pi^fl//>'o;  le  virtù  IcologicUee  xio  lii.<i  qui  in  circuita  nostro  aunt. 

le  caniiiiMli.  Usquequo  ,   Domine,  irasceri.s  in  fi' 

(SD  DéJi«.  Applica  allo  slato  della  uent,  acceniteiur,  velul  ìqnia,  zetu<t 

Chiesa  le  querele  del  Salmo  sui  inair  t/uis  ?...  Comederunt  Jacob,  et  locum 

dol  popolo  elello,  i*  alla  iraslazionti  ijns  desolaverunt...  Attjuìa  nos.  Deus 

della   Sede  in    Francia.   Comcnio  di  snluinrii  uo'He.r  ,  et....  libera  nos  f.... 

Plelro:  Vera  nrnfezia  ilei  lo  stalo  pre-  Ne  (orfe  dicant  in  gentibus:  ubi  est 

sente  della  Cnicsa  Deus  eorum  ?  Ne  solamenli;  rclP^iosi» 

(F)   Tre.  Ps;»lin  ,  LXXVill .  d-jo;  ma  poliilco sens.»  avevano  quesle  pa- 

Deus,  venerunt  qenie.s  in  haereditaitm  rolo  nel  pensiero  dj  D.mle,  nel  quale 

tuarn..  ^iHìsueruni  JeruKaleuì  in  pò-  di  continuo  si  cantavano  simili  irate 

moriim  custodiam     Eljudcrunt   san-  (juerele. 

qninem  eorum  laniquain  aquam  ,  in  2.  tL)  Fa/m  ;  commossa.  —  Cambiò 

circuilu  Jeriisalem  :   et  non  erat  qui  di  dolore. 

se.pelirei.    Focti  suìuus  opprobrium  (F)  Maria.  Lo  strazio  della  Chiesa 

vicinis  nostris:  subsannaiio  et  illU'  rinnova  lo  strazio  di  Gesù. 

Dante.  Purgatorio.  30 
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3.  Ma  poi  che  F  altre  vergini  dier  loco 

A  lei  di  dir;  levata  dritta  in  pie, 

Rispose,  colorata  come  fuoco: 
4.  —  Modicum,  et  non  videbitis  me: 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 

Mo diami ,  st  vos  videhitis  me.  — 
5.  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette: 

E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 

Me,  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette. 

6.  Così  sen  giva.  E  non  credo  che  fosse 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

7.  E  con  tranquillo  aspetto;  —  Vien  più  tosto. 

Mi  disse,   tanto,  che,  s'io  parlo  teco , 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto.  — 
'  8.  Sì  come  i'  fi>i,  com' io  doveva,  seco; 

Dissemi:  —  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare   omai,  venendo  meco?  — 
9.  Come  a  color  che  troppo  reverenti, 

Dinnanzi  a  suo'  maggior',  parlando ,  sono  , 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

10.  Avvenne  a  me;  che  senza  intero  suono 

Incominciai:  —  Madonna,  mia  bisogna 

Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  buono.  — 

11.  Ed  ella  a  me:  —  Da  tema  e  da  vergogna 

Voglio  che  tu  omai  ti    disviluppe, 

Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

5.  {L)  Fuoco  d'amora.  s.  (L)  Donna:  Matilde.  —    Savio: 

(SD  Fuoco    JEn.,Xn:   Cui  p'uri-  Stazio. 

mus  ignern  Subjecii  rubor,  et  calefa-  (SL)  Savio.  Pur»  ,  XXX,  l.  n. 

eia  pf,r  ora  cucurrit.  6.  (SD   Decimo     Dieci   passi    dista- 

4.  (L)  Modicum  :  un  poco,  e  non  mi  vano  ira  loro  le,  lianìuift  de'  candela- 

Yedrele;  e  anche  un  poco,  e  voi  mi  bri  (Pursì..  XXIX,  lerz.  27).—  Percosse. 

vedrete.  Piirg.,  XXX,  i.  H:  Nella  vista  mi  per- 

(F)  Modicum.  Jonn.,  XVI.  i6.  20:  cossti  L'alia  virtù. 

Dopo  le  recaie  parole  soggiunge  Gè-  8.  (D  Frate:  Iralcllo. 

8ù:  m  verità  dico  a  voi  :  die  vi  <ior-  9.  (D  Suo':  loro. 

rete  e  piangerete:  il  mondo  godrà,  {lìDDenii  Simile  modo  in  Omero. 

e  voi  sarete  conirisiati  :   mala  tri-  dJ.  (SD  Disviluppe.  Inf.,  Il,   l.  d7: 

stezzavo^tra sarà  volta  in  gioia. Cosi  Da  qui^sta  tema...  ti  \$olve.  Tema  e 

agli  Apostoli  annunzia  la  sua  risurre-  vergogna  (come  nel  Canto  XXX!.  Con- 

zlone  e  la  loro.  Dante  spera  tra  breve  fusione  e  paura  insieme  miste)  fanno 

il  ritorno  della  sede  in  Italia  e  del-  un  viluppo  tra  sé,  e  avvilupfjano  il 

l'onore  perduto,  e  che  la  scienza  di-  sentimento  e  il  pensiero,  e  quindi  la 

vìna  ravviverà  gli  spirili  singoli  e  la  parola  di  Dante.  Barloli:  Da  questo 

nazione.  laccio  lo  sviluppò. 
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12.  Sappi  che   il  vaso  che  '1  serpente  ruppe, 

Fu,  e  non  è.  Ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

13.  Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Perch'e'  divenne  mostro,  e  poscia  preda. 

14.  Ch'io  veggio  certamente  (e  però  '1  narro) 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d' ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

15.  Nel  quale  un  Cinquecento  Diece  e  Cinque, 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 


<2.  (L)  Vafto:  carro.  —  Suppe:  false 
espiazioni  non  cura. 

(SD  Vaso.  PurR  ,  XXXIl ,  t.  4!». 
La  Chiesa  rolla  ne' membri  suoi  da 
mondane  cupidilà.  —  Suppe.  Era  co- 
slume  fioreniino, l'uccisore  mangiare 
o  focaccia  o  zuppa  di  pane  con  vino 
sulla  sepollura  dell'ucciso  nel  ter- 
mine di  olio  o  nove  di;  e  credevano 
espiala  la  colpa  Forse  dalla  franlesa 
iradizione  deU'A^ape,  o  del  convito 
da  lare  insieme  i  nemici  riconciliali. 
Ma  Dio,  dice  Dante,  non  terne  nò  sof- 
fre inciampi  alla  pena  (giusta.  Dice 
non  teme,  quasiché  la  violenza  umana 
voglia  fare  forza  alla  Riuslizia  di  Dio, 
e  lottare  seco.  O.ide  Par.,  XXVti,  la 
Riuslizia  di  Dio  è  della  difesa  Hucc: 
Questa  usanza  arrecò  Carlo  di  Fran- 
cia; die  quand'egli  prese  Corradino 
con  gli  altri  baroni  della  Maqna,  e 
fece  loro  tagliare  la  testa  in  Napoli; 
e  poi  dice  che  feciono  fare  le  zuppe, 
emanqiaronle  sopra  a  ne' corpi  moni 
Carlo  coijii  altri  suoi  baroni,  dicendo 
che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta. 
Ma  siccome  le  colpe  di  Carlo  liiron 
punite;  cosi,  dice  Dante,  saranno  le 
nuove:  e  parche  minacci  pena  simile 
a' Vespri  Iacopo  della  Lana  trae  la 
superstizione  di  Grecia  ;  il  Postilla- 
tore Cassinense  la  dice  vivente  a'  suoi 
tempi.  Benveniiio:  E  questo  fecero 
molti  Fiorentini  famosi ,  siccome  il 
siqnore  Corso  Donati.  In  Grecia  tut- 
tavia pongono  »)nvria  di  vivande  sulle 
sepolture  de' morti 

(F)  Fn  Apoc,  XVU,8:  La  bestia 
ch'hai  veduta,  fu  e  non  è  La  bestia 
dell'Apocalisse  e  del  Purgatorio,  e  la 
donna  del  Purgatorio  e  del  XIX  del- 
l'Inferno, sono  il  medesimo. 

13.  (L)  Tutto  tempo:  sempre.  — 
Reda:  erede.  —  /ly«(//?a.- aquila. — 
Preda  :  al  gigante. 

(SL)  lìeda.  Verri  imperatore  de- 
gno deiriialia.  — Mov/j-o.  Vn  cojnenlo 


inedito  antico  :  Mostro,  ne'  beni  tem- 
porali della  Chiesa,  i  quali  beni,  re, 
principi,  signori,  tiranni,  ognuno 
l'avottereraper  questi  avere.  —  Pre- 
da. In  questo  verso  è  tutta  una  dot- 
trina slorica. 

ìk  IL)  Propinque:  vicine  a  darci 
tempo  sicuro.  —  Sbarro  :  ostacolo. 

(SL)  Stelle  Pietro  intende  una 
vera  congiunzìon  de' pianeti,  e  collo- 
ca la  risurrezione  d'Italia  nel  tsil  o 
neUsi».  Scriv -va  egli  nel  J540  —  Pro- 
pinque. Matth.,III,i  :  Appropinquavit 
in  vos  reqnum.  —  Sbarro.  L'intoppo 
ritarda,  lo  sbarro  ferina 

(F)  Sicuro.  Judic  ,  V,  30  :  Le  stelle 
tenendosi  nell'ordine  e  corso  loro 
combattettero  contro  Sisara.  Dan., 
XII,  12  :  ffeaio  chi  aspetta  e  arriverà 
fino  a  dì  mille  tnccntotrenlacinque. 
Che  alcuni  intendevano  per  gli  anni 
dell'Era  di  Cristo, 

15.  iL)  Un.  DVX  (duce).  -  Fuia:  la- 
dra, lupa 

(SD  Un.  Apoc,  XIII,  18:  Nume- 
rus ejus sexcenti  sexaqinta  .sex:  alla 
qual  cifra  gl'ioierpreii  allribuiscono 
vario  senso:  qui  il  numero  di  Dante 
è  DXV,  che.  irasportaio,  lìh  UUX. 
Qtiesti  non  è  Arrigo,  già  mono,  ma 
Cane  capitano  della  lega  ghibellina 
(Pur  ,XVII).  Cane,  ò  vero,  fu  capitano 
nel  1318,  non  prima:  ma  chi  dice  a 
noi  che  dopo  il  1318  non  abbia  il  Poe- 
ta ritoccata  la  Cantica?  Ove  sono  le 
prove?  Forse  perchè  pronìelie  che  il 
duce  ucciderà  quel  gigante?  Ma  nel 
gigante  non  è  liguraiò  soltanto  Fi- 
lippo il  Dello,  come  non  è  nella  Chiesa 
tale  o  tal  papa;  bs^nsi  la  potenza  sa- 
crilega de*  re  francesi  e  di  tutti  l  re 
della  terra.  N«3  Cane  o  altro  duce  ita- 
liano poteva  materialmente  uccìder 
Filippo,  nò  la  corte  di  Roma  né  l'ava- 
rizia d'essa  corte,  ma  sturbare  la 
tresca  de'  principi  profani  co'  sacri. 
—  Messo.  Arrigo  nella  famosa  lettera 
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IG.  E  forse  che  la  mia  narrazion,  buia 

Qvial  Temi  o  Sfinge ,Mnen  ti  persuade, 
Perchè,  a  lor  modo,  lo  'ntelletto  attuia. 

17.  Ma   tosto  fieii  li  fatti  le  Naiade 

Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Sanza  danno  di  pecore  o  di  biade. 

18.  Tu  nota,  e,  sì  come  da  me  son  pòrte 

Queste  parole  ,_si  le  insegna  ei'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correr  alla  morte. 

19.  Ed  àggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta 
Ch'  è   or  due  volte  4ii'iihata  quivi. 

20.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa. 


è  chiamalo  ministro  di  Dio,  figliupl 
della  Chiesa  —/Ij/c/défjò  Ini.,  I,  l.3i: 
La  farà  morir  di  doglia,  —  Fuia. 
rur«  ,  XX,  l  4:  Cfin  più  che  Ialite 
l'altre  bestie  hai  preda.  Inf.,  XII.  l,  30  : 
Anima  fuia  Bestia  nera  .  è  modo 
quasi  proverbiale,  Iiif ,  XXI:  Un  din- 
voi  nero  ;  XXIII  ;  Gli  angeli  neri  ;  VI  : 
Anime  nere. 

(F)  flesso.  Jean..  \,  6:  Missui  a 
Deo.  L'Oliimo  ella  i'Aiiocalisse  (XX, 
1):  Viddi  uno  Agnolo  discendente  di 
cielo,  che  aveva  grande  potesiade;  e 
la  terra  è  illumiiiaia  della  gloria  sua; 
e  gridò  nella  fortitudine  della  voce 
.sua:  Cadde  la  grande  babilonia  ...  E 
piagneranno  s'è  sopra  lei  li  re  della 
terra  che  con  lei  fornicarono;  e  U 
mercalanii  della  terra  piagneranno 
.sopra  giiella.  perocché  le  loro  merca- 
tanzie...  neuno  comprerà  più. 

16  (\A  Temi.  A  lei  vanno  doj)o  II 
diluvio  Deucalionn  e  Pirra  ;  ella  ri- 
sponde buio.—  Modo:  come  quegli 
oracoli.  —  Attilia:  confonde. 

(SD  Temi.  Ov.  Mei.,  I  :  Fnlidì- 
camqtie  Thftnin,  gnae  tane  oracla  ts- 
wbat.  —  Attuia  For.se  nel  senso  che 
rt.'inno  ceni  dialeiii  a  ottuso  per 
iscarso  di  lume.  O  da  anulare,  sluia- 
re;  e  i  Veneti  dicono  stilar,  lo  spe- 
gnere. 

n.  (Lì  Forte:  flifficilo. 

(SD  Naiade  Ovid  Mei ,  VI!  :  Car- 
mina Nafades  non  intellecta  priorum 
.Solvunt  inqeiìiis  :  et  praecipitala  ja- 
cebat  Immemor  ambagurn,  vaies  ob- 
scura,  suarum  Scilicei  alma  Thcmis 
non  talia  lingnit  inulta,  l'rotinns  Ao- 
niis  immitiitiir  altera  Thebis  Pestis; 
et  e.ritio  multi  pecorumgue  snogne 
nitrii/enae  pavere  feram.  Dice  Ovidio 


che  le  Naiadi  avevano  oracoli,  Ji  che 
Temi  Irata  ujandò  contro  Tebe  una 
belva  che  si  pasceva  di  bestiame  e  di 
messi.  Ma  stibberie  abbiansi  Ninfe  clie 
rendono  oracoli  (Paus  .  Roet  ì.  e  seb- 
bene in  Virgilio  (Une,  X)  le  Naiadi  si 
collochino  sul  Parnaso  o  sul  l'mdo  o 
lun^o  Ai^aninpe:  rur  meglio  lesse 
l'Kinsio  :  Lalades  solverai,  cioè  il  li- 
Rliuolo  di  Laio  Kdiiio  Dice  Nairule 
non  perché  Valpha  «reco  sia  comune, 
ma  perche,  non  sapendo  forse  Dame 
dividere  la  voce  Naiades,  e  f.»re  d"nj 
due  brevi,  dovette  per  letjste  del  me- 
tro leggere:  Carmina  Saidftes.  —  For- 
te. Dante.  Canz.  :  Tanto  lor  parli  fa- 
licosa  e  forte. 

ì%  (Lì  Sì  :  cosi. 

(SLt  Pòrte.  Inf.,  Il,  t.  l.s  :  Vere 
parole  che  ti  porse.  ~  Insegna.  Un 
amico  commenio  inediio  :  Sì  di2e  il 
poeta  che  dee  venire  uno  imperatore 
il  guale  dee  torre  ai  pastori  di  .santa 
Chiesa  tutti  guesii  beni  mondani(^\c- 
cardiana  di  Firenz(\  cod.  Jo:?7;  Ma- 
jjliabechiana,  classe  I,  con.  47,  49)  E 
nn  codice  inediio  della  Latirenziana 
(XL,  2)  :  ni  formerà  lo  stalo  della  Chie- 
sa e  de'  fedeli  Cristiani  —  Correre. 
Pelr.,  Canz.  49  :  /  di  miei  più  correnti 
che  satolla. 

(F)  Morte,  eie,  Somn.  Scio.  :  La 
vostra  che  si  dice  vita  è  una  morte. 
Ad  Corinlh..  I,  XV,  51  :  .Muoio  ogni  dì. 
fiircd  :  Noi  moriamo  ogni  istante  [C  ] 
Gre-?.  Oin.:  Ipse  giiotidianus  defectus 
corruptionis,  giiid  est  aliud,  guani 
guaedam  prolixHas  mortis? 

J9.  (L)  Due  volte:   dall'aquila,  dal 
gigante. 

20  (SD  Ruba.  Bocc  ,  XLII  :  Rubando 
ciascuno. 
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21.  Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 

Cinquemir  anni  e  più  l'anima  prima 
Bramò  Colui  che  '1  morso  in  sé  puni'o, 

22.  Dorme  lo  'ngegno  tuo  se  non  istima, 

Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

23.  E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 

Li  pensier'  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E '1  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

24.  Per  tante  circostanzie,  solamente, 

La  giustizia  di  Dio,  nello  'nterdetto, 
Conosceresti  all'alber,  moralmente. 

25.  Ma,  perch'io  veggio  io  nello  'ntelletto 

Fatto  di  piitra,  ed  in  peccato  tinto. 
Sì  che  t' abbaglia  il  luaie  del  mio  detto; 

26.  Voglio  anche,  e  S3  non  scritto,  almen  dipinto 

Che 'l  ti  no  poi  ti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  — 

?i.(L)  Primi:  Adamo.  —  Colui: 
Gesù  Cristo. 

(SD  Anni,  Tra  i  930  di  sua  vita, 
e  quc' che  au.  se  ocsù  Cristo  nel  Lim- 
1)0.  La  vita  Mli  111  pena,  e  pena  nel 
Limbo  l'aspellazione.  Inf.,  IV,  l.  u: 
Senza  sueme  viverno  in  dixio.  —  Pri- 
ma.  Par.,  XXVI,  lerz.  28.  Volg.  Eloq., 

1,6. 

22.  (L)  Cagione:  per  mostrare  che  è 
a  uso  di  beni  divini.—  Travolta:  più 
larga  più  in  su. 

tF)  Eccelsa.  Purg.,  XXXII,  t.  14  : 
Merito  dell'obbedire.  L'Oitimo:  Da 
sé  fugge  le  mani  delti  disubbìdienii. 
—  Travolta.  Se  non  si  veda  il  fine  del 
comando,  l'ubbidienza  a  Dio  è  più  me- 
ritoria. 

25  (L)Se..  :se  il  peccato  non  l'aves- 
se indurala  la  mente  e  tinta  Paniuia. 
(SD  Elsa.  Mette  in  Arno  tra  Pisa 
e  Firenze.  Coprii  d'un  tartaro  peirisno 
le  cose  che  vi  s'immergono  (Targionl 
Tozzelti.  viaggi'»  in  Toscana,  t.  V).  — 
Vaili.  Psal.,  X<:ill.  m:  Cogitaliones 
homiìium...  vanae  sunt.  —  Piramo. 
Andò  per  vedere  Tisbe  e  mori  e  tinse 
il  gelso  di  sangue.  Purg.,  XXVII.  — 
Ge/.<a.  Alienalo:  ma  dice  a  qualche 
modo,  che  gii  smodati  aflctii  sono 
perdizione  e  macchia:  e  l'altra  ima- 
gine  dice  che  le  tenerezze  vane  istu- 
pidiscono e  indurano. 

U.  (L)  Moralmente:  nel  divieto  di 
mangiare  dell'albero,  conosceresti 
la  giustizia  divina;  e  l'albero,  anche, 


essere  la  Chiesa  inviolabile  ai  re.  Le 
circostanze  della  visione  sono  tante, 
che  dì  per  sé  soie,  senza  intendere 
più  a  fondo,  li  spiegano  il  senso  di 
quella 

(F)  Circostanzie.  Arisi.  Eth.,  Ili; 
Le  circostanze  sono  particolari  con- 
dizioni de'  singoli  atti  Som.:  Quante 
condizioni  sono  fuori  della  sostanza 
dell'  atto,  e  tuttavia  in  gualcite  modo 
toccano  l'atto  umano,  diconsi  circo- 
stanze. —  Moralmente.  Va  de'  sensi 
ne"  quali  si  possono  intendere  le 
scritture  è,  dice  Dante  nel  Convivio 
(II.  1),  il  senso  morale,  che  viene  in- 
nanzi 1'  anagogico. 

25  (SD  Pietra.  F.iech  ,  XXXVI,  26: 
Toglierò  il  cuor  di  pietra  ..  e  vi  darò 
un  cuore  di  carne.  —  Tinto.  Sam.: 
Tinctumaqua  fropriae  voluniatis.-^ 
—  Abbaglia,  fiorì  isia  colla  pietra  e 
col  tingerei  ma  gli  scrittori  più  cor- 
retti hanno  esempi  di  tali  trapassi 
non  imitabili. 

26.  (L)  Dipinto:  per  figure  simboli- 
che, non  in  caratteri  di  lettere  ehia- 
re.  —  Che  'l:  il  detto  mio.  —  Quello 
fine.  Per  saggio  di  ciò  che  vedesti. 

(SD  Pa/wa.  Vita  ^uova:  Cliia' 
man.n  palmieri  in  guanto  vanno  ol- 
tremare, là  ondp  molte  volte  recano 
la  palma.  Nel  XXX  del  Paradiso  pa- 
ragona il  suo  viaggio  a  peregrina- 
zione divola. 

(F) Seritto. Purg., II,  Hi:  Pareo 
beato  per  iscritta.  Ad  Rom.,  II.  is: 
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27.  Ed  io:  —  Si  come  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

28.  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'  aiuta?  — 

29.  —  Perchè  conoschi  (disse)  quella  scuola 

Ch'hai  seguitata;  e  veggi,  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

30.  E  veggi,  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto ,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  elei  che  più  alto  festina.  — 

31.  Ond'io  risposi  lei:  —  Non  mi  ricorda 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi. 
Ne  honne  coscienzia  che  rimorda.  — 

32.  —  E,  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi 

(Sorridendo  rispose),  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Letéo  beesti  ancoi. 

33.  E  se  dal  fummo  fuoco  s'argomenta, 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia,  altrove  attenta. 

Scrino  uè'  cuori.  Som.  :  L'anima  è  sieri  miei  non  sono  i  pensieri  vostri, 
tavola  su  cui  scrive  (e  coqnizioui.  né  le  vie  vostre  le  mie,  dice  il  Signo- 
ri. (V)  Cera.  Uarl.  da  S.  Conc.  :  re.  Perchè  siccome  si  levano  i  cieli 
S.  Girolamo  nel  prologo  della  Bibbia  da  terra;  così  si  levano  le  mie  vie  al 
dov' egli  assomiglia  il  naturale  in-  disopra  delle  vie  vostre,  e  i  miei  pen- 
fjegno  alla  molte  cera  la  quale,  avve-  sieri  da'  vostri.  Psal.,  CU,  41,  J2  :  5e- 
gnachè.  per  virtude  sua,  sia  tanto  cundum  altitudincm  coeli  a  terra  .., 
acconcia  quanto  esser  può,  niente^  longe  fedi  a  nobis  iniquitaies  no- 
meno  abbisogna  del  maestro  die  for-  stras. 

ma  le  dea.  —  Segnato.  Conv  ,   I,  8:  51.  (L)  Lei  :  a  \e.\.  —  Straniassi:  fa^ 

L'  utiiilà   sigilla  la  memoria  dell'i-  cessi  strano.  —-Honne:  ne  ho. 

magiiie  del  dono.  —   t'.icl.  [Ani.]  Il  (SL)  S/rani;"assj.  Alberlano,  I,  23: 

cielo  che  più  velocemonie  moia,  è  il  Lo  debito  strania  da  te  lo  debitore, 

primo  moinle,  secondo  il  sistema  di  —  i>7fi.  Posposto,  ha  elìicacia  ;  e  gio- 

Tolonieo  Per  impulso  di  Questo,  lutti  vercbbe  che  sapessero  usarlo  i  mo- 

i    cieli    inferiori   movendosi  insieme  derni. 

uniformemente,    è  chiaro  die  il  più  32.  (L)  Ze/éo  ;  Cele.  —  ^1  »coi  :  offgi. 

alto  o  più  remolodal  cenlro  comune  (SL)  lìeesii,  J:n. ,  VI:   Oblivia 

sarà  il  più  veloce.  polant. 

28.  (L)  Aiuta  a  intenderla.  33.  (L)  Fuoco:  dall'effetto  la  causa. 

29.  (Lì  scuola  umana.  —  Concliiude  :  prova  che  tu  peccasti  : 
(SD  Dottrina  Som.  :  La  teologia  se  no.  saliresti  il  passato. 

che  appariitne  alla  sacra  dottrina.  (F)  Fummo.  Som.:  //  segno  cor- 

5d.(L)  Terra:   spazio.  —  Cie/ :   pri-  parale  può  essere,  effetto   dèlia  cosa 

mo  mobile.  —  Festina:  corre.  di  cui  egli  è  segno;  siccome  il  fumo 

(SL)   Via.  Segneh  :   La  scienza  sigtiificà   il  fuoco,  sua  causa.  [C] 

delle  due  vie.  —  Discorda.  Col  si  in  Eccli.,  XXII,  óO  :  Ante  ignem  camini 

Semiplendi  —  Festina.  Par.,  I,  l,  il  :  vapor  et  fumus  ignis.  —  Lonchiudc 

Quel  ch'ha  maggior  fretta.  som.;  Ratio  illaconcludit  quoU  homo 

(V)  Distar.  ìsaì.,  L\,  9:  /  peii'  non  indìgeal   alia  abituali  gratta. 
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34.  Veramente  oramai  saramio  nude 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  — 

35.  E  più  corusco  e  con  più  lenti  passi, 

Teneva  'l  sole  il  cerchio  di  merigge , 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi; 

36.  Quando  s'  affisser  (  sì  come  s'  affìgge 

Chi  va  dinnanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge) 

37.  Le  sette  donne  al  ini  d'un''ombra  smorta, 

Qual,  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri, 
Sovra  saoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

38.  Dinnanzi  ad  esse,  Eùfrates  e  Tigri. 

Veder  mi  parve  uscir  d'  una  fontana, 
E,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 


Arisi.  Phys  ,  1:  Non  omnia  ciiluere 
conventi  ;  std  ea  tantum  quae  ex 
principiis  demonstranilo  falsa  con' 
cluduni.  L'usa  in  una  lellcra  il  Gui- 
diccioni. 

34  (L)  Veramente:  ma.  —  Nude: 
schieUe.  — /fMrfé!;  non  esperla  dal- 
l'allisslma  verità. 

(SL)  (tramai.  Altre  due  volle  ab- 
biamo ornai  in  questo  Canto.  Ripeti- 
zione forse  a  caso,  ma  non  senza 
senso.—  Rude.  Georg.,  Il:  Rudis... 
campus  i  non  coiiivato.  Ilor.,  Carm., 
HI,  2  :  Hudis  anmìnum  sponsus;  im- 
perilo di  guerra.  Ruftes  nella  Somma 
vale  indotto.  I  rozzi  non  l-donei  a 
intendere,  nella  somiglianza,  il  vin- 
colo delle  idee. 

(F)  Sude.  Vita  Nuova:  Denudare 
le  mie  parole  da  colai  vesia.  Eccii., 
IV,  21  :  Denudabit  absconsa  sua  UH. 
Ad  Haebr.,  IV,  13  :  Omnia...  nuda  et 
aperta  suni  oculis  ejus  Som.  :  Inse- 
qnare  nudamente  o  in  figura.  —  Sco- 
vrire. S.  Tommaso  distingue  nelle 
Scritture  il  senso  storico  o  letterale, 
l'allegorico,  il  tropologico  o  morale, 
l'anagogico  Som.:  Prima  viene  la 
visione  sopramondana,  ma  corporale 
per  mezzo  del  senso,  come  vide  Da- 
niele la  mano  dello  scrivente  sulla 
parete;  poi  viene  la  visione  imagi- 
naria,  come  quella  di  Isaia  e  di  Gio- 
vanni nell'Apocalisse;  poi  più  alla 
la  visione  intellettuale.  —  Quella  pro- 
fezia è  più  eccellente  nella  quale  ri- 
velasi la  nuda  intelligibile  verità. 

5S.  (L)  Fassi.  Y.  in  fine  le  osserva- 
zioni del  P.  Anlonelli. 

(SL)  Ltfnti.  Par., -XXHI,  t.  4:  La 


plaga.  Sotto  la  quale  il  sol  mostra 
meìt  fretta. 

36  (L)  Affìsser:  fermarono.  —  Ve- 
stigge  :  cammino. 

(SL)  Fin  dove  finiva  di  slendersi 
la  lunga  ombra  degli  alberi  grandi. 
Dipinge. —y.vcor/Q.Purg,  XXIV,  l.  32: 
Qual  esce...  Lo  cavalier  di  schiera  ette 
cavalchi.  —  Vestigge.  Per  via  Virg.: 
In  se  sua  per  vestigia  volvitur  an.ius. 

37.  (L)  Smorta.  Contrapposto  alla 
luce  circostante.  —  Qual  ombra  (quar- 
10  caso).  —  Mqri:  neri. 

(SL)  Donile.  Rimangono  mode« 
sle,  nell'ombra.  —  Nigri.  ALn.,  Vili 
Niqra...  abjeie.  Bue,  Vi:  Ilice  sub 
nigra.  JEn.,  IX  :  Lucus...  Nigranti  pi- 
cea. .  obscurus.  Georg.,  Ili:  Nigrum 
Illicibus  crebris  sacra  nemus  accubet 
umbra  —  Porta.  Georg.,  Il  :  Gerii 
India  lucos.  -  Nec  vero  terrae  ferre 
omìies  omnia  possunt. 

(F)  Qual.  [Ani.]  Col  richiamarci 
per  similitudine  ai  freddi  ruscelli 
della  srande  catena  alpina,  che  li- 
mila I'  Italia  dalla  parte  sellenlrio- 
nale,  dipìngendoceli  coperti  di  abeti 
f'dalire  piante  di  rami  scuri  e  verdi 
foglie,  che  da  una  riva  all'altra  si  toc- 
cano; ha  forse  inteso  il  Poeta  di  ri- 
cordarci che  faceva  cammino  sulla 
riva  destra  del  Lete,  per  preparare 
r  attenzione  del  lettore  a  un'  inaliesa 
veduta. 

5S.  (SD  Tigri ,  Lucan.,!!!:  Quoque 
caput  rapido  tollit  cum  Tigride  ma- 
gnus  Euphraies...  Simile  in  Ovidio. 
La  Genesi  (II,  io-i4)  dice  che  il  fiume 
irrigante  il  Paradiso  terrestre  divi- 
ditur  in  quatuor  capita  Nomen  uni 
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30.  —  0  luce,  0  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  se  da  sé  lontana?  — 

40.  Per  coiai  prego,  detto  mi  fu:  —  Prega 

*  Matelda  che  '1  ti  dica.  —  E  qui  rispose 

(  Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega  ) 

41.  La  bella  donna:  —  Questo,  e  altre  cose 

Dette  gli  son  per  me  :  e  son  sicura 

Che  l'acqua  di  Letéo  non  gliel  nascose.  — 

42.  E  Beatrice:  —  Forse  maggior  cura 

(Che  spesse  volte  la  memoria  priva) 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

43.  Ma  vedi  Eiinoè-  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  — 

44.  Coni' anima  gentil    che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

45.  Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio  , 

Donnescamente  disse  :  —  Vieii'  con  lui.  — 

Pliison...    FA   nomen    fluvii    secundi  (D  5(^.  A  sisnilìcarc  l'unilà  nel 

Oehon...  Nomen  vero  lluminis  tenti,  progresso. 

Tt/(jr.is...  Fluvins  aitieìfi  quariits.  ipse  40.  (L) /)e//o  da  Dealrico,  — /)/.s/6^- 

esi  Eunlirates.  Wc^ìn'i  iiilerprcli  fan-  ga:    scasa. 

no  i  due  primi  derivare  dall' Eiifrale  {SL)Ma(eliia.(}ai  finalmente  dice 

e  dal  Tigri  (Pj^rerius,  in  Gen.,  l.  Ili:  il  nome. 

de  Par.,  lì.  [Boelius,  de  Cimsolai.  M.{i-)  Oonna :  Malelda.  —  Pé;»-;  da. 
Phil.,  lil).  V,  ni.  i  :  Tijqris  et  Euphra'  (SD  Delle.  Purfl;.,  XXVIII,  l.  41. 
tes  uno  se  fonie  rekolvunl  ]  [Ani.]  42.  (L)  Cura  di  veder  me.  •-  Priva 
Due  ceh'bri  fiumi  dell'Asia  interiore,  'li  sua  virin.  ^  Oscura:  all'impres- 
ciie  hanno  vicine  le  sorsenli  nei  sione  del  senso  non  rispose  la  rac- 
monli  dell'Armenia,  comune  la  foce  moria,  essendo  il  pensiero  ad  altro, 
nel  golfo  Persico  e  comprendenti  fra  (SL)  Cura.  .Eo.,  VI  ;  Secnros  la- 
voro la  famosa  terra  della  Mesopola-  Uces. 

m\a.  —  Amici.   L'Acqua   d'Arno  asli  (F)  Memoria.  iC,-]  Pì\n.:   InLae- 

Arelmi    disdegnosa    torce   'l    muso  stia  duo  lonle.<t  quorum   alter  memo- 

(Purg.,  XIV,  t.  i6).  Irif .  V,  t.  33:  //  Po  riam,  alter  ohlivionem  offerì ,    inde 

discende  incA   mare)  Per   aver  r>nce.  nominiùus   inveniis.  —  Oscura.  Dice 

^e\  Convivio  (III.  3)  delle  piatile  non  fatiiviià  dell'anima  sopra  il  senso, 

bene    trasposte:    Vivono  quasi    tri-  ,,   ,0,  x    r.innà     l"'']  «";-,,•     r^nv 

ste,  siccome  cose  disqiiuìie  dal  loro  ./^•/^'v^   ^'"!^^'  !."'  e  r.os.  Conv., 

amico  II  ,  4  :    La  prima   Mente,   la  quale  li 

i9Ah)  0:  o  Uealncc  — Dispieqa:  <;reci  dicono    Proionoe    —  Deriva, 

svolge  —  Lontana,  sccndend».  <•"'■.  de  Off  :  Derivatìones  {lumtnum. 

(SL)  Luce  Purg.  VI,  t.  45  Inf,,II,  45  (L)    Donnescamente:     signoril- 

t.  26:  Ptr  cui  L'umana  specie  eccede  mente.  —  Vien:  anco  Stazio  ne  beo. 

ogni  contento.  —  Che.  Mn..,  Vi:  Quae  (SL)  Donnescamente.  Bocc:  Don- 

sint  ea  [lumina  porro.   —  Dispiega,  nescamente  dicendo. 

Lucano,  del  Gange:    Osiia  nascenti  -      (F)  Kje«.  Stazio,  anima  già  per- 

eontraria  solvere  Ptiaebo (Piis^vs.,  HI),  veruna  al  suo  fine,  non  abbisogna  di 

guida. 
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40.  S' i'  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere ,  io  pur  canterei  'n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio. 

47.  Ma,  perchè  piene  son  tutte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

48.  Io  ritornai  dalla  santissim'  onda , 

Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 
Puro,  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


46.  (SL)  Spazio.  Georg.,  IV  :  Veruni 
haec  ipse  eqiiUleut  spani s  (xclums 
iniquìs  Praeltreo  ,  atqiie  aliis  posi 
ine  memoranda  telinquo.  —  Canterei. 
(ieor^  ,  IV  :  Exiremo  ìli  jam  sub  fine 
lalìorum    Vela  traham..  caiierem. 

47.(1.)  Piene:  compitili  ircnialrò 
canti. 

(SD  Fren  Gcors.,  Il  :  Sed  nos 
itnmensum  spaiiis  con/'tcimus  aequor^ 
Ei  iam  lempiis  equarii  (umanlia  sol' 
vere  colla. 

48  (SL)  lìifatio.  .V.(\.,\ìl:  Animici 
refecii.  GeorR  ,  III:  Saliiis  relìcìl 
jam  roscida  Luna  . ..  D.ivanz,  Ann, 
III,  73  :  Itifaiio  con  aiuti  {  guerrieri  ). 
—  Fronda.  Ma..  VI  :  Fronde  virere 
ìiova.  —  Stelle  Ina  nulle  e  iin  giorno 
in  Inferno:  e  nna  noue  o.  un  giorno 
flal  cenlro  ali' aliro  emisfero.  In  Pnr- 
Kolorio   qiialtro   siorni.  Il  primo  al 


Canio  II;  il  secondo  al  IX;  il  terzo 
al  XIX  ;  il  quarto  al  XXVII.  Al  mezzo- 
Riuriio  o  alla  fontana;  sarà  in  Para- 
diso col  solo  novi-Ilo. 

(Vi  liinnovellaie.  Psai.  CU,  S: 
nenoi'ai)iiitr  ut  aquilae  Juventus  tua. 
I's:il  ,  L,  i2  :  Spiriluni  recium  innova 
in  viscerilius  mtis.  Ad  Kpljes  ,  IV, 
js:  lienovaTi\ini ..  spirita  mentis  ve- 
sirae.  Ezecli..  XXXVI .  25,26;  Spar- 
qerò  sopra  voi  acqua  monda,  e  sarete 
inondati  da  tutte  te  sozzure  vostre... 
Vi  darò  un  cu&re  nuovo,  e  un  nuovo 
spirilo  porrò  in  voi.  [C  ]  Aus.,  Semi., 
ChVil:  Terminala  Sacramentorum 
.solemnilate,  vos  ailoquimur  novella 
qermina  sanciitatis ,  reqeneraia  ex 
aqua  et  Spiri  tu  Sancto  ;  qèrmen  pium , 
examen  novellum,  jlos  nostri  hono- 
ris et  frucius  lalìoris,qaudium  etcO' 
rana  mea. 


Al  verso  clu!  nomina  col  nome  di 
jMù  volgare  dispregio  la  donna  nie- 
reirice,  succede  il  Ialino  del  salino 
di  Davide:  Deus  II  penultimo  canto 
Unisce  con  la  nuova  belva;  l'ultimo 
eoa  le  piante  novelle,  e  col  verso 
che.  tuUocliè  posato  sulla  settima, 
vola  |)er  salire  alle  stelle.  Al  cenno 
doloroso  del  salmo  tengono  dietro 
alire  parole  latme ,  che  fanno  un 
verso  per  verità  non  di  dolce  sal- 
modia ,  delle  nel  Vangelo  da  esso 
Gesù ,  confortami  a  speranza ,  per 
contrapposto  all' imagine  di  Itealrice 
che  ascolla  il  lamento  dell' Italia  e 
della  Chiesa  umiliala  con  poco  meno 
accoralo  pallore  che  a  piò  della  Cro- 
ce Maria.  La  quale  comparazione 
rammenta  l'altra,  più  potente,  nel- 
l'alto del  Paradiso,  quando  per  la 
sdegnosa  pieuà  della  Chiesa  straziala, 
Ueaince,  trasmuta   sembianza,  eia 


luce  dei  celesti  spirili  si  scolora  d'ec- 
clissi  simile  a  quella  che  fu  nella 
morte  di  Cristo.  Le  quali  imagini 
manifestano  quanto  il  Poeta  consi- 
derasse in  sul  serio  queste  cose ,  e 
come  dal  sentirle  altamente  in  sé 
gli  venisse  la  forza  del  Canto  In  Bea- 
trice egli  vede  la  virtù  coniempliinte, 
e  con  lei  s'immedesima  per  ricono- 
scere nella  presente  Cliiesa  Cristo 
stesso  clic  patisce  ti  quasi  agonizza; 
e  a  pie  del  legno  dov'egliè  ricon- 
fillo,  seco  ai^onizza  la  madre. 

Alla  severità  teologica  e  alla  so- 
prabbondanza dell'alletto  congiun- 
gesi  in  modo  singolare  l' esattezza 
aritmetica  e  malematìca  :  onde  egli 
conta  i  dieci  passi  che  fece  lungo  il 
Uurae  Beatrice:  e  segue  narrando 
com'ella  lo  conforti  col  oome  di  fra- 
tello; e  come,  con  più  soave  vergo- 
gna di  quella  di  prima,  egli,   senza 
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ben  prolTerire  la  parola ,  risponda 
schieilamenle  :  Madonna,  mia  biso- 
gna Voi  conoscete  ,  e  ciò  ette  ad  essa 
è  buono  :  che  raniincnia  Ira  le  allre, 
la  risposta  alleiluosa  di  lui  a  Virgilio  : 
tu  se' signore;  e  sai  eli' io  non  mi 
parto  Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  die 
si  tace;  siccome  gli  aveva  già  dello 
dal  primo:  or  va,  e  fi' un  sol  vo- 
lere è  d'  amendue  :  Tu  duca  ,  tu  si- 
gnore, e  tu  maestro.  Del  suo  non  più 
rammentarsi  degli  errori  riparali. 
Beatrice  sorride;  come  già  d'un  suo 
errore  d'ignoranza  sorrise  Matelda, 
e  d'un  altro  pueril  colo  Piccarda  sor- 
riderà, e  del  suo  errore  circa  le  mac- 
chie della  luna  Beatrice  slessa.  E 
siccome  Virgilio  prega  Stazio  che 
sani  lui  d"  un  errore  intorno  al  com- 
mercio tra  gli  spiriti  e i  corpi;  cosi 
Beatrice  la  ch'egli  preghi  Matelda,  lo 
conduca  a  bere  con  Stazio  insieme 
dell'acqua  vivificante  i  pensieri  de- 
gni di  vivereeterni, 

Oltre  alle  notate  similitudini,  di 
Maria  a  pie  del  figlio  morente,  e  delle 
piante  che  si  rinnovellano  a  vita  no- 
vella; abbiamo  quella  del  pellegrino 
ritornante  col  bordone  cinto  di  pal- 
ma, che  rammenta  il  messagger  che 
porla  olivo,  e  altre  di  pellegrini  e  di 
viandanti;  e  quella  Oelì' uomo  che 


sogna,  che  rammenta  le  altre  del 
quindicesimo  del  Purgatorio  e  del 
trentesimo  dell'  Inferno  :  e  della  cera 
che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
imagineche  in  forme  varie  ritorna, 
più  o  meno  felici;  e  dei  fiumi  che 
dalla  fonte  comune  paiono  lenti  a 
dividersi  come  amici. 

Polente,  nell'apparente  stranezza, 
è  l'espressione  dell'acqua  che  sé  da 
sé  lontana;  e  della  mente  che ,  lu- 
cida m  sé,  é  fatta  oscura  negli  occhi 
perché  un  altro  pensiero  le  vela  gli 
oggetti  da  conoscere,  e  la  eccllssa 
quasi  a  se  stessa ,  e  dell'  ingegno  che 
dorme,  e  della  i-ir/M  tramortita  da 
dover  ravvivare.  Ma  ,  sebbene  la  be- 
stemmia di  fatto  sia  una  delle  locu- 
zioni più  valide  del  Poema,  valida 
perchè  vera;  a  me  piace  fermare 
il  pensiero  Nell'anima  gentil  che  non 
fa  scusa,  Ma  fa  sua  voglia  della  vo- 
qlia  altrui;  e  nell'  unica  parola  don- 
nescamente, che  suona  signorile  gen- 
tilezza nella  grazia  femminile.  Ed  è 
a  me  bellezza  tanto  più  cara  quanto 
più  vereconda  le  altre  vergini;  con 
che  sulla  fronte  alla  moglie  di  Si- 
mone e*  ripone,  meglio  che  l'uliva 
e  il  candido  velo,  la  verginale  ghir' 
landa. 
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OSSERVAZIONI  DEL  CH.  P.  ANTONELLI 


ALLA   TERZINA    35. 


Eccovi  al  mezzodì  del  quarto  giorno  dall'ingresso  del  Poeta  agli  antipodi. 
Nel  darci  quest'annunzio,  adesso  che  trovasi  nella  parte  centrale  del  Para- 
diso terrestre,  nota  due  particohìriià  riguardanti  il  sole  nel  meridiano,  le 
quali  essendo  comparative,  dovranno  recarsi  alla  slessa  contingenza  di  so- 
lare posizione  nei  tre  giorni  precedenti,  non  avendo  omesso  il  Poeta  di  se- 
gnare in  ognun  di  essi  l'ora  meridiana,  siccome  abbiamo  avvertito  alla  line 
del  IV,  sulla  metà  del  XII  e  tra  il  XXii  e  il  XXIll  Canto.  Dice  dunque  che  il 
sole  teneva  il  cerchio  del  mezzogiorno,  cioè  vi  passava  allora  con  più  splen- 
dore e  con  moto  pio  lento  che  nei  di  precedenti.  La  prima  specialità  trova 
riscontro  in  ciò  che  11  Poeta  ha  dello  ai  versi  89  e  90  del  XXVII,  ove  notava 
comparirgli  le  stelle  più  chiare  e  maggiori  di  lor  solere;  e  in  sostanza  do- 
veva risultare  nella  menie  del  Poeta,  per  la  dottrina  rie'  suoi  tempi,  da 
queste  considerazioni:  i  "  dall'avere  il  sole  minor  massa  d'aria  da  attra- 
versare co*  suoi  raggi,  in  virtù  della  maggiore  elevazione  cui  era  l'osserva- 
tore pervenuto;  3."  dall'essere  quest'aria  tanto  più  pura,  quanto  più  pros- 
sima alle  sue  più  alle  regioni  ;  3.°  dal  trovarsi  l'aere  slesso  più  vicino  alla 
credula  sfera  del  fuoco  ;  i.o  dal  maggiore  elTetlo  che  doveva  produrre  nella 
impressione  degli  splendori  solari  il  cupo  fondo  della  sacra  foresta. 

La  seconda  specialità,  della  maggior  lentezza,  par  chiaro  dover  procedere 
da  questo,  che  il  sole  in  aprile  va  facendosi  più  boreale  ogni  giorno,  in 
virtù  dell'apparente  suo  moto  annuo:  se  più  boreale  diviene,  più  si  discosta 
dall'equatore,  e  quindi  men  celere  il  suo  movimento  diurno,  perchè  fatto 
su  parallelo  più  prossimo  al  polo.  Soliamo  in  questo  modo  può  spiegarsi  la 
minore  velocità  del  sole  nel  meridiano  in  quest'ultima  giornata  :  perciocché 
le  ragioni  che  adducono  i  comenlalori,  desumendole  dalle  ai)paren7.ee  dalle 
ombre  che  sono  più  corlc,  e  dall'altezza  del  sole,  per  la  quale  è  sollratto  al 
confronto  di  oggetti  fissi,  quali  appariscono  i  terrestri,  non  possono  stare, 
essendoché  primieramente  qui  non  si  traila  di  apparenza  ma  di  elTettivo 
sccmamenlo  di  molo,  alTermando  il  P^eta  che  con  più  lenii  passi  teneva  il 
sole  il  cerchio  di  mezzogiorno;  e  poi,  se  è  vero  che  nel  meriggio  il  sole  non 
guadagna  né  perde  sensibilmente  in  altezza,  presenta  però  la  massima  velo- 
cità da  oriente  a  occidente,  nella  quale  direzione  è  il  movimento  principale 
diurno  ;  sicché  le  ombre  hanno  minima  e  costante  lunghezza,  ma  in  egual 
tempo  hanno  altresì  più  grande  spostamento  angolare  sull'orizzonte  nel- 
l'ora meridiana,  che  nelle  altre  ore  o  di  mattina  o  di  sera  nella  stessa  gior- 
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naia.  É  dunque  evidenle,  che  il  rappiirlo  di  quella  inassior  luce  e  di  quella 
maggior  lentezza  deve  farsi  non  con  altre  ore  di  quel  medesimo  giorno,  ma 
con  la  slessa  ora  meridiana  dei  di  precedenti,  come  abbiamo  avverlilo;  al- 
Irimenli  avrebbe  dovuto  dire  a  rovescio,  parlando  in  generale  del  molo 
diurno  del  sole. 

Per  ciò  ìnline  die  riguarda  ruliimo  verso  di  questa  terzina,  pare  che  il 
pronome  che,  se  dev'essere  un  pronome,  debba  riferirsi  a  meriggio.  Con  gli 
averbi  qua  e  là  intenderei  (piulloslo  che  più  qua  o  più  là,  in  diversi  luoghi, 
e  simili),  in  questo  emisfero,  ove  narro,  e  nell'altro,  ove  vidi,  con  manifesto 
richiamo  agli  slessi  modi  espressi  coi  noli  versi  : 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 
Vespro  là,  e  qui  mezza  nelle  era: 
Fallo  avca  di  là  mane,  e  di  qua  sera. 

La  p.yoìa  aspeiiì  convengo  doversi  prendere  in  significalo  astronomico, 
che  propriamente  indica  dilTerenzc  di  longitudine  Ira  due  astri,  ma  che 
nella  significazione  più  astraila,  e  perciò  più  eslesa,  che  possa  avere,  può 
esprimere  relazioni  di  posizioi.u'' 

Quel  verso  direbbe  dunque  così  ;  -  Il  quale  meriggio  si  fa  in  questo  e  nel- 
l'altro emisfero  secondo  le  relazioni  di  posizione;  -  il  che,  invero,  non  ci 
dice  niente  di  nuovo,  avendoci  già  insegnalo  il  Poeta  opporlunamenle  più 
volle  questa  dottrina. 

Ilo  dello  se  la  particella  che  dev'essere  un  pronome,  perchè  potrebbe 
anche  intendersi  perciocché.  In  lai  caso  il  verso  avrebbe  una  importanza 
mollo  maggiore,  perche^  richiamerebbe  l'attenzione  di  chi  legge  a  considerar 
bene  quelle  due  particolarità  relalivc,  che  in  principio  ha  notate  rispello  al 
sole  nel  meridiano,  siccome  quelle  che  non  sono  poste  là  a  caso,  ma  proven- 
gono da  profonda  dottrina  su  rapporti  di  posizione,  come  abbiamo  veduto. 
Allora  esprimerebbe  questo  concello:  «  E  il  sole  teneva  il  cerchio  di  merig- 
gio con  più  splendore  e  con  più  lenii  passi  che  nei  di  precedenti;  perciocché 
in  questo  e  nell'altro  emisfero  si  fa  (avviene)  secondo  le  relazioni  di  posi- 
zione; quando...  ecc.  «. 


CANTO  xxxm.  477 


IL  CARRO  E  IL  DUCE. 


Quando  nella  dichiarazione  dell'enioima,  poco  meno  enimmalica  dell'e- 
nimma  stesso,  Dame  pronunzia  e  colloca  in  luogo  cospicuo  la  parola  moral' 
mente;  c'insogna  come  ahhiansi  a  intendere  questi  ultimi  canti  e  l'intero 
poema.  Siccome  nella  sua  propria  vita  esli  vuole  rappresentala  non  tanto  la 
vita  dell'ingegno  e  doU'arie,  quanto  quella  dell'anima  umana;  cosi  nella 
storia  di  Firenze  e  di  Roma,  due  quasi  poli  dell'orbe  italiano,  egli  vede  la 
storia  non  solo  di  tutta  Italia,  ma  eziandio  della  Chiesa.  Il  suo  i^arro  è  la 
Chiosa,  più  luminoso,  nonché  del  cocchio  d'Augusto,  del  carro  del  sole;  il 
suo  albero,  che  in  su  si  dilata,  è  l'umanità,  e  l'alta  legge  ohe  In  governa, 
d'astinenza  e  d'espiazione,  di  ricrcscimento  e  di  rinnovelUimento  immortale. 
La  qiusiizia  di  Dio  nello  inlenUiio  Coììosceresti.  L'aquila  che  rom[)e  dell'al- 
bero, è  quella  slessa  che  la  coi  doni  suoi  mostro  del  carro:  un  serpente  fece 
all'uomo  dall'albero  coglier  la  ujorie;  un  serpente  rompe  il  carro  e  lo 
sfonda  Beato  il  Grifone  (esemplare  d'ubbidienza  Infino  alla  morte,  morte 
sull'albero  della  Croce),  che  lascia  l'albero  intano;  ma  chi  lo  schianta  o  lo 
ruba  è  bestemmiatore  di  fatto,  e  par  die  dica  nelle  opere:  Dio  non  ò.  E  chi 
lo  lascia  derubare  a  potestà  profana  e  rapire  in  luogo  profano,  è  consorte 
della  l)eslemmia.  Dio  creò  quella  pianta  all'uso  suo,  non  de'  re;  che  devono 
sotto  l'ombra  sua  sacra  posarsi  co' poveri  della  terra  non  appiattarsi  fra  il 
verde  come  serpenti 

Dante  vede  venire  chi  ucciderà  la  donna  svergognala  e  il  gigante;  l'ucci- 
derà non  col  ferro  ma  con  la  virtù  e  la  sapienza  e  l'amore:  perchè  quella 
donna  è  la  passione  umana  mal  ricoperta  di  veli  sacri  (e  però  la  dipinge 
sciolta);  e  quel  sitante  è  l'orgoglio  dei  furti  che  delle  cose  sacre  fanno  a  sé 
arme  e  trastullo  Egli  vede  certamente  le  stelle  vicine  a  recare  il  tempo  della 
liberazione;  e  pronunzia  che  tosto  i  fatti  sveleranno  l'arcano.  E  cosi  S  Pietro 
udiremo  in  Paradiso  predire  soccorra  tosto.  Ma  l'Apostolo  bealo,  più  pru- 
dente dell'esule,  accorlamenle  soggiunge:  com'  io  conclpìo. 
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DIMENSIONI  DELLA  MONTAGNA  DEL  PURGATORIO, 

SECONDO  GLI  ACCENNI  DELLA  DIVINA  COMMEDIA. 

CONSIDERAZIONI   DEL    P.   G.  ANTONELLL 


Sebbene  da  olire  cinque  secoli  si  vada  studiando  questa  opera  immortale, 
e  uomini  insigni  anclie  per  dottrine  matematiche  ed  aslronomiclie  si  sian 
posti  a  illustrarla  di  l)Uon  proposilo;  nessuno  ha  sospettato  che  l'Allighieri 
abbia  dato  della  montagna  del  Purgatorio  un'idea  delerrainata  quanto  alle 
sue  dimensioni  per  ogni  lato.  S'è  falla  in  varii  tempi  qualche  congettura, 
ma  vaga:  e  in  un  recente  scritto,  sulle  misure  dell'  Inferno,  del  Purgatorio  e 
del  Paradiso,  del  signor  Gregoreili,  stampato  in  Venezia,  si  leggono  queste 
parole:  «  Rispello  al  Purgatorio  e  al  Paradiso,  il  Poeta  ne  indica  il  sito  e  la 
»  forma,  ma  tace  inleramente  quanto  alla  grandezza.  Dice  unicamcnle  del 
"  Purgatorio  nel  canto  X,  v.  24,  che  la  larghezza  del  primo  girone  sarebbe 
»  misurata  in  ire  volle  da  un  corpo  umano.  »  Così  pareva  anco  a  me  quando 
incominciai  lo  studio  per  le  illustrazioni  astronomiche,  sebbene  io  abbia 
ignoralo  per  quasi  un  anno  il  lavoro  citato:  ma,  considerando  la  potenza 
dell' intelletto  di  Dante,  l'arie  e  l'amore  con  che  aveva  condotto  l'ammira- 
rabile  sua  visione,!  dati  offerii  perle  dimensioni  supposte  all'Inferno,  e 
l'aver  lui  rimesso  quelle  del  Paradiso  in  parie  all'Asironomia,  in  parte  al- 
l' immensità,  dubitavo  :  e,  mosso  anche  dalle  interrogazioni  del  signor  Tom- 
maseo, procedevo  con  più  viva  allenzione,  procurando  che  non  mi  sfug- 
gisse nulla  di  ciò  che  a  qualche  scoperta  potesse  guidarmi. 

Non  ero  giunto  alla  fine  delle  mie  osservazioni  sulla  seconda  Cantica, che 
con  mio  stupore  e  conlento  vidi  un  filo  per  venire  a  capo  della  ricerca  sulle 
dimensioni  della  santa  Monlas^na  :  ne  tenni  conto;  e  in  line  mi  parve  di  aver 
trovalo  più  di  quello  che  avessi  osato  sperare. 

Nelle  note,  segnatamente  ai  Canti  XXV,  XXVI  ,  e  XXVH,  ho  accennalo 
qualche  cosa,  indicando  i  fondamenti  del  ragionamento  che  ora  verrò  fa- 
cendo per  modo  che  lutti  gl'intelligenti  lettori  si  formino  una  chiara  idea 
della  cosa;  le  persone  iniziale  negli  elementi  delle  scienze  matematiche 
Cd  astronomiche  possano  verificare  i  calcoli  ;  e  tulli  rendano  gloria  a  quel 
Dio  e  a  quella  fede  che  hanno  ispirati  concetti  di  bellezza  così  sapiente. 
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Annunziando  misure  del  Purgalorio  dantesco,  non  inlendo  già  dire  che  II 
Poeta  le  abbia  date  con  precisione  matenoatica;  ma  far  vedere  che  ce  le  ha 
somministrate  per  modo  indiretto  e  dentro  a'  limili  d'approssimazione,  non 
essendo  neppure  conveniente  che  fosse  venuto  a  numeri  precisi  in  cosa  di 
sua  fantasia.  Nel  monte  d'espiazione  veggo  la  forma,  intesa  da  lutti,  di  un 
cono  retto  troncato  a  basi  parallele,  risultando  questa  forma  dalle  descri- 
zioni del  Poeta  con  molta  evidenza.  Dunque  è  da  cercare  se  questi  abbia 
posti  i  dati  quantitativi  della  massa  e  delle  fondamentali  dimensioni  di  que- 
sta  mole. 

ni. 

Per  ciò  che  spetta  alla  quantità,  la  mi  pare  bastantemente  indicala  nel- 
l'ultimo dell'  Inferno,  quando  Virgilio  fa  supporre  che  la  terra  attraversata 
da  Lucifero  nella  sua  caduta  dalla  superficie  al  centro,  per  fuggire  questo 
mostro  e  ogni  contatto  di  lui,  lasciasse  vuoto  quel  lungo  tratto  per  cui  tor- 
narono i  Poeti  a  rivedere  le  stelle,  e  setto  quello  emisfero  e  fuor  d'acqua 
apparisse,  e  su  ricorresse  per  formare  la  prominenza  della  quale  adesso  par- 
liamo. Rammentando  la  colossale  dimensione  attribuita  al  re  dell'abisso,  nel 
supposto  che  una  statura  gigantesca  fosse  media  proporzionale  tra  quella 
nel  nostro  Allighieri  e  un  braccio  della  creatura  che  ebbe  il  bel  sembiante, 
rammentando  lui  convenire  più  con  un  gigante,  che  un  gigante  con  le  brac- 
cia di  Satana  ;  ci  porta  a  dover  credere  anche  maggiore  la  statura  di  questo 
mostro,  sì  che  nella  mente  del  grande  Compositore  dovesse  computarsi  un 
buon  miglio.  Considerando  che  sarebbe  piccolezza  di  concetto  il  supporre 
che  per  l'appuilo  fuggisse  la  terra  a  precisa  misura  dell'estensione  della 
bruttissima  tra  le  creature;  si  troverà  conforme  al  fare  grandioso  del  Poeta 
nostro  la  supposizione,  che  dalla  superficie  al  centro  terrestre,  dalla  parte 
dov'esso  prccipiiò,  la  terra  fuggisse  da  ogni  lato,  rispetto  alla  lìnea  di  ca- 
duta, per  due  terzi  di  miglio,  lasciando  così  da  cima  a  fondo  un  vuoto  cilin- 
drico di  un  miglio  e  un  terzo  di  diametro,  per  ricorrere  su  a  formare  la  pro- 
minente isola  della  espiazione.  Tal  supposizione  è  conforme  e  quanto  poi 
dice  nel  Canto  ciiaio.  allorché  parla  del  luogo,  noto  non  per  vista  ma  per 
suono  di  un  ruscelletto,  che  ivi  discende  con  giro  tortuoso  e  poco  pendente; 
onde,  ammesso  il  raggio  della  terra  miglia  3500  di  sessanta  al  grado,  odi 
metri  1850  l'uno  prossimamente,  alquanto  maggiore  di  ciò  che  sappiamo  di 
presente  essere  quel  raj,'gio.  perché  un  poco  maggiore  in  quel  tempo  si  sup- 
poneva ;  col  noto  rapporto  di  7  a  22  ira  il  di.imetro  e  la  circonferenza  di  un 
circolo,  troveremo,  per  il  volume  della  terra  accorsa  a  formare  il  monte  del 
Purgaiorio,  miglia  cube  4888.889, equivalenti  a  chilometri  cubi  30955,  essendo 
un  chilometro  cubo,  com'è  noto,  mille  milioni,  ossia  un  miliardo  di  me- 
tri cubi. 

IV. 

Ben  ragguardevole  è  dunque  la  quantità  di  materia  che  il  Poeta,  con 
quell'ardito  pensiero,  e  con  gli  antecedenti  sulle  forme  materiali  di  Lucifero, 
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è  venuto  a  inrlirarci  por  la  composizione  della  stia  inaravisliosa  montagna  : 
ma  per  le  dimensioni  tJi  questa  sarebbe  poco  un  tal  dato,  se  fosse  solo,  po- 
lendo in  infiniti  modi  disporsi  quella  massa  medesima  nella  stessa  fi^^ura  di 
cono  tronco,  a  cagione  della  Indeterminazione  di  due  de'  tre  elementi  (le 
due  basi  e  l'aUczza),  dal  (juali  di[)ende  la  misura  di  questo.  Bisogna  dunque 
rintracciare  altri  dati,  sia  per  la  grossezza  del  monte,  sia  per  l'altezza  di 
esso,  sia  per  le  inclinazioni  degli  apotemi,  a  One  di  coinpiulamcnlc  deler» 
minare  il- problema. 


V. 

In  varii  luoghi  il  Poeta  ci  dà  imlizio  di  ragguardevole  estensione  diame- 
trale della  montagna,  siccome  abbiamo  avvertito  in  parecchie  illustrazioni 
alla  seconda  mela  della  Cantica.  Ha  il  punto  dove  egli  stabilisce  una  vera 
base  per  efietiiva  misurazione  di  undi3melro  del  cono  ad  una  data  regione 
del  medesimo,  è  al  verso  7  del  Canto  XV.  Dicendosi  dal  Poeta,  che  in  quel 
sito  del  secondo  girone  in  cui  camminando  si  trovava,  egli  era  ferito  dai 
raggi  solari  per  mezzo  al  niso,  viene  a  dirci  che  aveva  il  sole  per  l'appunto 
di  faccia.  Ma,  facendo  egli  circolare  cammino  su  quella  cornice,  non  poieva 
avere  per  l'appunto  di  fronte  quell'astro  se  questo  non  si  fosse  trovato  nel 
piano  verticale  tangente  alla  cornice  medesinia:  quind',  se  coll'ora  delle 
due  pomeridiane,  indicata  nei  versi  precedenti  di  quel  canto,  con  la  latitu- 
dine di  .il»  10' australe,  assegnala  dal  Poeta  al  Purgatorio  come  antipiido  a 
Gerusalemme,  e  con  la  declinazione  di  n«  boreale  dovuta  al  sol  enei  di 
n  aprile  del  4300  in  quel  luogo,  giusta  l' ipotesi  che  muove  il  viaggio  poetico 
nel  plenilunio  pasquale  ecclesiastico  di  quell'anno,  si  calcoli  \  azimut  del 
sole;  avremo  maniera  di  determinare  precisamente  a  qual  distanza  in  arco 
si  trovasse  in  quel  punto  e  da  settentrione  e  da  oriente.  Fatto  il  calcolo  si 
trova  39  gradi  in  numero  intero  e  mollo  prossimo  per  l'azimut  del  sole, 
contato  da  trainontana  a  ponente;  quindi  altrettanto  per  la  distanza  del 
Poeta  da  levante  e  gradi  st  per  l'arco  rimanente  tra  il  Poeta  e  il  punto  car- 
dinale di  settentrione.  Ma  poco  dopo  questa  osservazione  astronomica  sin- 
golare, il  Poeta  trova  l'Angelo  appiè  della  terza  scala,  ascende  alla  terza 
cornice;  e  da  indicazioni  sempre  riguardanti  il  sole,  si  raccoglie  ch'egli 
ebbe  seiìipre  in  faccia  quest'astro  fin  presso  il  tramonto  suo  all'orizzonte 
razionale  del  Purgatorio;  nella  quale  circostanza  di  tempo  il  nostro  viag- 
giatore s' ìncaiìiminò  per  la  quarta  scala:  dunque  egli  aveva  girato  intorno 
al  monte  quanto  l'astro  diurno;  e,  qualche  minuto  priina  di  toccare  quel- 
l'orizzonle  in  quel  dì,  il  sole  avendo  un  azimut  di  76  gradi,  sarebbe  stato  di 
37  l'arco  percorso  dal  Poeta  tra  il  momento  della  detta  osservazione  sulla 
seconda  cornice,  e  l'altro  in  cui  trovarono  la  scala  pel  quarto  girone.  Sup- 
poniamp  adesso  che  delle  tre  ore  e  un  quarto  circa,  scorse  tra  que'  due  mo- 
menti, solo  due  ore  e  mezzo  egli  spendesse  a  camminare  sulla  terza  cornice, 
percorrendovi  un  arco  di  36  gradi;  e  che,  andando  di  buon  passo  senza  so- 
stare, come  raccogliesi  dalla  narrazione,  il  Poeta  avesse  camminato  intorno 
a  miglia  cinque  e  due  terzi  :  essendo  questa  la  misura  lineare  di  un  arco  di 
36  gradi,  so  ne  dedurrà  immediatamente,  che  il  nostro  fieometra  è  venuto  a 
sup|)orre  una  circonferenza  di  miglia  circa  .'i7  alla  terza  cornice,  e  quindi  un 
diametro  di  miglia  ^8  alla  medesima;  e  che  per  conseguenza  allretlanlo  fa- 
cova  la  gro.ssozza  del  monto  all'aUiira  di  quel  terzo  girone. 
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VI. 


lì  questo  un  prezioso  risullalo  di  cui  ci  varremo  ;  ma,  non  riferendosi  a 
veruno  dei  due  estremi  del  nostro  cono,  ci  lascia  ancora  lontani  dal  termine 
delie  nostre  ricerche.  Delle  quali,  facendo  scopo  adesso  l'altezza,  comince- 
remo dall'osservare  che  Ria  fino  dal  XXVi  dell'  Inferno  ce  ne  dava  un'  idea 
generale,  assai  cospicua,  facendo  dire  ad  Ulisse,  che  erano  scorsi  cinque  mesi 
(li  navigazione  dal  di  della  partenza. 


^Quando  n'  apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia;  e  parvenu  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna  ; 


intendendosi  da  quasi  tulli  i  comentaiori  accennata  qui  la  montagna  del 
Purgatorio.  E  bene  a  ragione:  perciocché  l' isola  Atlaniide,  alla  quale  vor- 
rebbe alcuno  che  il  Poeta  pot<'Sse  accennare,  era  supposta  da  Platone  e  da 
allri  antichi  nell'  Oceano  atlantico  in  faccia  allo  stretto  di  Gades  o  di  Gibil- 
terra, e  cosi  al  disopra  dell'equatore.  E  intanto  il  nostro  insigne  Cosmo- 
grafo traccia  una  via  diversa,  dicendo  che  la  nave  d'Ulisse  acquistava 
sempre  dal  lato  mancino  ;  il  che,  per  chi  esce  dalle  Colonne  d'  Ercole,  e  si 
volge  a  ponente,  vuol  dire  scostarsi  continuamente  dalla  direzione  di  quel 
parallelo,  e  guadagnar  sempre  a  meizodì,  mirando  per  conseguenza  a  li- 
beccio con  obliquo  cammino.  Fa  pervenire  quella  nave  alla  linea  equino- 
ziale, cioè  all'equatore,  tocco  dai  naviganti  allorché  hanno  il  polo  sull'o- 
rizzonte marino.  Non  discoftrono  i  venturieri  la  montagna  altissima  che 
dopo  questo  passaggio.  Senza  recarci  a  quell'ardimento  del  più  sagace  Ira 
gli  eroi  della  Grecia,  resterebbe  oscuro  e  privo  d'importanza  il  terzetto 
penultimo  del  Canto  I  del  Purgatorio  : 

Venimmo  poi  in  sul  lilo  diserto 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 


Questa  dichiarazione  è  tanto  più  opportuna,  in  quanto  corregge  l' inesat- 
tezza corsa  alla  noia  del  verso  I26  d'esso  Canto  XXVI,  ove  l'acquisto  con- 
tinuo a  sinistra  è  recalo  al  meridiano  anziché  al  parallelo  di  Gades.  Quel 
concetto  di  via  per  giungere  al  Purgatorio  può  stare  in  teorica,  ma  sarebbe 
erroneo  praiicamenle;  perché  da  quello  stretto  al  sito  della-  nostra  mon- 
lagna  é  molto  più  facile  e  breve  tragitto  prendendo  la  direzione  di  lil)eccio, 
per  trovare  così  la  parte  opposta  del  meridiano  di  Gerusalemme,  che  ripie- 
gare tra  mezzi.di  e  levante  per  ricondursi  al  meridiano  medesimo  dalla  sua 
parte  superiore  :  e  il  Poeta  ha  veramente  indicato  il  cammino  migliore  per 
giungere  all'anlipodo  del  monte  Sion,  come  avrebbe  potuto  farlo  il  più 
esperto  navigatore  e  il  più  dotto  piloto. 
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VII. 

Nella  seconda  Cantica  poi  ci  dispone  in  più  modi  ad  intendere  una  eleva- 
zione inaudita  per  superficie  terresire,  destinala  ad  abitazione  dell'uomo 
Innocente.  Infalir,  sul  principio  del  canto  HI  dice  che  s'incamminò  dirclia- 
menie  al  poggio 

Che  'n  verso  '1  ciel,  più  alto,  si  dislaga; 

cioè  più  allo  d'ogni  altro  del  globo  ;  al  v.  4o  del  IV  ci  annunzia  che 

Lo  sommo  era  alto,  che  vincea  la  vista  ; 

e  poi,  che  il  poggio  saliva  più  che  salir  non  potessero  gli  occhi  suoi  :  al 
Canto  IX  fa  venire  Santa  Lucia  a  prenderlo  mentre  pgli  dorme;  e  in  più  di 
due  ore  di  salita  è  portato  in  su,  tanto,  che  in  visione  gli  pare  di  essere 
rapito  fino  alla  sfera  del  fuoco:  nel  XXI  fa  dire  a  Stazio,  che,  dalla  porla  del 
Purgatorio  In  su  non  possono  avvenire  meteore  di  pioggia,  di  grandine,  d,l 
neve,  di  rugiada,  di  brina,  di  nuvoli,  di  lampi,  d' ìride,  di  venti:  nel  XXVIII 
introduce  la  santa  donna  Matelda  (simbolo  forse  delle  scienze  naturali  o 
umane,  come  Beatrice  delle  divine)  a  dichiarare  che  il  non  vi  essere  simili 
meteore  dopo  la  cinta  del  Purgatorio,  procedeva  dall'essere  salito  il  monte 
verso  il  ciel  tanto,  da  non  essere  più  possibili  quelle,  perchè  l'altezza  era 
tutta  (lìicìolta  nell'aer  vìvo. 


VIII. 

Ma,  se  queste  indicazioni  sono  sufflcienti  ad  ingenerare  un  vasto  concetto 
dell'altezza  di  che  trattiamo,  non  bastano  a  fornircene  un'idea  concreta 
per  comparazione  alle  nostre  misure;  e  se  il  Poeta  non  ci  avesse  almeno 
posti  sulla  via  di  una  numerica  determ'nazione,  saremmo  rimasti  nell'  in- 
.  certezza.  L'Allighieri  non  ha  dimenticato  di  essere  non  meno  geometra  che 
poeta;  e  al  principio  del  XXVll  ci  offre  un  graziosissimo  problema,  tanto 
bello  quanto  elementare  nella  scienza;  tanto  facile  a  sciogliersi,  inleso 
quanto  difficile  ad  avvertirsi,  per  l' artificio  con  cui  è  presentato;  con  che  sì 
perviene  all'intento  nostro,  ed  insieme  al  discoprimenio  di  una  grandezza 
intellettuale  nel  nostro  sommo  Fiorentino,  quale  per  avventura  non  vorrà 
credersi,  neppure  dopo  fattane  rivelazione  É  il  problema  della  depressione 
dell'orizzonte,  già  da  noi  avvertito  alle  illustrazioni  astronomiche  del  Canto 
or  citalo  :  è  il  fatto  ovvio  naturalissimo,  che  il  sole,  tramontando,  perdesi  di 
vista  mollo  prima  dalle  basse  pianure  che  dalle  alle  cime  dei  monti  ;  come, 
nascendo,  molto  prima  si  discuopre  da  queste  II  Poeta  ci  aveva  di  già  pre- 
venuti su  questo  fallo  allorché,  nel  di  precedente,  uscendo  dalla  nebbia 
degr  iracondi  sul  terzo  girone,  notava  che  i  raggi  solari,  da'  quali  era  ivi 
tuttora  percosso,  eran  già  morii  nei  bassi  lidi:  e  faccio  questa  osservazione 
perchè  viemeglio  si  ammiri  l'armonia  delle  varie  paryj  col  tulio,  e  delle 
parli  principali  co'  relativi  elementi  in  un  dramma  che  ha  veramente  del 
sovrumano. 
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Dice  il  Poeta  in  princìpio  del  ricordato  Canto  XXVII  che  il  sole  era  giunto 
in  quel  di  e  in  quel  luogo  a  tal  posizione,  ciie  spuntava  a  Gerusalemme,  e 
quindi  toccava  all'occaso  l' orizzonte  razionale  del  Purgatorio,  quando 
l'Anfiel  di  Dio  lituo  gli  apparve  Quest'apparizione  dovette  farsi  qualche 
cenlin;iio  di  metri  di  disianza,  perch»;  abbiamo  veduto  che  il  monte  aveva 
una  bella  grossezza  anco  all'altura  de' gironi,  e  quinci  le  cornici  un  raggio 
di  pnreicliie  miglia,  e  perciò  non  grande  curvatura,  si  che  assai  di  lontano  i 
nostri  viaggiatori  potevano  vedere  l'Angelo.  E  ciò  sembra  chiaramente  in* 
dicato  col  verso 


Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 


tanto  più  che,  quando  dapprima  egli  vide  l'Angelo,  e  l'intese  cantare  Beati 
miindo  corde,  in  voce  viva  assai  più  della  nostra;  ond'  egli  doveva  cessare 
dal  canto,  prima  di  rivolsere  la  parola  ai  vegnenti.  All'  intimazione  di  en- 
trare nel  fuoco  e  di  camminare  per  esso  scortali  dalla  voce  di  un  altro 
Angelo,  che  otono  cantare  più  in  là  dalla  riva  opposta,  segue  lo  spavento 
del  Poeta,  la  non  breve  esortazione  di  Virgilio,  i  conforti  del  dolce  Padre, 
che  andava  ragionando  di  Beatrice  al  sofferente  figliuolo,  e  finalmente  V  u- 
scita  da  quel  m.irtirio  a  pie  dell'  ultima  scala,  ove  un  Angelo  esorta  a  stu* 
diare  il  passo,  perchè  il  soe  è  presso  al  tramonto,  ma  non  sì  che  impedisca 
al  Poeta  di  vedere  l'ombra  sua  nel  salir  della  scala;  la  quale  ombra  da 
ultimo,  nascondendosi  il  sole,  si  spegne.  Posto  che  a  compiere  degnamente 
in  modo  naturale  tutti  questi  atti,  che  hanno  offerto  materia  per  mezzo 
canto,  debba  occorrere  non  meno  di  un  terzo  d'ora,  oltre  a  poco  più  che 
due  minuti,  quanti  volevansi  perchè  il  sole  si  immergesse  sotto  dell' ortz* 
zonie;  quel  prolungamento  di  giorno  sarebbe  effetto  della  rammentata 
depressione:  perciocché  la  refrazione  atmosferica,  la  quale  ha  pure  una 
piccola  parte  nell'aumento  del  di,  era  sospettata  in  quei  tempi,  e  anche 
nei  precedenti;  ma  fu  solo  nel  4  585  che  Ticone  tentò  per  primo  di  misurarla. 
Olire  di  che,  doe  notarsi  che  il  Poeta  non  dice  che  il  sole  appariva,  ma  stava 
si  come  quando  ecc  :  il  che  fa  manifesto,  accennare  il  Poeta  stesso  a  una 
posizione  reale,  e  non  ad  una  di  mera  parvenza. 

Ora  con  la  solita  latitudine  geografica  del  Purgatorio,  e  con  la  declina- 
zione del  sole  in  quel  di.  espressa  da  n  gradi  e  20  primi  boreale,  si  trova 
che  il  sole  tramontava  all'  orizzonte  razionale  di  quel  luogo  con  un  angolo 
orario  dì  82  gradi  e  51  minuti:  dunque,  cambiando  in  arco  i  20  minuti  di 
tempo  da  doversi  concedere  per  le  suddette  ragioni  ;  all'orizzonte  del  Poeta 
sul  settimo  girone  il  sole  sarebbe  tramontato  con  un  angolo  orario  di  87 
gradi  e  54  minuti.  Ma  con  questo  dato,  con  la  rammentata  latitudine,  e  con 
la  declinazione  adesso  riferita,  si  trova  che  il  sole  in  quest' ultima  contin- 
genza avrebbe  dovuto  ristare  dallo  zenit  del  Poeta  9»  gradi  e  40  minuti: 
dunque  la  depressione  avvenuta  è  da  ritenersi  per  4  gradi  e  10  minuti,  non 
distando  un  astro  da  quel  punto  culminante  che  di  gradi  90,  quand'è 
all'orizzonte  razionale. 

IX. 

Trovata  cosi  la  depressione  dell'orizzonte  reale  dell'Astronomo  nostro, 
ci  sarà  non  oieno  facile  ottenere  l'altezza  della  situazione  del  medesimo, 
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alla  quale  quell'elemento  si  riferisce.  Assumendo  infalli  miglia  ssoo  pel 
raggio  terrestre  alla  superficie  marina  al  punto  in  cui  la  visuale  del  Poeta 
vi  risultava  tangente;  dal  triangolo  rettangolo  formato  da  questo  punto, 
dal  centro  della  terra  e  dalla  stazione  del  nostro  osservatore^  si  ha  con 
molta  agevolezza,  clie  quella  stazione  o  la  settima  cornice  del  Purgatorio 
doveva  essere  elevata  sulla  della  superficie  di  livello  «oye  mJ<7/ia  e  quasi 
un  terzo  di  miglio,  il  che  equivale  ad  oltre  metri  J7200,  che  è  circa  il  doppio 
della  elevazione  de'  più  alti  picchi,  noti  oggidì  sulle  montagne  lerrestri. 

Questo  risuUamenlo  conduce  a  supporre  che  il  Poeta  abbia  voluto  attri- 
buire alla  sommità  del  suo  monte,  sulla  quale  colloca  il  paradiso  terrestre, 
r  altezza  di  dieci  miglia  sul  mare  che  circonda  l' isola  del  Purgatorio  ;  per- 
chè rimaneva  ancora  la  salita  dal  settimo  girone  alla  divina  foresta;  salila 
che  può  ben  ammetiersi  di  circa  due  terzi  di  miglio:  sicché  da  quella  su- 
blimissima  specula  su  cui  oggi  sappiamo  non  poter  vivere  un  uomo  nella 
condizione  del  tempo,  avrebbe  avuta  una  depressione  d'orizzonte  per 
quattro  gradì  e  quasi  venti  minuti;  cioè  gli  sarebbe  rimasta  scoperta  la 
terra  per  260  miglia  all' intorno;  e  il  suo  conice  orizzonte  avrebbe  avuto 
alla  base  520  miglia  di  diametro,  e  olire  a  miglia  leoo  di  giro;  la  depressione 
dell' orizzonte  per  un  dato  luogo  essendo  equivalente  anche  all'arco  di 
circonferenza  massima  terrestre,  il  quale  resta  compreso  fra  la  verticale 
di  quel  luogo  e  il  punto  di  tangenza  della  visuale  sulla  circonferenza  me- 
desima. 


X. 


Qui  non  istà  il  tulio  per  la  determinazione  del  noslro  cono  montano; 
e  fa  di  mestieri  indagare  il  modo  o  la  misura  con  cui  s'è  voluto  dal  Poeta 
distribuire  quella  straordinaria  altezza  tra  lo  varie  parli  che  la  montagna 
istessa  cosiiiulscono.  A  tale  oggetto  osserveremo  primieramente  ch'egli  ha 
dello  e  ripetuto,  esser  la  porta  del  Purgatorio  al  disopra  delle  regioni 
atmosferiche  nelle  quali  possono  avvenire  meteore  acquose,  ventose  e  si- 
mili :  e  poiché  sapeva  benissimo  che  sulle  Alpi  hanno  luogo  queste  meteore, 
come  ha  egregiamente  accennato  nei  primi  due  terzetti  del  XVII  ;  è  da  cre- 
dere che  abbia  supposto  queir  ingresso  ad  alK-zza  considerabilmente  mag- 
giore di  queste  eminenze.  In  secondo  luogo  è  da  notare  che  per  ascendere 
dalla  valletta  del  riposo  al  cinghio  del  Purgatorio,  egli  ha  fallo  ricorso  a 
mezzi  soprannaturali,  intervenendo  Lucia,  nemica  di  ciascun  crudele: 
rispetto  al  qual  soccorso  è  da  considerare  allenlamenle  ciò  ch'egli  fa  dire 
a  Virgilio: 

Ella  li  tolse;  e,  come  il  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme. 
Qui  ti  posò  ;  e  pria  mi  dimostraro 

fili  occhi  suoi  belli  quell' entrala  aperta; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

Da  questi  versi  e  dalla  dichiarazione  fatta  poco  innanzi,  cioè  che  W  sole  era 
alt*  già  più   di  due  ore  quando  il  Poela  si  svegliò,  sì  raccoglie  limpida- 
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mente  che  la  Santa  aveva  portalo  in  su  il  dormiente  pel  cammino  di  due 
ore  intero  per  lo  meno:  il  perdio,  stimando  al  solito  lo  spazio  per  mezzo 
del  tempo,  com'era  di  regola  in  quelle  eia  anco  presso  i  dotti  geografi, 
e  supponendo  pure  che  avessero  camminato  i  due  spirili  per  modo  naturale 
a  noi  congiunti  al  corpo,  senza  però  che  desse  lor  noia  la  salita;  ne  dedur- 
remo che  questa  miracolosa  ascensione  non  dovesse  essere  men  di  sei 
miglia.  Dunque,  ammftlendo  che  il  Poeta  si  levasse  d'un  miglio  nei  dì 
precedente  dalla  marina  al  convegno  di  Nino  Visconti,  si  potrà  tenere  con 
molta  probabilità  che  il  Poeta  intendesse  di  collocare  la  cinta  del  Purga- 
torio air  altezza  non  minore  di  miglia  selle,  e  cosi  ne  allribuisse  tre  al  ri- 
manerne Ira  quel  recinto  e  la  sommila,  che  doveva  percorrere  con  naturale 
maniera,  e  che  è  sempre  una  elevazione  ragguardevole,  superando  d'assai 
quella  del  Monte  Dlanco  sul  libare. 
Or  ponendo  mente; 

i."  che  le  circostanze  di  moto,  di  agevolezza  ,  di  cammino,  e  di  tempo, 
conducono  a  computare  mollo  ragionevolmente  per  miglia  quattro  la  di- 
stanza del  j)iè  del  monte  dall'  orlo  marino; 

2°  che  la  costa  dell'erta  roccia  era  assai  più  superba  che  lista  o  tra- 
guardo, da  mezzo  quaiiranic  al  centro,  cioè  che  determinava  coli' orizzonte 
un  angolo  maggiore  di  quarantacinque  gradi  ; 

3.«  che  le  scale  per  salire  alle  cornici  dei  Purgatorio  si  facevano  sempre 
più  agevoli  col  procedere  più-in  alto,  come  si  raccoglie  dal  verso  loo  e  se- 
guenti del  XII  e  dal  verso  36  del  XV  ; 

K  •  Che  dull'estendcrsi  de' colloqui  lenuli  su  per  le  scale  salendo,  nonché 
dalla  cresciuta  agevolezza  di  quelle  e  dalla  scemata  gravezza  del  Poeta,  di 
mano  in  m;ino  che  se  gli  scancellava  un  P  dalla  fronte,  rilevasi  che  le  cor- 
nici tanio  più  dislavano  l'una  dall'altra  quanto  più  in  allo  si  procedeva;  o 
in  altri  termini,  che  le  scale  erano  più  asevoli,  ma  mollo  più  lunghe,  e  fa- 
cevano quindi  guadagnare  sempre  maggiore  altezza  da  uno  ad  altro  girone: 
tutto  questo  consideralo  in  aggiunta  ai  dati  fondamentali  rinvenuti,  non  mi 
è  slato  difficile  pervenire  alle  dimensioni  seguenti  per  la  mualagna  del  Pur- 
gatorio e  per  le  principali  sue  parli: 
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In  virtù  di  queste  determinazioni  è  facile  stabilire  la  direzione  e  la  quan- 
tità del  cammino- fallo  dal  Poeta  su  per  la  montagna,  nonché  la  posizione 
delle  diverse  scale  che  danno  accesso  alle  varie  cornici  del  Purgatorio.  Ma 
per  procedere  con  la  maggior  chiarezza  possibile.  Importa  soffermjirci  un 
poco  ad  esaminare  uno  dei  più  profondi  problemi  geometrici  ed  astronomici 
che  il  Poeta  ci  abbia  proposti. 

Nella  maltinata  del  primo  giorno,  visitando  egli  l'antipurgatorio,  ha  più 
volte  dichiarato  che  la  via  tenuta  e  p^r  giungere  al  monte  e  per  cominciarne 
la  salila, era  esposta  a  levante.  Dopo  mezzodì  dipartitosi  da  Belacqua,  prende 
cura  di  avvertire  che  continua  a  salire  nella  direzione  di  prima,  facendoci 
in  bel  modo  sapere  che  l'umbra  del  suo  corpo  andava  a  sinistra:  e  quando 
è  alTollatu  dalla  schiera  dov'è  Buonconte  e  la  Pia,  si  trova  sempre  Investito 
dagli  splendori  solari,  e  seguila  di  buon  passo  le  orme  di  Virgilio  ,  il  quale 
non  vuol  eh' e'  s'arresti.  Lasciale  quelle  sante  anime,  e  inteso  che  in  cima 
al  monte  avrebbe  visto  Beatrice,  lume  ira  il  vero  e  rinielletto;  il  Poeta  de- 
sidera camminare  più  a  frena,  e  porla  per  moiivo  il  declinare  del  di,  notando 
che  ormai  la  montagna  gettava  ombra,  coprendosi  già  il  sole  della  costa,  sì 
cheli  Poi^ia  stesso  non  ne  faceva  più  rompere  i  raggi.  Egli  è  qui  pertanto 
dove  con  bell'arie  e  con  altissimo  ingegno  ci  mette  innanzi  una  magniflca 
questione:  o  egli  era  tuttavia  a  perfeiio  levante  della  montagna;  e  in  tal 
caso,  nei  momento  che  il  sole,  avente  nota  declinazione,  si  nascondeva  die- 
tro al  p<tggio  di  nota  forma,  occultato  da  una  costa  di  nota  pendenza,  in  un 
luogo  di  noia  latitudine,  quale  ora  diurna  correva?  0  il  Poeta,  pel  contesto 
della  sua  narrazione,  specialmente  co'  versi  4$  e  85  del  VII,  ci  dice  l'ora  cor- 
rente; e  qual'era  la  posizione  di  lui  sulla  ripa  del  monte?  Per  l'una  e  per 
l'altra  ricerca  fa  di  mesiieri  trovare  una  relaziujie  tra  l'angolo  d' inclina- 
zione dell' apolema  del  cono  sulla  base  del  medesimo  alla  regione  del  no- 
stro osservatore;  l'angolo  analogo  determinante  l'altezza  del  sole  e  formalo 
ad  un  punto  della  circonferenza  di  essa  base  dall'estremo  raggio  solare,  ra- 
dente l'apotema  che.  viene  determinato  dal  piano  verticale  del  cono,  il  qual 
piano  sia  normale  al  verticale  del  sole:  e  l'arco  della  base  medesima,  com- 
preso fra  queir  apolema  e  quel  raggio  estremo.  Detti  rispettivamente  ^  e  ^ 
quo'  due   angoli ,   ed  co   quell'  arco ,   si  trova  la  relazione  semplicissima 

<  tang.  8 

lang.    ~  w  =  ^^       ^  ;  e  per  conseguenza,  se  è  data  l'ora  corrente,  per  le 

formole  astronomiche  si  conosce  l'altezza  jS  corrispondente  del  sole;  o 
quindi,  pel  rapporto  qui  rinvenuto,  si  ha  co ,  e  con  co  la  posizione  dell'  os- 
servatore: se  poi  fosse  dato  cv,  la  slessa  nostra  elegantissima  furmola  fa- 
rebbe conoscere  fò,  e  con  questo  elemento  sapremmo  l'ora.  Ma  il  caso  pro- 
prio del  nostro  Poeta  è  eh'  egli  era  a  levante,  e  non  ci  dà  né  ^'  né  Q.  Si  sa, 
però,  che  in  tal  contingenza  è  necessario  che  co  sia  raz*mul  del  sole,  con- 
lato da  tramontana  verso  ponente:  allora  si  fa  intervenire  la  relazione  tra 
l'azimui,  l'altezza,  la  declinazione  3  dell'astro  e  la  latitudine  L  del  luogo;. la 

sen.  L  sen.  fi  f  sen.  ^ 
quale  relazione  è  pel  caso  nostro  cos.  (t)  =: ■  ,  >. .  Con  que- 
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Sia  e  con  la  nuova  formola  qui  ritrovata  si  hanno  due  equazioni  e  due  in- 
cognite; il  prot)lrina  può  risolversi:  e,  venendo  ai  numeri,  si  Uova  che  il 
sole  si  doveva  celare  al  Poeta,  dietro  alla  costa  del  poggio,  qualche  minuto 
dopo  le  Ire  pomeridiane. 


xn. 


L'accordo  mirabile  dì  questa  determinazione  con  quanto  il  Poeta  ci>lia 
narrato  dal  momemo  del  mezzodì,  in  cui  slava  seduto  a  udire  la  lezione  di 
sfera  dal  suo  indilo  Duce,  fino  a  quello  in  cui  veggono  l'anima  di  Bordello, 
e  con  quanto  egli  narra  poi  fino  all'  ingresso  dell'  amena  vallelta;  dimostra 
che  i  nostri  viaggiatori  avevano  fatto  cammino  sempre  in  opposizione  al- 
l'oriente, finché  Sordello  guidavaii  a  desira.adcslradi  lui  che  naturalmente 
doveva  volgere  le  spalle  alla  ripa,  la  faccia  al  vaslo  orizzonte,  e  perciò  un 
poco  verso  mezzodì,  a  conversare  e  riposare  nella  ridente  sinuosità,  che 
dovea  piegare  alquanto  a  occidente,  per  ciò  che  deducesi  dalla  osservazione 
flelle  tre  stelle,  falla  di  prima  sera  dall'Astronomo  nostro. 

Né  Santa  Lucia  nò  Virgilio  avendo  bisogno  di  tenere  obbliquo  sentiero 
per  alleviare  l'asprezza  della  salita,  è  naturale  il  supporre  che  dalla  valle 
ascendessero  que'due  Spiriti  per  diritta  via  al  balzo  su  cui  sorgeva^la  cinta 
del  Purgatorio;  e  che  per  conseguenza  il  Poeta  fosse  posato  sul  balzo  mede- 
simo, tanto  discosto  dal  punto  cardinale  dell'  oriente  della  montagna  verso 
ostro,  quanto  era  per  quel  verso  l'abbandonata  vallelta.  Non  essendo  ivi  si- 
nuosità che  all'occhio  impedisse  il  libero  giro  d'orizzonte,  né  essendo 
mollo  remolo  il  levante  della  montagna  medesima,  s'intende  come  il  Poeta 
avesse  in  prospetto  la  marina,  il  sole  già  allo  più  di  due  ore,  e  la  porta  del 
Purgatorio,  che  dal  lato  del  sole  stesso,  cioè  un  poco  a  sinistra  dell' alier- 
rito  riscosso,  par  conveniente  di  ammettere;  e  così  siamo  condotti  con 
tutta  naturalezza  a  supporre  esposta  a  perielio  oriente  la  della  porla  e  il 
llessuoso  sentiero  che  alla  prima  cornice  menava.  Se  questo  aveva  la  lar- 
ghezza di  tre  uomini,  ossia  di  metri  s  J/2;  il  Poeta,  stando  sull'estremo 
esteriore  della  medesima,  ne  avrebbe  scorto  per  un  arco  di  gradi  2  e  quasi 
50  minuti,  tanto  a  destra  che  a  sinistra;  il  che  equivale  a  un'occhiata  di 
metri  890  dall'una  e  dall'altra  parte,  cioè  per  quasi  un  miglio  in  lutto.  Su 
questo  primo  girone  camminò  intorno  a  18  gradi;  arco  percorso  in  due  ore 
circa,  ed  equivalerne  in  lunghezza  a  miglia  3  e  656  diecimillesimi;  in  virtù 
del  diametro  di  miglia  49  i/2  assegnatogli.  v 

A  questo  punto  avrebbe  dunque  trovalo  la  scala  pel  secondo  girone  sul 
quale,  dopo  camminalo  per  gradi  2i ,  fece  la  memoranda  osservazione  di 
azimut  alle  uro  2  pomeridiane;  e,  percorso  un  altro  grado,  trovò  l'Angelo 
appiè  della  terza  scala,  dal  qual  fu  guidato  alla  terza  cornice.  L'Arco  per- 
corso sulla  seconda  sarebbe  quindi  22  gradi;  miglia  3  con  619  millesimi  lo 
spazio  corrispondente,  e  il  tempo  spesovi,  circa  due  ore. 

Già  vedemmo  che  sul  terzo  girone  camminò  il  Poeta  per  un  arco  di 
?,6  gradi  e  per  lo  spazio  di  miglia  5  2/3,  o  più  precisamente  miglia  s,6S8i  nel 
tempo  di  circa  ore2J/2:  quindi  è  da  concludere  adesso  che  nel  primo 
giorno  della  visita  del  Purgatorio,  dacché  ve  lo  ammise  il  cortese  portinaio, 
il  Poeta  avrebbe  girato  il  monte  dal  punto  cardinale  di  levante  verso  ira- 
raonlana,  seguitando  il  giro  del  sole  a  quella  laliludine,  per  gradi  76;  e 
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avre!)be  percorso  miglia  a  j/s  sulle  prime  cornici,  miglia  i  J/2  verso  l'asse 
del  cono,  a  lanio  sommando  le  piante  delle  prime  quattro  scale,  e  salendo 
per  nove  decimi  di  miglio  al  di  sopra  della  porta  santa. 


xm. 


Se  pertanto  appiè  della  quarta  scala  egli  aveva  il  sole  di  faccia,  che  era 
presso  al  tramonto;  torna  bene  che  nella  mattina  susseguente,  proseguendo 
il  cammino  con  la  destra  sempre  di  fuori,  e  perciò  nella  slessa  direzione 
<rieri,  il  Poeta  avesse  il  sole  alle  reni,  perchè  aveva  l'occidente  di  fronte: 
0  poiché  non  ebbe  incontri  nel  procedere  su  quella  quarta  cornice,  e  presto 
trovò  l'Angelo  a  scancellargli  il  quarto  P,  e  ad  indicargli  la  quinta  scala,  ci 
•-.embra  evidente  ch'egli  abbia  voluto  collocar  (juesta  a  settentrione,  il  qual 
punto  non  distava  che  di  n  gradi  dalia  precedente;  e  così  debba  tenersi^ 
che  in  un'ora  circa  facesse  miglia  2,0776. 

Considerando  adesso  con  attenzione  quanto  abbiamo  notato  a  suo  luogo, 
cioè:  J.o  che  un*  ora  avanti  il  mezzodì  erano  giunti  in  cima  alla  sesta  scala  ; 
a.o  che  cominciavano  a  salire  la  settima  verso  le  ore  2  pomeridiane;  3.*<  che 
intorno  alle  4  ebbevì  un'altra  determinazione  di  posizione,  mediante  l'azi- 
mut del  sole;  4.»  che  la  scala  ottava,  conducente  al  Paradiso  terrestre, 
guardava  l'occidente;  ne  dedurremo  : 

Che  sul  quinto  girone  il  Poeta  camminò,  in  circa  Ire  ore  di  tempo,  per 
gradi  25,  e  perciò  miglia  3,435  ; 

Che,  in  ore  3  j/2  circa,  percorse  un  arco  di  gradi  35  sul  sesto,  e  quindi  di 
miglia  4,326,  avuto  sempre  riguardo  ai  rispettivi  raggi  che  abbiamo  ritro- 
vato potersi  assegnare  alle  cornici  ; 

Che  finalmente  sulla  settima  avrebbe  percorso  so  gradi,  e  cosi  miglia 
3,9058,  in  circa  ore  2  3/4  di  tempo. 

Nella  seconda  giornata  del  Purgatorio  avrebbero  dunque  terminato  i 
Poeti  di  girare  il  poggio  per  tutto  il  semicircolo  da  levante  a  ponente  per 
tramontana,  percorrendo  <04  gradi  io  tutto  sulla  cornice  4. a,  s.a,  e.a  e  7.», 
facendo  un  cammino  di  miglia  i3,oti4  sulle  cornici  stesse,  e  miglia  2,38  in 
pianta  salendo  le  tre  scale  5.'»,  6.a  e  7.'»  ed  elevandosi  circa  un  miglio  e  mezzo 
sul  quarto  girone. 

XIV. 

Restava  alla  terza  giornata,  che  è  la  quarta  dall'ingresso  nell'  isola,  gran 
parte  dell'ultima  scala,  avente  miglia  <,12  dì  pianta,  e  miglia  0.67  di  altezza, 
e  il  raggio  del  piano  supremo  del  cono,  che  è  detto  essere  di  miglia  5  ;  es- 
sendo naturale  il  supporre  che  la  grande  fontana  dalla  quale  sgorgavano 
da  opposta  parte  ì  due  fiumi  del  terrestre  paradiso,  fosse  verso  il  centro  di 
quel  mirab'le  altipiano  ;  e  cosi  accenna  il  nostro  Poeta,  imporla  dir  questo  ; 
perchè  oggi  stesso  da  comentatori  valenti  si  pone  quella  fontana  in  sugli 
estremi  del  piano  verso  occidente  :  il  che  dimostra  che  non  han  posto  ben 
mente  ai  versi  in  sulla  fine  della  Cantica  : 

Dinnanzi  ad  esse  Eufrales  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana  ; 
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né  alla  direzione  del  Lele  in  quel  tronco  che  primo  si  offerse  agli  occhi  de 
Poeta.  Il  perchè  raccomandiamo  riveggasi  i'  illustrazione  nostra  al  verso  i2 
del  XXIX. 


XV 


Data  dichiarazione  della  via  tenuta  da  Dante  nel  salire,  e  della  posizione 
dei  sentieri  e  delie  scale,  e  della  quan  liià  del  giro  e  del  viaggio  d' intorno 
ad  essa,  e  delle  dimensioni  della  medesima,  ci  resta  da  confrontare  il  vo- 
lume per  rispello  a  quello  che  dovette  erompere  dalle  viscere  della  terra 
secondo  che  il  Poeta  accenna,  e  già  por  noi,  nel  |)rincipio  dello  scritto  pre- 
sente, si  cumpuiava.  Per  questo  mi  rimane  soltanto  da  avvertire  che  il 
Poeta,  prima  di  dire  l'origine  dalla  montagna  sul  line  della  Cantica  prece- 
dente, avendoci  dtito  che  nel  luogo  ove  poi  sorse  il  monte  del  Purgatorio, 
la  terra  per  paura  di  IJelz«  bù  si  fece  velo  del  mare,  e  venne  all'emisfero  no- 
stro; ragion  vuole  che  la  materia  uscita  dal  gran  pozzo  colmasse  da  prima 
un  bel  tratto  dell'oceano  per  formare  una  base  conveniente  sottomarina  al 
cumulo  che  ne  sarebbe  emerso  gigante. 

Ho  quindi  sup[)u8to  uni  profondità  media  di  metri  seicento  in  quelle  ac- 
que, e  un  eccesso  di  due  miglia  nel  raggio  radente  il  fondo  marmo,  rap- 
porto a  quello  della  riva  a  fior  d'acqua;  la  qnale  supposizione  apparirà  ac- 
cettabile a  chi  pensi  la  grande  operazionedi  cui  in  questa  vicenda  del  globo 
si  tratta.  Ciò  premesso,  e  per  amore  di  chiarezza  e  di  concisione,  rappre- 
sentando Con  R  il  raggio  della  base  Inferiore,  con  r  quello  della  superiore, 
e  con  a  l'altezza  dei  varii  tronchi  di  coni  che  ci  occorre  di  misurare;  ecco 
il  prospetto  de'  volumi  elementari  in  miglia  cube,  costituenti  il  volume  del 
nostro  monte. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  P.  G.  ANTONELLI, 


XVI. 


Chiunque  di  discreta  inlelligenza  dolalo,  si  faccia  a  considerare  l'armo- 
nia delle  parli  con  un  complesso  così  masnitico,  quale  (lasciandoli  poco 
più,  il  poco  meno)  si  deduce  dai  dali  din^lli  e  indiretli,  espliciti  ed  impli- 
citi, somministrati  dal  nostro  Poeta;  e  ponga  mente  all'arie  con  che  li 
porge;  alla  maestna  con  che  li  viene  svolKendo  ;  ai  problemi  sorprendenti 
da'  quali  li  faceva  di[)endcro,  al  tesoro  che  stava  nascosto  sono  il  velame 
de' versi  strani  ;  credo  che  resterà  stupefallo  meco  di  tanto  ingegno,  di 
tanta  nuova  grandezza,  quale  per  avventura  non  avremmo  ardito  pensare; 
e  m<;co  proverà  un  scnliuionlo  confuso  di  raccapriccio,  di  compassione  e  di 
magnanimo  sdegno  per  gli  infelicissimi,  anco  ira  i  nipoti  di  quell'eccelso, 
che  vorrebbero  l'uomo  originalo  da  una  schifosissima  scimmia,  e  non  dal 
soffio  onnipotente  e  amoroso  di  un  Dio  creatore. 
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